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It 10 dello scorso ottobre compirono cento anni dacché- acque Giu 1: 


seppe Verdi, alla cui memoria ora l’ Italia va tributando fercide e uni- 
rersali onoranze. In questo glorioso anniversario noi, dietro suggerimento 
di qualche amico, amiamo ripubblicare una lettera, che fu inserita in 
questa stessa Rassegna Nazionale % 1° Marzo 1901 ; lettera che ci inviò 
il compianto sacerdote, il proposto di S. Fedele, D. Adalberto Catena, il 
quale assistè l’ illustre Uomo negli ultimi momenti, come già aveva fatto 
con A. Manzoni. LA DIREZIONE 


Egregio Signor Direttore della Rassegna Nazionale 


Ella mi chiede un cenno sugli ultimi momenti dell’ uomo 
grande, che l’ Italia ha perduto. Quanto volentieri lo farei! È 
così giusto il desiderio di conoscere in qual modo si spegnessero, 
nel dibattito tra la vita e la morte, gli ultimi bagliori di quella 
mente, che tanta luce lasciò nel mondo delle armonie ; — il co- 
noscere quali affermazioni di fede nel commiato dagli uomini ri- 
velassero l’ anticipato colloquio con Dio! 

Caro sig. Direttore, — il male che lo colpì improvvisamente, 
lo colpì mortalmente gettandolo in uno stato di miserevole in- 
coscienza. 

Più che dire ciò che avvenisse — è facile il dire ciò che si 
pensasse intorno a lui: la sua vita si spegneva, — e più gran- 
deggiava nel richiamo delle memorie; ma può ben crederlo, — 
per me, in quei momenti, non era tanto l’ artista a cui pensavo; 
— nei meriti, che lo raccomandano al mondo e gli assicurano un 
posto nel Panteon dei genii musicali, — era l’ uomo, 1’ uomo co’ 
suoi meriti morali, che mi infondevano la dolce fiducia che 1’ opera 
del mio ministero era già virtualmente compiuta: non era una 
fede, ch’ io venissi a destare; venivo a constatarla : la grazia era 
già in quell’ anima negli interni rapporti con Dio. Io venivo ad 
accrescerla coi Sacramenti, che operano per l’ etticacia loro, in- 
fusa dalla parola di Cristo ; io venivo colla mia presenza a con- 
statare il fatto intimo d’ una vita onesta e credente, che sale — 
per promessa infallibile — all’ amplesso di Dio. 

Quanti ricordi mi si affollavano in quei momenti a convali- 
dare non dirò la mia speranza, ma la mia certezza! quali con- 
solanti e logiche congetture! 
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Di due, tra l’ altre virtù, apparve in lui un conserto nobi- 
lissimo, — una carità che fu munifica, e una demissione di sè, 
che parve soverchia — onde non isdegnò l umile sua nascita, e 
non invanì della gloria meritata. — Al Parroco di Busseto dava 
il suo contributo annuo pei poveri, aggiungendo : « questo è ofti- 


i dial) quando le occorre, parli. » — L° Ospedale da lui fondato 


a S. ‘Agata gli fu suggerito dalle tristi contingenze dei borghi- 
* giani ‘he finivano per soccombere nella difticile trasferta fino a 


d 0. 


-c* DPjacenza ;.e-l*ebbe provvisto di ogni cosa, e perpetuato il be- 


neficio. (1) — Tutti sanno dei due milioni da lui prodigati nel 
ricovero a Milano pei Musicisti. 

Era dessa tutta codesta eccellenza morale emanazione d’ un 
principio primo, religioso, che in lui eminesse ? — Si direbbe que- 
sta una temerità, penetrargli il cuore, pervadere un’ intimità, che 
non poteva non essere nobilissima, se non fosse desiderio di chi 
ama riposarsi nell’ uomo intiero, — di vedergli intorno una au- 
reola di luce oltremondana. 

Alcuno avrà chiamato ostentazione di semplicità la modestia 
dei suoi funebri, fors’ anco un’ alterezza stoica, che disdegnando 
ogni ofticiosità così a lui dovuta, — riusciva a una spiccata sin- 
golarità, — chè i genii hanno dei doveri verso il popolo, da cui 
uscirono, come i popoli hanno dei diritti — alla gratitudine, verso 
i preclari intelletti — precursori della civiltà. 

Alcuno avrà chiamato — autonomia razionale — una cotale 
temperanza di professione religiosa, che gli era indetta dai mol- 
teplici contatti sociali. 

Ebbene, — allora — guardate all’ uomo, sorprendetelo in altri 
istanti, anche in un istante solo, che ne esprima una spiritualità 
non intesa da molti. La storia, a cui attinse le sue aspirazioni ; 
le amicizie illustri, che quel principio divino ebbero così bene 
esemplato ; il grado della sua eccellenza morale — accennano a 
quello; — affermano quel Vero primo, questo vortice ideale — 
che solo compie l’unità del pensiero, così come i suoi drammi 
tanto acclamati. Nella Messa di requiem per Manzoni, — nello 
Stabat-Mater, nel Te- Deum, che si chiude con una mirabile armo. 
nia angelica, — quella lirica musicale non poteva essere una in- 
duzione ab extra del principio divino, una convenzione accettata. 

Edificò il privato Sacello, che contermina la sua Villa di S. 


Agata; — vi eresse l’altare. — Il ricovero di Milano era stato 
costruito senza una cappella, così invocata dall’ ultima età — ivi 
rifugiata, — forse perchè in quelle località la Chiesa maggiore 


non è discosta. Un giorno diceva a sua moglie (la Strepponi): 


(1) Tutto nell’amnile sua operosità — pur senza un giorno inangurale che gli 
. ‘ . . . è 
attestasse la riconoscenza di quei terrieri, — 
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« Senti, cara mia, un mio pensiero. Abbiamo provvisto ai vec- 
chi artisti. La Chiesa è vicina; ma quando è la triste stagione, 
quando cadono le nevi... ! » Prescrisse, commise allora J]a cap- 
pella, che ora sorge nel mezzo dell’ Istituto. E non volle nel ri- 
covero i cameroni che accomunano dolori e morti; — ma la ca- 
mera separata ; al più un compagno; e non volle accomunati ì 
sessi, ma li divide un duplice ingresso alla cappella. Il grande 
Maestro certo pensava alla fantasia degli artisti ancor vivida 
nell’ ultima età! 

Chiamato al letto in una delle sue crisi — a lui inconscio — 
amministrai 1’ ultimo Sacramento. Ma due giorni dopo, prima del 
decesso, volli esperire, rintracciare quel pensiero ascondito : al- 
meno delle grandi aspirazioni cristiane, degli assiomi della fede 
è possibile al morente la percezione, se non la continuità dell’ idea. 
— Delle due carità, quella che dissimula e, 1’ altra, che accenna 
prudente al pericolo, quando già lo spirito migra dalla vita — 
quale la migliore? — E dunque, cinsi la stola, e suggerii al mo- 
rente la parola della fede: « O Signore, unitemi al vostro sacrì- 
ficio. Copritemi dei vostri meriti !... Siate la mia risurrezione e la 
rita! — Si risvegliò, — fissò gli occhi nel sacerdote, — e videro 
i presenti, — genuflessi — schiarirsi il suo volto di un sorriso.. ! 
— Gli eravamo intorno, — diversi di pensiero, di scienza, forse 
di fede ; in un silenzio meditabondo. A persona ivi presente, che 
pensava al domani eterno del Maestro, scappò detto : Che avviene 
di la, lo sa Iddio. — E anche noi sappiamo, » soggiunsi con ami- 
ca, sommessa parola, ma nell’ evidenza inturbata della Fede. — 
Era lo stesso responso, che dava a me stesso — in un Vespro 
di Maggio — d’ appresso alla coltre lagrimata di Alessandro nostro 
— all’ ultima sua dipartita. — Può essere, che tanta efticienza 
ideale sia il fenomeno di un giorno ? — Che codesta facoltà crea- 
tiva resti anch’ ella assiderata sotto gli ultimi baci a quelle due 
fronti venerate di Manzoni e di Verdi? — Che noi fossimo gli 
illusi, quando codesta mentalità era creduta un riflesso più ful- 
gido dell’ archetipo Sovrano? Di chi era quel sorriso iniziale av- 
vertito dai presenti? (1) Chi era questi (forse dessa la creta mor- 
tale ?) — che nell’ estremo commiato giungeva le mani, chinava 
su quelle la sua canizie, — adorando ? (2) — Le forze dì natura 
possono distruggere il plasma caduco, distruggere nello spirito 
anche il sentimento; — non distruggere 1° altro termine dello 
spirito, — la virtà immutabile, imperitura, che intuisce la verità, 
la realtà sua propria, che la individua, che la costituisce, — la 
persona ! Non ho mai sentito il balzo incommensurabile dall’ es- 


(1) Verdi. — (2) Manzoni. 
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sere al nulla, come davanti al disparire del genio, non mai così 
l’ orrore della distruzione, l’ assurdo del nulla ! 

D' una cotale tristezza era trasfusa la vita del Maestro. Hanno 
detto, non senza ragione, ch’ egli aveva trovato intorno a sè la 
solitudine, nella solitudine 1’ affetto deluso, 1’ avvenire reciso. Chi 
nel giorno della sventura non }’ ebbe provato questo deserto, la 
vita che inoltra senza testimoni delle gioie e dei dolori? -- chi non 
lamentò in quell’ ora l’ inanità d’ ogni cosa? — Non l’agio della 
vita, non la gloria, non il gaudio dell’ oggi poteva raggiungere e 
possedere quell’ intimità ; appena 1’ amicizia. Non v’ ha riparo al 
dolore, che nella potenza d’ un’ idea, — nella intelligenza della 
vita, come d’ardua impresa, nella chiaroveggenza di una prossima 
strasformazione. Non altra era l’ intuizione del Maestro assiso al 
suo terrazzo in Genova, davanti alla stesa dei mari e dei cieli, — 
a quella vita siderale, a quei mondi, che pemlono innumerati,.. 
da cui si toglieva cogli occhi roridi di pianto ! 

Laude a lui, che tanta affettività evolveasi in una regale 
Carità, n’ ebbe a rincontro invece dell’ alterezza stoica — la mite 
tristezza cristiana, invece del lieto tumulto di una progenie alle 
sue ginocchia, un’ adozione d’ amore, la sua destra benedetta, 
aspersa di pianto riconoscente. 

Sarebbe un’ ultima prova di intima pietà la lettera in risposta 
alla nobil signora, che l’ aveva eccitato a musicare la preghiera 
della Regina, nella quale coll’ ammirazione di quell’ altissimo 
gemito appare l’ accento dell’ anima persuasa, credente. E non- 
dimeno ritentava un’ ultima volta i vocali avorii e chiedeva al 
genio le note che pareggiassero quell’ intenso — sublime dolore. 

Due giorni prima del male che lo incolse, la lettura di lui 
fu ancora di un argomento affine alla sua vita e all’ arte. Era an- 
cora colei, che lo circondava di cristiana dilezione, — che si dava 
questa gentile premura : Il dolore nell’ arte, di Fogazzaro — il 
dolore come soggetto tipico, ideale, inarrivabile dell’ arte ; — il 
dolore in tutte le sue forme più squisite. — 

Il dolore pagano, inflitto alla creatura da un fato invisibile, 
— divinazione di un ordine ignoto, di cui non vale a penetrare 
essenza; — la Musa di Virgilio, che sentì le lagrime delle cose, 
‘che s’ arresta a contemplare gli insolubili enigmi dell’ universo, 
— e il mistero della causa prima ; — il dolore nella nuora idea- 
lità, che diè la vita all’ arte dopo un dramma di passione divina ; 
il dolore nel silenzio delle anime aftlitte, — nelle madonne del- 
I Angelico e del Gian Bellino, dolci creature sotto il dono mi- 
sterioso e terribile ; il dolore, che spera e prega pur nella pena, 
nella Francesca da Rimini; il dolore innocente ne’ figli del Conte 
Ugolino. Gli dovette parere un triste dolore quello assorto nella 
contemplazione/del nulla, nel Leopardi. 
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A. cui risponde l’ Ermengarda, dalla provvida sventura col- 
locata tra gli oppressi.... 

Erano questi i prospetti ideali, che si aftiguravano alla mente 
del Maestro, portandovi una visione dell’ invisibile, il presenso 
dell’ avvenire, la speranza, ]’ aspirazione al gaudio, che i desi- 
derì avanza. — Erano i pensieri che il memore ultimo dì non muta. 
Sia conforto ai congiunti ed agli amici, che 1’ amano oltre la tom- 
ba; alle cugine, alle altre gentili e pie, che pareva sentissero di 
rappresentare un debito sociale intorno a Lui — ben più esteso 
di quello della famiglia sua. 

Ella, Sig. Direttore, m’ ha troppo onorato, chiedendo la mia 
parola — nel lutto generale. Mi scusi dell’ indugio — dovuto a 
tante sopravvenienze, che mi contesero il tempo. 

Mi creda, qual me Le offro, 


Devotissimo 
ADALBERTO CATENA 


_—— —— _—_———_—_——_—_—_+_—_+—_—_—_————_—___ ere rr[r___ee-.  —_—_—————————@—__———————————————€@__: ————_—_——+— y——6€6€&6—___—<—— — 


— L'Economista di Firenze del 26 ottobre contiene i seguenti arti- 
coli: La presente e la passata lotta elettorale — Organizzazione del cre- 
dito industriale e commerciale nel progetto di legge francese — Le casse 
postali di risparmio nei principali Stati ed i loro utili — La coopera- 
zione agricola in Svizzera secondo l’ ultima inchiesta — Per dirimere i 
conflitti del lavoro nel Belgio — Un miliardo di maggiori proventi ne- 
gli ultimi esercizi del bilancio francese — Frazioni e classi nel bilancio 
comunale di Teramo — Macchine ed operai in Inghilterra e negli Stati 
Uniti — La legislazione industriale svizzera — Rivista di Emigrazio- 
— ne — Notizie finanziarie — Mercato monetario e Rivista delle Borse. 


Il discorso accademico di un Cardinale 


Un Cardinale che recita un suo discorso accademico, acca- 
demico nel senso tecnico, il più tecnico della parola, è un ritorno 
alle (o continuazione delle) migliori tradizioni della Sacra Ro- 
mana Porpora. Vien fatto di pensare ai Bembo, ai Sadoleto, o 
meglio al Cardinale Gaetano, perchè il discorso è filosofico : an- 
che davanti al Re fu portata la filosofia. Questo Re, questa Ac- 
cademia, questo Cardinale sono nel Belgio, e e’ è il suo perchè. 
Noi ci sorprendiamo, giocondamente, pensando che in Belgio da 
un quarto di secolo governano i cattolici, ma il fenomeno è com- 
plesso.. Non si governa a caso nel mondo moderno, e non si con- 
tinua a governare lungamente se non si sa e non si fa. Il Car- 
dinale Mercier all’ Académie Royale de Belgique (1) è un elemento 
del fenomeno: ì cattolici -belgi al governo da venticinque e 
più anni. 

A un pubblico anche filosoficamente profano il Discorso potè 
parere e riuscire interessante per la sua varia erudizione. Il diu- 
turno lavoro compiuto da S. Eminenza non ancora Cardinale ma 
Professore prima al Seminario, poi all’Istituto Universitario Leo- 
ne XIII, per approfondire il passato, per immergersi nella 
Scolastica, non gli ha impedito di aftiorare al presente, dì guar- 
darsi d’ intorno. Una sobria ma vasta conoscenza della storia 
della filosofia dà movenze vive al discorso. Troppo spesso il pen- 
siero filosofico astratto, avulso dalla realtà storica appare cam- 
pato in aria, circonfuso da nuvole. E invece la filosotia, proprio 
essa, è cosa viva, che si mesce alla vita quotidiana degli individui 
e dei popoli, dispiegando Ja sua azione sovra di essa e subendone 
le legittime variazioni. Anche quando il pensatore sembra vi- 
vere appartato dalla storia, il suo pensiero, se è davvero filoso- 
tico, vi si intreccia, vi si mescola. Il Cardinale coglie ed esprime 
questa vita. La sua indagine non si è fermata a S. Tommaso ; 


(1) Inserito negli Miti dell’ Accademia e pubblicato nella Z'erne Neo-scholesti. 
que, Agosto 1912. 
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egli ha seguito il pensiero filosofico nelle meditazioni di Cartesio, 
nelle speculazioni di Spinoza, lo segue oggi nelle pagine di 
H. Taine così esteticamente belle ed espressive, nelle discussioni 
di W. James, di H. Poincaré, del Duhem e del Leroy, nelle 
ricostruzioni varie del Bergson, del Blondel, del Wilbois. Segui- 
re non significa qui approvare ciecamente; che filosofia sarebbe 
mai quella che cominciasse dal bendarci gli occhi per aprir solo 
le orecchie a un nome? Seguire qui vuol dire conoscere, vuol 
dire penetrare, discutere, utilizzare. Non cieco servaggio e non 
cieca, sistematica, aprioristica condanna o ribellione. La ragione 
pacata, non il partito preso. « Vergin di servo encomio e di co- 
dardo oltraggio » anche il Mercier davanti ai varii Napoleoni 
della filosofia. 

Leggendo oggi il Discorso a mente calma e con spirito non 
del tutto profano, ci si cerca il pensiero filosofico. Non è difficile 
scoprirlo. Dalla consuetudine coi Dottori Scolastici e il loro prin- 
cipe S. Tommaso, il Card. Mercier ha contratto 1’ abitudine 
buona del lucidus ordo : sa quel che vuol dire e dice quello che 
vuole. Il discorso è per la filosofia integrale o contro 1’ isolamento 
in filosofia, l’ isolamento che impoverisce, tanto diverso dalla di- 
stinzione che ordina le cose. Il padre dell’ isolamento depaupe- 
ratore è Cartesio, e le forme di esso sono tre. Cartesio ha co. 
minciato a isolare l’ individuo dalla umanità, poi ha isolato 
l’ intelligenza nell’ individuo, poi ha isolato la verità filosofica 
dal resto. 

Isolato 1’ individuo dall’ umanità, o cercato di isolarlo e nel 
senso depauperante. Cè una forma d’ unione, di dipendenza 
dell’ individuo dalla tradizione del passato e dalla pressione del 
presente umano, che impaccia. La tradizione può pesare sulla 
intelligenza del filosofo come ingombro erudito, pesare come 
autorità «ispotica. L’’Eqa di Pitagora pesa così sul Pita- 
gorico ; la erudizione pesa come ingombro sull’ eccletismo di 
certi Neo-accademici. Contro questa tradizione, meglio diremmo 
tradizionalismo filosofico, insorge Cartesio, contro questo vuole 
insorgere, mira; ma, come accade in molte insurrezioni, va oltre 
il segno a cui mira. E finisce per isolare l’ individuo filosofante. 
Dice, e sì sforza di far sì che al suo dire risponda la realtà : io 
comincio a filosofare ; faccio come se la filosofia cominciasse con 
me. Non ci riesce; non si riesce mai a vuotarsi di ciò che il 
passato ha lasciato. Ne siamo troppo impegnati di questa ere- 
dità, per scuoterla; è come certi colori che non se ne vanno per 
quanto si gratti la pelle. L’ individuo è nella storia, vive nella 
e della tradizione. Questa realtà non bisogna nè subirla nè gia- 
cobinescamente pretendere di sopprimerla. Subirla è lo schiaccia- 
mento, P annullamento dell’ individuo, è il non-pensiero indivi. 
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duale, lo zero della attività filosofica ; sopprimerla è l’impossibilità, 
l’ assurdo pratico, ma è anche l’ assurdo teoretico, perchè è un 
professar implicitamente che tutti prima di me, fuori di me hanno 
tilosofato male; è posare a Cristofori Colombi di una nuova Ame- 
rica, la quale in realtà è già stata scoperta da molti secoli. La 
soppressione del passato è impossibile, la condanna di esso è 
ingiusta. Non è necessario far tabula rasa di tutto, per incomin- 
ciare a filosofare davvero. Nella corrente tradizionale non bisogna 
nè immergersi sino a soffocare nè emergere fino a perdere l’equili- 
brio : bisogna restarci a nuotare. Un’attività individuale filosofica 
armonicamente disposata all’ attività generale, ecco 1’ ideale, ecco 
la integrità, ecco la filosofia ricca. Non bisogna sradicare nè 
l’ uomo nè il pensatore da quel suolo ricco di linfa vitale che è 
l’ umanità; anzi in questa egli deve, sempre e nel momento del 
pensiero non meno che nel momento della vita, radicarsi ognora 
più largamente, più profondamente : realizzare in sè, pensando 
come volendo, non l’individuo (diviso, separato, come l’etimologia 
insinua) ma 1’ uomo (homo sum, humani a me nihil alienum puto); 
realizzare 1’ uomo, per riaffermare la sua vera e sana indivi- 
dualità. 

Mutilazione più grave : l’ intelletto del filosofo separato da 
tutto il resto della sua anima. Nel buon tempo anche il filosofo 
era un uomo che pensava; per Cartesio e da Cartesio in poi per 
molti altri, il filosofo è una testa, è un intelletto che pensa. 

serto anche qui ci si muove in un terreno supremamente deli- 
cato, dove le confusioni sono facili e pericolose. Non si può far 
della filosofia senza pensare, e il pensare sarà sempre una ope- 
razione intellettuale. Si pensa colla testa. E non bisogna che 
qualche altro prenda le redini del pensiero filosofico, la volontà 
per esempio. Pensare quello che si vuole, pensare quello che 
piace! siamo in pieno volontarismo, fideismo, prammatismo. E 
pur troppo questo accade molte volte, forse entro certi limiti ac- 
cade sempre, perchè 1’ uomo vivo vero reale (e il filosofo resta un 
uomo in carne cd ossa) è poco ragionevole e molto animale, su- 
bisce ogni sorta di influenze estrarazionali, subisce amori e odii 
che non hanno nulla da vedere coll’ amore della verità e 1’ odio 
dell’ errore. Ma contro questa realtà, il filosofo, il pensatore deve 
reagire, se vuol essere filosofo per davvero: in un certo senso 
deve far tacere il cuore, come dianzi dicevamo che deve eman- 
ciparsi dagli altri quando costoro vogliono dettargli legge, sop- 
primere la sua personalità ; e far tacere il cuore cioè le voci non 
razionali del suo essere, quando volessero, quando vogliono èm- 
porsi. « Sans doute — scrive il Cardinale, facendo all’ intellettua- 
lismo cartesiano la sua parte di vero, quella parte che non è più 
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cartesianismo perchè è filosofia perenne — la contemplation du 
vrai réclame un regard serein, et il est mal situé pour bien voir, 
celui que 1)’ émotion agite. Tant que dure lexamen d’ un pro- 
blème, ce’ est la réalité seule, avec ses conséquences logiques 
qu’ il faut voir, elle seule qu’ il faut regarder, sans se  préoc- 
cuper de la prise, ainsi que »s’ exprime Taine, « curieux de sa- 
voir ce que du fond du puits l’ on ramènera è la lumière, uni- 
quement attentif à ne pas casser la chaîne et à remonter ie seau 
bien plein. » Ancora alla fine: « dans le royaume de la philoso- 
phie, le sceptre ne pent appartenir qu’ à l’ intelligence. » O si 
ragiona o non si ragiona (le accademie si fanno o non si fanno): 
se non si ragiona, addio filosofia! Diciamo che essa non e’ è, o 
che noi non ne vogliamo, o che noi non ne sappiamo fare. Ma 
se si ragiona, non si può ragionare che colla ragione, e secondo 
le sue intrinseche eterne leggi. Filosofia del cuore, del sentimento, 
in quanto si tende a fare del cuore e del sentimento l’ istrumento 
tilosotico, il momento filosofico, sono frasi equivoche come la re- 
ligione della patria; snervano la filosotia, non arricchiscono il 
sentimento. | 

Guardarsi dalle invasioni, dalle sopraftazioni del sentimento 
però non vuol dire sopprimerlo, come guardarsi dalle sopraffa- 
zioni della tradizione sull’ individuo non vuol dire sopprimere 
quella a vantaggio di questo. Equilibrio, integrazione ci vuole; 
l'umanità, la tradizione a servizio dell’individuo, e il sentimento a 
servizio della ragione. Volontarismo filosofico, volontà riassor- 
bente in sè la ragione, no; ma neppure intelletto riassorbente 
in sè la volontà o avulso da questa, procedente come se questa 
non fosse, come se il ricco mondo delle esperienze sentimentali 
non fosse. La volontà e’ è; e poichè noi sappiamo quanta efti- 
cacia di tatto abbia su quello che dovrebbe essere esercizio di 
ragione, attenti alla volontà, attenti ad averla diritta, tesa verso 
il vero, se non altro per non essere frastornati, deviati, guastati 
nel momento intellettivo. La filosofia, in questo senso, ha biso- 
gno della buona volontà, non come strumento ma come condizione 
di ricerca. Il regno della verità è aperto, in questo senso, agli 
uomini di buona volontà: hkominidus dbonae voluntatis, dove buona 
significa amante del vero. La luce intellettuale non è senza 
amore. Si dà, la verità, a chi la cerca sinceramente : animae quae. 
renti illam, come Dio. Il proverbio dice : non e’ è peggior cieco di 
chi non vuol vedere. Dunque per vederci bisogna anche volerci 
vedere. Certo bisugna vedere e si vede cogli occhi non con la 
volontà ; ma bisogna volerci vedere, bisogna voler aprire gli oe- 
chi, voler fissare ciò che si vnole vedere. La volontà, buona vo- 
lontà è indispensabile. 
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E l’ esempio, il paragone degli occhi pur essendo buono, non 
è perfetto ; nessun paragone lo è mai. La buona volontà nella 
gnoseologia spirituale, non solo apre gli occhi, ma li rende più 
acuti; la volontà buona si risolve in chiaroveggenza. Le così 
dette facoltà interiori non sono come dei compartimenti d’ una 
nave separati gli uni dagli altri; le facoltà sono intercomuni- 
canti. C’ è una unica e sola energia che a vicenda si esplica 
come luce e come calore. Un’ anima sentimentalmente, volitiva- 
mente ricca è anche intellettualmente più forte. L’ amore diviene 
esso chiaroveggenza ; l’ amore di tutta la verità, di certo ordine 
di verità la fa vedere. La frase è ambigua; perchè chiaroveg- 
genza, far vedere, può significare visione provocata e voluta di 
ciò che non e’ è. Non è questo il caso ; la volontà buona non crea 
la verità. Ma chiaroveggenza è anche capacità di vedere ciò che 
c’è da vedere, perspicacia, acume. L’ amore crea questo acu- 
me. I mondi di cuore, perciò, proprio essi, perchè mondi, in 
quanto mondi di cuore, vedono meglio degli altri, anche se que- 
sti altri abbiano più ingegno, più intelletto, ma meno purezza, 
meno bontà. 

Il Cardinale cita una pagina efficacissima di quella nobile ani- 
ma, e grande educatore d’ anime che fu Leone Ollé-Laprune, il 
Socrate verrebbe voglia di dire, di un movimento filosofico che, 
salve le proporzioni, ebbe ed ha per discepoli anime platoniche 
ed anime aristoteliche. « Al separatismo arbitrario, dice di lui 
il Cardinale prima di citarne testualmente le parole, la cui legge 
pesava quasi universalmente sugli spiriti, egli oppose l’ obbliga- 
zione di non andare alla ricerca della verità con un’ anima mu- 
tilata e si assunse il compito d’ integrare tutte le forze interiori, 
tutte le ricchezze della tradizione, tutte le risorse della vita reli- 
giosa in una filosofia che tuttavia non disconoscesse le prerogative 
di un intellettualismo docilmente sottomesso alla realtà obbiettiva. 
« Pensare è il lavoro, 1’ utticio del filosofo, diceva egli; ma non 
diro che il filosofo sia un pensatore, se essere pensatore lo si 
interpreti come l’ adempimento d’ una funzione speciale, l’ iscri- 
zione in una casta, la scelta di una etichetta restrittiva, d’ un 
dominio in cui cì si confina. Il vero filosofo pensa, lui, con l’anima 
tutta intiera.... perchè pensa da uomo e umanamente. Pensa, ap- 
poggiandosi sul suolo che lo porta, rimanendo in contatto colla 
umanità della quale fa parte, coi viventi, coi morti... Pensa, in- 
fine, attaccato a Dio, principio, sostegno, regola d’ ogni pen- 
siero... Chi non vuol vivere di una vita normale e totale non 
| può filosofare come si deve. Che si vada alla ricerca della verità 
con l’anima mutilata è ciò che non posso comprendere.... Se la 
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tilosotia è la teoria della vita totale, non è essa tutta la vita e 
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bisogna quindi costituirla sì, ma con questa riserva dominante : 
bisogna vivere e vivere normalmente avanti di filosofare normal- 
mente sulla vita e avanti di vivere legittimamente della propria 
filosofia. » (1) 

Una filosofia non deve avere come programma di ignorare o 
sopprimere una parte della vita umana, sotto pretesto che quella 
parte non è intellettuale formalmente. Non deve dire: la musica 
non è un sillogismo, non è sillogisticamente esprimibile, dunque 
la condanno o la ignoro, che è lo stesso. Deve prendere l’anima, 
la vita com’ è e spiegarla ed elevarla. Andare alla verità con 
tutta l’ anima è ancora la vecchia sapienza platonica ; ma, se mai, 
ravvalorata dall’ evangelo, prendendolo ora non come codice ri- 
relato (la filosofia va fatta filosoficamente, non teologicamente, 
pena cadere nel condannato tradizionalismo), ma come esperienza 
e saggezza anche umana. 

Tutto sta ad intendersi sulla natura di questo amore che 
deve riscaldare l’ anima del filosofo e accendere, con risultato di 
luminosità più viva, il suo intelletto. Non è un amore verboso e 
rettorico, qualcosa che si sfoggia e si espande. No; è un ardore 
rattenuto, come tutti gli amori serii. Sotto questo rispetto può 
servire di modello S. Tommaso. Fu accusato di freddezza il suo 
stile; in realtà c’ è dell’ ardore per la verità, immedesimato nel- 
la stessa scrupolosità analitica della ricerca. L’ ardore è nel pro- 
porsi che egli fa tutte le difticoltà, vecchie e nuove; in quel suo 
perlustrare il poliedro della verità da ogni suo lato. Non l’ardore 
del meridionale che parla, 1} ardore del settentrionale che fa. 

Amore di verità, passione dì verità; non altro. Non dunque 
desiderio di far trionfare la propria scuola, cioè la propria opi- 
nione dilnita collettivamente, non desiderio di far trionfare il 
proprio maestro liberamente scelto, no: amore della verità, qua- 
lunque essa sia. E ciò basandoci sulla convinzione preliminare 
che come ce’ è un nesso tra l’ individuo e la umanità e un nesso 
tra le varie facoltà psichiche, e’ è un nesso tra i variì ordini di 
verità e tra le varie idealità della vita. Non confusioni neanche 
qui tra i varil ordini di verità ; le scienze fisiche hanno una loro 
strada e una loro meta che non è precisamente, non è identica- 
mente la meta e la strada della filosofia. Avere approfondito la 
natura speciale di queste scienze, avere respinto le loro intru- 
sioni indebite nel campo della filosofia (scorribande note sotto il 
pomposo termine di filosofia scientifica, cioè i simboli scientifici 
elevati all’ onore di rappresentazioni concettuali, ideali), avere 


(1) Rivista cit. pp. 265-6. Il passo di L. ONlé-Laprune, è tolto dal suo Zloge 
du P. Gratry, pp. 10-11. 
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proclamato la indipendenza della filosotia dalle scienze (per porsì 
filosoficamente il problema del male, non è necessario aver stu- 
diato patologia) è merito della moderna critica delle scienze fatta 
dai Poincaré, dai Duhem, dai Leroy, a cui il Cardinale accenna. 
Superiore, indipendente perchè superiore, la filosofia non è però 
estranea, indifferente alle altre scienze. Ogni risultato veramente 
scientifico, per modesto che sia, ha la sua importanza per le ri- 
«costruzioni sintetiche a cui la filosofia lavora. I varii ordini di 
verità sono solidali. 

E anche le idealità molteplici della vita. La verità vera 
finirà per essere anche Dduona. Finirà. Lì per lì può non pa- 
rerlo; può turbare un certo ordine che pareva morale o so 
ciale, come certi progressi scientifici parvero a principio tur- 
bare l’ ordine economico. Ma poi i progressi scientifici si risol- 
sero in vantaggi reali economici, e la verità vera finisce sem- 
pre per essere moralmente e socialmente corroborante ; la verità 
vera. £d è perciò questa, questa sola che bisogna cercare, vo- 
lere. Cercate il regno di Dio e la sua giustizia, disse il Maestro 
divino, e avrete il resto, cioè anche i beni utili. Se comincerete 
a cercar questi, non avrete in ricambio il dì più. Cercate la 
sorgente e avrete l’ acqua buona: se vi contentate dell’ acqua 
trovata lì per lì, affogherete nella pozzanghera. La verità è libe- 
ratrice; ma non bisogna cercare la liberazione, una liberazione ; 
cercare la verità e ottenere la liberazione. 

Questa filosofia integrale non si chiude punto anzi rimane 
semplicemente aperta a qualunque nuova, inattesa, sia pure 
nuova inattesa esperienza, anche religiosa. Per Cartesio e ì suoi 
continuatori conscii ed inconscii, la filosotia è chiusa in sé stessa; 
le verità cristiane formano un blocco a parte, verso di cui il 
filosofo si diporta come oggi certi Stati verso la Chiesa — la igno- 
rano, non le vogliono nè bene nè male; non la molestano e non 
le chiedono nulla; non danno nessun fastidio, non chiedono nes- 
sun benefizio. Il Cristianesimo di tali filosoti non penetrerà mai 
nella loro anima, nella loro vita. Sono due cerchi estrinseci com- 
pletamente religione e filosofia; religione intendiamo quì cristia- 
nesimo. La filosotia vera, quella verso cui si stanno orientando 
molti nobili spiriti contemporanei, rimane aperta verso il Cri. 
stianesimo e aperta simpaticamente. Essa non produce il Cri- 
stianesimo, non lo produce nel senso filosofico ; non è premessa 
di cui il Cristianesimo si possa dire deduzione. Ma quando lo 
trova (e come non trovarlo, se essa, la filosofia sì guarda d’ in- 
torno, se, senza identiticarsi colla storia come vorrebbe il Croce, 
non se ne distrae però ?) quando lo trova, non lo respinge co- 
me un nemico o uno straniero ; è intimamente disposta ad ac- 
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coglierlo come un amico, un amico dell’ umanità che eleva sopra 
sè stessa pur facendola essere nel più bel senso della parola sè 
medesima. Davanti al Cristianesimo il filosofo riconosce la giu- 
stezza del verso scultorio dantesco: « La verità che tanto ci 
sublima ». Lo slancio umano non ci sarebbe arrivato da solo, 
ma il Cristianesimo divinamente offerto si trova essere nella 
direttiva di quello slancio. | 

« Tandis que le philosophe creuse cette indigence doulou- 
reuse (della natura umana tale quale ci si offre prima e senza il 
cristianesimo), devant lui se dresse une société qui ss’ affirme 
d’ origine divine, se dit en mesure de combler avec surabondance 
le vide de }) àme et de panser ses plaies, et s’ offre au surplus, 
et ce point capital M. Blonde] l’a malheureusément trop laissé dans 
l’ ombre, — è fournir les preuves objectives, nécessaires, ratio- 
nelles de la légitimité de sa mission. « fcoute et regarde, di- 
sait le Cardinal Dechamps; il n° y a que deux faits à vérifier, 
un en nous, et un hors de nous; ces deux faits se recherchent 
pour s’ embrasser, et, de tous les deux, le témoin, c’est nous- 
méemes ». (1) 

Parole queste di cui apprezzeranno la serenità davvero filo- 
sotica e lo squisito equilibrio dottrinale quanti hanno seguîto 
recenti passionate, forse troppo passionate, controversie. Esse, 
ricollegate come sono alle altre del card. Dechamps, mostrano 
nell’ attuale Pastore del gregge di Malines quell’ ideale paterfa- 
milias qui profert de thesauro suo nova et vetera. 

D. M. B. 


(1) Riv. cit. p. 276. Le parole del Card. Dechamps appartengono agli £ntre- 
ficens sur la démonstration catholique de la Itérélation chrétienne Ver Entr. p. 16. 


— Il numero di Novembre del periodico mensile La Lettura edita 
dal Corriere della Sera, ha articoli di Matilde Serao, Salvatore Farina, 
Giannino Antona Traversi, Guido Milanesi ed altri. 
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Non sciolgo enigmi, amico, poichè inter- 
rogare è il mio còmpito, non dar risposta. 
ExRrICO Ibsen. 


L’ esistenza avventurosa di questo scrittore norvegese lo 
farebbe rassomigliare al Rousseau, ad un Rousseau che non avesse 
dietro di sè la millenaria cultura dell’ aristocratica razza latina, 
ma risentisse della roccia granitica d’ un popolo ancor vicino 
alla robusta barbarie primitiva. 

Il Bojer, che sua madre fu costretta a collocare da bambino 
in una famiglia di contadini dove andava a scuola due giorni 
della settimana; che studiò poi in un collegio militare facendosi 
notare per la sua intelligenza e, uscitone, fu commesso presso 
un droghiere, poi, perduto quell’ impiego per aver lasciato uscire 
il petrolio da una latta, viaggiatore di commercio ; scrisse un 
dramma a ventidue anni che ebbe successo ; andò a Parigi, e, 
tiniti i quattrini, tornò ad Anversa a piedi ed in patria su di 
veliero: — è ora il rappresentante della Norvegia contempora- 
nea che egli contribuisce, co’ suoi romanzi, più che coi suoi 
drammi, a far conoscere al pubblico europeo. 

Da parecchi decenni, dacchè la fama di Ibsen percorse 1’ En- 
ropa cogli inquietanti problemi del suo teatro e Bjérson ci rive- 
lava la Norvegia delle colline e dei fiord, intorno alla quale 
aleggiava descrittiva la musica di Grieg col fascino della sua 
semplicità pastorale, e, nelle esposizioni internazionali, ì pit- 
tori di quelle regioni lontane ci sorprendevano colla loro fanta- 
sia esotica e la loro tecnica raftinata, — si è formato nel mondo 
letterario ed artistico un ambiente d’ interesse per quella terra 
dalle lunghe notti e dai meravigliosi crepuscoli, col mare che 
s’ interna tra le montagne scoscese, | 

Il Bojer non veniva più a rivelare il suo paese, ma godeva 
d’ una curiosità già viva per esso e ci fece conoscere altri lati 
di queste terre dove arrivano ogni anno i pellegrini cosmopoliti 
a contemplare il sole di mezzanotte. 

Ed egli ci descrisse quei patriarchi taciturni e autoritarii, 
energici e intlessibili, re assoluti nelle loro fattorie, intorno ai 
quali s' adunano i rappresentanti di tre generazioni e una tribù 
di servi, Ci presento la piccola borghesia della città, attaccendata 
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e crucciata; i militari, i grosserer, grandi negozianti, arditi e 
generosi. 

La Norvegia ci appare così un paese civile, in cui i comodi 
della vita sono diffusi anche nelle classi meno rieche, anche in 
campagna dove nelle fattorie c’ è il telefono e altre applica- 
zioni dell’ elettricità. Eppure in quelle figure vestite moderna- 
mente noi vediamo talvolta saltar fuori il barbaro nordico, che 
ha dietro di sè dei secoli di dura lotta colla natura inclemente; 
una razza che si è temperata sul mare burrascoso e sui monti 
inospiti e che ha meditato riflesso e fantasticato nei lunghi cre- 
puscoli e s’ è formato un fiero individualismo ed una fantasia 
gigantesca in cui rivivono gli dèi e gli eroi della sua antica 
mitologia. 

L’ autore di Potenza della menzogna non è però affatto un 
poeta fantastico che si sia nutrito d’antichi sogni mitici, nè del 
passato eroico di sua gente; egli rappresenta la vita reale della 
Norvegia coi suoi affari, il suo lavoro e i suoi sport; ma pur 
nella pittura realistica della gente che vive intorno a lui, ha 
talvolta come un ritorno inconsapevole alla poesia di quella 
popolazione che ebbe nel passato i suoi vichinghi, eroi del mare, e 
1 suoi ska/di che ne cantarono le gesta. 

« Mezzanotte è già passata e tutto è silenzio e tranquillità 
» sulla terra e sul mare, ma lassù nella foresta, Lars Brovold, 
» (un servo della fattoria di Evje) sta disteso sotto un albero e 
» zufola guardando il cielo. Aveva presa la scorciatoia attraverso 
» la foresta; era troppo lieto per aver desiderio d’ incontrarsi 
» con alcuno. 

« Egli veramente avrebbe «dovuto essere a casa dai suoi ge- 
» nitorì questa notte per dormire nella grigia casetta di pesca- 
» tori laggiù sulla punta che sì protende in mare. Ma s’è get- 
» tato a caso sotto un abete per cantare una canzone e intanto 
» pensare..... egli soleva adattare tutto quello che la fantasia 
» gli suggeriva, alla nenia d’ una vecchia canzone senza parole 
» che gettava alle pianure lontane : 


Aa dudeli du! 
aa dudeli du! 
aa dudeli, dudeli du! 


» Univa insieme tutto cio che vedeva e gli andava errando per 
» anima: la notte chiara, e il cielo, a cui il sole dall’ orizzonte 
» che lo teneva nascosto mandava una nuvola di fiamma, Il fiore 
» rosso, Kristine.... e la scuola dei sott’ufiiciali.... 

« Quando finalmente si levo su, dalla parte di levante in- 
» combeva sulla foresta una fiamma sanguigna. Era il mattino. 
» Troppo tardi ormai per mettersi a dormire ; poteva almeno 
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» scendere alla piccola casa dei suoi genitori, prendere una 
» falce e tagliare fieno per una buona ora, prima di recarsi su 
». ad Evje » (Bojer, Coscience). 

Quella stessa canzone inarticolata nella quale Lars mette i 
suoi sentimenti gli vien alle labbra nell’ accompagnare la salma 
di Kristine che egli è riuscito a ripescare nello stagno dove era 
stata travolta da una frana, e rinchiude quella vita primitiva in 
un cerchio di poesia che forma come il ritmo delle sue azioni. 

L’ arte del romanziere è fatta di esattezza nella riproduzione 
realistica dell’ ambiente e delle persone, ma sul racconto d’una 
vita comune si libra come il senso d’ un potere che sospinge 
uomini ed eventi verso una meta di cui le linee ci sfuggono. 

Fa pensare a qualche dipinto del Segantini ove la rappre- 
sentazione esatta e precisa d’ un paesaggio alpino contrasta colle 
figure ideali librantesi fantastiche al di sopra di esso. 

In questo narratore di una felice concisione, il lettore può 
compiacersi della pittura fedele d’ una vita caratteristica con i 
particolari etnici che la rendono interessante; ma non è che 
l’ esteriore dell’ opera, il primo piano del quadro, al di là si 
ha come un’ impressione di tragedia che tanto più ci sorprende 
in quanto le cose rappresentate non esorbitano, o raramente, dai 
fatti d’ una vita comune. 

Sentiamo talvolta anche in questo scrittore norvegese qual- 
cosa di quella fatalità e di quel mistero che formava già il fa- 
scino del teatro di Ibsen e lo sollevò ad un tratto al di sopra 
della solita produzione drammatica, trasportando la scena della 
vita comune in un quadro infinitamente più vasto, quello in cui 
l’ arte drammatica moderna si avvicina alla tragedia greca. 


]l romanzo che ha incontrato il maggior successo ed ha 
fatto conoscere il nome del Bojer al pubblico europeo è La po- 
tenza della menzogna. A questo successo contribuì certo la ceu- 
riosità che suscita nel lettore uno svolgimento strano che gli 
faccia accettare un paradosso psicologico. E il paradosso è que- 
sto: una menzogna asserita dal protagonista per sfida, per non 
dover ammettere d’avere sbagliato, finisce per conquistare ognuno, 
per essere accettata da tutti e perfino colui che 1 ha pronun- 
ziata ne resta talmente convinto che eselama, riferendosi al suo 
avversario che, malgrado tutte le prove in contrario continuava 
ad asserire la verità, — io non so come si possa mentire così 
spudoratamente! — 

Il paradosso che aveva attirato e fermato I attenzione del 
pubblico sul romanzo norvegese fece notare anche i pregi di 
esso assai più intrinseci; la rappresentazione della vita nella 
fattoria con quei personaggi come incisi nella roccia del loro 
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paese, su cui domina la figura ostinata del padre, il ricco con- 
tadino che per non dover confessare d’ aver messo la sua firma 
sulla cambiale di uno che fallisce, alla moglie che 1’ interroga 
ansiosa e non vuol credere ch'egli fosse stato così imprudente, 
risponde : no, non è vero, io non ho dato nessuna firma ! 

La donna allora, alleggerita d’ un peso, corre da basso in 
cucina ad annunziare la cosa ai figli. — L’ho ben detto io ; 
s’ era mai possibile che il papà avesse commesso una simile im- 
prudenza! — I figliuoli se ne rallegrano e un ospite, venuto 
per comprar legna, che se ne stava seduto mangiando esclama: 
— Eppure lo davano per sicuro! — ma non dubita più che il fal- 
lito abbia falsificato la firma. 

Nella camera di sopra, il padre ha un momento di esitazione 
e vorrebbe correr giù e dire la verità anche a costo di passar 
per balordo e sciocco ; ma, mentre riflette davanti alla finestra, 
vele l ospite che già s’ era messo gli sky e correva giù per il 
pendio sulla neve come volando. Ben presto non era più che un 
punto nero. — Ecco, pensava il vecchio, orami è troppo tardi 
e la tua bugia va con quell’ uomo dagli sky per monti e valli e 
tu non potrai arrestarla. — 

È l’ interesse romanzesco di questa tesi che ha fatto rico- 
noscere la potenza dell’ autore nel rappresentare gli uomini. 

Intorno alla figura del padre si raggruppano gli altri per- 
sonaggi pervasi tutti dalla inconscia devozione verso la sua au- 
torità; quel senso dì sudditanza riverente che forma la forza 
degli organismi familiari nelle campagne. 

In questa famiglia conservativa, dedita alle tradizioni c’ è 
un figliuolo che studia teologia in città per diventar pastore. Il 
nuovo ambiente di cultura e d’ inquietudine spirituale, si so- 
vrappone e contrasta con quella forte organizzazione tradizionale 
e finirà, noi lo sentiamo, ad agire in modo deleterio. È questo 
un problema importante per tutta la Norvegia: quell’eccesso di 
cultura, quelle idee democratiche che scalzano le vecchie costi- 
tuzioni conservative e il problema, appena adombrato in questo 
romanzo, noi lo vedremo svolto in un altro lavoro del Bojer, 
Erik Etvje, 0, come venne pubblicato in Francia, Sous le ciel 
vide. Nella traduzione italiana il titolo è Coscienza. 

In ciò il Bojer ha seguîto l’Ibsen che spesso svolgeva 
in un nuovo lavoro un personaggio apparso prima come secon- 
dario. Così Selma quella giovane moglie, nel dramma — le 
colonne della società — che, quando il marito rovinato le dice — 
ora mi rimani tu sola — gli ribatte — e ora non ci sono più; 
mi hai sempre considerata come un trastullo e ora soltanto ti 
accorgi che valgo qualche cosa? — che diventa poi Nora la ri- 
belle protagonista di « Casa di bambola ». 


20) : JOHAN BOJER 


Quello studente di teologia che, nel romanzo di Bojer sa che 
il padre ha mentito e sente essere suo dovere il difendere la ve- 
rità, pure, giunto in tribunale, alla vista di tutti i suoi ango- 
sciati, e del pubblico che non dubita dell’ onorabilità del padre, 
non osa scatenare lo scandalo e coprire d’ obbrobrio la sua fami- 
glia e mente anche lui, non potrà sottrarsi in seguito al rimorso 
che sorge nella sua coscienza e vivrà in perpetuo contrasto, nè 
il benessere della sua casa, nè 1’ ambiente di rispetto e di stima 
che circonda i suoi, potranno consolarlo. 

È questi Erik del romanzo Coscienza. Egli pure studia teo- 
logia a Cristiania, il padre-e il fratello maggiore sono morti e la 
madre dirige la ricca azienda. La colpa di Erik è diversa: egli 
ha sedotto quando era a casa, in un momento di leggerezza, Oline, 
la figlia di un fattore, e questa si è poi data alla malavita, ed 
ora deve scontare in prigione un infanticidio. Questo ricordo gli 
amareggia l’ esistenza e lo porta alla disperazione ; si aggiunge 
a ciò un altro fatto : egli ha promesso dei denari ad un amico 
e al momento giusto non ha potuto o voluto darglieli ; quello al- 
lora commise un falso per cui dovette emigrare in America. È 
in queste condizioni di spirito che avendo perduto la fede 
ed essendo passato a studiar medicina, comincia ad occuparsi di 
questioni sociali e crede trovare in esse la soluzione del crudele 
enigma che tormenta la sua coscienza. 

— Perchè mio padre caccio via Oline ? perchè era povera. — 
Perchè Mogstad aveva dovuto falsificare la cambiale ? perchè era 
in miseria. « Quanto più rifletteva alle cose avvenute, tanto più 
» chiaro gli appariva che Oline e Mogstad dovevano la loro sven- 
» tura alla società così mal costituita. Se la colpa non era più 
» sua, la compassione per quegli infelici non trovava più osta- 
» colo nel suo cuore. » 

E si mette con ardore ad occuparsi di socialismo, lascia la 
medicina e organizza conferenze e riunioni popolari. 

Ma Mogstad torna e lo perseguita in ogni occasione con befte 
e sarcasmi, gli suscita contro 1’ antipatia dei compagni ed Erik 
deve dar le dimissioni da presidente del circolo, si rinchiude 
nella sua unica camera nè vuol più occuparsi di nulla. 

ll pensiero della casa paterna si presenta un istante alla sua 
mente e rivede la gente onesta, calma, laboriosa che vi abita. 
Vede sulla porta della stalla il vecchio fattore colla corta pipa 
in bocca e si mette a commentare con lui 1 affare di Mogstad. 
— Eh, eh! — dice — se tutti quelli che non possono aver da- 
nari in prestito si mettessero a falsificar cambiali !... « ed anche 
l’altro suo più protondo rimorso, quello riguardo ad Oline, trova 
nel savio fattore la giustificazione del buon senso: — Tu non eri 
il padre di quel bambino che ha neciso ; ma per quello di cui ti 


JOHAN BOJER 21 


ha scritto, tu hai pagato puntualmente come un uomo dabbene. 
Se tutti i padri di tali bimbi fossero come te...! E il pensiero 
di tornar a casa, come una vaga illusione dì speranza, gli si af. 
faccia alla mente... Se tn tornassi? Anche là potresti far del bene, 
vi sono tante terre incolte a Evje.... Ma Erik lo ricaccia indie- 
tro sdegnato. 

L’ indomani è preso da una febbre violenta. Qualche tempo 
dopo sua madre che non aveva più avuto notizie di lui, riceve 
un telegramma che le annunzia il ritorno del figliuolo. 

Sul battello che fa il servizio del fiord Erik, dimagrato, colla 
barba lunga, incontra Inga Rud che già negli anni primi aveva 
amata e domandata in isposa. È lei che lo saluta e gli rivolge 
la parola. Nel piacere che questa gentilezza gli procura, Erik si 
lascia andare a rivelarle ciò che non era ancora che un informe 
progetto, ma che coll’ approvazione di lei acquista immagine di 
realtà. 

« Sembrava che ella lo aiutasse a tirar su quei suoi pensieri 
» da un’ ammuffita cantina. Si, si; ella trovava che il progetto 
» era grandioso ? Allora non c’era altro che mettersi all’ opera! 
» Egli si entusiasmava sempre più, si sorprendeva di sentir se 
» stesso ridere; e improvvisamente aprì gli occhi guardando 
» prima lei poì il mare ed esclamò: « Ma qui è proprio estate! » 
Ad Evje, sopra la cascata, vi sono dei terreni che potrebbero 
benissimo venir coltivati e là egli vuol stabilire una colonia di 
agricoltori che li dissodino per conto loro diventandone poi i pa- 
droni, un piccolo gruppo di persone felici che vivano indipen- 
denti del loro lavoro. 

Questo sogno del vecchio Faust, diventa oramai la ragione 
di vivere del disgraziato naufrago che ha perduto nelle tempeste 
della vita un dopo l’ altro i suoi ideali. Per questa che è come 
la domenica di pace della sua settimana di lavoro, egli si redime, 
cessa di bere, si occupa efficacemente dell’ azienda che la madre 
è felice di cedere alle sue mani giovanili e sposa Inga Rud. La 
mezza dozzina di famiglie che egli ha collocato lassù formano un 
piccolo mondo di cui egli si sente il creatore. 

Ma un pericolo terribile minaccia Nylandet, Terranova. Il 
terreno su cui furono edificate le case ha un fondo argilloso e le 
acque di una stagione di pioggie, ora che furono distrutti i ho- 
schi per formare i campi, possono far scivolare tutto il paese giù 
nella cascata sino al fiord. 

E così, anche quest’ opera, in cui aveva ritrovato la pace 
della sua coscienza sta per naufragare. Ma Erik si ribella a questa 
necessità e va dall’ ingegnere forestale che aveva dato VP allarme, 
per difendere questo ultimo rifugio del suo ideale. — Sai tu, 
Rein, gli dice, che significa sentirsi spiritualmente senza casa ? 
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È come se tu ti mettessi nudo sulla neve. Poi continua: « De- 
» nari, affari e calcoli e poi calcoli continuamente, sono una cosa. 
» Ma nel tempo stesso vive pure la nostra anima, e questa è 
» un’ altra cosa. Rein, io sono di quegli infelici, che, dopo i 
» giorni di lavoro, hanno bisogno di un giorno di festa. Io non 
» vado in chiesa come te; non credo a ciò che dice il prete. Ma 
» non è che anche la mia mente non abbia i suoì bisogni; un 
» cuore di libero pensatore, ha bisogno anch’ esso a suo modo, 
» di qualche raggio di sole. Che cosa sappiamo alla fine ? C° è 
» chi ha sulla parete un crocifisso che rappresenta per l’ anima 
» sua un regno di pace ; io, vedi, ho Nylandet. » 

Ma l’ ingegnere gli risponde colle rigide parole della realtà: 
» — Credi tu, gli dice, che l argilla viva delle colline di Evje 
» tenga conto del bisogno che tu hai d’ un crocifisso ? 

Egli sale dunque, col cuore affranto al Nylandet per annun- 
ziare ai coloni la tremenda minaccia ed invitarli a sgomberare e 
tornar nelle condizioni di prima. Ma questa gente, che oramai 
s’ era abituata ad aver casa e campi proprii, non vuol credere 
al:pericolo e non vuole lasciare la terra conquistata dai suoi 
sudorìi e nessuno parte. 

Avviene così il grande disastro. In una notte di piogge, 
d’ autunno, crollano le case ed esse scivolano coi loro abitanti 
giù nella cascata. 

È un passaggio d’ un effetto tragico. La morte si presenta 
ad un tratto inesorabile, sicura a quelle famiglie destate dal sonno 
ed immerse ognuna nella preoccupazione e nei disegni della sua 
piccola vita. L’ Autore ha saputo presentarci, durante la narra- 
zione, queste famiglie, che appartengono tutte alla fattoria di Evje, 
con vera arte e profonda conoscenza dell’ ambiente, così che noi 
prendiamo un interesse particolare alle loro vicende e al colpo 
terribile che tronca ad un tratto la loro esistenza. Quella nar- 
razione fa ricordare le danze macabre del medio evo in cui il 
gran Mietitore colla sua falce sorprende le sue vittime in mezzo 
alle occupazioni della loro vita uguagliandole tutte nella inevi- 
tabile condanna. 

Così noi conosciamo Oline, che, tornata di prigione, trova là 
un asilo col suo vecchio padre e sposa un calzolaio zoppo. Petra, 
la serva di casa, che già aveva avuto un figliuolo da quell’ alle- 
gro Lars, che per intromissione di Erik la sposa, si stabiliscono 
lassù; il cuore di Lars però è preso da Kristine, la giovane 
Kristine che ha la più bella voce in chiesa, ma questa ne sposa 
un altro e si stabiliscono anche loro al Nylandet. 

La figura più riuscita di quel gruppo è quella del fattore 
Bertil che da dodici anni era fidanzato ad una fanciulla di là dal 
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.fiord e non aveva mai potuto sposarla perchè, per salvar dalla 
rovina un suo fratello aveva dovuto adoperare i denari risparmiati 
per le nozze. Oramai non pensa più alla possibilità di prenderla 
in moglie, ma tiene il ritratto di lei dentro lo scrittoio dove fa 
ì conti e guarda sempre al di là del fiord come al paese irrag- 
giungibile della felicità. Questa figura caratteristica di contadino 
norvegese serio, taciturno e tenace è dipinta con arte grande e 
fa pensare a quei rudi pescatori o montanari che i pittori di là 
mettono nei loro quadri collo sfondo del mare o della montagna 
come la personificazione del loro paesaggio. 

Quando, per opera di Erik, i due possono sposarsi e si tra- 
sportano su alla colonia, Bertil s’ accorge che la felicità in tanti 
anni d’ attesa era diversa; s’ era andata ingrandendo e magnifi- 
cando così che il raggiungimento di essa non è quale egli si era 
immaginato. Anche Ingeborg, che 1 autore descrive così : « era 
robusta, ma pallida, una di quelle faccie che già da molto tempo 
hanno cessato di ridere, che si irrigidiscono in una serietà che fa 
pensare ai cantori dei salmi e al tempo grigio, » provava lo stesso 
sentimento: non era così che ella si era figurato dovesse essere 
la vita, che per anni e anni aveva sognata nell’ altra parte del 
fiord, guardando verso qua. Adesso qui e’ era e non aveva più 
nulla da guardare lontano. 

La morte per questi due è il riavvicinamento supremo. 

« E l’acqua continuava a salire; essi dovettero tirar le 
» gambe sulla tavola; forse avevano alcuni momenti per dirsi 
» ancora qualche altra cosa. 

» E parlarono ancora un po’: ogni parola era come una ca- 
» rezza; ah, forse l ultima! 

» Ma improvvisamente il pensiero di lei corre a tutte quelle 
‘» volte che gli aveva fatto il viso arcigno e poco cordiale, forse 
» ogni giorno dacchè erano venuti a vivere insieme. Se potesse 
» tornare indietro... oppure soltanto una volta sorridergli, proprio 
» come adesso le parea che sempre avrebbe dovuto fare ! 

» — Bertil, non hai ancora un fiammifero ? 

» — No.... non credo.... Si, aspetta.... si, qui ce n’ è dav- 
» Vero uno.... 

> — Non puoi provare ad accenderlo ? 

» E di nuovo Bertil tirò fuori con infinita precauzione il 
» piccolo oggetto su dalla tasca; capivano tutti e due che fra 
» poco si sarebbero veduti proprio per ) ultima volta. 

» Egli toccò attentamente la fodera della sua giacca per sen- 
» tire se fosse asciutta, e sfrego il fiammifero. Il fosforo fumo 
» nuovamente e presto fiammeggio, illuminandoli entrambi. 
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» — Bertil, disse e sorrise colla faccia rossa di pianto. Ed 
» egli vide la sua Ingeborg, con la quale per si lunghi anni era 
» stato fidanzato, sorridergli con tanta benignità, con tanta gra- 
» zia, con tanta luce come non aveva mai visto in tutta la 
» sua Vita. | 

» — Grazie, Bertil.... di essere stato così buono con me. 

» — Ingeborg! disse egli, e il forte uomo cominciò a tremare 
» singhiozzando stranamente. Era finalmente la vera Ingeborg 
dell’ altra parte del fiord quella che adesso sedeva lì.... » 

L’ unica che tragga una conclusione dalla catastrofe in cui 
Nylandet con tutti i suoi abitanti perisce ed insieme trascina 
l’ ideale di bene del povero Erik, è la signora Asta, la madre 
che aveva sempre visto di mal’ occhio lo sperpero che faceva 
Erik della sostanza paterna accumulata ed accresciuta con sì 
tenace lavoro. 

« Sì, sì; nostro Signore vuol farci vedere che Egli esiste 
» ancora; quanto ci dà, non vuole che lo gettiamo al vento. 
» L'avevo detto io ad Erik, quando cominciò a far così ». 

Questa ingenua conclusione della madre, ci fa dubitare delle 
conclusioni metafisiche che noi tentiamo degli avvenimenti del 
mondo e nello stesso tempo di quella fiducia mescolata alla sfida 
che Erik, malgrado il suo materialismo, poneva negli avveni- 
menti: — se una mente, come credono, dirige le cose del mon- 
do, non vorrà che quest’ opera fatta per dar terra e pane a dei 
lavoratori, perisca. — A ogni modo il romanziere non si compro- 
mette e presenta invece il ferreo determinismo della natura nella 
. sua terribile cecità, 

Questo romanzo farebbe pensare a quel genere di novelle 
medioevali in cui si proponeva un caso sul quale doveva con- 
cludere il lettore. Nel medio-evo erano quasi sempre casi d’amore 
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mentre nella moderna letteratura norvegese, sono casi di co- 


scienza. Anche Bojer, come Ibsen par che dica al proprio letto. 
re che alla fine della narrazione rimane perplesso: — « Non 
sciolgo enigmi, amico, poichè interrogare è il mio compito, non 
dar risposte ». — 

Sciolga il lettore, nell’ intricato viluppo delle cause e degli 
effetti l’ enigma della vita, scopra la parola che obblighi la Stin- 
ge a precipitarsi nell’ abisso. 

Roman Worner nota giustamente a proposito di Ibsen che 
il popolo norvegese, immerso negli affari, occupato dalla vita 
pratica, somiglierebbe all’ americano, solo che, al di sotto di que- 
sto affaccendamento, si rivela quella tendenza fantasiosa e mì: 
stica che ricorda V antica razza nella quale si conservarono, se 
pur non sì formarono, le leggende più grandiose e più poetiche 
della gente germanica. 
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Uno dei problemi che ha più lungamente occupato l’ autore 
è quello della fanciulla sedotta che deve portare le conseguenze 
d’ una maternità non voluta; — e forse c’è della pietà figliale 
in questo suo appassionato interesse. 

Esso dà origine al romanzo Un cuore ferito. — In questo 
lavoro una ragazza, ospite un’ estate in casa di parenti in cam- 
pagna, si abbandona ad un giovane dottore, egli pure ospite in 
quella casa, e deve poi fuggire, nascondersi in città dove dà alla 
luce un bimbo all’ ospedale e lo cede a due coniugi sconosciuti 
presentatile dal direttore della maternità. Un anno dopo si sposa 
ad un galantuomo che si era innamorato di lei, ba da lui altri 
tigliuoli, ma il pensiero del primo bambino da lei abbandonato 
non le dà più pace ed ella arriva a commettere perfino dei de- 
litti, ed inutilmente, per poterlo ritrovare. 

Questo paradosso spirituale ci lascia però più perplessi di 
quello che ci abbia lasciato « La potenza della menzogna ». In 
questo romanzo, il vecchio ostinato, che finisce per convincersi 
egli pure della sua bugia riesce a convincere anche noi ; ma qui, 
la madre che trascura i propri figli nati nel matrimonio, tormen- 
ta sino alla morte un marito che l’ ama, per correr dietro ad una 
sua chimera, sospinta dalla furia d’ un rimorso tardivo, cì lascia 
incerti e non ci persuade o possiamo solo ammettere in lei come 
una sorte di follia, determinata dalla delusione avuta quando fu 
sedotta e abbandonata. Il livore, l’ odio accumulato nella donna 
dall’ indegna condotta del primo amante, lo riversa sul marito di 
cui aveva accettato le nozze senz’ amore. - 


Il problema della seduzione e della maternità è ripreso nel- 
l’ ultimo romanzo pubblicato dal Bojer — Vita — e tradotto in 
italiano da S. Friedmann (1). Anche qui è una giovane cresciuta 
in un ambiente triste, che, uscendo fuori alla luce e alla vita, è 
presa insidiosamente dall’ amore, e deve poi sopportarne le tra- 
giche conseguenze. 

Astrid Riis, figlia di un capitano in riposo, deve stentar la 
vita col padre; lavora mezza giornata a tener 1 libri presso un 
negoziante, s’ affatica poi a provvedere alla casa e trova modo 
d’ occuparsi, di nascosto dal padre, d’ un fratello traviato 1 cui 
debiti — debiti d’ onore — che il padre non può pagare, im- 
pendono sulla famiglia come un’ombra malefica. Così il padre 
non esce più che nel crepuscolo per paura di farsi vedere, di- 
venta ancor più taciturno e misantropo e si concentra nel suo 


(1) Boser. Vita. Traduzione autorizzata dal norvegese di S. Friedmann. Mi- 
lano. Treves, 1913. 
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sogno di vendetta. Origine, secondo lui di tutte le sue sventure 
è il generale Bang, già suo compagno di scuola, al quale arri- 
sero tutte le fortune e che egli incolpa d’aver intralciato la sua 
carriera e causato il suo licenziamento dall’ esercito attivo. 

Da quest’ ambiente di odio e di tristezza, dove fiorisce la 
sua giovinezza, Astrid esce fuori un giorno accettando l’ invito 
ad una festa in montagna a Pasqua, in casa del generale Bang, 
dì cuì una figlia, Inga, è sua amica. Naturalmente deve mentire 
col padre che non le concederebbe mai di frequentare la casa del 
suo nemico; ma ella è abituata oramai a mentire e ruba così quel- 
la gioia che è un diritto della sua età. In casa del generale Bang 
conosce suo figlio Reidar, che si è fatto una posizione ragguarde- 
vole nel commercio ; è assai rieco e nemico del’ matrimonio. 4 strid, 
che segretamente ha molta simpatia per lui. fa la sdegnosa e 1’ iro- 
nica perchè egli non creda, che ella, che è povera, voglia fargli la 
corte per farsi sposare. Reidar, vigoroso e ardito in tutti i rischi 
della speculazione e, malgrado ciò, animo mistico che crede ai pre- 
sagi e sente lo stato d’ animo altrui, osserva con ammirazione la 
forte bellezza della giovane Astrid e le sue chiome d’oro. Entram- 
bi sì danno ad una schermaglia di dispetti che non serve che a na- 
scondere l’ amore che nasce; ed esso trionfa poi malgrado le oppo- 
ste volontà. i 

E fin qui la trama di — Vita — lo farebbe rassomigliare ai ro- 
manzi che già tanto successo ebbero nei giornali illustrati tede- 
schi, al tempo della Marlit e della Werner: l’amore nato o piutto- 
sto camuftato da odio che trionfa alla fine di ogni ostacolo. 

Ma questo non era certamente il tema del Bojer. 

Astrid incontra, in casa del generale Bang, anche un suo an- 
tico professore di storia dell’arte, II[olth. « IGrgen Holth, dice l’au- 
» tore, apparteneva alla categoria delle persone versatili, che si 
» mettono in molte cose senza veramente riuscire in nessuna ». 
« Prendono poi una carriera per la necessità del pane, ma resta- 
» no sfiduciati e si adagiano in un amaro scetticismo ». 

La fanciulla, per mettere come una barriera fra sè e Reidar 
Bang, come già Dante che s’era dato ad amoreggiare colla — don- 
na dello schermo — cerca la compagnia del professor Holth e gli dà 
l'occasione, a lui già ammogliato e con molti figli, mediante quel- 
l’affettuosa deferenza che si stabilisce con facilità tra allieva e 
maestro, di sentire come una gioventù rinata, di cullarsi in un 
sogno chimerico che poco a poco, cogli incontri che si continuano 
in città, diventa VP appassionata dolcezza della sua vita. 

— Preservami, o Signore, prega Holth in una notte inson- 
ne, di diventar giovane quando non ne è più il tempo! — 

Accanto alla fanciulla, che ruba alla sua tetra casa i radi 
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momenti di gioia giovanile in cui può prender parte a delle par- 
tite di sport colla gente della sua età, egli rivive una gioventù 
rinnovellata con tutti i sogni e le ebbrezze della passione. 

Anche l’ambiente della casa del professore con sua moglie già 
sciupata e sempre in faccende coi figlioli, sovraccarica di lavoro, 
e che pur sì lusinga ancora che suo marito torni a casa con 
qualche buona notizia, quell’ ambiente di borghesia povera, che 
già ebbe la sua sua stagione di bellezza e di poesia, è resa con 
vera efficacia dal Bojer. 

E noi vediamo anche il risorgere di quest’ ambiente, il rinno- 
varsi, in certo qual modo, della sua aria, allorchè il professore, 
sotto l’ influsso dell’ amore per Astrid porta in casa la letizia 
e lVYVesultazione secreta del suo cuore e abbonda in gentilezze 
verso sua moglie che è come soffusa dal calore suscitato in lui 
da un’altra fiamma. Ella pure rivive; di nuovo si cura del suo 
aspetto e di quello della casa, prende il giornale o qualche libro 
in mano, per avere di che discorrere con suo marito. 

Astrid, pur avendo nel cuore Reidar, che si aceende sempre 
più fino ad ammalare, continua la relazione con Holth, fa con 
lui delle gite in canotto sul fiord e una sera, in un’ isola deserta, 
av viene l’ irreparabile fallo. 

Per queste gite Holth prende a prestito il canotto da 
Reidar, ‘ 

« Era un pomeriggio col fiord grigio e ventoso e col cielo 
» rannuvolato; le vele si gonfiavano ed ella stava in fondo al 
» canotto ed aveva voglia di accarezzarne i fianchi. Esso la cul- 
» lava così mollemente e la portava come tra forti braccia.. 

» Il vento si calmò; rimasero sdraiati e immobili colle vele 
» allentate e Holth cominciò di nuovo a raccontare qualche cosa 
» di bello. 

» Ella veniva trascinata dalle immagini smaglianti e pensava: 
» Sonosicura che Reidar discorre ancor meglio.. egli era l'eroe che 
» attraversava l’ aria sugli shy, un corpo di forza stupenda, in pa- 
» rentela colle ampie distese e colla luce... Involontariamente ap- 
» poggio le guancie contro il fianco del canotto: là sedeva Holth 
» che quasi gli somigliava; forse gli abiti di Ini avevano toccato 
» Reidar quello stesso giorno, e le veniva voglia di andare ad 
» accarezzargli le maniche. Allora voltò bruscamente il discorso 
» dicendo qualche cosa di male intorno a Reidar ; e, poichè Holth 
» lo difendeva, le veniva voglia di baciare quella bocca che 
» parlava così bene di colui che le era caro. » 

Il contradittorio viluppo di sentimenti che porta Astrid al suo 
tallo fatale e che trae origine della resistenza sdegnosa all’ amore 
di Reidar e dalla sua simulata antipatia per lui, vien certo dalla 
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originaria ribellione della vergine al potere di amore, ma le cir- 
«costanze lo complicano così che ne nasce quell’ inverosimile stato 
di coscienza per cui una fanciulla mostra disprezzo a colui che 
ama e cede ad un altro che non ama. Il caso paradossale però, 
noi lo sentiamolpossibile e la logica dei sentimenti ci convince 
per quanto strani sieno per essere ì fatti. 

Dopo l’ avvenimento irrimediabile, Astrid ba un ritorno di 
orrore su sè stessa e si risveglia dal suo folle errore. 

La scena in cuì Holth, che ha una bambina molto malata, 
l’ ultima, la sua prediletta, che non vuol lasciarlo partire ; eppure 
si scioglie dalla sua manina per correre ad un convegno, già sta- 
bilito con Astrid e sulle scale riceve un laconico biglietto da 
lei in cui gli dice: — non verrò stasera, nè domani, nè mai. Le 
proibisco di incontrarsi più con me — è una delle più dramma- 
tiche del romanzo. 

E ora incomincia la parte più triste se non tragica del rac- 
conto. Reidar, che soffre dell’ aperta ostilità di Astrid, riesce, 
in un momento in cui la giovane, per aver prese le parti di suo 
fratello viene scacciata dal padre, ad ottenere la confessione del 
suo amore e a portarla con sè nella sua casa paterna, dai suoi 
genitori. 

Da quel momento Astrid è presa in un ingranaggio dal 
quale non può più uscire. Sopraftatta dalla felicità di poter amare 
e dover presto sposare Reidar, non trova il coraggio di dirgli 
la verità e rivelargli le conseguenze di quel momento di aber- 
razione e così arriva all’ abisso nel quale deve fatalmente perire. 

Un oscuro destino che le viene dalla madre suicida anch’essa 
[per una colpa d’amore la travolge nella fatalità. Da ultimo ella 
sente lo spirito della madre, si confonde quasi con essa, come 
lei suona il ttauto e adora il sole dalla finestra aperta; si eser- 
cita poi sul fiord in canotto per poter spiccare un salto al mo- 
mento giusto e lasciar credere a tutti che si tratti d’ una disgra- 
zia. Qui riprende quella nota mistica che nel temperamento del 
Bojer non è frequente, ma è il substrato dell’ animo norvegese e 
dà un sapore caratteristico a quella letteratura, come 1’ umorismo 
“a quella inglese. 

Forma un lieto contrasto alla tristezza dell’ azione principale, 
quella secondaria diun amore felice tra Inga, sorella di Reidar, 
e l'architetto Enrico Tangen. 

Anche le figure secondarie sono tracciate colla solita forza 
incisiva e contribuiscono a farci conoscere quella vita norvegese 
moderna che non è già più quella che Ibsen ci aveva presentato 
sotto la luce livida del suo pessimismo. Il suo pessimismo pero non 
era altro che amor di patria larvato, smania di veder la patria 
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riavvicinarsi all’ ideale di verità e di vita che egli si faceva. 
Ibsen riuscì così ad inimicarsi i suoi concittadini ed a passare- 
gli anni migliori nell’ esilio. Egli assomigliava in questo al suo 
grande antecessore Welhaven (nato nel 1807) che diede voce in 
sonetti sdegnosi « It crepuscolo della Norvegia » al suo dolore 
per l’ abbassamento della patria. Una singolare somiglianza pre- 
senta questo accorafo amor di patria coll’ amara ironia di un 
nostro grande, del Leopardi. Alla sua fremente apostrofe « Oh. 
patria mia, vedo le mura e gli archi.. » si potrebbero contrapporre. 
i versi di maggiore acrimonia del Welhaven: — Noi ci vantia- 
mo di trofei rugginosi; del nostro cielo e della nostra terra e ci 
atteggiamo in gran gesti di forza... E conclude con un accenno 
heiniano: — « Nella capitale non si pensa che a pettegolezzi ed 
a calunnie; a Bergen solo al pesce — Drontjem certo, 1’ antica 
città norvegese, ha fatto di nuovo imbiancare il suo duomo. » 

La Norvegia deve aver fatto grandi passi in questi ultimi 
decenni, perchè il pessimismo di Ibsen ha ceduto il campo ad 
una rappresentazione più benevola, anzi talvolta entusiastica — 
della vita. Il benessere in quel paese democratico è diffuso an- 
che nelle regioni più appartate, il lavoro ben regolato ed il po- 
polo ad un grado notevole di elevazione. L' alcoolismo per esempio 
che suggerì ad Ibsen il più pauroso dei suoi drammi« Gli Spettri » 
grazie agli sforzi delle società umanitarie sostenuti da provvide 
leggi, vi è quasi totalmente scomparso. A ragione il Bojer fa 
dire ad uno dei suoi personaggi del romanzo Vita: 

— « Sa Lei, signorina, che la sua generazione ha lo sguardo 
» molto più limpido del nostro per vedere ciò che è bello ?.. Noi 
» siamo cresciuti con Zola e con Ibsen, e la verità che noi ab- 
» biamo imparato ad adorare era sudicia e penosa. » E in altro 
luogo nota : 

» Un’ aura di primavera sembra spirare sopra la Norvegia : 
» essa non è più dedita alla politica o all’ aria di ospedale delle 
» letterature. La gente veste bene, balla e fa dello sport ». 

Anche in quest’ ultimo romanzo è fatta larga parte alla de- 
serizione di feste all’ aria aperta, di partite di sky e di caccia. 
Particolarmente la festa di l’asqua con le gare di sfky in mon- 
tagna è interessante per questo sport invernale che oramai si 
diffonde in tutta Europa. 

Il Bojer sì mostra portato ad ammirare i vittoriosi della vita, 
dalla salute ferrea, dall’ allegria eroica, sfidanti il destino che stri- 
scia vinto ai loro piedi e li serve. Forse non inutilmente è passata 
anche su di lui la filosofia di Nietzsche. 

Una figura che ricorda la HMerrenmoral, la morale dei domi- 
natori, è quella del pittore Tangen col suo esultante ottimismo. 
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Ue. Bisogna farsi rispettare dal destino, — dice al suo amico 
» Holth. — Se esso ci offende troppo gli si dà un calcio e gli 
» si dice: — Tre passi indietro, amico mio! È aggiunge : 
» Senza una certa eccedenza di gioia, nella vita, non possiamo 
» in nessun modo andar avanti. Credi tu che uno possa diven- 
» tar felice stando in un’ aria come questa e fissando quel muro ? 
» E a lui ribatte il professore: — Credi tu’ che uno diventi fe- 
» lice trascurando i propri doveri? — Tangen si mise a ridere. 
» La parola dovere non €’ è nel mio vocabolario. Ciò che non fac- 
» ciamo con gioia, diventa insipido... » 

Anche Ibsen aveva detto: — Poichè è la gioia che nobilita 
ì nostri sensi. — 

La povera Astrid aveva essa pure voluta la gioia... e la 
aveva pagata a prezzo della vita, perchè non a tutti è dato 
conquistarla con un colpo di violenza come ai superuomini che 
sfidano il destino. « Avrebbe tanto voluto vivere presso Reidar, 
» ma per giungere tino a lui aveva dovuto tradir suo padre! 
» La felicità costava tanto! Era cresciuta in una casa tetra, 
» aveva sospirato il sole e la giovinezza, ma ogni volta era stata 
» obbligata a mentire e a giungervi per vie furtive. Costava 
» tanto il sole! » 

Per quanto il Bojer riveli una dionisiaca preferenza per i 
felici che stanno dalla parte del sole e possono vivere in bellezza, 
pure le descrizioni delle case piccole e tristi della borghesia po- 
vera che abita verso corte dove non e’ è sole, sono più riuscite 
e sembrano più sentite di quelle degli ambienti ricchi. Pare che 
in questi ultimi egli passi con compiacenza e quasi con ammira- 
zione; nello studio del pittore Tangen dove sua moglie, vestita 
di bianco, adornata da gioielli di cui ha fatto lui il disegno 
viene a trovarlo colla bella bambina che pare una farfalla; nella 
casa del generale Bang così comoda e chiara; nella villa di Rei- 
dar dove si danno delle feste magnifiche. Ma nei primi; — nel- 
l'appartamento del professore Holth dove si sente nell’ aria 
l’odor del bucato, e nella camera da pranzo Ja tovaglia non è 
pulita e sui mobili sono sparsi dei lavori incominciati; in quella 
del capitano Riis, i padre di Astrid, dove ogni giorno bisogna 
calcolare se si possono comperare degli aranci per il dessert o se 
costi più il pesce della carne: pare che 1’ autore abbia più ra- 
dicato il suo cuore. 

I due ambienti sono in certo modo messi di fronte in due 
personaggi: il generale Barg e il capitano Riis che aveva dedi- 
cato la sua vita dopo il congedo a vendicarsi del generale. Quando 
questa vendetta vien meno, egli si sente annientato, egli dovrà 
finire nell’ ombra, abbandonato anche dalla figlia che passa dalla 
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parte dei suoi nemici, potrebbe perdonare, ed il generale fa il 
primo passo — « perdonare è come andare ai propri funerali ». 
Al matrimonio di Astrid e di Reidar i due sono di fronte e il 
capitano Riis s’ è messo la sua vecchia uniforme dove c’era Sì, 
il posto sul petto per le decorazioni; ma in vece loro egli aveva 
dovuto mettere delle macchie d’ inchiostro per riparare quelle del 
tempo. Il generale trionfava, e aveva potuto usare la generosità 
verso di lui e 1 aveva anche forzato cortesemente ad entrare nella 
sua carrozza: egli era l uomo felice — « L’ uomo felice ha la 
propria ombra e in quel momento si poteva vedere che il gene- 
rale Bang aveva la sua » 

Come giustamente nota Jacques de Coussange (1), il B. pos- 
siede il dono di render la vita. E della moderna Norvegia ab- 
biamo ne’ suoi romanzi, nei suoi drammi un’ immagine fedele, che 
nella caratteristica specialità etnica, diventa rappresentativa 
dell’ umanità in questo nostro momento storico. 

Degli uomini politici egli tracciò qualche ritratto di una pun- 
gente ironia poichè, come osservò: — «in una democrazia una 
grande idea attira sempre una folla d’ avventurieri che la cam- 
biano in carogna ». 

Uno di questi avventurieri è quel personaggio d’ un romanzo 
Et folketog di cui egli dice: « Nessuno aveva come lui influenza 
» su di una votazione, nè come lui poteva farne riuscire ciò che 
» voleva; perchè dove c’era bisogno di chiarezza, intorbidava 
» gli occhi colla commozione, e dove sì domandavano cifre e 
» realtà, egli inondava gli spiriti con parole impressionanti sulla 
» Norvegia. Era il primo al quale un governo pencolante si at- 
» taccava perchè aveva per sè la commozione, la stupidaggine 
» e la potenza... Egli navigava nell’ aria come un bel pallone 
» gonfio di frasi patriottiche e vuote, portato dalla affinità che 
» aveva con quelli in basso e quelli in alto, e particolarmente. 
» da quella pigrizia intellettuale, quel bisogno di uscire dalla 
» realtà penosa e lasciarsi trasportare da sogni oscuri... » — 

Si vede nei romanzi del Bojer uno stato economico per cui 
una generazione nata da padri che formarono col commercio la 
loro fortuna, si rivolge a giudicare VP opera paterna alla luce 
d’ una cultura morale superiore, così nel figlio di Troens Magt, 
così in Erik Evje; oppure segue per ambizione di salire, ap- 
plicandola in più vasto campo, la tattica paterna, come Socrate 
Ettore Snorre Kabhr, il redattore capo del Giornale dell’ Arrenire. 

« Nessuno è più atto a salire di colui che è interiormente 
» pieno di disprezzo per gli uomini — nota l’ autore. — ll pa- 
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» dre del giornalista era negoziante di acquavite e il giovane 
» aveva imparato a conoscere gli uomini nell’ osteria di suo pa- 
» dre. Aveva veduto che quanto più i clienti perdevano la ra- 
» gione e la volontà, tanto più denaro scorreva nel cassetto di 
» suo padre, e durante questo tempo il vecchio era sorridente e 
» familiare coi suoi clienti. Certo c’ era un vantaggio ad essere 
» sobrio e saggio in mezzo alla massa degli imbecilli. » 


Il Bojer ha scritto molto: anche per il teatro, su cui riportò 
varii successi in patria e all’ estero e ci ha affrontato pure dei 
temi storici come Bruto, Olaf il santo, e da ultimo Maria Walev- 
ska in cui entra come protagonista Napoleone. Ma più che la rap- 
presentazione d’ ambienti lontani di cultura noi ci interessiamo 
di veder nelle sue opere l’ immagine della sua patria, nella di- 
versità etnica e nella somiglianza delle anime profonde resa con 
arte sincera. 
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— Nell’ Economiste francais del 25 ottobre, notiamo i seguenti ar- 
coli: Les marchés financiers un an aprés le début et six mois apres la 
tin de la guerre des Balkans — Les pèches maritimes en France — Le 
monvement de la population au Japon — L' Institut international de 
Statistique à Vienne — Les disucssions de la Societe d’ Economie poli- 
tique de Paris: 1’ évolutions de la spéculation — Les caisses d’épargne 
trancvalses et la repartition des dépots — Revue economique — Nouvel. 
les d’ontre-mer: Ceylan — Bulletin bibliographique. 


IL TERREMOTO, NAPOLI E IL VESIVIO 


—————;; -.- 


1l terremoto (flatus Dei) è passato un’altra volta sulle flo- 
ride terre d’ Italia. Fortuna che il soffio non fu come quello 
del 1908, e così abbiamo potuto cavarcela con una discreta dose 
di paura e con rovine relativamente lievi; ma alcune poche con- 
siderazioni storiche serviranno a mettere in evidenza quale fu 
il pericolo che abbiamo corso e quali disastri immensamente mag- 
giori potevano derivarne. 

Butto ora sulla carta questi pensieri, non già per accrescere 
la tremarella del popolo, ma solo per spronare chi ne ha il do- 
vere a prevenire, prima di vedersi costretto a riparare con molto 
maggior dispendio, senza tuttavia poter tutto riparare. 

Cerchiamo anzitutto chi fu il reo di tanta commozione. — 
Appena cessarono di ondeggiare le case di Napoli, la sera del 4 
ottobre intorno alle 19.30, tutti gli sguardi, tutti i pensieri, tutti 
i sospetti sì appuntarono sul Vesuvio. Non poteva essere che 
lui; lui, il vecchio pregiudicato, 1)’ autore di tante passate scia- 
gure! E mentre le popolane terrorizzate lo segnavano con gli 
indici minacciosi ; venivano rivolti verso la « nera montagna » 
i quadri e le statuette del gran taumaturgo che arresta le lave 
roventi: « O Santo Genna, viecchio e putente, scanzace tu! ». 

Le manovelle telefoniche dei quotidiani partenopei girarono 
tutte insieme per chiedere conto del misfatto all’ Osservatorio Ve- 
suviano, Il quale, essendo ancor privo, per grazia e bontà dei suoi 
regi amministratori, di tale moderno apparecchio di tortura, potè 
per quella notte passarla liscia, ignaro della collavie di domande 
che tempestavano i ben costrutti orecchi della signorina addetta 
al centralino di Portici. 

Eppure il Vesuvio era perfettamente innocente di tanto tram- 
busto. Un primo esame delle indicazioni date dai sismografi, re- 
centemente impiantati nel sotterraneo dell’ Osservatorio (dopo i 
restauri più urgenti testè eseguiti), convinse tosto il personale 
lello stesso che 1 origine della scossa non era vesuviana; una 
rapida inchiesta fatta alle stazioni della Ferrovia e Funicolare 
Cook, confermò Vindagine sismograficia. 

Il terremoto era stato avvertito con intensità gradatamente 
minore coll’ avvicinarsi all'orlo del cratere, tanto che le guide, 
risiedenti sul vertice del Cono, non se ne accorsero affatto, an- 
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che perchè la loro casetta di legno già sussultava sotto le raffi - 
che di uno scirocco violentissimo. Il contrario sarebbe avvenuto 
se l’ipocentro fosse stato nel focolare vesuviano. 

Iì gran calunniato, anzichè causa, fu esso pure in parte vit. 
tima del terremoto : dalle pareti sconquassate e cadenti dell’edi- 
fizio vulcanico si staccarono nella stessa notte diverse frane, che 
alla loro volta produssero scosse, che per quanto forti, non usei- 
rono dall’ area del gran Cono. Una fra queste, avvenuta poco 
dopo la mezzanotte, produsse spavento nei guardiani dello 8cam- 
bin, a metà funicolare, che uscirono di botto dal ricovero, scosso 
da violento movimento sussultorio. La mattina seguente si fece 
il giro dell’ orlo craterico (circa tre chilometri di circonferenza), 
e si constatò che a NE, delle ingenti masse di materiali vulcanici 
erano precipitate nella voragine, ribassando vieppiù questa parte 
dell’ orlo, che già era la più bassa. 

I napoletani devono persuadersi che ben poco hanno da te- 
mere dal Vesuvio, ma immensamente di più da guadagnare. Nè le 
sue lave, nè i suoi lapilli — sta questo o no pel quotidiano omag- 
gio di fiori al S. Gennaro che vigila sul ponte della Maddalena 
— hanno mai ragciunto gli immediati contorni della gioconda e 
detonante città; solo le ceneri che il vento trasporta a enormi di- 
stanze, furono talvolta la causa di qualche piccolo disastro. Al 
contrario gli spettacoli delle sue imponenti fumate, delle sue gi- 
randole di fuoco nelle eruzioni moderate e parossismali, delle 
sue notti fantastiche rischiarate dalla vampa delle lave fluenti 
giù pel pendio, che attirano tante migliaia di forestieri tra le 
mura partenopee, sì convertono pei napoletani in un fiume d’oro 
perenne, che, suddividendosi in mille rigagnoli, alimenta tutta la 
vita cittadina, della gaia stracceria dello scugnizzo, al lusso prin- 
Gipesco dei grandi alberghi. — Che dire poi della riechezza agri- 
cola della Campania, terra esuberante di vita e fertilissima ? 
Terra di laroro per eccellenza, dove si agita la popolazione più 
densa d’Italia? Tutto cio è dono grazioso del Vesuvio e dei mi- 
nori suoi confratelli, dormenti il sonno eterno colle bocche an- 
cora spalancate, o quiescenti in attesa di risveglio, dai Campi 
Flegrei a Roccamontfina. Che sarebbe il golfo di Napoli senza il 
Vesuvio, senza il vulcanismo ? 

Anche sismicamente parlando, il Vesuvio è pieno di amove- 
voli riguardi per la città regina che si adagia mollemente tra le 
sue falde e il mare. — Il monte freme e sussalta del continuo, 
cosicchè l'orizzonte di mercurio ed i sismoscopii che stanno sul 
pilastro sismico dell Osservatorio, si mantengono in perpetua 
agitazione. Sovente ha dei subitanei scatti, prodotti da frane o 
da ingorghi del condotto centrale, che si nio in terremoti 
locali, ristretti all'area del Cono, che le guide chiamano le dotte 
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del Vesuvio; nei tempi di maggiore energia e durante le grandi 
eruzioni tutta la montagna par che si sfascì; ondeggia, traballa, 
si agita per ogni verso; sembra il finimondo. Ma ben raramente 
queste convulsioni si fanno sentire all’ infuori dell’ imbasamento 
del Somma-Vesuvio ; più raramente riuscirono rovinose al di là di 
questo limite. Di siffatti terremoti vesuviani disastrosi la storia 
ne registra due soltanto: uno nel 63 d. C., che atterrò Pompei e 
fu fatale a Neapolis, allorchè la montagna dormente, forse da 
secoli, sì preparava al risveglio; un altro, nel 79 d. C., quan- 
tanque assai meno forte del precedente, avvenne allorchè il 
lungo sonno del vulcano fu bruscamente rotto dal parossismo 
pliniano, che seppelli la ricostrutta Pompei. 

Bisogna dopo risalire fino al tremendo incendio del 1631, per 
imbatterci in terremoti vesuviani, fortissimi a Napoli, ma non 
rovinosi; mentre le spettacolose eruzioni eccentriche del 1794 e 
«lel 1861 non vi produssero che terremoti mediocri; lo stesso 
avvenne durante l’ ultima conflagrazione del 1906. 

Non malediciamo adunque al nostro bel vulcano ad ogni fre- 
mito del suolo; cessiamo dal guardarlo con occhio diffidente ed 
iracondo; ma consideriamolo piuttosto come un amico, burbero 
si, ma benefico. | | 

Ben più temibile e più lontano è il nemico che insidia al 
cuore del maggior centro cittadino d’Italia, e si nasconde nei 
focolari sismici del Matese, del Beneventano, dell’ Avellinese, 
del Salernitano, della Penisola Sorrentina. Esaminando la posi- 
zione di questi centri sismici rispetto a Napoli, viene spontaneo 
il paragonarli a quei forti o casematte che si costruiscono a certa 
distanza, dal nemico, intorno ad una città per prenderla d’assalto. 
Ora spara l’ uno, ora l’ altro; difficilmeute agiscono più centri in 
una volta, come avvenne nel 1456 (5 dic.), in cui il primo urto, 
proveniente dal Matese, risvegliò anche i focolari dell’ Aquilano, 
«di Benevento, di Avellino, della Basilicata, e ne sorse un terre. 
moto che fu la rovina di cento e più tra città e paesi, uccidendo 
da 40000 a 70000 persone secondo i varii autori. Napoli fu gran- 
demente danneggiata ed ebbe più di 100 morti. La dotta dello 
scorso 4 ottobre provenne pure dal Matese, secondo il comuni- 
cato dell’Ufficio centrale di Meteorologia e Geodinamica, e, per 
l’area che fu colpita, si può dire che fu una ripetizione (salvo 
per l’ intensità) di quell’ altro terremoto del 1805 (26 luglio), 
pure del Matese, che a Napoli ancora si ricorda, col nome di 
terremoto di S. Anna. In Napoli, al dire del Poli che fu testimone, 
si senti uno spaventevole rombo, simile allo scoppio di una hat. 
teria od allo strepito di un grosso carro rapidamente scorrente 
su una strada lastricata; dopo pochi istanti un violento moto 
sussultorio fece smuovere i fabbricati e gli oggetti. e quindi un 
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forte ondeggiamento fece oscillare quelli appesi ed i mobili, schric- 
chiolare le travate, suonare i campanelli e fermare i pendoli. 
Dopo questa fase si ebbe un urto sussultorio, quindi un’ ondu- 
lazione complicata che causò enormi danni negli edifizii. L’ in- 
tera fase durò 45 secondi (BARATTA, I terremoti d’ Italia). Questi 
fenomeni corrispondono al grado 8° della Scala sismica Mercalli. 
Il 4 ottobre u. s. il grado $° fu all’ epicentro (che sembra sia 
stato nei pressi di Vinchiaturo) e quindi a Napoli non riuscì 
che di grado 4-5. Adunque un colpo che si può dire abbia fatto 
cilecca; ma se si fosse ripetuto con la stessa intensità del 1805, 
quali danni oggi, immensamente maggiori di allora, data la più 
grande estensione della città e la maggiore densità di popolo ! 

Napoli fu pure brutalmente percossa dai terremoti rovinosi 
del 1349 (Aquila), del 1688 (Benevento), del 1694 (Avellino), del 
1732 (Ariano di Puglia); e un po’ meno da moltissime altre scos- 
se, tutte provenienti da focolari sismici extra-vesuviani. 

Se oggi si ripetesse un terremoto come quelli mentovati, 
quale sconquasso, quale catastrofe! La città è un formicaio, con 
case altissime, di cui non poche cadenti, o marcite, o puntellate. 
Si aggiunga l’ estensione che ha preso sulle alture del Vomero e 
di Posillipo. Chi percorre in tram il Corso V. E., o chi dalla 
via Caracciolo contempla la meravigliosa e fitta cerchia delle ville 
che coronano in alto la vecchia Napoli di S. Lucia e di Porto, non 
può a meno di rimanere estatico : sono nidi di rondine appicci- 
‘ati sulle rupi; giardini pensili di Babilonia; ville superbe che 
sì elevano sull’ orlo di alti precipizi. 

Ma chi guarda tutto eiò con 1’ occhio del sismologo, non può 
a meno di rabbrividire, pensando alle fatali date sopra menzio- 
nate; pensando all’ immensa rovina in cuì si convertirebbe que- 
sto splendido scenario partenopeo ; pensando che una delle leggi 
più acquisite della Sismologia si è, che terremoti arvengono dove 
sono acvenuti. Il sismologo non bada più che tanto ai fregi e ai fron- 
zoli dell’ architettura; ma bensì alle volte spingenti, ai muri sot- 
tili, agli architravi troppo sporgenti, alle catene mancanti, ai 
eornicioni sovraccarichi, e sovratutto alle fondazioni e alla na- 
tura del sottosuolo. Ora, chi non sa che il sottosuolo di Napoli 
e un crivello, tutto perforato e percorso da gallerie, acquedotti, 
meandri, cunicoli e pozzi? Che recentemente un lungo solco vi 
ha scavato la Direttissima, e altri più numerosi e più intricati 
vi scaverà la Metropolitana ? 

Io non concludo già che tutte queste belle cose non sì deb- 
bano fare, e si torni alle abitazioni dei nomadi e dei selvaggi ; 
mit data questa sensibilità sismica del suolo di Napoli, io mi do- 
mando, col prof, MERCALLT, V illustre direttore dell’ Osservatorio 
Vesuviano : Perchè le autorità competenti (Governo, Municipii, 
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commissioni edilizie, ecc.) non vigilano energicamente sopra que- 
sto fatale accumularsi di cause catastrofiche? Perchè non sì im- 
pongono i regolamenti antisismici, quando sì è ancora in tempo 
a prevenire i disastri, e secondo il grado di sismicità delle varie 
regioni d’Italia, che la scienza sa benissimo indicare? Se quasi 
ogni settimana si legge di crollamenti di case avvenuti per im- 
perizia di tecnici e cupidigia di impresari, che cosa succederebbe 
in una grande città come Napoli, se avvenisse (e la probabilità 
non è piccola) un terremoto di 7° od 8° grado? Noi siamo fatti 
così: quando il danno incalza, è un gran vociare, una baraonda 
generale ; si nominano commissioni, si votano leggi in fretta e 
in furia, si impongono tasse momentanee (che poi rimangono !); 
passato il panico, ognuno ritorna ai suoi affari quotidiani, senza 
darsi pensiero dell’ avvenire. Invece no : « come una nazione per 
assicurarsi la vittoria, dice il MERCALLI, deve preparare ì suoi 
eserciti e armare i navigli, non quando il nemico è alle porte, 
ma in tempo di pace; così i governi devono applicare i regola- 
menti antisismici non dopo che i terremoti hanno distrutto ì 
paesi, ma nei periodi in cui il suolo è tranquillo ». (Le case che 
si sfasciano e î terremoti, in Rassegna Nazionale, febbraio 1913). 
E una volta disposta l’ applicazione di tali regolamenti, non 
dimenticarsene! Le norme edilizie che ora sono obbligatorie in 
Calabria e nel Messinese, in gran parte già erano state colà im- 
poste dopo i terremoti disastrosi del 1783? Se non le avessero in 
seguito scordate!... 

Certo non è possibile rifare Napoli da capo; ma ciò non to- 
glie che un saggio e previdente governo debba porre un limite 
a questo fatale andazzo di cose, tenendo presente che in un 
cinquantennio, al più, una gran parte delle fabbriche di una città 
sì rinnova, sia per effetto degli sventramenti e degli abbelli- 
menti, che per le demolizioni di vecchie case che ogni anno si 
impongono. È naturale che se non si comincierà mai, saremo 
sempre al sicut erat! 

Intanto un buon sintomo della situazione, cioè del desiderio, 
che hanno i più interessati, che qualche cosa si incominci a fare 
in questo campo secondo le vedute della scienza, si ha nel voto 
della « Associazione fra i proprietari dei fabbricati in Napoli », 
trasmesso recentemente all’ Amministrazioue comunale, che qui 
trascrivo per intero: 

« Letta la importante relazione (1) dell’ illustre Prof. G. Mer- 
» calli, direttore del R. Osservatorio Vesuviano, professore di 


(1) Ze case che si sfasciano c i terremoti; Rassegna Nazionale, 1.5 tebbraio, 
1913. 
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vulcanologia nella R. Università di Napoli, e notissimo per 
la sua eccezionale competenza negli studi sismologici; ritenuto 
che sia atto di sana previdenza prevenire i pericoli anche lon- 
tani, che potessero essere cagionati dai terremoti; e ricordati 
i danni che, in parecchie occasioni, vennero cagionati al fab- 
bricato di Napoli dai terremoti nei tempi passati, 
fa voto 

all’ Amministrazione Comunale di Napoli, affinchè, modificando 
l’attuale regolamento edilizio, prescriva tali norme, per le 
nuove costruzioni, sia per l’ altezza dei fabbricati, sia pei ma- 
teriali e pei metodi di costruzioni, da scongiurare per l’av- 
venire ogni pericolo in caso di terremoto, per la incolumità 
degli abitanti ». 


I focolari sismici dell’ Appennino che formano corona intor- 


no a Napoli... voilà lennemi! Guardate sulla Carta Sismica del 
BARATTA che fitta siepe di batterie puntate sul Golfo divino! 
Questi rappresentano veramente la spada di Damocle, sospesa 
sul capo della « più bella città delle marine », e non già il no- 
stro bel Vesuvio, dal lungo pennacchio ondeggiante capricciosa- 
mente nell’ azzurro del cielo, e dal quale piovono... i milioni! 


ALESSANDRO MALLADRA 


— L'editore Raffaello Giusti di Livorno pubblicherà, nel corrente 


mese di Novembre, la 34 edizione, corretta ed ampliata, delle Donne 
della Rivoluzione di Licurgo Cappelletti. Il volume sarà elegantemente 
impresso e adorno di parecchi ritratti;in tototipia) 
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Alcune lettere di Maria Luigia d'Austria del "31 


dirette ai conti Politi 


L’opera di Maria Luigia nel ’31 non ebbe ancora 1° illustra- 
tore. Esiste lo studio di Emilio Casa « I moti rivoluzionari ac- 
caduti in Roma nel ’31 » (1), ma poco ci lascia travedere della 
preparazione, della parte che vi ebbe Maria Luigia; una storia 
abbozzata appena, con mediocre discernimento e senza l’ ausilio 
de’ documenti che l’ A. avrebbe potuto rintracciare con una certa 
facilità negli archivi pubblici e privati. 

Da uno studio attento sulla corrispondenza di Maria Luigia 
avrebbe potuto scaturire fuori viva 1’ azione e l’ anima dell’ ar- 
ciduchessa. E la sua corrispondenza è molta. Lasciando da parte 
quella notissima diretta alla Colloredo e alla Poutet (2), noto di 
passaggio quella pubblicata ultimamente dal Gachot nel Corre- 
spondant (3), e di cui fece un largo cenno anche la Rassegna 
Nazionale. 

In ttitte le sue lettere Maria Luigia si effonde, lasciando 
trasparire pienamente |’ animo suo, con tutte le sue debolezze, 
colle sue fanciullaggini e con tutti gli atti magnanimi: tutto 
dice alle amiche d’ infanzia e di Corte, e i dolori accascianti e 
subitanei e le gioie ingenue. 

Fonte importante adunque questa della corrispondenza di 
Maria Luigia per una storia vera del suo operato. 

Pubblicando le seguenti lettere rinvenute nell’ Archivio Zam- 
beceari di Bologna credo di far opera utile e di contribuire ad 
accrescere il materiale che altri in avvenire saprà far valere in 
un’ opera comprensiva e sicura dal lato scientifico. 

Sono «dirette alla contessa e al conte Politi, ciambellano di 
Corte. 


Casal Maggiore le 16 février 1881. 


Je profite du départ du C.te Politi pour vous donner de mes nouvel- 
les ma chere comtesse et vous dire que je me sens assez bien malgré 


(1) Edito a Parma nel 1895. Il Masson, il Fleischmann, V Imbert de S. Ar- 
mand, il Masi (troppo acre questi! !) ed altri illustratori delle opere di M. L. ac- 
cennano solo di sfuggita al moto del ’31. 

(2) Correspondance de Murie Louise (1799-1847). Lettres inedites et intimes è 
la contesse de Colloredo et à m.lle de Pontet. Vienna, 1887. 

(3) Correspondant, 10 maggio 1911, dirette alla duchessa di Montebello. 
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tout ce que j'ai souffert depuis quelques jours. Je ne suis occupée que 
d’ une seule pensée jour et nuit celle de Parme et de toutes les person- 
nes bien pensantes que j’ y ai laissés et qui m’ ont donné tant d’ épreu- 
ves d’ attachement. 

Croyez que je ne les oublierai jamais tel que soye le sort que la 
Providence me destine, et que je ne fais qu’un veux celui que je 
puisse revenir un jour sous des auspices plus heureux parmi vous tous. 
Le C.te Politi vous donnera des détail de notre triste voyage; demain, 
je compte après les acueils de mon oncle partir pour Plaisance. Malgré 
toute la tranquillitè dont je jouis après l’ horrible orage que j’ ai éprou- 
vée je regrette amérement Parme. Dieu veuille que vous soyez tous 
tranquilles. Voici une petite lettre que je vous prie d’ envoyer à la Prin- 
cesse au Couvent (1). Mille choses au Comte et au P.ce et la P.cesse 
Soragna. Donnez moi s’ il est possible de vos nouvelles, rapellez au 
Comte les promesses qu’il a bien voulu me faire. Ne m'oubliez pas 
chere Comtesse et croyez que de loin come de près je vous donne 
l’amitié la plus vive et la plus sincere. 


Votre trés aftectionnée 
Marie Loviske 


Da Casal Maggiore Maria Luigia passò a Piacenza che era 
rimasta fedele. 


Plaisance le 11 mars 1881 


Si longtems que je croyais que nos lettres seraient lues je n’ ai pas 
eu le courage de repondre à la votre ma bonne et chere Comtesse. 
Gràce au ciel que les momens d’ epreuves vont passer et j' espére sans 
qu’ il soye versé de sang et que vous ayez la moindre angoisse et cette 
idée fait un bien infinit a mon coeur. Je rends gràce a Dieu comme le 
faiteur de tout ce qui nous vient de bien dans ce monde et je puis 
vous assurer que j'ai fouf oublié pour ne plus m’ occuper de mon mieux 
qu@'à procurer encore le bonheur de mes sujets fidéles, dont |’ attache- 
ment m'’a fait tant de bien dans ces moments de crises. Come je me 
plais a songer le comte à la tète de ces premiers je vous prierai en lui 
disant mille amitiés en mon nom de luì dire aussi que je comte sur son 
obligeance et son dévoeument è la bonne cause pour donner au general 
Krabousky tous les details qu’ il pouvait requérir sur les personnes et 
sur leur conduite pendant cette horrible epoque et je lui serai si re- 
connaissante de les lui donner car je connois toute l’ impartialité et le 
droit jugement du Comte. Je vous prierai aussi de lui demander en 
mon nom, 8’ il consentiret è se charger d’une charge majeure dans la 
nouvelle administration que je serais dans le cas de former, que je compte 
qu’ il me ne le retusera pas et surtout aussi pas au bien de son pays, 
dans lequel il est géneralement estime et reverd. 

J' espèere que votre santé s'est remise, la mienne a actuellement 
souffert, j'ai perdu presque le sommeil et ai constament des douleurs 


(1) La principessa Maria Antonia di Borbone, monaca in un convento di 
Parma. 
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terribles dans la tète qui me fatiguent et me changent beaucoup et cela 
d’autant plus que je suis forcé da vouer la plus grande partie de la 
journée a des occupations graves. J' espère que de meilleurs tems me 
remetteront bientòt entiérement. 

Je puis vous donner de bonnes nouvelles de votre tamille qu’a ce qu'on 
m’ assure est bien. Je vous recomande aussi Ferdinand qui va come 
galopin avec le géneral, si vous pouvez lui ètre utile en quelque chose 
Je vous en serai si reconnaissante. Adieu chere Comtesse, donnez moi 
bientot de vos nouvelles et ne doutez jamais de l’ affection sincère de 


votre très affectionnée 
Marie Lovise 


Scriveva anche in data dell’11 marzo 1831 al Conte pre- 
gandolo di accettare gli incarichi menzionati nella lettera alla 
Contessa: 


Le porteur de cette lettre sera en meme tems mon cher Conte celui 
dont la venue mettera fin à toutes les angoisses des bons parmi les 
habitants de Parme et des miennes par tout ce que j'ai souftert pour 
eux. Rendon gràce à la divine Providence qui fait cesser nos maux et 
qui nous a protegé si visiblement dans ces tems de calamités et espérons 
que la tranquillitéè dont nous jouirons bientòt ne sera plus troublé. 

Je vous assure que j’ oublie volentier tout le mal que les mal in- 
tentionnès m’ ont causés, pour ne penser qu’au bonheur de pouvoir m’ oc- 
cuper du bien ètre de ceux dont j'ai recu tant d’epreuves d’ attache- 
ment et de fidelitè qui me sont gravés profondement dans le coeur. 

Vous comptant au premier rang parmi ceux ci j'ai dit au general 
Kerabousky de s’' adresser directement et en toute confiance en vous sur 
toutes les not'ons dont il pouroit avoir besoin a l’ égard des individus 
et des affaires étant persuadée que persone au monde ne pouroit agir 
avec plus de delicatesse et de conscience que vous dans cette attaire. 

Ma santé a cruellement souffert depuis quelques temas, mais à pré- 
sent qu’ il me semble que je puis encore étre utile dans ce monde j'ai 
soin de moi et espeère bientòt me remettre. Veuillez croire les senti. 
mens de partaite estime et consideration avec les quel je suis 


Plaisance le 11 mars 1881. Votre tres affectionnée 
Marie Lovisk 


Il conte Politi rispondeva all’ arciduchessa in questi termini : 


Diviso era ancora infra il timore delle malaugurate nostre vicende 
e l’ incominciata lusinga di vederne giunto il sospirato fine, allorchè per 
mezzo dell’ abile Condottiero dei nostri liberatori mi veggo oltre ogni 
aspettativa recapitato un veneratissimo foglio della M. V. a me diretto. 
Onorato in tal guisa a fronte di nessun mio merito l’ animo mio sì trova 
immerso in tanta confusione che non è in grado di esprimere alla M. V. 
li sentimenti di quella più viva riconoscenza che imai potranno cancellarsi 
dal mio cuore per questo nuovo ed impareggiabile favore che dalla bontà 
e clemenza sua mi viene compartito. 


4° ALCUNE LETTERE 

Sia ringraziato il Supremo Reggitore di ogni cosa nel momento in 
cui ci ridona una Sovrana che tutti racchiude nel suo animo gli elementi 
della nostra felicità e voglia pur compiere sì bell’ opera col toccare at- 
triti quei cuori che si oppongono all’ adempimento dell’ ottime e gene- 
rali sue intenzioni; ma pur troppo convien confessarlo che per giungere 
a tale scopo evvi d’ uopo la divina Provvidenza, essendo troppo antiche 
profonde ed estese le radici di quel male, che in un coll’ Europa atilig- 
ge tanto particolarmente la disgraziata nostra città. 

Mi corpiaccio avanti tutto di rilevare essere un poco inigliori le 
interessantissime nuove della salute di V. M. per la quale mai cesso dal 
porgere caldissimi voti al cielo e mi prometto pur anche d’ inoltrarle le 
più sollecitudini, onde si ratfermi nel divisamento di tutto adoperare 
dal canto suo perchè ci vengano lungamente conservati giorni cotanto. 
preziosi. 

Su quanto poi risguarda la commissione della quale V. M. si è de- 
gnata incaricarmi presso S. E. il generale Craboschi (! eccole previa- 
mente e con tutta ingenuità la mia posizione. Nell’ orrore dei passati 
giorni l’ unico partito cui conveniva appigliarmi era quello di rendere 
sempre più rigoroso l’ abituale mio ritiro, il che non ho lasciato di fare 
alternando soltanto il mio soggiorno in fra la mia abitazione e quella 
del Conte Toccoli (1) di dove erasi pur anche allontanata la più parte 
della società. 

Sul conto quindi delle calamità nostre posso con serietà asserire di 
non esserne informato oltre i confini comuni, e V. M. scorgerà in con- 
seguenza se sono capace di somministrar quelle precise cognizioni che 
occorrerebbero, sia intorno ai fatti che alle persone, ritenendo in pro- 
posito di queste ultime che V. M. mi avrebbe in ogni caso sempre di- 
spensato dal parlare. 

Recatomi presso il sullodato generale gli ho esposto tutto ciò limi- 
tandomi ad indicargli quei savi magistrati i quali per essere stati testi- 
imoni della catastrote accaduta possono giovare allo scoprimento delle 
opportune verità, ma ho tatto pure osservare che nelle attuali gravissime 
e pericolose circustanze mai sufficienti saranno per altro le cautele da 
impiegarsi, onde non compromettere buoni e lodevoli individui ue al 
momento d'ora né per l’ avvenire. 

Dopo tutto ciò che fin qui ho avuto l’ onore di sottomettere a V. M. 
mi lusingo che ella possa tutt’ altro accusare in fuori della sincera mia 
volontà pel non adempimento dell’ incarico impostomi. 

Prego pure V. M. a volermi perdonare se per rispondere alla ve- 
nerate sua lettera mi son valso della nativa mia lingua in luogo della 
trancese da me non abbastanza conosciuta onde esprimere con maggior 
chiarezza le mie idee. 


(1) Il conte Ferdinando Tòecoli, d' illustre famiglia parmigiana, amicissimo 
del Politi, compare tra gl’ interrogati nel famoso processo contro il governo prov- 
visorio. Copriva in Corte importanti cariche e a lui si rivolse Antonio Casa mem- 
bro del governo provvisorio per poter ritornare in patria. Il documento fu pub- 
blicato da me sull’ _Arrcesire d’ Italin, n.0 139, anno J9Y10. 
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Per hon essere di soverchio indiscreto porgo finalmente ai piedi della 
M. V. quei sentimenti del più profondo omaggio e rispettoso attacca- 
mento con cui mi glorio di protestarmi 


Della M. V. 
Um.n° fed.m0 obbl.m°0 
suddito e servo 
Parma 14 mazo 1831. G. B. POLITI 


Il Conte Politi tuttavia compare come testimone nel pro- 
cesso politico intentato a «danno del governo provvisorio ; pro- 
cesso che tinì si può dire a glorificazione degli accusati e con 
perdono prima parziale e poi generale. 

Così finiva un moto incominciato senza preparazione, e con- 
dotto senza grande simpatia da parte del popolo stesso che nel- 
l’ animo ubbidiva con convinzione al moderato comando di Ma- 
ria Luigia. 

B. G. ROLETTI 


— Nel numero 20 Settembre e 5 Ottobre della Rivista « Efudes » 
noi troviamo due articoli firmati Xavier-Marie Le Bachelet sopra « Le 
probléme du salut des infidèles » a proposito di due volumi editi dal 
Beauchesne e scritti da Louis Caperan. Il primo volume è un saggio 
storico, il secondo un saggio teologico. Se nella sola Chiesa cattolica c’ è 
la via della salute, come si salvano gl’ infedeli? Come i padri della Chiesa, 
tanto in Oriente, quanto in Occidente hanno risposto a tale problema ? 
E più strettamente ancora : se solo per (resù Cristo si entra nella via 
soprannaturale, gl’ infedeli non conoscendo storicamente Gesù, saranno 
esclusi dalla vita soprannaturale, o ad essi si richiederà soltanto una 
tede ai primi misteri religiosi riguardanti la conoscenza dell’ esistenza 
di Dio creatore e rimuneratore? Ma allora come si può mantenere l’ as- 
serzione che solo per Gesù si arriva a Dio ? Ecco il grande problema 
veduto in via storica e in via teologica, la cui soluzione si basa sulle 08- 
servazioni preliminari « che nessuno si può condannare senza sua colpa 
positiva, che Dio dà a tutti la grazia necessaria ». Ora chi segue i det- 
tami della ragione e della coscienza, chi seguace dell’ idolatria cerca di 
amare la verità ed il bene, anche attraverso alle degenerazioni pagane, 
risente l’ eco di una tradizione religiosa, ricoglie il germe di verità es- 
senziali che fanno risalire alla credenza in un creatore dell’ universo e 
in un rimuneratore del bene. Questi implicitamente sono già orientati 
verso la verità, e con la Credenza in Dio implicitamente sottopone 
dosi ai mezzi che Dio vuole per salvarci, appartengono a Gesù Cristo, 
onde è vera, e tale è pure la soluzione data al problema, la conclusione 
di un sporogita alemanno F. Stielftelhagen: « Appartiene alla Chiesa sola 
di condannare il paganesimo senza però spingerlo alla disperazione del- 
l’ inferno, e di fare anche grazia al paganesi::0 senza diminuire il pro- 
prio carattere, di essere cioè sola a salvare le anime. « 
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DA MONACO DI BAVIERA A MODENA (1897) 
APPUNTI E REMINISCENZE. 


Oramai anche il fenomeno della bicicletta, come tutti quelli 
che agitano e modificano gli usi d’ una società, ha attraversato 
il periodo; che si suole chiamare storico, quando 8’ è varcato 
il limite d’ una generazione. E già contorniamo d’una certa 
aureola paladinesca quei primi, che salivano eroicamente su ruote 
altissime sottili e libere e percorrevano miglia, rotando stirate a 
tutto sforzo le gambe che si vedevano penzoloni moltì metri so0- 
pra terra; tanto che essi di lontano, non scorgendosi le ruote, 
sembravano correre a volo. Si sarebbero detti creature privile- 
giate difticilmente imitabili ; mai capaci di avere scuola e disce- 
poli. Aumentò poi 1’ entusiasmo per il biciclo, quando (1892) la 
ruota cesso d’ essere un « Cervino » ambulante e divenne facil- 
mente inforcabile ; più ancora quando al duro e tagliente cor- 
done di cauciù sottentrò la gonfia e flessibile fascia d’ aria com- 
pressa. Tuttavia la bicicletta rimaneva privilegio di borghese e 
non era raro in Italia e all’ estero, sui primi tempi della ra- 
pida macchinetta ora in voga universale, vedersi fatto segno ad 
invidiosa curiosità e, correndo, sentirsi alle spalle giungere mot- 
teggi non tanto elevati di sostanza quanto erano tali di voce. In 
Italia, ad esempio, dal romano : « Guido! vieni alle corse? » al mi- 
lanese : « Mola Buni! » se non era di peggio. Un artigiano presso 
Modena si piantò di botto innanzi alla mia bicicletta, a gambe 
e braccia aperte, gridando il nome d’ uno sfortunato generale ca- 
duto allora in dispregio. 

Finalmente il basso prezzo troncò netta ogni disuguaglianza; 
le due schiere, borghese e proletaria s’ affratellarono incoscia- 
mente nelle due ruote ed oggi chi si occupa d’ un ciclista? Nè 
più nè meno di qualsiasi tronquillo viandante. Per contrario il 
ciclista detronizzato è divenuto il padrone assoluto delle nostre 
vie e, se legge o ragione non entrerà a regolare un po’ meglio 
la faccenda, si dovranno costruire ripari o portici per chi se 
ne va a piedi. Ad ogni modo se poco ci euriamo e ci vorremmo 
curare del ciclista, chi leggerà, chi seriverà una relazione di 
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viaggio ciclistico? Pochi davvero? O si farà forse una eccezione 
per quelli che in tutta coscienza si ponevano di lena a un viaggio, 
che sì diceva lungo quando si trattava di poche centinaia di chi- 
lometri? In questa speranza spolvero alcune pagine scritte parec- 
chi anni or sono, e tenterò portar minuscolo contributo alla 
varietà dell’ amica Rassegna Nazionale ed alla brama di viaggiare 
in lettura, quando non si vuole in bicicletta e non si può in 
vettura ferroviaria o automobile. 


Il cielismno in Baviera, l’ anno 1897. — I Maestri e le cavallerizze 
cielistiehe. — Scenette. — I convegni infiorati. — Corre la birra. 
— Preparativi di viaggio. 


Luglio 1897. — Nel trasformarsi della locomozione indi- 
viduale dal ciclismo, poche città in Europa presentano uno spet- 
tacolo più singolare di quello che oftre in questi giorni la capi- 
tale della Baviera. 

Ad ogni ora del giorno e della notte in balìa a qualsiasi ca- 
priccio di un cielo poco inclinato al bello — qui dove in contrasto 
con incalcolabili ricchezze d’ arte e stupenda maestà di paesag- 
gio, parve gala in un anno veder venti giorni consecutivi d’ az- 
zurro — s’ incontrano frotte cavalcanti il nuovo ronzino di ferro. 
più festeggiato e vaghbeggiato del cavallo di Caligola. Formico- 
lano ì velocipedì nel vertiginoso tramestìo di pedoni di carri e 
di trams. Il passeggiatore infastidito, avido di riposare occhi ed 
orecchi, avventura sì il piede per i solitari inzaccherati viali ; 
ma ecco la sua meditazione interrotta dal rapido fruscìo di ruote 
che gli sprizzano ai fianchi costante la fanghiglia. A che si deve 
il fatto che su d’ una popolazione di 400.000 si conta già un 
esercito (1) di 20000 ciclisti? C'è chi ne dice causa 1’ ampiezza 
e la dirittura delle larghe e pianeggianti strade, chi la gara 
mondiale delle numerose fabbriche germaniche spingenti da ogni 
parte a Monaco i nuovi veicoli. Ormai sono poche le famiglie, 
in cui una o due persone non siano fornite di questa nuova ar- 
ticolazione circolare, che la Provvidenza ha voluto elargire alla 
sempre più irrequieta e lungi semovente razza umana. Note- 
vole poi questo: che in Germania, come si suole annettere ca- 
rattere di serietà ad ogni minima cosa, altrimenti ed a torto dai 
popoli, a cui piace più lieve la vita, così anche a questo nuovo 
venere di sport vedete dedicarsi 1 imberbe sbarazzino ed il ve- 
nerando vegliardo con pari e grave attenzione. Da per tutto in 
città palestre e sale ciclistiche che richiamano T idea d' un vero 


(1) In quell’anno i tre Touring Club germanici comprendevano 60.000 soci. 11 
nostro. 11008; ora questo ne annovera più di 100,000 (apr. 1913). 
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#@ proprio inizio di mobilitazione generale per una guerra di 
ruote. Non v’è locale un po’ vasto di birreria o di caffè con 
impiantito di legno, che non sia stato volto in scuola velocipedi- 
stica. Ed il tipo di maestro del nuovo sport, sceglietelo fra il 
capitano in riposo, il direttore di una cavallerizza od il sottoffi- 
ciale maestro di scherma, tutti parimente fedeli al soave nettare 
germanico. Con dignità e prosopopea elegante di stile novo, ora 
presta galante il braccio alla timida signorina, ora lancia ener- 
gico un frizzo pensato e pungente allo schivo e pacioso nego- 
ziante, che riflession fatta, affronta poco molli cadute. Poi viene 
il turno della veneranda matrona che, incitata dall’ inatteso ardi.- 
mento dell’ eleganti figliuole, si rassegna a cingere le reni della 
fascia di cuoio con cui la regge il maestro nei dubbi barcolla- 
menti inadatti al vestito ed all’ età. Tutta la variopinta schiera 
di novizii, precoci o tardivi, si raccoglie poi in ordinata agone ed 
“osa evoluzioni e controgiri, a comando del trionfante maestro 
d’ equitazione ciclistica. Il quale ricorre, se di bisogno, alle armi 
ben accette dell’ adulazione. 

« Quant’ è abile il signor tal de’ tali, la guardi. L’ è la seconda 
volta e già fa da solo la pista... e la signora tale che splendo- 
re !. » — Ai trionfi concorre modesta e fedele animatrice di qual- 
siasi azione germanica: la birra, che si affretta dal vicino caffè. 

Sino a poco tempo fa erano cortei variatissimi di velo-stu- 
denti che giornalmente s’ avviavano al municipio. Là dovevano 
sottostare al difficile esame ciclistico ed ottenere la conseguente 
licenza. Ce ne voleva a non.rinnegar la pazienza, quei giovinotti 
dal berretto universitario e quelle cicloamazzoni con allato com- 
piacenti mammine, que’ corpulenti professori enobarbi con la 
pupilla attonita sotto gli occhiali d’ oro, quegli operai dai zigomi 
bruni, quegli azzimati commessi di negozio nell’ attendere ore e 
ore il loro appello! A_ volte l' aspettazione veniva delusa e se ne 
tornavano senza le desiderate palme; meritato compenso del 
tempo perduto, degli urti della folla, della critica pubblica pronta 
e salace. Un bel giorno gli aspiranti all’ onore della ruota respi- 
rarono. Il Municipio monachese, spaventato dall’ aumento co- 
stante dei candidati, aveva soppresso ] esame (1) mantenendo 
la tassa. 


(1) Molte cose rinascono che già caddero, dice il vecchio Orazio. 
Nel piccolo Giornale d' Italia del 26 Gingno 1913, si leggeva: 


» 


« Anche ieri una povera donna è stata investita da un ciclista ed è caduta 
in così malo modo che all'ospedale è stata dichiarata in pericolo di vita. 

Sì può dire che non passa giorno che non vi sia un investito da‘ un ciclista 
con conseguenze più o meno gravi. 


To ho osservato che la maggior parte dei ciclisti è sostituita da ragazzi i quali 
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In quel periodo l’ avvenimento ciclistico più importante fu 
il congresso dei velocipedisti tedeschi a Monaco. Convenuero alla 
capitale bavarese da ogni Stato della Germania e dalle limitrofe 
provincie, etnograficamente tedesche, della Svizzera e dell’ Au- 
stria 50 o 60 diversi aggruppamenti. Giungevano nella Luisen- 
trasse; ciascuna s’ arrestava dove il proprio alfiere si era già col- 
locato con ricco cartello-stendardo che ne indicava la città di sua 
provenienza. Ciascun socio vestiva un costume perfettamente 
identico a quello dei compagni del gruppo; la sua macchina tutta 
intfiorata con la stessa varietà di fiori. Il capo-gruppo aveva inol- 
tre un mazzo di fiori al timone. Erano del corteo dame in vestiti 
di seta. Su una quintupletta calcava un’ intera famiglia: una gra- 
ziosa mamma e quattro digradanti testoline. Carpiva lo sguardo 
la stilata con vero allineamento germanico; poi le corse e là giu- 
dizi ed applausi entusiastici ma imparziali anche rispetto a cor- 
ridori esteri. E sempre birra; tra spettatori pigiati, i venditori 
a dispetto delle spinte e delle grida e, non curando se metà del 
liquido s’ arresta sulle falde del vicino, la fanno arrivare al po- 
sto voluto. | 

Alle fabbriche nella bella e medievale città di Norimberga, 
gran lavoro per la stagione estiva; s’ agitava la questione del 
timone alto o di quello basso, e coneludevasi che per lungo 
viaggio meglio andar comodi che troppo celeri e in tal caso me- 
glio non esagerare nella seconda maniera. 

Nulla di più facile che un viaggio ciclistico dalla Baviera 
in Italia. Tuttavia non si possono dissimulare difficoltà, segna- 
tamente nella prima parte dell’ itinerario. In Baviera, paese 
amenissimo e vario; le strade, quali più, quali meno sono in pes- 


corrono all'impazzata per le vie di Roma senza alenna preoccupazione per la vita 
propria e tanto meno per quella dei cittadini. 

Ora tutti questi minorenni data la naturale spensieratezza dell'età e la poca 
coscienza della propria responsabilità, costituiscono un continuo pericolo per i pas- 
sauti, 1 quali non possono essere tutti degli acrobati per scansare in tempo i si- 
gnori ciclisti ed automobilisti che considerano le strade come tante piste veloci- 
pedistiche. Come si richieae wna patente pel conducente di una automobile così do- 
vrebbesi pretendere una patente di abilitazione per chi conduce una bicicletta è le 
guardie dovrebbero elevare contravvenzione (cosa che non fanno quasi mai) per chi 
non procede per le vie più frequentate a passo di uomo. 

Nè dovrebbe essere consentito di dare a nolo biciclette a minorenni ed a chi 
sia sfornito della autorizzazione municipale. 

Questi ed altri provvedimenti si impongono per tutelare nei limiti del possi- 
bile — la vita dei cittadini e sarebbe hene che codesto autorevole giornale Ievasse 
la voce, perchè, una buona volta, chi deve, provveda. 

Occorre infine appena di rilevare che anche la velocità delle automobili deve 
essere contenuta entro i limiti prescritti e per conseguire lo scopo sia nei riguardi 
dezli « chanffeurs > come dei ciclisti è necessario ripristinare il servizio delle guar. 
die cicliste. » 
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simo stato: eccetto alcune brevissime attorno alla capitale. Ne 
incolpano il ciottolo che si sgretola, la mancanza di una severa 
legge stradale. (1) Certo si corre meglio su di un mediocre viot- 
tolo delle nostre campagne che su strade dell’ altipiano bavarese. 
Lungo il percorso ciclabile son rade le case quindi maggiore il 
disagio. E la stagione che altrove suol esser propizia è colà 
sempre infida. Dal settembre 1596 al luglio 97 la Baviera parve 
sottoposta ai bagni idroterapici giornalieri, fatali a fieni e messi. 

Mi si diceva anche: Assicuratevi! Se perdete la pelle tanto, 
se la bicicletta tanto, se malato tanto. Grazie! L’ avrei potuto 
con mio parziale godimento, ma mi dominava il pregiudizio : che 
ciò potesse sminuire l’ attenzione che ognun deve alla propria 
persona e non può attendersi da altri. 

Secondo 1’ uso, curai gli accessorii come per lungo viaggio : 
vestito pesante e leggero per i due climi; microscopici neces- 
saireg per toeletta e farmacia, il tiroler loden che faceva gemere 
i torchi perchè (vera questione di lana caprina) gli attribuivano 
e negavan pregi d’ impermeabilità, per certi olii interni. A me 
dopo la pioggia, parve stofta di pietra. 


In viaggio. — Il ‘‘ Maibaum ,, Rosenheim. — La pioggia. — Kuf- 
stein. — Il castello-prigione. — Le mauovre. — Parole di pace. — 
Le società di abbellimento urbano. — ll piccolo armaiolo. — Le 


biblioteche di piccole città. 


In viaggio! La via da Monaco a Kufstein (Km. 91,6) è lo 
spauracchio de’ ciclisti bavaresi. Fangosa anco parecchi giorni 
dopo la pioggia con solchi profondi tra pietre e rottami ; la ban- 
china, preziosa per i cicli industriosi, strettissima ; non badando 
alle pozze e alla mota è facile lasciar sul terreno o pelle o im- 
pronta personale. Vi ricrea traversar in lungo parchi dai gigante- 
schi abeti. Forse, avrete come m’accadde, a Fiirstenried e Starn- 
berg, la gradita sorpresa di veder, al chiaror di luna nascente, 
attratti dalla lucida bicicletta numerose lepri, qualche pacifico cin- 
ghiale come quello che poco mancò non venisse a forbire le sue 
zanne contro 1raggi molto incerti della mia macchina. A Zorne- 
ding sostai alla vista d’ un altissimo palo su cui eran nicchie di 
legno con entro effigie dì santi attorniate da sculture penzolanti 
di galli e da sventolanti bandiere. È un « Maibaum » od albero di 
Maggio che ogni anno sì erige per festeggiare il mese della Ver- 
gine. Più oltre si passa sotto archi trionfali di rami e festoni in- 
trecciati per feste religiose. Ad una scesa improvvisa s’ affaccia 
in alto un segnale d’ una scarpa; tabella metallica, che già 


(1) Eramo le condizioni d'allora. che ragionevolmente suppongo oggi mutate. 


iNett, 151531. 
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da anni sta qui ad indicare la necessità per carri e carrozze 
d’ usar ì freni. (1) 

Dì là per viottoli e viottoluzze si raggiunge Rosenheim 
(Km. 61) a’ piedi settentrionali delle Prealpi (m. 446) cioè quasi 
alla fine del grande altipiano bavarese in mezzo a cui giace Mo- 
naco, (m. 517). Larghe distese di montagne cupamente boscose 
si scorgono a stento fra la nebbia folta, mentre d’ ogni parte ru- 
moreggiano ruscelli di cui or si or no s’ intravedono le onde fug- 
gitive frangersi spumeggianti fra sassi e sperdersi fra fitte mac- 
chie di salici ed ontani. Alla « Deutsches Haus » lindo alberghino, 
la macchina è tosto afferrata in consegna da diligente contadi- 
no portiere e posta nella rimessa ad hoc, locale non il peggiore 
che dovunque trovate alle trattorie anche infime. Il padrone 
della locanda, sentito il proposito di recarmi in Italia, in severo 
atteggiamento si rallegra e mi propone di farmi da battistrada 
per il laberinto di viuzze che di là s’ irradiano. Il tempo minac- 
cia. Che fare? Il pungolo del riuscire nell’ intento in mira da 
molti mesi si trova, come sempre nella vita, faccia a faccia con le 
difticoltà dell’ ora presente. Speranza è desiderio incipiente. Mi 
risolvo. La via è buona; parola del locandiere valente ciclista. 
Salutato 1’ ospite, oltrepasso Rosenheim, armato di solo buon 
volere. 

Non tarda la prima prova. Scoppia un uragano che sì ro- 
vescia fra folgori e tuoni sul capo al malcapitato ciclista. In 
inezzo al fango vischioso la grave macchina (km. 22) pencola. 
(ili sprazzi di mota giungono agli occhi; i sottili gambali di 
guttaperca consigliati dai soliti pratici sì lacerano; il cappuccio 
diventa ligneo, al sudore si mescola lo stillicidio. Incartocciato 
in quest’ umida prigione, con me ambulante per quaranta chilo- 
metri, appena scorgo in barlume fra la nebbia bassa e i fiotti 
cupi dell’ acquazzone qualche casupola, qualche altro arco fron- 
z"to, qualche brigata nerovestita di villici e forosette che impil- 
laccherati sotto la pioggia tornano da pie funzioni. E da pii sensi 
di quer campagnoli sorgono ad ogni passo esposti alla venera- 
zione dei viandanti, giganteschi crocifissi in legno dipinti a varii 
colori. Mi provo a riparo sotto qualche sporgente tettoia. Il mal- 
tempo continua. E, seguitando il viaggio, tutto il mio involucro 
è compenetrato. Iespiro finalmente in vicinanza d’ una amena 
valletta percorsa dal silenzioso e largo Inn. Sono alla dogana 
austriaca di Kiefersfelden. Il ricevitore s’ accorge della mia na- 
zionalità e mi rivolge cortesemente la parola in italiano. Sbor- 
sati 27 fiorini, proseguo, L'entrata in territorio austriaco è se- 

(2) Dal 1S95 a tutto il 1897 il n. Touring Club aveva. collocato ino Italia 92 
targhe e Sb pali indicatori. 
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gnata anche dalla miglior condizione delle strade. Fra la nebbia 
ed il fumo già si scorge Kufstein. Si cala. Il mio greve equipag- 
gio comincia a sciogliere il passo e per una amena discesa lungo 
il pittoresco territorio dell’ Inn giungo alla romantica cappella 
del re Ottone, eretta a memoria della partenza di quello sven- 
turato principe bavarese per la Grecia, di dove ebbe poi lo sfratto 
dopo quasi 30 anni di regno. | 

Kufstein mi sta di fronte. Ma un passaggio a livello impone, 
tutto il mondo è paese, una lunga sosta, assai per altra doc- 
ciatura pluviale. Ma ormai sono in salvo ; e, traversato il ma- 
gnitico ponte mi trovo sulla piazza maggiore della città. Non 
è questa una piana o pianeggiante largura contornata da quei 
maestosi edificii che ornano i nostri fori italici. Larga ed erta ; 
la fiancheggiano irregolari e tetri caseggiati. Al sommo un pog- 
gio roccioso e dirupato su cui torreggia cupo il castello di Kuf- 
stein di mesta fama politica. 

Nella più raccomandata locanda ebbi dal trambusto ad ace- 
corgermi che qualche notevole avvenimento doveva render felice 
quell’ umida contrada. Le premure infatti del proprietario non 
giungono a trovare stanza al nuovo ospite poichè tale non è un ri- 
cettacolo senza finestre con segni di lotte topesche e ragnesche, 
senza fermo pavimento, offerta con fare dubbio allo sportsman 
malconcio dall’ intemperie. Esco, scortato da svelto monello- guida 
alla locanda dei « tre re » dove una stanzuccia con letto, sedia 
e tavolino mi parve in quel momento alloggio degno d’ almeno 
uno fra regnanti. L’ avvenimento lieto per Kufstein, dove ignaro 
giungevo in mezzo alla generale animazione, erano Je prossime 
grandi manovre. Erano già sul posto numerosi riparti direttivi 
oltre i molti spettatori e villeggianti, a grande gioia di quei 
terrazzani. Poichè Kufstein, luogo per 1 addietro negletto, fuor 
che dai viaggiatori a malincuore obbligati a scendere per le 
operazioni doganali bavaro-austriache, in pochi anni s'è fatta 
una ricercata cittadina di « cure » e soggiorno estivo. Giovano 
ad essa, benchè a minor altitudine (m. 447) di Monaco, la vici- 
nanza delle alte cime rivestite d’ alti annosi abeti, la postura in 
larga e verdeggiante vallata, 1’ esser centro di numerose escur- 
sioni e'caccie per le montagne dette imperiali « Kaisergebirge ». 


La padrona di casa dell’albergo-osteria tutto dirige e vigila 
a quattr occhi ; armata d'un paio d'occhiali simili a due piatti 
di quarzo. AI suo ordine scatta di sopra una seggiola un con- 
tadino punto dal vocativo: portiere. Chiamato a doveri infusi 
da tale parola estrae da una cassa un formidabile berretto dai 
cinque galloni d'oro un po” inverdito, facile dono 0 abbandono 
di qualche portierone di grand-hotel metropolitano, Sebbene col 


OSSERVANDO DI 


fare dì chi è a disagio in vesti inusitate riesce a me e ad altri 
di valido aiuto e d’ eccezione al proverbio : l’ abito non fa... ece. 

Intanto l’imbrunire, accelerato dal cielo fosco e nebbioso, ren- 
deva più tetra l’antica fortezza prigione, mentre l’acqua vorticosa 
del fiume sferzava i piedi alla rupe. Non senza un greve senso di 
tristezza ripasso il ponte per recarmi alla stazione: da stamane in. 
viaggio, sento anche in me il peggior de’ vuoti aborriti da natura. 
Al restanrant mutamento di scena. Dall’ opprimente oscurità 
afosa di una estiva serata di pioggia in una sala vasta scintil- 
lante di luce elettrica, con linde tavole riccamente imbandite e 
camerieri in marsina dal fare e dall’ accento sicuro per giorna- 
liera frequenza di sostante folla internazionale. Nessuna ritrosia 
desta loro ]l’ aspetto d’un viaggiatore economico, usi a strani 
vestiti di viaggiatori settentrionali. Cena rifocillante con fre- 
sche trote. 

La sveglia del giorno dopo, fu gentilmente eseguita dalla 
fanfara... non dei militari, non anco giunti, ma dalla pioggia ca- 
dlente le cui trombe erano le persiane della mia finestra. Stac- 
catosi un cardine; stridendo eseguivano nna piagnucolosa nenia 
ed elegantemente ballonzolavano al vento con grave minaccia 
dei passanti. Ancora pioggia. Essa poneva del nero sul candido 
mio disegno di recarmi celeremente col nuovo veicolo in patria 
e provare una sensazione nuova non concepita possibile vent’ anni 
prima. Alla fine il cielo pur sempre imbroncito mi permise sa- 
lire al castello carcere che come Briinn e Josephstadt ha segnato 
pagine tanto memorabili nella storia dei rivolgimenti che dettero 
agli italiani una patria, ed anche all’ impero austriaco una costi. 
tuzione. A’ piedi della ripida roccia è ? entrata. Innanzi ad una 
macchia di cupi abeti stanno abbandonate giallo-nere garrette. 
Di là la via sale scavata sul vivo della roccia, e, dal lato opposto 
alla parete, è ricoperta da muro e da tetto in modo da farla ap- 
parire come un gigantesco corridoio, che si arrampica serpeg- 
giando sui bruni e scoscesi fianchi dell’ altura. A quando a 
quando il corridoio è solcato da feritoie e rigonfio per più larghi 
pianerottoli a scambio delle truppe che salivano e scendevano. 
Al vociare e all’ affaccendarsi militaresco d’ altri tempi fa ora 
riscontro un silenzio d’ eremo. Il passo risuona come su cavi 
sepoleri. Più innanzi s’ incontra un dirupo. Il ponte levatoio da 
tempo lasciò il posto ad un ponte stabile che potrebbe dirsi 
il ponte delle gammelle, poichè la voragine è ricolma da un grosso 
cumolo di que’ vecchi recipienti militari, buttati colà alla rin- 
fusa, insieme a milioni di scatole metalliche, di innumerevoli 
guarnigioni. (1) 


(1) Sarà anche oggi deserto il castello di Kutstein ? 
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Sulla vetta, uno scenario di muraglie e muraglioni trapas- 
sati da feritoie e cannoniere, poi un lungo corridoio in scesa 
ancora traforato nella roccia che fa capo a gravi porte di ferro ; 
indi un immenso cortilaccio intorno al quale si elevano altissime 
pareti ancora fasciate da ripari di legno che impedivano ai pri- 
. gionieri il raggio del sole e la vista della valle. Altre finestrucole 
portano una triplice o quadrupla inferriata. Ad ogni angolo garret- 
te giallo-nere, e ad ogni passo severe gigantesche aquile bicipiti. 

Il mio pensiero correva alle molte rime da Dante al Giusti, 
dal Manfredi al Carducci scritte sull’ aquile di casa nostra e 
sulle vicine, quando fui scosso da voci che mi fecero volgere il 
capo come fece il divino poeta al nume di Beatrice. Erano va- 
ghe parole del nostro idioma. O, che nella solitudine del luogo vi 
siano, mi chiesi, annosi superstiti dell’ antica prigionia ® No, era 
un artigiano compatriota, là capitato che, per non so quale lavoro 
in prossimità stava ammonendo un fanciullo. Li salutai e mi 


feci dire l’ ingresso. A questo, trovai una sorta d’ osteria o can- 


tina militare; ora divenuta anche essa, curiosità da viaggiatori. 
Il biglietto d’ entrata chiesto distrattamente mi fu rimesso da 
leggiadra fanciulla di rara bellezza e dall’ occhio sereno, ignara 
certo della mestizia che spirava in me colà da ogni pietra. In- 
tanto il padre di lei, un ex sergente, dal fare cortese e converse- 
vole rammentante il carceriere del Pellico con un mazzo di chiavi 
lunghe e pesanti mi si fa innanzi ed..... io gli tenni dietro. 

Per strette scale e controscale, per numerosi auditi che s° in- 
contrano in ogni verso, giungiamo alla sala d’ arme che ocenpa 
tutto lo spazio d’ una di quelle torri tozze ed informi che da 
lontano fanno più sinistro e torvo quell’ edificio. Da pochi « brevi 
pertugi » entra la luce ed appena permette discernere le rastel- 
liere delle armi e i banchi delle guardie, le cui grida inconscie 6 
chiassose dovevano respingere, più grevi, i mal repressi sospiri 
dei rinchiusi in ascolto. 

Incomincia la rassegna delle celle : « Qui rimase e dopo lunga 
prigionia morì il Conte ungherese ». Entrato qui giovanissimo vi 
dipinse a colori la propria persona, grande al vero nel noto co- 
stume magiaro. In quella morì fra’ ceppi un vescovo italiano. In 
altre due celle attigue stettero una contessa inglese ed una po- 
lacca; una di esse morì dopo lunga prigionia. In questa n.°...., 
soggiungeva il custode fu un deputato italiano. L’anno scorso, 
la volle rivedere, chiamandola l’altare su cui sacrificò parte della 
sua esistenza per la sna patria. 

Que” cenni, non so se in tutto veri, mi rammentavano l’amico 
on. Toaldi il quale, appunto nella fortezza di Kufstein, rimase 
sette anni coi ferri ai piedi e ne riportò le tracce. La lunga pri- 
gionia fu da lui spesa studiando la lingua degli avversari : il 


nie en n. Ln. 


lai] 
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tedesco. Egli ricorda infiniti brani dei principali classici di quel 
ricco idioma che spesso e volentieri va recitando agli amici. (1) 

Le celle dei condannati erano strettissime e ancorchè non 
umide, poco sane per la bassissima volta e per le strette pareti. 
Il conte ungherese riuscì più volte ad affacciarsi dopo faticoso 
e lungo lavoro. Tentò di fuggire, ma l’ apertura gli fu resa sem- 
pre più angusta e alla fine innalzato un muro che gl’ impediva 
di rasentar collo sguardo la cima dei monti. Dalle celle si cala 
a visitare la cappella là dove una parola di pace soleva scendere 
a quegli animi oppressi. La fede in Dio e nella futura libertà 
della patria doveva sostener quegli eroi, nella maggiore sventura: 
la perdita della propria libertà e l’ esilio, per lo più perpetuo, 
dalla famiglia e dall’ Italia. 

Il custode con aspetto dolce accorre ad attenuare 1’ impres- 
sione dolorosa che tanti ricordi eccitano in mente. « Sono cose 
» d’ altri tempi, caddero tanti ostacoli, i popoli sono diventati 
» amici ». Ed io accetto l’ amichevole conforto che il buon senso 
«letta a quel buon uomo. 

O, quando sarà davvero che i due popoli s’ apprezzino e sti- 
mino con sincerità, che i nostri fratelli nati nell’ impero veggano 
linguaggio e fama italica colà venerati e protetti come e quanto 
gli slavi e tedeschi ? 

Uno scoppio di grida festose mi distrae da pronostici e fa 
correre il custode e me ad un’altissima terrazza da cui si vede 
giù a piombo tutta la città che giace alle falde della ripida pen- 
dice ed anche quella parte della fiorente valle non oppressa da 
una fitta nebbia. Sotto, nel primo recinto del castello vediamo 
pure un gruppo di ufficiali austriaci visitatori al pari di me, tra- 
versare precipitosamente il cortile, ed accompagnati dalla festosa 
fanciulla che loro addita alcunchè, affacciarsi all’ ingiù dal ciglio 
del monte. Intanto dalla pianura s’innalzano ripetuti fischi di 
locomotiva che traina un lunghissimo treno. Rapida sgattaiola 
laggiù dai vagoni, un’ infinità di armati. Quasi mossì da forza 
automatica corrono assestandosi in ordinate squadre, alla testa 
gli ufficiali; ed in meno di sette minuti il reggimento di caccia- 
tori tirolesi, venuti da Trento per le manovre, al suono di mar- 
cia animosa e in colonna serpèggiante pei tortuosi viottoli, entra 
in città. A poco a poco i suoni guerreschi vanno morendo e in- 
fine si dileguano; lasciandomi di nuovo a meditare sul luogo co- 
mune, pur sempre vivo, delle grandi trasformazioni sociali e 
politiche nelle umane convivenze; entrambi ieri nemici, amici 
oggi « speriamo, mai il rovescio. (22) 


(1) L'on. Toaldi cessava di vivere pochi anni or sono. 
12) Voto che ripetiamo sinceri nell’anno di g. 1913. 
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Ripenso a ciò che era, cinquant’ anni fa, questo baluardo 
rappresentante la « suprema ratio » di un’ intransigente causa po- 
litica, convertito poi in semplice caserma, lasciata ora in quel- 
l’abbandono, probabilmente per le difticoltà del vettovagliarla. Ne- 
gli ultimi tempi, dicesi, adoperassero ascensori idraulici. Scendo 
a lenti passi que’ tetri antri, già saliti da prigionieri singhiozzantì 
nell’ anima e getto lontani sguardi alla mesta pianura bagnata 
dall’ Inn, che oramai avrà lavato lacrime di sangue. A mezza 
china riconosco dalla giacca un’ operaio italiano col quale m’ in- 
trattengo a parlare del salario e del lavoro che ora pacificamente 
s’ intraprende da numerosa e stimata colonia di connazionali ope- 
rai. Attendono a procacciarsi un benessere a sè e ai cari lontani 
colle robuste braccia. Chi sà se rammenteranno la soprastante 
rocca, dove altri loro compatrioti ebbero a softrire softocate lotte 
tisiche e morali: altrettanto feconde all’ Italia quanto quelle del 
loro pacitico e libero lavoro ? 

A piedi del monte fui ricondotto a sentimenti vieppiù uni- 
versali, più miti e filadelfi, visitando il « Calvarienberg » dove 
per la chiesa solitaria si spandeva un dolce suono di purificante 
pietà, da ricordare 1’ immortale « S. Ambrogio » del Giusti. 

Una breve gita per la città mi fa ammirare ordine e la 
nettezza perfetta che, malgrado 1’ ineguale topogratia, è ovunque 
serbata. Semplici i casolari, che si stanno erigendo; dacchè 
Kufstein è diventata stazione estiva. Quì colgo il destro per ac- 
cennare che in ogni città germanica v’ è un’ associazione libera 
di benemeriti, intitolata « Società di abbellimento cittadino », (1) 
(Versehònerung-(resellschaft) la quale come il titolo stesso dice: 
ha per intento di promuovere sopratutto la bellezza, la euritmia 
la nettezza edilizia del comune. Ma essa non si arresta qui. Cerca 
di tutelare la sicurezza e gli agi dei forestieri, epperò s’ adopera 
a far conoscere alla gente d’ albergo i mezzi atti ad attrarre ed 
ospitare degnamente i visitatori. Addita inoltre, alle autorità ed 
ai privati, riforme e utili innovazioni che possano aumentare il 
decoro della città. 


(1) Fra il 1898 e il }900 sorsero pure in Italia duc grandi associazioni : la xo- 
cietà degli albergatori italiani e l Associazione per il movimento pei torestieri. 
Entrambe hanno benemeritato della nazione, cooperando ad avviare e regolare 
viaggi e soste dei nostri ospiti stranieri. La seconda di queste società si è di re- 
cente ricostituita sun base federale, dacehè erano sorti minori sodalizi con identici 
scopi in quasi tutta Italia. Molto s’ è fatto: molto e più rimane da farsi. Di mas- 
sima importanza sono: 1. Una scuola per gli albergatori. 2. L'impianto di veri 
e nuovi alberghi in quella parte del mezzogiorno d° Italia che non è visitata per 
la loro mancanza. 3. La partecipazione del Governo con Agenzie all'estero. Mezzo 
miliardo all'anno che ci piove in casa mette ben conto che il governo tabaccaio, 
lottista cooperi a far meglio gli onori dell'ospitalità. 
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Sede municipale è una bella palazzina: l unica, a tre pia- 
ni, e campeggia in un angolo di modesta ed amena piazzetta. 
Vi è inoltre il monumento ad Antonio Kink, operoso promotore 
dell’ industria del cemento in Kufstein. Questa industria ha 
preso da alcuni anni gigantesco sviluppo. Dall’ alto delle vicine 
montagne sino alla stazione ferroviaria presso sll’ Inn, lungo 
tuni metalliche sollevate gradualmente a grandi altezze da caval- 
letti-ponti in metallo, scendono celeri vagoncini sospesi che si se- 
guono a breve distanza, scaricano il cemento in carri già pronti 
e poi risalgono vuoti per ridiscendere. (1) Tale ferrovia aerea 
pare però sia insufficiente al grande commercio, poiche è stata 
teste terminata nna piccola ferrovia a sezione economica che 
presto dovrà essere inaugurata. 

Mentre nuvole basse conglobavano le cime dei « Kaiser Ge- 
birge » potevo a tratto scorgere e penetrare tra una acquerug- 
giola e un acquazzone alle falde di quei boscosi giganti dove 
ricca abbonda la selvaggina. 

In una di queste umiduccie eseursioni costeggiando il remoto 
ma pittoresco cimitero addossato ad un monticello, di là poco 
distante assistetti ad uno spettacoletto che mi richiamava gli 
antichi tempi della lotta per la vita sotto forma selvaggia, men- 
tre ora, sia venia alla digressione, pur non cessando di esser 
lotta e (chi profondamente vegga i fenomeni sociali) pur per- 
dendo stentamente i caratteri di generale zufta sanguinosa, tut- 
tavia esiste ed esisterà sotto forma almeno d’ iniziative audaci 
e di infaticabili gare. Le moderne guerre possono decidere del 
primato politico di una nazione e giovarle indirettamente in un 
periodo di prosperità economica; ma la vera superiorità d’ una 
razza e di una nazione solo prosegue salda sulla fede illuminata 
nel soprannaturale, sull’ energia indomita del carattere indivi- 
duo fermo ed ardito verso più alte e più civili mete e sulla 
stabilità morale delle famiglie. 

Per tornare al breve dramma ; sopra una roccia a picco, un 
nido aveva attratto le bramose voglie di un gattaccio; il quale, 
evitando sui rami i pericoli del precipizio, stava per scagliarsi 
sulla cercata preda. D’ un tratto sbuca dal nido coll’ ali aperte 
e con acuti stridii, la madre dei nascosti uccelletti. Librandosi 
in aria audacemente fra nido e gatto ed avventandosi a questo 
con svolazzare e minacciare a becco socchiuso, tenne, per un 
buon quarto d’ ora, fronte all assalitore, il quale non osava 
tarsi innanzi e temeva, deviando, del vicino precipizio. Stanco 
io di restar impassibile a tale commovente atto di materno ar- 
dire scagliai una pietra contro il felino e troncai la scena. 


(1) Fabbriche da cemento. ferrovie aree crescono oggidì a centinaia in Italia. 
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E nell’ ozio forzato di Kufstein imitando l’ antico filosofo di 
Cordova che soleva, artifiziosamente o no, far seguire a fatti sa- 
lienti, il loro simbolo, intravidi un nesso che si aftfà all’ idioma 
nostro in lotta oltre confine. Alle fiere che vorrebbero soffogare 
il « sì che ancora vi suona », ogni buon italiano lanci la pietra 
cavalleresca del proprio soccorso morale, scientifico, finanziario. 

Rammentai più sopra la ricchezza cinegetica dell’ altipiano 
e delle montagne di Baviera e del Tirolo. Nessuna meraviglia se 
a ricca cacciagione corrispondano numerosi cacciatori e se perciò 
l industria dell’ armaiolo sia diligentemente curata nella Kuf- 
stein. Ebbi saggio d’ una di quelle piccole officine private; 
vere arche, superstiti al naufragio della piccola industria: (1) 
recandovi il biciclo a cui le pioggie avevano fatto danno. Gli 
era un laboratorio di vera precisione e stupii che armi della più 
perfetta fattura potessero uscire da quell’ opificio campestre. 
Tutto era colà lavorato e affinato, dalla canna all’ alzo, dal con- 
gegno di ripetizione all’ artistica brunitura. 

Regnavano là massimo ordine e profondo silenzio. Mi colpì 
di molto un vecchio dalla barba grigiastra e dal naso socratico 
che con una mano reggeva la pipa e coll’ altra girava una ruota 
scattante un ritmico e breve suono simile a quello della spola. 
Continuava 1’ opera sua semplicissima con fare di filosofo imper- 
turbato. Il suo pensiero era fisso certo ad una mèta e lo confor- 
tava nel moto monotono. La vita con uno scopo netto e costante 
scorre leggera in mezzo al tedin. E finchè siamo in parlare 
d’ armi e di caccia mi attrasse 1 estrema esattezza con cui sì 
svolse l’ accantonamento del reggimento cacciatori. Ciò si fece 
in un attimo negli edifici appositi dove furono appese eleganti 
tavolette in cuoio. Su di esse leggevansi in caratteri d’oro i 
differenti servizi assegnati a quei vari locali; tavolette che il 
reggimento porta sempre con sè per ogni evenienza. Alla porta 
dell’ Albergo dei « Tre Re » fu collocata invece la tabella del 
medico capo del reggimento, e poco dopo m'avvidi che una ro- 
busta ordinanza scaricava nel corridoio i varii attrezzi chirurgici 
appartenenti al suo padrone. 

La noia prodotta dal Inngo soggiorno in Kufstein, dove giun- 
gevano di continno notizie di pioggie e inondazioni fu alquanto 
scemata dalla lettura. E colà libri non mancavano, essendovi va- 
rie biblioteche e librerie: tutto codesto in una città che appena 
conta 4000 anime; mentre in Italia sono oggidì città che an- 
noverano 30.000. abitanti, senza mezzo «di comprarvi un so] 
volume. 


(1) L'industria del piccolo armainolo fiorì sino alla fine del NVIII secolo an. 
che da noi; segnatamente sulle montagne fra Pistoia e Bologna, 
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Così passò la mia seconda giornata a Kufstein e là rimasi 
buona parte dell’ indomani, contrariato dal persistente diluviare. 
Benedissi peraltro al cielo che mi concedeva di soffermarmi € 
portar l’ omaggio della mia venerazione ora, fra popolo amico, 
dove per tristezza de’ tempi giungevano, decenni addietro, a 
schiere i nostri compatrioti; non per una sosta, come la mia, se 
anche non desiderata, pur non spiacevole; non per consacrarvi 
fortunatamente, come i connazionali d’ oggidì, opere di pace 
mondiale, ma per trascorrere nell’ angoscia e nel disagio lunghi 
anni di prigionia e d’ esiglio. (1) 


Brennerbad — La semplicità dei bagni — (rossensass — Sterzing — 
Straripamenti e interruzioni — Castelli — Riso di cielo e di cose 
— Franzensfeste — Brixen — La Chiusa — Il monastero della 
rupe — Bolzano — Km. 85,5 


531 luglio, 1897. — Che!? Già a Brennerbad? Ed il tratto 
da Kufstein al Brenner? Chiederà con ragione chi avrà pazien- 
za di seguire la via lunga di queste brevi note. Altro non po- 
tevo, ecco la risposta. Follia il voler fare, sol per diletto su pe- 
dali sotto incessante e cupa pioggia, fra nebbia e vento in- 
cessanti, una interminabile erta in parte non ciclabile. Meglio 
farsi portare dal « grosse Bruder » il gran fratello ferroviario, 
sino al vertice del versante settentrionale, nella speranza di 
scorger di quassù un barlume di sereno. 

Infatti si discerne verso il Sud chiarori all’ estremo orizzonte 
che paion di buon augurio. La strada carrozzabile e la ferrovia 
passano per questa « sella » montana (Brennersattel) tutta bo- 
schi di pini e d’ abeti. Il luogo è romito; vi sono sorgenti di 
acqua calda e freddissima che nascono a poca distanza 1 una 
dall’ altra. Un patrizio ungherese, qua capitato parecchi lustri 
or sono, vi fece costruire certi bagni primitivi che si veggono 
ancora e sono usati, benchè in legno. Vè nn unico albergo: 


N 


il suo pianterreno è invaso da altri bagni nelle sale di lettura, 


(1) In questo periodo (Agorto-Settembre 1913) sembra che, a contraddire i miei 
apprezzamenti d'un tempo, il barometro delle relazioni, diremo, etnografiche italo- 
austriache segni, ora osciltazioni temporalesche, ora lince volgenti alla calma. Or 
bene si dica apertamente al mondo intero che cosa si può dalle due parti am 
mettere, che cosa negare. Per il timore o il desiderio di rivendicazioni territoriali, 
bon, si impedisca la tutela della stirpe, della lingua e della cultura dell’ uno e del- 
l'altro popolo. E se una intesa ne può essere agevolata, oh, perehè non si adu- 
oerà a Trieste, a Venezia, a Vienna un Congresso internazionale italo sloveno per 
accordi definitivi ? 

(2) Dal 1897 v'è un notevole miglioramento : non quale un paese universita- 
riv farebbe credere. 
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da fumo e di riunione. In cambio un’ ampia sala da pranzo ove 
si resta per la lettura dei giornali. 

Tutto qui è silenzio, tranne il lieve sussurro del vento resi- 
noso e purgente e il tintinnio di campanozze vaccine. L’ alta 
quiete è agitata a tratti quando di lontano s’ accosta un repen- 
tino e sotterraneo boato che si risolve crescendo in fragore di 
cascata, ridiventa poi soffocato frastuono e svanisce. Sono pe- 
santi treni della ferrovia del Brenner che passano a quest’ altezza 
sbuftando bianche nubi di fumo turbinanti contro la nera abe- 
tina. Si è lieti osservando come non vi sia treno senza qualche 
carro italiano, con scritta di prodotti inviati dal ricco nostro 
suolo al vedovo settentrione. 

Un freddo invernale acuisce il desiderio di porre olio alla 
lucerna nutritizia e mi spinge nella chiassosa sala da pranzo a 
Cui, per caso o per non chiesta deferenza del conduttore dell’ al. 
bergo : un austriaco che ne possiede altri a S. Moritz, mi viene 
assegnato il posto di capo tavola. Visi gravi e diftidenti squa- 
drano il nuovo ospite. Esigendolo anche tale effimera dignità 
rivolgo subito la parola alla mia vicina di sinistra, una colta ed 
aggraziata signorina che per fine cortesia si degna ili prender 
cura della mia frase tedesca che pur cammina. Volendola io far 
correr troppo, incappo in una amena papera. 

— Ciclista: si vede che Ella è degna figlia di un dotto pro- 
tessore. — Signorina : Sono dunque saccente « dottrinaria »? 

— Ciclista: Che! anzi, tutt’ altro. La malaccorta mia risposta 
provocò l’ ilare risentimento della briosa fanciulla che se ne servì 
per intrattenere giulivamente i vicini commensali a mie spese. 

Levate le mense, seppi che lo stabilimento balneare si chiu- 
de in agosto, mentre altrove ferve appunto la stagione de’ ba- 
gnì. Di quassù il freddo prematuro caccia i visitatori al piano. Di 
notte non mi furono bastevoli quante stoffe lanute erano in stanza. 

Di buon mattino, in sella, e giù per la distesa di monti e 
di valli lontane che paiono illuminate... Pieno di prudenza infil- 
trata dai « N. B. » del Radfahrer-Tourenbuch (libro dei ciclisti 
bavaro tirolesi) procedevo cauto cauto per la scesa. La cautela 
non può mutarsi però in timore, perchè ad ogni difticile passo 
l’ Associazione ciclistica ha collocato targhette avvisatrici. Per- 
ciò, dopo alcuni chilometri di rapidissima calata a bicicletta ed 
a piede, in mezzo a folte boscaglie e talora sull’ orlo di profondì 
dirupi in fondo ai quali rumoreggiano bollenti fiumane, senza 
VP incontro d’ anima viva se non un trafelante collega che ebbe 
appena fiato per rispondere al mio: « Guten Tag », mi trovo a 
Gossensass (Km. 11) ameno villaggio accoccolato nell’ imo del 
burrone (m. 1061) e sede di parecchi villeggianti che preferiscono 
gli umili sprazzi delle cascatelle montane ed il consorzio del cu- 
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rato e del farmacista alla troppo « alta » quiete di Brennerbad. 
Da ogni casa escono villici in multicolori costumi tirolesi nè 
mancano ciclisti montanini, che ansando tentano superare a de- 
stra ed a manca quelle aspre salite; terminando però giù di sella. 
Per il villaggio vo adagio, come vuole il Club; fuori, acquisto, 
padrone della via, tutta lena alla volta di Bolzano. Nuovi osta- 
colì vì frenano; quà un ponte, là un precipizio, altrove una pa- 
rete rocciosa, e girate in rapida curva nell’ istante in cui di sotto 
ai vostrì piedi, come folgore, sbuca un treno che fugge e si sot- 
terra nel cunicolo di faccia. 

Finalmente rieccomi sul libero cammino. 

Il culto romantico dell’ antico (castello che dominerà sempre, 
O per amore, o per odio della forza brutale, o per poesia «del 
cosmo famigliare, o per apoteosi di trionfanti libertà municipali, 
o per gloria vera o imitatrice di illustri origini e più ancora vi- 
vrà quanto più acre la voglia di galleggiare ed eccellere sulla livel- 
latrice marea democratica), trova qui un altare. È un castello 
nuovo, a mezza via tra Gossensass e Sterzing, a cavaliere fra 
l’ Eisack (il nonno dell’ Adige) e la strada. Proprietario un signor 
Meyer di Vienna. Pare un fortilizio tutto irto di torri, torrette, 
barbacani, ponti levatoi, cannoniere, costruite, secondo la com- 
plessa architettura militare del medio evo. 

Si traversa ancora qualche boscaglia e si giunge a Sterzing 
(m. 950) linda cittadina che, secondo le guide, è abitata da an- 
tichi minatori agiati. | 

Più d’ ogni altra cosa, attrae una gigantesca torre sotto cui 
è l’entrata in città. Offre rapporti con la torre di Poppi in To- 
scana. Ne è autore un italiano certo Massimo Zamotto milane- 
se: un italiano, di più fra’ molti che in Tirolo luvoravano o la- 
vorano per la sua prosperità economica e grandezza civile. Una 
artistica serie di linde e caratteristiche case medioevali costeg- 
gia la strada principale di Sterzing. Finestre ad ogivo o bifore 
con eleganti colonnate ; soglie con bassi rilievi, e tutta una 
sequela di antiche e moderne insegne, sporgenti perpendicolar- 
mente alle facciate e rappresentanti simbolicamente in ferro bat- 
tuto, ora il mestier del fabbro, ora indicante un albergo, ora una 
corporazione. 

Riprendo di buona lena 1 aìlre per la gradevole pendenza 
della via. Da mille e trecento metri siamo già a 947. 

La vallata dell’ Eisack incomincia ad allargarsi, dominata 
attorno da ripidi e sassosi monti. Quà e là sui poggi intermedi 
s’ alzano castelli antichi ed autentici. 

Spunta finalmente il sole e mi manda il primo saluto che 
viene d’ Italia non lontana. Ma nel più bello della corsa scorgo, 
qualche centinaio di metri innanzi a me, alcunchè di grigiastro 
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sulla via. Continuo indifferente, anzi raddoppio di velocità. Più 
‘oltre è sparsa a terra una ingente quantità di fuscelli di paglia 
e di pezzetti di legno. Arguisco si tratti di qualche carro di 
legname rovesciato. Aumentano però i detriti; ai pezzi succe- 
dono presto ceppi interi, misti a sabbia e terriccio che danno 
I’ alt e mi fanno scendere. Poi profonda melma e finalmente vi- 
«cino ad fin gruppo di conversanti contadini la strada stessa in- 
terrotta e nel bel mezzo di lei giganteschi massi di macigno fr: 
i quali, venuto nuovo precipita ululando uno schiumoso torrente. 

Mi rivolgo interrogando, a quel crocchio. Mi rispondono che 
quel torrentucolo convertito dalle pioggie sfrenate, in fiumana, 
aveva precipitato dall’ alto quelle moli di macigno, rompendo la 
strada e minacciando anche le prime case del vicino villaggio 
di Mauls (km. 24) (1). 

Qui davvero non più dal cielo, ma dalla via medesima 
«annichilita fra monte e fiume, mi giungeva un veto assoluto. 

In fondo alla +alle, ferma in stazione, sibilava fumante e 
seduttrice la locomotiva. Fra il disordine di quei massi era tut:- 
tavia stata gettata un’assicella. Presi bicicletta e, per dirla alla 
francese, coraggio a due mani e traversai spingendo innanzi a me 
su quel fragile ponticello la pesante macchina, quando poteva un 
urto di pedale o un passo mal diretto precipitarmi fra i sotto- 
stanti vortici, e mentre, quasi derisori della mia .temerità, mi 
guardavano quegli artigiani. 

Passai, mi volsìi all’ acqua perigliosa e scesi dolcemente per 
boschi, scordando il momento ingrato. Troppo presto: un kilo- 
metro più oltre un nuovo taglio di strada. 

Rammentai allora che a Kufstein erano giunte notizie d’ es- 
ser la ferrovia stata dalla piena dell’ Fisak qua e là distrutta. 
Non avevo avvertito che la stessa sorte doveva esser toccata 
alla carrozzabile spesso parallela e vicina. Tutti gli affluenti di 
sinistra dell’ Eisack che vengon giù da montagne ripide quasi a 
picco e che, per mancanza od economia di ponti, sogliono attra- 
versare con larghezza di pochi metri e con profondità d’ alcuni 
centimetri la strada provinciale, avevano per i continuati acquaz- 
zoni distrutto molta parte delle foreste che li sostengono e spez- 
zata in più luoghi le carreggiate. Cosiechè per un tratto di 10 
kilometri e per circa una ventina di volte, sotto la sferza del 
sole ormai cocente, dovetti scendere fra masso e masso studian- 
do il corso del rivo e poi con agile mossa, varcarlo, e rimon- 
tare di masso in masso fino a raggiungere nuovamente la strada. 


(1) Faceva stupire, in un paese dal regime forestale così assettato come 1 an- 
striaco, il vedere, certo per eccezione, quelle pendici tirolesi mal regolate in fatto 
di boschi e di lavori d'imbrigliamento. 
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La valle sì allarga in anfiteatro. Dalle alte cime boscose si 
staccano a mezza china pendici minori tutte ricoperte o da castelli 
torreggianti nel loro medioevale decoro o da rovine che lascia- 
no indovinare l’ antica grandezza. Più giù, vicino al fiume, bian- 
cheggianti a guisa di caseggiati di aspetto italico, chiese e vil- 
laggi e sopra a tutto una distesa di purissimo azzurro che pare 
abbassarsi coll’ abbassarsi della valle tutta verdeggiante delle 
più svariate sfumature, dal verde più cupo a quello del più sfa- 
villante smeraldo. 

Si scorge Mittewald, memore della sconfitta dei francesi nel 
1809 ; poi « Oberau » dove 550 sassoni furono, secondo le guide, 
tatti prigionieri dal corpo di Lefebre. Oltrepassato Unterau, un 
nuovo affluente, il Rienz, entra nell’ Eisack ed ecco sbarrare la 
strada un immenso fortilizio, che domina la valle. 

Gli si serpeggia attorno poi gli si passa attraverso, su ponti: 
e sotto la mira di bocche da fuoco, poi di nuovo tra forti mi- 
nori, fra anditi e porte ferrate per circa 500 metri. Siamo nel 
cuore della celebre fortezza di Franzensfeste (km. 36). Di là la 
via riprende la scesa a rompicollo ed io mi valgo della legge di 
gravità trionfante degli ostacoli dianzi superati, come spesso grà- 
vita da sè nella vita e nella storia il valore dell’ uomo. Il tin- 
tinnìo del campanello argentino fà sobbalzare soldati dormienti 
nei vicini boschi. 

Dopo pochi kilometri arrivo ad una cittadina che ormai ha 
carattere quasi meridionale: Bressanone (Brixen) (km. 34). Non più 
case dai colori tetri, non più tetti di cupa pietra. Da per tntto 
ville e villaggi chiese e palazzi biancheggianti per )’ amena con- 
‘a dardeggiata da un sole tersissimo opposte al quale si fanno più 
opache le pareti nell’ ombra. Traverso la città; dove già si rivela 
una certa gaiezza del Sud. Oltrepassatola, mì dirigo su di un 
poggio presso la stazione e di là vi ammiro il vasto e galo sce- 
nario. Fra quel nugolìo di candide ville scorgo un maestoso col- 
legio che già fu condotto da gesuiti italiani e che in altri tempi 
ospito una legione di giovanetti italiani, colà dottamente educati. 

La cattedrale è fiancheggiata da due campanili dalle forme 
baroeche quali si vedono sovente in Lombardia. 

Rifocillatomi a quel ristorante da cuni fresca rigurgitava la 
birra e dove un mio vicino stette squadrando me ed il mio Ei- 
sen Rosse per quasi un’ ora senza far motto, ripartii per Botzen 
(Bolzano). La strada, ora costeggia VP Fisack, ora lo sormonta, ora 
gareggia colla ferrovia e ripassa per severi villaggi che vi ri- 
piombano in meditazione teutonica, A Clansen (km. 55) (Chiu- 
81) la strada, traversando il borgo, si fi strettissima e finisce in 
una gola dove potrebbe passare un piecolo barroccio, e tale se. 
gue in basso del monte su cui a piombo stà Seben : una gigantesc: 
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-congerie di grandi edifici fra i quali l’ immenso monastero di 
suore benedettine. Questa gola che rammenta molto la chiusa di 
S. Michele presso Susa, ha, come quella, lunga storia militare. 
Il monastero, è fondato sull’ antica Subiona. 

La breve sosta, da me sfruttata per lanciar cartoline postali 
.ad amici, è alla lor volta sfruttata da mosche canine per attin- 
germi sangue trapassando coll’ acuto pungiglione i vestiti. In 
tutto il nord e nella Svizzera le mosche canine desiderano più 
che il sangue del compagno fedele dell’ uomo, quello dell’ uomo 
stesso. Causa : abbondanza di tieno umido. E sulla via sempre ì 
soliti numerosi ruscelli e la solita briga di oltrepassarli, mac- 
«china in mano, salendo e scendendo su ponticelli a trapezio. 

Dopo quasi un anno di frescura prolungata sino alla noia 
riprovo un po’ di calore e per la prima volta dopo parecchi mesi 
presso un’ ombroso boschetto la cicala, segno eloquente della lo 
.quacità meridionale. 

Più avanti presso la strada fuori da un tunnel un treno viag- 
giatori che mi procura, per una volta almeno la gloriaccia cicli- 
stica di fiancheggiarlo mentre dalle affollate carrozze mi si gri- 
dava il motto universalmente usato fra ciclisti germanici « All 
Heil », (a tutti salute), o finchè un’ altra provvida galleria chiuse 
la compromettente gara, dal quale imparai che in Austria ed in 
Italia almeno si va dello stesso passo ferroviario, per vero dire, 
non troppo rapido. 

Oltrepassato Waldbruck allo sbocco della valle del Grodner 
scorgesi il turrito castello di « Trostburg » del conte di Wol- 
kenstein. E quà e là lungo îl fiume giacciono massi rossastri di 
porfido fatti rotolare dalle cave vicine. All ombra di un grosso 
castagno veggo individui dai visi strani e dalle vesti a tinte vi- 
vissime, che meriggiano con somarelli, muletti e barrocci. È una 
squadra di serbi che io saluto correndo coll imparaticceio « Dobar 
dan » (buon giorno) « Sta-radite? » (che fate?). Al che mi rispondo 
no: « Pfala, dobro » ecc., (grazie, bene) (1), giungo a Blumau (km. 
Ti), villaggi da cui vedesi Bolzano (Botzen) in mezzo ad una 
circolare vallata ricca di fertilissima vegetazione. Eccomi ai sob- 
borghi, traversati i quali, incontro cortesi e viventi indicatori del 
retto cammino e mi dirigo verso la piazza centrale albergo Kaiser- 
Krone (km. 86) (Corona Imperiale). 

(sura continuato) 


SILVIO ERRANTI 


(1) Gli zingari, oltre il linguaggio loro particolare derivante dall’ indiano, par- 
lano anche l'uno o l'altro dei vari idiomi balcaniei secondo il paese ove hanno 
da meno instabile dimora e cui hanno emigrato per recarsi ne' diversi paesi europei. 
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XIII. — Kit legge fra le linee — Le misses Blake si mo- 
strano decise a condurre una vita di strapazzo — Mo- 
nica è distolta dal diritto cammino da un artificioso 
discepolo di Machiavelli. 


L'indomani mattina di buon’ ora, Bridget, la cameriera di 
Monica, entra misteriosamente nella camera di Kit, e guardan- 
dosi intorno con circospezione, come se temesse di scoprire un 
nemico in imboscata dietro i tavoli e le sedie, dice sottovoce e 
prudentemente: — Una lettera per voi, miss. 

Ella trae di sotto il grembiule una lettera accuratamente 
celata, tanto accuratamente da destare il sospetto anche in un 
bambino, e la consegna alla fanciulla. 

— Per me? — esclama Kit, meravigliata. 

— SÌ, miss. 

— E chi l ha portata ? | 

— Un ragazzo, entrato nella corte. Non ha voluto dire il 
suo nome, ma lo l’ ho riconosciuto : è di Coole-Castle. Suo padre 
€ suo nonno erano operai del vecchio squire. 

— AL! davvero! — esclama Kit, che ha avuto il tempo di 
rimettersi dalla prima impressione. — Grazie, Bridget, — e con 
un’ aria indifferente soggiunge : — Mettetela là sulla tavola. Non 
ha alcuna importanza. Potete andarvene. 

Bridget, che come tutte le sue compatriotte 8’ interessa per 
gli affarucci amorosi, e che è al corrente della passione di mister 
Desmond per la sna padroncina, non è soddisfatta della risposta. 

— Il ragazzo ha detto che deve aspettare la risposta, e mi 
sembra infatti di vederlo fuori della porta del cortile. 

— Non dovreste permettervi di occuparvi di queste cose, — 
dice la giovane miss Beresford in tono di rimprovero. Indi ag- 
giunge: — Aspettate nella stanza vicina ch’ io abbia scritto la ri- 
sposta alla lettera. 


1*) Continuazione vedi fascicolo 16 ottobre. La versione dall’ inglese di questo 
romanzo è di assoluta proprietà della Zlussegna LVuzionale. 
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— Benissimo, miss, — rispormle Bridget, sconfitta; e Kit 
trovandosi sola, 8° avvicina al tavolo e prende la lettera con cuore 
palpitante, pensando che forse è di Briand. 

L’ intrigo si complica e proprio lei è stata scelta a rappresen- 
tare la parte principale! una parte così poco lusinghiera! Pa- 
zienza! Ella sarà costretta ad essere 1’ amica sicura e provata, 
la confidente, e senza il suo aiuto il palazzo incantato cadrebbe 
in rovina. | 

Ci sono ostacoli da sormontare e da vincere... ; la cosa po- 
trebbe essere scoperta....; e se la zia Priscilla venisse a cono- 
scere ciò che accade sotto i suoi occhi, Kit, accusata d’ exsere 
la consigliera dei colpevoli, non avrebbe una doppia parte di bia- 
simo ? Eppure tutte le difficoltà non fanno che renderla eroica, 
e la sua testolina, quasi per testimoniare 1’ energia, ha un movi- 
mento altezzoso di sfida, mentre il piedino picchia in terra con 
aria marziale. Ella straccia la busta, e legge ciò che segue: 

« Cara, piccola Kit, 
» vi devo tutta la mia riconoscenza e tutto il mio affetto per 
» avermi già aiutato. Adesso, mi rivolgo ancora a voi. Come pas- 
» sare questa lunga giornata senza vederla ? Il mio cuore infe- 
» licissimo, implora pietà. Che buona idea passa per la vostra 
» graziosa testina ? Il mio domestico aspetta che me la facciate 
» conoscere. Vi prego di essermi propizia una seconda volta. 
» Sempre vostro, BRIAND ». 


Senza esitare un istante, Kit prende la penna e traccia la 
seguente risposta a Desmond. 


« Nel pomeriggio andremo a Ballyvoureen, a portare un bu- 
» dino alla vecchia Biddy Daly. Se per caso passeggiaste da quelle 
» parti, potremmo incontrarvi. Contate su me. Kit ». 


Piegato accuratamente il foglio con lo seritto machiavellico, 
secondo lei, lo chiude in una busta e chiama Bridget. 

— Porterete questa al ragazzo che aspetta e vi asterrete di 
tar chiacchiere con lui, cosa sconvenientissima, — ella dice con 
gravità. La cameriera tace, ma non sa nascondere la sua indigna- 
zione, e passando per la cucina, dice alla cuoca : 

— In fede mia, miss Kit potrebbe essere mia nonna. Ha un 
modo di parlare poco conveniente alla sua età! 

Frattanto Kit va in cerca di Monica, con la mente piena di 
argomenti convincenti, e udendo la sua voce in sala da pranzo, 
entra e vede tutta la famiglia riunita in conclave. 

Miss Priscilla parla. 

— Sì, certamente, mi pare doveroso corrispondere alla gen- 
tilezza del loro invito con qualche cortesia, — ella dice. — Na- 
turalmente non possiamo fare grandi cose, nia possiamo sempre 
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permetterci, per esempio, un thè nel pomeriggio, invitando qual- 
cuno che possa loro riuscire piacevole; potremo offrire anche un 
po’ di fragole, facendo una passeggiatina in giardino. Eppoi, voi 
Penelope, otfrirete così graziosamente come sapete fare, un bic- 
chiere di bordeaux, del tempo di nostro padre. Abbiamo il ten- 
nis e potranno anche giuocare i nostri invitati. Non vi pare che 
ciò si possa fare? 

Ella è raggiante di piacere. Il pensiero di ricevere ancora 
una volta degli ospiti sotto il suo tetto, la rende lieta. Quanti 
anni sono trascorsi nella quiete e nella solitudine! E adesso che 
le due vecchie zitelle hanno ripreso le loro antiche abitudini di 
società, subiscono la seduzione di quelle riunioni geniali, dei balli, 
delle feste. 

— Parlate, zia, di un ricevimento in casa nostra ? — chiede 
Monica spalancando gli occhi. 

— Ne discutiamo la possibilità, cara, il pro e il contro, per- 
chè ci pare doveroso di ricambiare la cortesia di quei giovani 
utticiali delle Baracche. 

— Inviterete, dunque, il capitano Cobbett e mister Ryde. 
Oh! che piacere! — esclama Kit, sedendosi senza tante cerimo- 
nie sulle ginocchia di miss Priscilla e passandole un braccio in- 
torno al colto. 

— Quando eravamo con la mamma non osavamo dire ciò 
che desideravamo e quello che non ci piaceva, ma con voi, zia, 
e un altro affare, — ella soggiunge. 

— Oh! Kit, cara Kit, non dite questo di vostra madre! — 
esclamano in coro le due vecchie zitelle con un accento suppli- 
chevole e addolorato. 

— Farò come vorrete, ma tengo a dichiararvi che quanto 
affermo è vero. E, dunque, inviterete davvero Cobbett e Ryde ? 


— Sì, anche per un riguardo a Sua Maestà, — risponde 
pomposamente miss Priscilla. 
— La regina! — esclama Kit stupita. — L’inviterete a 


Moyne? Windsor è lontanissimo e non credo attendibile che 
ella venga. 

— Dimostreremo il nostro rispetto per la sovrana, dando una 
festa in onore dei suoi fedeli servitori, gli ufficiali di marina. Ef- 
fettivamente non le dovremmo una grande riconoscenza, visto che 
non sì è condotta molto bene con noi. Non è venuta mal a ve- 
derci, nè ci ha mai mandato il principe; eppoi è deloroso per 
noi, che non abbia alcuna residenza nella nostra isola... 

— In ogni modo, ella è una sovrana ammirevole, da quello 
che ho udito narrare sul conto della sua vita privata, — os- 
serva miss Penelope. — È una moglie modello, e la migliore 
delle madri. 


>! 
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— E delle nonne, — soggiunge miss Priscilla, come morti- 
ficata dell’ asprezza delle sue precedenti osservazioni. — Ci ha 
mandato i soldati e gli ufficiali a Clonbrée per proteggere la no- 
stra vita e le nostre possidenze in questi tempi difticili, e quindi 
stimo conveniente di fare al capitano Cobbett e a mister Ryde, 
tutte le cortesie che potremo. 

— I soldati devono sorvegliare più di tutto la vita e i pos- 
sedimenti del vecchio Desmond, — dice Terenzio, con una nobile 
noncuranza delle possibili conseguenze della sua osservazione. 

Seduto presso una finestra, tendendo tranelli alle mosche, 
egli lancia quell’ osservazione con 1’ espressione più ingenua del 
mondo. 

— Si dice che egli si diverta a giuocare piccoli tiri birboni 
ai suoi fittavoli, e non sarei stupito udendo che una palla 1’ ha 
arrestato nel giuoco. 

Monica arrossisce e trema di paura nell’ udire il nome proi- 
bito, e le vecchie zie non trovano sn] momento nè una parola, 
nè un rimprovero, sopraftatte da quell’ improvvisa osservazione. 

Kit, che adora le circostanze drammatiche, tradisce Vl’ ammi- 
razione per quell’ audace fratellino che la rende davvero orgo- 
gliosa, e aspetta con impazienza il seguito dell’ incidente. 

Non deve aspettar molto. Terenzio, senza preoccuparsi della 
commozione prodotta, tiene fissi gli occhi su una mosca caduta 
nelle sue mani, e con una intenzione scherzosa, che in quella 
circostanza riesce semplicemente abbominevole, soggiunge : 

— Mi sembra, zia, che invitando Cobbett, che è stato man- 
dato a proteggere particolarmente il vecchio Desmond, voi use- 
rete una gentilezza a questi, piuttosto che a Sua Maestà. 

Egli tace e sorride dolcemente ; direi forse meglio che sogghi- 
gna, perchè è evidente, che di proposito egli scherza su quel- 
argomento proibito. 

— Terry! — geme Monica. 

— Che vuoi? — chiede ingenuamente mister Beresford, 
aspettando la risposta di sua sorella. Ma ella tace, temendo 
nuove enormità da parte sua. 

— Terenzio, — dice miss Priscilla, con voce lenta e solenne, 
— vi ho pur detto altre volte che non mi piace di udire quel 
nome detestato. Pronunciarlo è oftendere vostra zia Penelope e 
me. Sono forzata a chiedervi di risparmiarei un’ altra volta: 

— leri, quando stavo per dare una buona lezione a Tim Daly, 
per la sua impertinenza, voi mì avete fermato, consigliandomi di 
perdonare ai mici nemici, — risponde Terenzio con gran calma. 
— È perchè non perdonate al vecchio Desmond? 

— Perchè.... è un'altro affare.... Voglio dire,.... mi sembra.... 
Poco importa d’ altronde quello che mi sembra, — soggiunge con 
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agitazione e con imbarazzo miss Priscilla; — non possiamo di- 
scutere su ciò. 

— E il ricevimento quando lo daremo, zia? — chiede Kit.. 

— La settimana prossima, suppongo — replica miss Pene- 
lope, vedendo sua sorella nell’ impossibilità di rispondere, — e 
penso che sarebbe delizioso di servire il thè sotto il pergolato. 

— Ol! sì, sì! — esclama Kit, battendo festevolmente le 
mani. 

— Spero che Michele non si opporrà, — soggiunge miss Pe- 
nelope con qualche inquietudine. Michele è il vecchio giardiniere 
e tutti a Moyne hanno paura di lui. 

— Pazzie, mia cara! Quale obbiezione potrebbe fare? — 
dice miss Priscilla. — Da qualche tempo non sono soddisfatta 
di lui, e l’ anzianità dei servigi non dovrebbe generare la negli- 
genza. Da un pezzo non abbiamo nell’ orto della buona lattuga 
e asparagi in abbondanza. 

— La settimana scorsa non e’ era nemmeno un po’ di timo, — 
soggiunge Kit che è continuamente in lite con Michele. 

— Ebbene, zia, chi inviterete per far onore a quei militari ? 

— Mistress O’ Connor con tutti i suoi ospiti; i French ; lord 
Rossmoyne, che credo sia ancora in paese, e.... mia cara Pene- 
lope, volete scrivere gl’ inviti per venerdì della prossima setti- 
mana ? In quanto a me, devo prepararmi per andare dal doga- 
niere, poichè la figlia di Mitson è malata e desidera vedermi. 

In questo momento, seguìta da Iit, Monica esce dalla sala 


dla pranzo. ’ 
— Davvero è sorprendentissimo! — esse osservano entrando 
nel vestibolo. — Eccole occupate a disporre ogni cosa per una 


festa in casa loro. C'è da stupirsene! 

— Un particolare spiacevole è che Briand non sarà del nu- 
mero degl’ invitati, — dice Kit dolcemente; — ne sono desolata. 

Monica diventa rossa come una fiamma di fuoco e volta il 
capo con impazienza dal lato opposto di suna sorella, senza ri. 
spondere. 

— Ho qualche tela di ragno nel cervello, — seguita Kit, nel 
suo gergo fantastico, portandosi languidamente le mani al capo, 
— e per liberarmene desidererei di fare una visitina a Biddvy 
Daly. Promisi un'budino a sua madre, e la cuoca me lo ha pre. 
parato oggi; volete accompagnarmi, Monica ? 

— No, non mi va, — soggiunge l’altra pigramente. 

— Eppure avrei piacere che veniste, perchè non sto Lene e 
non mi sento dì recarmici da sola.... sono così debole? In ogni 
modo, fate come volete, — seguita. poi con aria rassegnata; 
— anche svenendo per la strada, credo che troverei qualcuno da 
venirmi in ainto. 
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— Ma se vi sentite male, non vi andate, cara, — dice Mo- 
nica con affettuosa inquietudine. 

— LD’ ho promesso alla vecchia Daly e devo andarci, — re- 
plica Kit, con fermezza. — Vi avverto, che non essendo qui per 
l’ ora di pranzo, significherà che mi è accaduto qualche cosa. 

Monica impallidisce. 

— Verrò anch’ io, — si affretta a dire; — il capo vi duole 
molto, mia cara ? Che forza d’ animo avete dimostrato là, in sala 
da pranzo; ma già, è una vostra particolarità quella di dissimu- 
lare le soffereuze, affinchè gli altri non ne softrano. 

Queste parole destano nel cuore di Kit qualche rimorso, ma 
non così fortemente da farle confessare la sua menzogna. 

— Non vale la pena di parlarne, — soggiunge, alludendo 
alla sua emicrania, e questa volta dice davvero la pura verità. 


XIV. — Il complotto di Kit è sventato. -— Una passeggiata 
che comincia bene e finisce male. 


La strada da seguirsi per recarsi in casa di mistress Daly, 
è davvero deliziosa, fiancheggiata da una parte da alberi rigo- 
gliosi appartenenti alle terre di Coole, e dall’ altra da praterie 
verdeggianti, estendentesi fino all’ Oceano immenso. 

— Perchè incamminarci sulla via maestra polverosa, quando 
abbiamo qui tanta ombra e una così piacevole frescura? — dice 
Kit indicando Coole. 

Dopo una breve esitazione, Monica la segue e penetra con 
Ieì nel bosco ; alla loro destra, poco distante, scorre mormorando 
un ruscello di cui esse non possono vedere il letto. Ad un tratto, 
la mente di Kit sembra attraversata da un pensiero relativo al 
fatto della notte precedente, poichè si volge verso sua sorella, 
dicendo con un sorrisetto : 

— Che silenzio avete mantenuto sull’ avventura della notte 
scorsa. Vi ho guardato dalla finestra fino a che non siete scom- 
parsa nell’ ombra. Scivolavate come uno spiritello, come.... co- 
me.... un dDhoot (1). 

— Volete dire come una botte, (boot)? — chiede Monica, 
sorpresa. 

— C'è l % nel mio bhoot, — risponde Kit, con disprezzo, e 
veramente e è da meravigliarsi dell’ ignoranza di qualcuno, an- 
che dei più intelligenti. 

— Allora perchè non la togliete? — ribatte Monica. — Del 
resto non trovo alcun male nella presenza di questa povera con- 
sonante. 


(D Folletto indiano. 
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— Non capite nulla, — ribatte Kit, compassionandola. 

— In fede mia, no. 

— Un bdbhoot è un folletto indiano. 

— E così mi avete trovato somigliante ad un folletto indiano? 
Con turbante? Con scimitarra? Oh! Kit ma come mai vi è ve- 
nuto in mente? 

— Non mi fate l’ ingenua, — soggiunge l’ altra ridendo. — 
Ieri avevo letto una storia indiana e da essa ebbe fonte la mia 
strana idea. 

— Leggete troppo, e l’ apprendere molto fa impazzire, — 
dice Monica. — State attenta. 

Kit un po’ contrariata tace, e per qualche tempo le due so- 
relle camminano in silenzio. 

— Oh che belle rose canine! — esclama Monica indicando 
un cespuglio carico di questi fiori. — Vado a coglierle. — E, 
senza perder tempo, salta sulla scarpata coperta di musco, non- 
curante dei cespugli di more che le sbarrano il passo, i cui rovi 
s attaccano alle sue vesti quasi per fermarla. 

— Ma state attenta! — esclama Kit, uscendo dalla sna mu- 
soneria nel timore che sua sorella possa apparire in disordine 
agli occhi del suo innamorato. — Vi straccierete il vestito. Aspet- 
tate almeno, che vi liberi da quelle maledette spine. 

— Non ve ne preoccupate, — risponde Monica. — Guardate 
quante rose ho: sono belle? — soggiunge mettendole sotto il 
naso di Kit. | 

— Sì, sì. Ah! eccoci giunte, — risponde questa indicando 
a poca distanza una fattoria bassa e piccola. 

Trovando, come al solito, la porta aperta, le due fanciulle 
entrano in una stanza che dovrebbe essere il vestibolo e che è 
invece la cucina, dominata da un enorme camino, nel quale può 
essere accesa della legna in gran copia. Il fuoco vi arde, ìl- 
luminandolo di una luce rossiccia, e seduta lì presso sta una 
donna inferma, sdentata, ma che porta ancora sul viso le trac- 
cie di una grande bellezza. Due donne più giovani le siedono 
accanto, ma un po’ più discoste dal camino, e chiacchierano, 
esprimendosi nel dialetto così dolce e armonioso che è proprio 
del contado di Cork. All’ entrare delle due fanciulle, esse si al- 
zano in piedi e fanno una riverenza rispettosa, poi la più giovane, 
che rassomiglia moltissimo alla vecchia, va incontro alle visita. 
trici con quella graziosa cortesia e quell’ oblio dell’ inferiorità 
dello stato, spiccatissimi negl’ Irlandesi occupati a fare gli onori 
di casa. Il suo collo e le sue braccia fino al gomito, sono nudi ; € 
vigorosa e avvenente, con una bella bocca sorridente e due oc. 
chi grigi, profondi, non meno gai delle sue labbra. 

Fuori della casa, si divertono al sole tre 0 (quattro [bimbi 
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seminudì, che hanno i suoi occhi e la stessa suna bocca, e che, 
evidentemente sono suoi figliuoli. 

— Quanto sono lieta di vedervi! — esclama con un sorriso 
raggiante; — che i vostri bei visini siano i benvenuti! Da un 
pezzo non venite. 

— Avevo promesso a vostra madre un budino, — risponde 
Kit, — e gliel’ ho portato. 

— Ma quanto fastidio per noi! Mamma, destatevi un po’ e 
ringraziate miss Kit, della sua bontà. 
| — Siete troppo buoua, troppo buona, — borbotta la vecchia 
dal sno angolo, rivolgendo verso la fanciulla, i suoi occhi ancor 
pieni di luce, — ricordandovi di una poveretta che ormai do- 
vrebbe scendere nella tomba. Le campane non suonano? Le odo, 
talvolta, quando il vento cade. 

— Non dite sciocchezze, mamma ; il cimitero dovrà aspet- 
tarvi a lungo, — esclama allegramente mistress Daly giovane. — 
È adesso gustate un po’ di questo budino. Vi fermerete un poco, 
non è vero, miss Monica? Aspettate che spolveri una seggiola 
per voi. Non gradirete una tazza di thè, dopo la lunga passeg- 
giata ? Mi fareste piacere e fareste onore alla vecchia. 


— Al! ci siete anche voi, mistress Moloney ? — dice Kit 
alla seconda giovane donna, una paesana, piccola, magra, con 
un viso triste. — Il sole mì aveva talmente abbagliafa, da non 


permettermi di scorgervi subito. Avete notizie di vostro figlio, 
che è in mare? 

— Sì, miss, e Dio ne sia lodato; sta bene, ma temo di non 
rivedere più il suo caro viso. 

— Perchè dite questo, cara mistress Moloney? — osserva 
mistress Daly giovane, che pare sia la consolatrice degli afflitti 
di tutta la parrocchia. — Certo, sarà qui prima dell’ anno 
nuovo. 

— Ol! sì speratelo, — dice dolcemente Monica. 

— È difficile sperare, miss, quando la notte il vento mugge, 
tacendo infrangere violentemente le onde sulla spiaggia. 

— Siete una brontolona, — seguita mistress Daly, dandole 
un colpettino amichevole. — Ed ora sedetevi, misses Beresford, 
aspettando che vi prepari una tazza di thè. Mistress Moloney, vi 
prego, ravvivatemi il fuoco atlinchè la teiera bolla. 

Sarebbe un mancare di cortesia, rifiutare una così schietta 
ospitalità, e perciò le due fanciulle sì siedono, liete di poter gu- 
stare, come a casa loro, il thè del pomeriggio. 


— E come stanno le due misses Blake? — chiede mistress 
Daly. 
— Benissimo, grazie, — risponde Monica. — Zia Priscilla 


verrà fra giorni a vedere vostra madre. 
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— Sarà la benvenuta, come i fiori di maggio, — soggiunge 
la giovane donna. — Avete udito, mamma ? Miss Priscilla è sem- 
pre stata l’ amica dei poveri. E non vi pare meraviglioso, miss 
Monica, come ella si mantiene giovane? Si prenderebbe quasi 
quasi per una fanciulla. 

In questo momento si ode come un debole gemito dall’ al- 
l’altra parte del camino, e la vecchia, fino allora curva si rad- 
drizza e sporge la mano tremante verso una culletta di legno, 
eoperta da un panno. Mistress Daly si alza precipitosamente, si 
avvicina alla culla e sì curva su di essa con amore. 

— S'è destata! — esclama la vecchia, di un subito riani- 
mata; — guardate come tiene gli occhietti tissi su di voi, Molly! 

— Oh! la neonata! — esclamano Monica e Kit. — Quanto 
è vraziosa, e che belle guancie rubiconde e colorite! Sembrano 
rose di giugno ! 

La piccina è I’ unica femmina che abbia mistress Daly, e 
perciò ella n’ è smodatamente orgogliosa. La pone nelle braccia 
di Monica, con vivo scontento di Kit, che avrebbe desiderato di 
cullarla. 

— Diviene ogni giorno più prosperosa. Ed è la più bella 
bambina che io abbia mai veduto, — esclama Monica con en- 
tusiasmo, adorando essa i bambini. 

— Dovreste dire, che Dio la benedica, miss, se volete rivol- 
«erle una buona parola, — osserva timidamente mistress Moloney, 
notando una inquietudine superstiziosa negli occhi della vicina. 

— Che Dio la benedica! — eselama Monica, in tono solenne, 
e allora il viso della madre 8’ illumina di gioia. 

Un bambino, scalzo e seminudo, entra in questo momento 
nella cucina, e si avvicina alla neonata, come affascinato. Egli 
&@ Paudheen, il maggiore dei figliuoli, e la bambinaia della so- 
rellina. 

— Avvicinatevi, Paddy, — gli dice Monica, sorridendo per 
incoraggiarlo, ma il piccino la guarda senza muoversi. 

— Perchè restate là e non rispondete, — gli dice ta mamma, 
rossa di collera. — Che cosa vi conduce qui, orsacchiotto ? Non 
avete dunque una lingua che possa dire una parola cortese ? 

— Venivo a vedere la piccina e a mangiare il mio pranzo, — 
risponde il ragazzetto a testa bassa; egli era rimasto silenzioso 
più per timidezza che per sgarberia. Intanto mistress Moloney 
trae dal fuoco le patate, che fumano, ammucchiate in un angolo 
del camino ; Paudheen le guarda con occhio avido. 

— Imparate a essere un po’ più gentile. Andate, e ch’ io 
non vi rivegga. 

— Ho fame, — dice Il ragazzo piagnucolando. 

— Oh! mistress Daly! — supplica Monica intenerita. 
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— Non gli farà male di stare un po’ con la fame, — sog 
giunge la madre del colpevole con irritazione, ma c’è più col- 
lera nella voce che nei suoi occhi. 

— Andate, vi dico! 

Ma è l’ ultimo scroscio della tempesta, poichè, mentre il bam- , 
bino si dirige a testa bassa verso la porta, ella soggiunge : 

— Venite qui! Che sciocchezza prendermi in parola! Venite 
qui e mangiate un boccone. Mi si crederebbe davvero una ma- 
dre cattiva. — Il ragazzetto ritorna, e sollevando su di lei i suoi 
occhi buoni, le sorride affettuosamente. 

— Lo vedete questo brigante, — dice la madre, rendendogli 
il sorriso. — Se ne è mai visto uno simile? Andate a mangiare 
le patate e ringraziate miss Monica, che ha intercesso per voi. 

Paddy lancia uno sguardo timido a Monica, si avvicina a 
sua nonna, prende le patate, e seduto in terra, s’° ingegna a man- 
giare il più possibile di quel cibo, che costituisce il pranzo del 
povero ragazzo dal primo all’ ultimo giorno dell’ anno. 

— Non deve essere un ragazzo cattivo, mistress Daly, — 
dice Monica. 

— Cattivo? Non lo conoscete. Credo che non ce ne sia un 
altro uguale. È un gioiello. Mai madre e figlio si sono amati 
tanto. Egli è la gioia della mia vita, e mi rende moltissimi ser- 
vigi. Si occupa del maiale, della piccina, di sua nonna. Se lo 
perdessi perderei il mio braccio destro. 

— Mi sembrava che dicevate... — principia Monica, che non 
riesce a comprendere quel repentino passaggio dalla collera più 
viva ad una illimitata ammirazione. 

— Non c’è da badare a quello che gli dico. Lo faccio per 
abituarlo all’ obbedienza. È tanto piccolo ! 

— Davvero! Oh! mistress Daly, la piccina vuole afferrarmi 
i capelli! — esclama Monica con gioia, quasi che ritenesse pia- 
cevole una buona strappata alle chiome, ma d’ un subito tace e 
tissa gli occhi attoniti sulla soglia dell’ uscio dove si delinea una 
figura d’ uomo. Desmond ! 

Kit che si sente colpevole come un capo cospiratore, a quella 
Vista si sente salire una vampa di rossore al viso, abbassa gli 
occhi e in silenzio si ritrae dietro mistress Moloney. 

— Siete voi? — chiede Monica, ed è tutto quanto possa dire 
sotto lo sguardo del giovane, pieno di vita e d’ amore. 

— Sì, sono io, — risponde Desmond con accento dì scon- 
forto e di timore, tale da intenerire il cuore della più insensibile 
delle donne. E Monica, che pure non è la più insensibile delle 
donne, non gli risponde, e il giovane non sa se è stato perdonato. 

La guarda fiso, ma la fanciulla, dopo la prima rapida oc- 
chiata non gli presta più attenzione, e si occupa della neonata, 
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andando in estasi dinanzi al di lei nasino rivolto all’ insù. Per- 
chè non vuol guardarlo ? Che cosa gli ha detto Ja notte prece- 
dente di così offensivo da non consentirgli il perdono? Un cuo- 
ricino così buono può dunque conservare così a lungo il rancore ? 
Il suo viso è calmo come quello di un angelo. 

— Al! entrate, mister Desmond, — dice mistress 1)aly cor- 
dialmente. — Sono lieta che troviate gente per bene in casa mia, 
nella speranza che ciò v’ invogli a tornare. Che cosa avete fatto 
durante la settimana? Non vi abbiamo veduto da un pezzo, e 
credevo che involontariamente vi avessi recato dispiacere. 

— Ol! no, come essere irritato con una donna graziosa come 
voi * — risponde Desmond audacemente. 

— L’ udite? — soggiunge ridendo mistress Daly. — Non 
Ve ne vergognate ? E come sta il vecchio squire ? 

— Tanto bene, quanto potete desiderarlo voi. Oh! Kit, come 
state ? Non mi dite una parola î 

Egli non ha osato di stringere la mano a Monica, la quale 
gli tende una delle sue belle manine, mentre con l’ altra regge 
la neonata. Desmond trattiene la mano adorata, guardando la 
fanciulla e pensando che è deliziosa, col suo bel volto pallido e 
raggiante, coi suoi capelli neri e la grazia del suo atteggiamento. 

— Volete sedervi? — chiede mistress Daly, ottrendo al gio- 
vane una seggiola accanto a Monica. — Perchè oggi non dite 
una parola, mister Desmond ? 

— Dovreste sapere a che cosa penso, — risponde il giovane 
avvicinando maggiormente la seggiola a quella della sua adorata. 

— In fede mia. no. 

— Penso che felice uomo è Daly, — risponde Desmond con 
prontezza. 

— Volete tinirvela coi vostri scherzi? — soggiunge mistress 
Daly ridendo di cuore, imitata dalla malinconica amica e da 
sua madre. La visita termina. 

Gli ospiti si alzano, salutano, e Monica andandosene, rivolge 
una buona parola a Paddy. Desmond deve seguire la stessa strada 
per tornare a Coole, e naturalmente accompagna le fanciulle. 

— Che cosa vi ha condotto in casa Daly ? — chiede improv- 
visamente Monica, unicamente per intavolare la conversazione. 
Kit trasalisce, temendo conseguenze incresciose. 

— Oh! ci vado spesso. Ero andato per dire a mister Dalv 
di venire a pesca con me. È abilissimo e mi segue per lunghe 
miglia senza lamentarsene. 

— Povero Daly ! 

— Spero che siate rimasto soddisfatto della visita di oggi, — 
dice Kit al giovane, lanciandogli uno sguardo malizioso di sotto 
l’ ala del suo grande cappello. 
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— Veramente ho avuto una disillusione, perchè speravo di 
assaggiare un boccone del vostro budino. — Quadro ! 

Lo sguardo pieno di angoscia di Kit, e quello interrogatore 
di Monica, rendono Desmond conscio della sua inavvertenza. 

— Come sapevate del budino? — chiede Monica, serutando 
gli occhi di sua sorella e quelli del giovane. 

— Oh!... il budino.... — balbetta Briand imbarazzatissimo. 

— Non vi compromettete con una spiegazione non vera, — 
seguita la fanciulla. — Oh! Kit! 

I due colpevoli non osano guardarla, poichè dal tremito 
della sua voce indovinano le lacrime. Indizio di collera ? Forse, 
di orrore e di disprezzo per la loro ipocrisia ? 

Un suono sotfocato, li induce timidamente a guardarla, cre- 
dendo che stia per sotfocare di indignazione, ma veggono, con 
un respiro di sollievo, che ella trattiene a stento le risa. 

— Quando vorrete tendermi di nuovo un tranello di simil 
genere, mia cara Kit, ricordatevi di associarvi un complice sul 
quale possiate contare con più sicurezza. 

— Provatevi un’altra volta ad avere un segreto a parte con 
me, — dice Kit a Desmond, con accento irritato. 

— Non ho riflettuto ; perdonatemi; vi giuro di non cadere 
mai più in falli simili. 

— Ed io vi assicuro che non avrete mai più 1’ occasione per 
dar prova di emendamento, — gli dice Kit con vivacità. 

— Davvero, Kit, se desideravate un incontro clandestino con 
mister Desmond, perchè avete voluto che vi accompagnassi? In 
due, va benissimo 1 affare, ma in tre! In quanto a me se avessi 
un innamorato, preferirei.... 

— Monica! — esclama Kit, irritata. 

Sua sorella ride di gran cuore. 

— La colpa è tutta mia, — interviene a dire Desmond ri- 
dendo, — e quindi la collera versatela tutta su me. 

— Sì, sì, dividetela fra voi, la questione; io vado a cogliere 
qualche felce per zia Penelope, e quando ritornerò, spero, Mo- 
nica, di trovare il vostro cavaliere.... al suo ultimo sospiro. 

Ella si allontana rapidamente, salta una scarpata e scompare 
nella campagna. 

Monica e Desmond restano soli, come se un mondo li sepa- 
rasse dall’ umana specie. Cara, piccola Kit! Quando verrà la sua 
volta che ella possa ritrovare tanta devozione e tanta tenerezza ! 

— Siete ancora irritata con me, in causa della notte scorsa, 
— le chiede Desmond dolcemente, — ed io vi confesso che avete 
ragione, ma mi sentivo tanto infelice quando vi ho chiamato ci- 
Vetta, e la tristezza rende spesso l uomo ingiusto. Ho scritto 
stamane a Kit, non osando di rivolgermi a voi, ed ella mì ha 
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aiutato. Monica, sono stato il più sfortunato degli uomini da 
quella sera. Non sono abbastanza punito ? 

— Troppo per il vostro delitto, — ella mormora dolcemente, 
volgendo il viso verso di lui, e dimostrandogli con gli occhi di 
averlo perdonato. Allo sguardo ardente di lui, sorride con timida 
confusione, e ritira la mano che egli le ha afferrato con un ge- 
sto vivo di tenerezza. 

— Se avessi scritto a voi, non sareste venuta, credo. 

— Probabilmente no. 

— La vostra risposta è crudele. 

— Vorreste dunque che venissi meno ai miei doveri, che di- 
venissi falsa, simulatrice,- intrigante? — ella chiede un po’ agi- 
tata. — Le zie hanno piena fiducia in me, e devo dunque mo- 
strarmi indegna della loro confidenza ? 

— Sono dunque tanto poco, da pospormi al dispiacere delle 
vostre zie? 

— Rappresentate molto meno per me della mia coscienza.... 
e non per tanto.... — E senza esprimersi a voce fa comprendere 
al giovane, che dovrebbe anche interdirgli di accompagnarla, per; 
le ragioni che le impediscono di accettare la sua corte. — Per- 
chè credete di essere qualche cosa per me? — chiede con voce 
tremante. 

— Avete ragione, perchè ? — egli dice amaramente. Il suo 
volto e la sua voce esprimono un così vivo dolore, da commuo- 
verla e farla pentire delle parole pronunciate. 

— Perdonatemi. Siete qualche cosa per me. 

Ella lo sussurra fievolmente, ma un amante ha sempre l’ orec- 
chio ben acuto. 

— Lo pensate sinceramente ? 

— Sì, — soggiunge Monica, in tono ancor più sommesso. 

— Allora perchè non posso essere un po’ di più per voi? 
Perchè negarmi la gioia di vedervi, quando sapete che su di voi 
riposano tutte le mie più care speranze ? Monica, ditemi che ver- 
rete in qualche luogo.... e presto. 

— Come posso promettervelo? — -La sua voce è piena di 
lacrime ; ella non è più la civettina della notte scorsa. 

— Avete dunque dimenticato quello che vi ho detto or ora ? 
Almeno ditemi, che, se -poteste, non esitereste ad accontentarmi. 

— Oh! sì lo farei, — ella risponde, quasi con disperazione. 

— Oh! cara, cara Monica! — esclama il giovane con pas- 
sione ardente. Tiene le sue mani strettamente fra le sue. 

— Mi consola che a Moyne, vivendo un po’ solitaria, non 
possiate vedere nessun altro più spesso di me. 

— Chi intendete di dire ? 

— Ryde. 
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Ella sorride e le sue gote sì colorano lievemente. 

— Zia Priscilla l’ ha invitato a Moyne per venerdì prossi- 
mo, — dice guardando il suolo; — darà nn thè, appositamente 
per fare onore a lui e al capitano Cobbett. Ha detto, che il suo 
«dovere verso la regina l’ obbliga a mostrarsi cortese cogli uftìi- 
ciali, suoi servitori. 

Nell’ accento della fanciulla vi ha una piccola dose di mali- 
zia. Desmond, fulminato da quella notizia, esclama con accento 
disperato : 

— È invitato a passare con voi un giorno intiero ! 

— Ol! no, soltanto un pomeriggio. 

— La cosa è la stessa. E così, le vostre zie, l’ incoraggiano, 
«on l’ evidente scopo di allontanarvi da me. Oh! perchè, perchè, 
sì erge fra le nostre famiglie quest’ odio fatale ? 

— La colpa è vostra. 

— Mia? 

— O di vostro zio; fa lo stesso. 

— Non è vero. Si è visto mai punire un nipote per le colpe 
di uno zio ? Monica, promettetemi di non essere cortese con lui. 

— Con vostro zio ? 

— Pazzie! Sapete bene che parlo di Ryde. 

— Non posso essere scortese con lui. 

— Lo potete; e perchè no? Ciò gl’ impedirà di ritornare. 

Nessuna risposta. 

— Evidentemente, desiderate allora che egli ritorni, — os- 
serva Desmond, irritatissimo. 

A. questo punto Kit compare sopra un mucchio di pietre, 
gridando a Desmond di aiutarla a discendere. 

Poco distante si profila 1 ingresso di Moyne-House. 

— E adesso andatevene, — dice la fanciulla in tono gaio. 
— Siete una mercanzia proibita; sapete che non ci è permesso di 
parlarvi, sotto pena di morte. 


— A rivederci, — dice brevemente Desmond, che irritato 
come è, desidera di tagliar corto alla conversazione con la sua 
amatissima. — A rivederci, miss Beresford. 

— A rivederci, — ripete Monica salutando. 


— Ci rivedremo presto, senza dubbio, — dice Kit con la sua 
limpida e dolce vocina. 

— Lo credo poco probabile, — risponde il giovane, toglien- 
dosi gravemente il cappello e volgendosi per andarsene. 

— Che cosa avete detto a quel disgraziato? — chiede Kit 
a sua sorella, piantandosi nel bel mezzo del sentiero per tenerla 
xotto il tuoco del suo sguardo. 

— Nulla su cui possa trovarci alcun che da ridire un uomo 
‘agionevole, — risponde Monica con una energia inaspettata. 
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— Vi accerto, che di tutti gli uomini sgarbati, spiacevoli, insop- 
portabili fino ad ora incontrati nella mia vita, egli è il peggiore. 
Una esplosione così veemente da parte della dolce Monica, 
ha per effetto di rendere Kit silenziosa per tutto il resto del 
cammino. | 


XV. — Le misses Blake, scoprono un grosso inganno. 
Terenzio è accusato di nuovo, e citato a comparire 
davanti alla corte imputato di doppiezza. 


Rientrando in casa, Monica e Kit si accorgono subito che 
non spira buon vento. Trovano miss Priscilla che, rientrata dalla 
passeggiata in vettura, stà osservando con aria irritata il vec- 
chio orologio a pendolo, che continua il suo monotono tie-tac 
con un’ ostinazione esasperante. 

— Chi ha ricaricato questo orologio ? — domanda con voce: 
terribile miss Priscilla. 

Le fanciulle sono felici di poter rispondere di non essere 
state loro. Miss Penelope però, uscendo dalla sua camera ri- 
»ponde timidamente: — Sono stata io che, vedendo che voi siete 
restata fuori tanto tempo, temevo.... voglio dire, ho pensato con 
ciò di evitarvi un fastidio. 

— Ol, il fastidio di ricaricare un orologio! Non sono forse 
venticinque anni che tutti i sabati a sera io lo ricarico ? Perchè 
avete fatto ciò? Voi sapete che io non voglio veder violate le 
antiche regole. 

— Ma, cara Priscilla, io ho pensato che, siccome passavo... 

— Avete pensato, Penelope, ma vi sono altre cose alle quali 
voi dovete pensare e che invece spesso dimenticate, e.... 

— Ol! Priscilla mia, voi siete ingiusta! Io credo.... i0 spero. 
di essermi raramente mostrata disattenta nell’ adempimento d’ un 
dovere; ed è perciò che non mì aspettavo un tal rimprovero 
da voi. 

Così dicendo, miss Penelope si mette a piangere, gettando 
nella costernazione Monica, penosamente imbarazzata. 

— Ol! zia Priscilla, sono sicurissima che zia Penelope pen- 
sava di far bene, evitandovi un fastidio, — ella dice gravemente,. 
cingendo col braccio la vita di miss Penelope, che piange, ap- 
poggiata alla spalla della fanciulla. 

— E chi dice che io pensi diversamente ? — risponde con 
altevezza miss Priscilla; ma la sua voce trema d’ emozione, per- 
chè le è doloroso di vedere la sua affettuosa e amata sorella, in 
pianto per colpa sua. — Penelope, io non volevo farvi un rim- 
provero, però ho saputo delle cose che mi hanno afflitto e scon- 
volta, ed è perciò che, ritornando a casa, ho sentito il bisogno 
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di sfogare il mio cattivo umore sulla migliore creatura del mondo. 
Perdonatemi! Io sono molto cattiva. 

— Ol! no, no, — grida miss Penelope. — Voi mì fate molto 
male parlando così. Cara la mia Priscilla, venite con me, e di- 
temi ciò che tanto vi ha turbato. 

Difatti è evidente, che durante la passeggiata è venuta a co- 
noscenza di qualche cosa che l’ ha fatta uscire dai gangheri. 

— Dov’ è Terenzio? — chiede. 

— Sono qui, — risponde il giovanetto, uscendo da un cor- 
ridoio. 

— Venite qui e seguitemi, — ordina miss Priscilla. 

E tutti la seguono nella sala da pranzo. 

Volgendosi a Terenzio, che ancora non capisce nulla di tutto 
quell’ apparato scenico, gli mostra un viso pallido, grave di rim- 
proveri. 

— Comprenderete senza dubbio quale pena ho sentito, quando 
oggi, essendomi recata da Mitson il doganiere, ed avendolo rin- 
‘ graziato di avervi prestato il fucile, mi è stata data una risposta 
contrariissima a quella che mì aspettavo. 

Terenzio comprende, e Monica sente il cuore batterle con 
violenza. 

— Di che si tratta? — chiede Penelope ansiosamente. 

— Di una storiella inventata, e che noi abbiamo creduto 
verità pura, — soggiunge miss Priscilla con voce irritata. — 
Mitson mi ha asserito di non avergli prestato mai alcun tu- 
cile ; e.... dunque, Terenzio cì ha ingannato di proposito, deli- 
berato.... Ci ha ingannato, mentre gli vogliamo tanto bene, s’ è 
vilmente preso giuoco di noi per arrivare ai suoi fini. Insomma 
sì è allontanato dalla santa verità. 

— Non ho mai detto che Mitson mi avesse imprestato il 
fucile, — risponde Terenzio in modo sgarbato. — L’ idea è sal. 
tata in mente a voi, ed io non ho detto nulla per smentirla. 
Eeco tutto. 

— Ecco tutto! Oh! Terenzio, sono profondamente aftlittà, 
e non trovo parole per rispondervi. 

La scena volge al tragico, e Terenzio sente pesare sul suo 
capo il più nero, il più orribile dei delitti. 

— Chi vi ha imprestato il fucile ? — chiede severamente miss 
Priscilla. Nessuna risposta. 

— Andiamo Terenzio, siate calmo, — suggerisce miss Pene- 
lope. — Sedetevi, rimettetevi, e diteci intera la verità. 

— Nou lo detto alcuna bugia, — risponde il giovanetto con 
indignazione. 

— Allora, dite alla vostra ottima zia Priscilla, il nome di 
colui che vi ha dato quell’ arma. — Silenzio. 
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— Rifiutate di dirlo, dunque? — domanda miss Priscilla. 

Terenzio getta un’ occhiata rapida sul volto pallido di Mo- 
nica, e risponde con voce forte : 

— Non è necessario che lo dica, e non voglio dirlo. 

— Terenzio! — ammonisce con improvvisa collera la dolce 
miss Penelope, e quando sua sorella le si avvicina, prendendole 
la mano per condurla seco altrove, ella sente rinfrancarsi il cuore. 

— Lasciamolo solo. Qualche buona ragione lo spinge a ta- 
cere; non insistiamo dunque. L’ ostinatezza è meno colpevole 
della menzogna. Andiamo a pregare Dio di addolcire il suo cuore 
e d’ illuminare la sua coscienza. 

Le due vecchie escono lentamente e con dignità, lasciando 
Il colpevole con le sorelle. Monica scoppia in lacrime e si getta 
al collo del fratello. 

— Per me non avete voluto parlare, lo so, 1° ho letto nei 
vostri occhi. Oh! Terenzio, mi sembra di essere la vera, l’ unica 
colpevole. 

— Bah! — esclama mister Beresford, che è addirittura fu- 
rioso. — Si è mai visto far tanto chiasso per nulla? Qual dif- 
ferenza nel rimprovero, se avessi commesso davvero un fallo 
grave? Ma so bene che si è incollerita più di tutto per la curio- 
sità non soddisfatta. Ella moriva dalla voglia di conoscere la 
storia del fucile, ed io ero deciso a non dirgliela. Vecchia pica ! 

— Ol! Terenzio, ve ne prego, non parlate così delle vostre 
zie che vi amano, e che adesso hanno avuto una disillusione, e.... 

— Ebbene che si preparino a tutto, — dice Terenzio ancora 
irritato. — Che lo sappiano. In quanto alla loro affezione, che 
se la tengano, se per affetto mi fanno scenate senza motivo. 

— Anche zia Penelope aveva torto, — interviene a dire Kit, 
e soggiunge poi, con un’ aria di disprezzo e di dignità: — Vi 
confesso che arrossisco per lei. 

Miss Priscilla tiene un diario sul quale annota con cura 
tutto ciò che le accade in ciascun giorno dell’anno. Vi si pos. 
sono leggere le righe seguenti : 

« Sabato 3 luglio. — Temo che Terenzio abbia detto una bu- 
» gia, o per lo meno, si è giovato di un equivoco! Penelope ed 
» io abbiamo fatto il possibile per scoprire la vera provenienza 
» del fucile, ma fino ad oggi non ci siamo riuscite. Egli custo- 
» disce il suo segreto. Forzarlo ad una confessione sarebbe spie- 
» tato, ma speriamo che col tempo possa tradirsi ». 

« Lunedì 5 luglio. — Sono le quattro suonate. Fanny Stack 
» è venuta in visita da noi. Penelope, come al solito è in giar- 
» «dino, e tutto Vl imbarazzo per ricevere la visitatrice grava sulle 
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» mie spalle. Ma non me ne lamento. La Provvidenza è santa, 
» e Penelope può distrarsi tranquillamente nel giardino che col- 
» tiva così bene ». 

« Martedì 6 luglio. — Terenzio persiste nella sua ostinatezza, 
» e Kit è un po’ impertînente, ma, nonostante tutto, questi fan- 
» ciulli mi sono carissimi. Possano essere guidati da una mano 
» tenera e devota, nello stretto e difficile cammino della vita ». 

L’ indomani, 7 luglio, le due misses Blake discutono ancora 
’ affare di Terenzio, sedute in sala da pranzo. Le due zitellone 
hanno ricevuto un’ impressione dolorosissima alla scoperta di una 
dloppiezza, che esse esagerano di molto nella loro grande sempli- 
cità d’ animo. 

— Io credo che bisoguerà tenerlo a freno, — dice miss Pri- 
scilla. — Gli insegnamenti morali del rettore sono insufficientis- 
simi. Terenzio va a casa sua tutti i giorni; ma, all’ infuori del 
greco e del latino, io non trovo che gli si insegni altra cosa. La 
immorale è il fondamento di tutto ; ed il suo insegnamento è per- 
ciò molto più importante di quello delle lingue parlate dagli uo- 
mini che credevano agli iddii del paganesimo. Naturalmente, io 
non posso impormi al rettore, e perciò dobbiamo noi riempire 
questa lacuna nella sua educazione, tenendo a freno, come già ho 
detto, lo sciagurato ragazzo. 

— Sì, ma senza eccessi, Priscilla, perchè altrimenti potreb- 
bero nascere in lui dei sentimenti di ribellione, che distrugge- 
rebbero poi ogni probabilità di successo. È il nostro scopo è di 
avviare questo povero caro ragazzo (il figlio adorato della povera 

‘aterina nostra) per la via della sincerità. 

— Sì, sì, noi dobbiamo essere prudenti, molto prudenti — 
dice miss Priscilla, — dobbiamo sorvegliare tutte le sue azioni, 
senza farlo capire. Credo che l importanza della nostra missione 
giustifichi il nostro modo d’ agire, poco sincero. Però ciò mi ri- 
pugna, è una ipocrisia. 


— Il fine giustifica i mezzi, — dice miss Penelope con so- 
lennità. 

— OL! Drava, cara Penelope, — dice miss Priscilla con 
un brivido di ribrezzo; — è questo proprio il principale argo- 


mento degli ipocriti. 
— Di chi? Dei ragazzi? — domanda miss Penelope stupefatta. 
— No, degli ipocriti. Ciò non di meno, io son d’ accordo con 
voi, noi dobbiamo nascondere la nostra sorveglianza. Noi dobbia- 
mo avere 1 occhio su lui, senza che egli se n° accorga. Eccolo.... 
— soggiunge indicando Terenzio che viene lentamente verso la 
tinestra vicino alla quale esse sono sedute a discorrere. 
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— Mi domando dove è stato durante quest’ ultima mez- 
z’ ora, — dice miss Priscilla a bassa voce, benchè Terenzio sia 
ancora tanto lontano da non poterla assolutamente udire. 

— Forse ce lo dirà se glie lo domandiamo, — osserva timi- 
damente miss Penelope. 

— Ebbene, domandateglielo. 

— Manco dell’ energia sutticiente per questa occasione, — 
risponde precipitatamente miss Penelope. — No, no, cara Pri- 
scilla, domandateglielo voi. Ma siate dolce con lui. 

— Perchè non lo fate voi? — persiste miss Blake, desiderosa 
di far fare ad un’altra quella parte incresciosa. — Voi avete 
molto ascendente sull’animo di quel ragazzo, io ho spesso notato. 

— Il mio ascendente è nulla in paragone del vostro, — replica 
miss Penelope agitando le mani. — Non lo potrei, no, non lo po- 
trei proprio, cara Priscilla. Vedete, eccolo che viene. Siate ferma, 
Priscilla, ma che la vostra fermezza sia dolce, molto dolce; è un 
fanciullo ricordatevene, e ricordatevi anche che il grande Lu- 
tero stesso non era molto attaccato ai buoni principii, nella sua 
gioventù. 

— E! mio dovere... ebisogna che mi rassegni a compierlo — 
dice sospirando la povera miss Priscilla, e aperta la finestra 
chiama Terenzio. 

— Dove siete stato, Terenzio ? 

— Alla porta di servizio, zia. 

— Ma, caro Terenzio, perchè alla porta di servizio? È un 
tempo così bello che invita a fare delle lunghe passeggiate. Per- 
che dunque perdere il vostro tempo alla porta di servizio ? 

— Perchè.... e che.... io.... 

— Siate calmo, caro. Aspettate, non vi aftannate. 

— Io volevo dire, zia.... 

— Fermatevi, Terenzio, e ritlettete bene prima di parlare, 
benchè non si dovrebbe riflettere tanto quando non si domanda 
che la verità, la semplice verità. Che bella cosa la verità Teren- 
zio! è un fiore grazioso e profumato. Rimettetevi — è un modo 
di dire favorito dalle misses Blake. — E procurate di non men- 
tire, Terenzio. 

— Perchè mentirei ?.— domanda Terenzio con collera. 

— Ol! Terenzio, non prendete questo tono! specialmente par- 
lando con la vostra buoni zia Penelope, che vi vuol tanto bene, 
No, noi non vogliamo che ci diciate ciò che avete fatto in quel 
luogo. Perchè avreste paura di noi? Non siamo le vostre migliori 
amiche £ Però noi non possiamo esimerci dal domandarvi a quale 
causa dovete il fatto di esser restato una mezz'ora su quella porta. 

— Vi sono andato con Michele, zia. 

— Voi non rispondete punto alla mia domanda, caro Teren- 
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zio. Io temo che non abbiate alcuna confidenza in noi. Io non 
vi ho domandato con chi vi eravate andato. Non potreste rispon- 
dere sì o no, Terenzio ? Siete restato molto tempo sulla porta ? 

— No, zia. 

— Vi era qualche altra persona con voi, oltre Michele ? 

— Sì, zia. 

— Era forse Adamo? 

— No, zia. 

— Non potete dunque dire che sì o no, Terenzio ? È forse 
tutto questo l’ inglese che sapete, nonostante il denaro che vo- 
stro padre ha speso per l’ educazione vostra? Parlate, caro mio, 
e diteci le cose onestamente e nobilmente. 

— Ma io non ho nulla da dire, zia, eccetto che.... 

— Sn via, rimettetevi, Terenzio, datevi tempo e ditemi con 
calma chi era con voi, oltre Michete ? 

— Timoteo. zia ! 

Il vecchio maggiordomo era, come la moglie di Cesare, su- 
periore ad ogni sospetto. Le misses Blake sono, per il momento, 
ridotte al silenzio, al punto che dimenticano di domandare se, 
oltre il rispettabile Timoteo, non vi era altra persona alla ma- 
laugurata porta. Forse, se esse avessero saputo che il figlio del 
fabbro vi era stato anche lui con dne o tre altri giovanotti, e 
che si era parlato di politica con violenza, le loro paure per la 
moralità di Terenzio sarebbero aumentate piuttosto che dimi- 
nuite. In ognì modo, esse sono soddisfatte. 

— Ma perchè non l’ avete detto subito, caro? Noi temiamo 
sempre di sapervi insieme a dei cattivi compagni ! 

Terenzio pensa al figlio del fabbro, e alla spaventevole opi- 
nione che egli si ingegnava di far valere, che bisognava cioè, 
abolire proprietari, aristocratici e sovrani, e si domandava se 
questo giovane energumeno non rientrava anche lui nella cate- 
goria dei cattivi compagni; saggiamente, »s’ astiene quindi dal 
parlarne. 

— È, — dice dolcemente miss Penelope, — perché, prima 
di abbandonare la casa, non ci avete detto dove volevate andare ? 
Sono sicura che se ce l’aveste detto, vostra zia Priscilla e 10, 
malgrado le nostre occupazioni, saremmo state felici di venire 
Con vol. 

Questo era il colmo. Nella sua immaginazione sovreccitata, 
Terenzio rivede il figlio del fabbro che faceva cadere, come un 
maglio, il suo braccio muscoloso, gridando delle parole di odio ; 
e sì rivedeva lui pure, prender parte alla discussione e tener te- 
sta al tiglio del fabbro con un’ eloquenza di cui era stato fiero. 
Egli capisce che inganna le due vecchie zie, ma pensa pure che 
sono esse che lo spingono a dissimulare. 
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— Sono felice che noi abbiamo finalmente conosciuta la ve- 
‘ rità, Terenzio, — dice miss Priscilla. — Nulla è così vile come 
la menzogna. 

— Voi fareste mentire un santo, — scatta Terenzio, — con 
le vostre domande e con il vostro spionaggio. 

A queste orribili parole, le due misses Blake ‘fondono in la- 
crime, e Terenzio si slancia furiosamente fuori della sala. 


XVI. — La festa data a Moyne è un vero trionfo. Olga 
Bohun è trascinata ad una semi-confessione, e Monica, 
inquieta e nervosa, cerca un po' di solitudine. 


— È il più delizioso luogo del mondo! — dice mistress 
Bohun con la sua dolce voce armoniosa, ma piena di vero en- 
tusiasmo. — Dobbiamo esservi molto grati, cara miss Blake, 


per avercelo fatto conoscere. 

Miss Priscilla arrossisce di piacere, ma risponde con affet- 
tata disinvoltura : 

— Bah! cara mia, in fin dei conti non è che un vecchio 
possedimento, regolato secondo la moda antica. 

È venerdì, il venerdì al quale le misses Blake pensano da 
parecchi giorni con timore e agitazione, ed è la prima volta, dopo 
tanti anni, che tornano ad esercitare la loro ospitalità. 

Tutti gli ospiti di mistress O’ Connor, gli ufficiali delle Ba- 
racche e qualcuno dei vicini intervenuti, passeggiano per i viali 
del giardiuo, fiancheggiati da tassi tagliati bizzarramente. Le rose 
di svariati colori, i variopinti garofani, e i cespi delle resede, 
profumano l’aria. I gigli slanciati e nivei, sorridono di aiuola 
in aiuola ; nelle siepi e sugli alberi gli uccelli cantano gaiamente; 
gli insetti fanno udire il loro dolce ronzio. 

Mistress Bohun si è allontanata dagli altri gruppi di signore, 
insieme con Ryde, con Ronayne e con Monica, che nel suo ve- 
stito bianco, sembra il più bel fiore di quelle aiuole fiorite e sma- 
glianti. Mistress Bolhun che è in uno dei suoi giorni di massima 
civetteria, s'è fitto in capo di maltrattare Rossmoyne con Ulie 
Ronayne ; mistress Herrick, sua cugina, osserva questa mano- 
vra con sommo dispiacere. 

Bella Fitzgerald non se ne lamenta; la sua giunonica per- 
sona passeggia al braccio di lord Rossmoyne, al quale si è aggrap- 
pata, e il giovane, in mancanza di meglio, si sforza di riuscite 
piacevole il più possibile; nel suo interno è esasperato di quella 
che egli chiama la condotta sconveniente di Olga. 

Miss Priscilla intanto è tratta in disparte da mistress O° Con- 
nor per un colloquio particolare. 

— Bisogna assolutamente che voi mi permettiate di tenerla 


S4 ROSSMOYNE 


con me per una settimana, — le dice mistress O’ Connor. — Ef- 
fettivamente non posso far senza di lei; è perciò un vero favore 
che voi mi farete. Non so resistere all’ incanto di un bel viso, 
voi lo sapete; è una mia debolezza, e la vostra Monica è un 
gioiello. Olga Bohun dice di voler organizzare dei quadri viventi, 
io non so ancora quali, però ella afferma di aver bisogno della 
vostra bella nipote. 

— Sarei felicissima di poterla mandare da voi. La vostra ri- 
chiesta è molto gentile, — replica miss Priscilla con evidente 
esitazione. 

— Che dunque? Che ce’ è ? Parlate, Priscilla — dice brusca- 
mente mistress O’ Connor. 

Miss Priscilla, dopo un momento di riflessione e di lotta in- 
terna, dice energicamente : 

— Il giovane Desmond, sarà anche lui da voi? 

— No, se per voi rappresenta un ostacolo, cara Priscilla, — 
dice amichevolmente mistress O’ Connor, — benchè sia doloroso, 
secondo me, di contrariare i loro sentimenti. Egli è il più amabile, 
il più bel giovane che io conosca, e sarà certamente una perla 
di marito; e il denaro, voi avete un bel dire, cara Priscilla, an- 
che esso conta qualche cosa. Credete sia bene sacrificarlo al pia- 
cere d’ una rivincita ? 

— Non si tratta punto di rivincita, ma d’ un giusto risen- 
timento. 

— Sia pure, chiamiamo la cosa come voi volete; però, io devo 
pur dire.... 

— Geltrude, ve ne prego, non discutiamo su questo disgra- 
ziato soggetto, — dice miss Priscilla con fare agitato. 

— Ebbene, non ne parliamo più, — soggiunge mistress 
O’ Connor, in tono allegro. — Sentite, se io vengo a prendere 
Monica lunedì, sarà pronta ad accompagnarmi ? 

— Certamente. Ma, noi non abbiamo ancora sentito il suo 
parere, — osserva miss Priscilla, fidando, in mancanza di me- 
glio, in quest’ ultima fragilissima speranza di un’ opposizione da 
parte della fanciulla. 

— Olga le sta appunto parlando di cio; e, se Monica è una 
fanciulla intelligente quale sembra, sarà certamente felice, sia per 
lo svago, che per la probabilità di trovare un innamorato, — re- 
plica gaiamente mistress O” Connor. 

Mistress Bohun, come affaticata dalla parte sentimentale che 
si è Imposta e annoiata di colui al quale P ha rappresentata (Ro- 
nayne), con mossi birichina, congeda con un piccolo gesto gli 
uomini che la seguono, e si siede ai piedi d’ Hermia Herrick 
strappando con grazia disinvolta dei fili d’ erba, 
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— Eccoci dunque congedati, — dice Kelly, scrollando le 
spalle. Monica è sparita da lungo tempo col suo fido cavaliere, 
Ryde. 

— La vostra regina è in uno dei suoi giorni di cattivo umore, 
Ronayne. 

— Nulla è più insipido della perfezione, — replica il fe- 
dele Ronayne per scusare il contegno di Olga. 

— Anche io sono del vostro parere, e perciò prego la Prov- 
videnza d’ inviarmi una moglie brutta. Mistress Bohun, scusate 
se ve lo dico, fa di voi ciò che vuole, non è vero? 

— Perfettamente vero. Da lungo tempo la storia dura, e credo 
che continuerà fino alla fine del capitolo, che spero non sia pro- 
lisso. Vi parrà strano, ma voglio confessarvi che mi sento felice 
di constatare che fa di me ciò che vuole! 

— Cercherò di comprendere un pensiero così oscuro, soltanto 
per gentilezza verso un amico, — replica Kelly con una pro- 
fonda espressione di stanchezza. — Ecco vi sono riuscito! Ro- 
nayne vi compiango, ma vi rispetto. Quanto è bello prendere le 
cose seriamente! Vi augnro ogni felicità nei vostri amori. 

— Siete un ottimo giovane, — diee Ronayne con riconoscenza. 

Frattanto Olga, stanca di strappare l’ erbetta, solleva gli 
occhi su Hermia. 

— Quanto siete silenziosa! — le dice. 

— Credevo che desideraste un po’ di silenzio. Avete parlato 
tutto il giorno. E d'altronde, parlando non potrei che biasimare. 

— Ol! parlate, parlate pure. Qualunque discorso è sempre 
preteribile a questo lugubre silenzio; eppoi, credetemi, io non 
m’ inquieto affatto per ciò che voi direte. 

— Voi siete, con quel fanciullo di Ronayne, una civetta 
sfrontata. 

— Che male ce’ è, »’ egli non è che un fanciullo? 

— Per certe cose egli non lo è tanto quanto sembra. Infine, 
voi avete per lui delle gentilezze... ! 

— È il mio bambino, — replica Olga con un sorriso. — Io 
glielo dico spesso, perchè non dovrei essere buona con lui ? 

— On! dal momento che vi siete decisa.... 

— Non sono decisa a nulla. Voi andate sempre più in là di 
quello che convenga. 

— Credo che voi potreste fare meglio. 

— Non faccio nulla, — dice la vedova, togliendosi il cappel- 
lo e arruffando con mano nervosa la sua bella capigliatura dorata. 

— Ol! se voi potete affermarmi ciò ! 

— Non lo bisogno di aftermarvi nulla. 

— È quello che pensavo ; ed è perciò che dicevo, che po- 
treste far meglio. 
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— Potrei fare anche più male. 

— Forse. Ma io non posso dimenticare che, ]’ anno scorso, 
tacevate lo stesso con Wolverhampton. Un titolo non è cosa da 
disprezzare ; eppoi, egli vi era molto devoto, e sarebbe stato, io 
credo, un buon marito. 

— Forse. Egli mi piaceva molto, ma vi era in lui qualche 
cosa,.... non siete voi del mio parere, Hermiaf... qualche cosa - 
d’ esasperante, in certi momenti. 

— Allora io suppongo che il vostro capriccio per il giovane 
Ronayne, provenga dal fatto che non vi è nulla in lui di esa- 
sperante, — dice maliziosamente Hermia; — ciò è la sua at- 
trattiva, non è vero? — Mistress Bohun ride. 

— Non suppongo che vi siano molte attrattive in lui, — 
ella dice, — e ciò non è di poco sollievo per me. Wolverbam- 
pton era opprimente con la sua idraulica. Ulic non è un sa- 
piente ; egli non potrebbe certo prosciugare il Tamigi; ma è un 
amabile ragazzo. Del resto, Ulic Ronayne è più giovane di me ; 
pero non voglio sentirlo maltrattare. 

— Non lo maltratto affatto — dice Hermia. — Siete voi 
piuttosto che fate ciò, col dire che non è sapiente e non sarebbe 
‘apace di prosciugare il Tamigi. 

— E di ciò dobbiamo essergli riconoscenti. Non pensate 
quali sarebbero le conseguenze sugli abitanti e sulla proprietà? 
Povero ragazzo! lo credo che il governo dovrebbe passargli 
una pensione per ricompensare la sua incapacità. 

— E che ne dite degli altri giovanotti ? — domanda Hermia 
sbadigliando. 

In questo momento, Monica, che ha passeggiato una buona 
mezz’ ora con mister Ryde, si avvicina alle due signore e con 
essa 8’ accostano anche pICVORZIO con le Fitzgerald, miss Priscilla 
e lord Rossmoyne. 

— Ho udito ieri una storia e ve la voglio raccontare, — 
dice gaiamente Terenzio, rivolgendosi particolarmente a miss 
Fitzgerald e ad Olga, sedendosi sull’ erba, ai piedi della prima. 

Egli è un così grazioso ragazzo, sempre allegro e spigliato, 
che è nelle buone grazie di tutte le signore. Miss Priscilla subito 
gli si avvicina ; gli altri uomini parlano fra loro delle rappresen- 
tazioni che si daranno ad Aghyohillbeg. 

— Si tratta del vicario, — dice ridendo Terenzio. — Egli è 
innamorato della più brutta delle misses French, e, l’altro giorno 
voleva andare a Dublino per comprarle un anello, ma.... 

— Caro Terenzio, come avete pronunciato male e con un 
suono molto volgare 1’ ultima parola « ma!» Che suono sgrade- 
vole! Aprite bene la bocca. Su, via, ricominciate la vostra isto- 
ria e pronunciate bene. — gli dice miss @Mriscilla. 
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Terenzio ricomincia ed è quasi arrivato al punto interessante, 
quando miss Priscilla l’ interrompe di nuovo. 

— Ma no, Terenzio, non così velocemente, io non riesco pro- 
prio a seguirvi. Con più calma, più dolcemente, caro fanciullo. 
Ricominciate daccapo e siate più chiaro. 

Olga soffoca dal ridere, molto divertita, ma probabilmente 
da qualche altra cosa, che Terenzio ha il buon gusto di non 
chiederle. 

— Hermia, Olga, venite. Voi non potete restare sempre qui, — 
— dice la voce sonora e gioiosa di mistress O’ Connor. — Sono 
quasi le sette. Venite, vi dico, o le nostre buone amiche le mis- 
ses Blake, credono che voi volete stabilirvi a Moyne. 

— Oh, Geltrude! — esclama miss Priscilla, vivamente con- 
trariata. Ma mistress O’ Connor non fa che ridere di cuore e 
le dà sulla spalla un colpettino col suo ventaglio. Olga ride 
gaiamente, ed Hermia schiude le sue labbra ad uno dei suoi rari, 
ma adorabili sorrisi. 

(l’ invitati partono uno dopo ) altro, e ben presto Moyne 
ritorna nella sua calma abituale. Non si ode che il fremito della 
brezza sull’ edera che tappezza i muri della vecchia casa. 

Kit e Terenzio sono fuori e ridono allegramente dei piccoli 
incidenti della giornata. Ma Monica è sparita. La strana agita- 
zione che l’ aveva tenuta avvinta tutto il giorno, è al suo paros- 
sismo, e le fa cercare con avidità 1’ ombra della notte. Tutto il 
giorno ella ha lottato coraggiosamente ; ma adesso che non deve 
più mostrare un volto ilare e giocondo, prova un irresistibile bi- 
sogno di solitudine e d’ aria. 

Ella gira ancora per il giardino deserto, a testa bassa e con 
l’ animo pieno di strani pensieri. È così che, senza avvedersene, 
ella attraversa il prato e s’ inoltra nel bosco. Da questa parte, 
Coole e Moyne sono uniti da un alto pendio che a primavera 
è costellato di margheritine, e adesso è coperto di felci. Non è 
che quando ella s’ accorge di questo limite, che ha la percezione 
esatta della distanza percorsa. 

Ella sale il pendio e contempla con invidia 1° ombra frese: 
che regna nella terra proibita, gli alberi alti e fitti, ì cui tron- 
chi escono da folti cespugli dì digitale dai fiori paonazzi. La 
sua coscienza però le impedisce di cedere al suo desiderio, è, 
con un sospiro, ella si siede in cima al pendio. 

— Monica — dice una voce vicino a lei; è d’ un suono mi- 
sterioso che sembra venire da sopra la sua testa. Ella trasalisce. 
Il grande bosco è forse popolato di satiri, di fate e di driadi * 
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XVII. — Una meravigliosa istoria; come Monica trova il 
mostro dagli occhi verdi su un faggio, e come da sola 
l’ assalisce e lo sconfigge. 


Non è una voce tenera. Non è neppure una voce dolce, nem- 
meno una voce amichevole. È una voce irritata, piena di rim- 
proveri e di tempeste. Monica, alzando subito gli occhi, ha ap- 
pena il tempo di vedere mister Desmond, sull’ albero i cui rami 
pendevano sopra il suo capo, prima che egli discenda ai suoi 
piedi. 

— Che facevate lassù? — ella domanda, credendo bene di 
prendere l’ offensiva, e sentendo l’ avvicinarsi d’ una scena vio- 
lenta, che ella ha coscienza di meritare. 

— Vi osservavo, — replica il giovane severamente, senza 
essere disarmato dalla sua aria innocente. 

— Splendida occupazione, sicuramente! — dice miss Bere- 
sford in tono sprezzante. 

— Sono salito su quest’ albero — soggiunge furiosamente 
mister Desmond, — ed ho visto che voi avete passata tutta la 
giornata con quell’ idiota di Ryde. 

— Credete voi, — domanda miss Beresford con una calma 
minacciosa, — che sia degno d’ un uomo, salire come uno sco- 
laro, su di un albero, per farvi lo spione ? 

— No, ma voi mi ci avete spinto. Poco m’ importa di quello 
che voi pensate di me. So una cosa sola : che sono edificato dalla 
vostra condotta, che voi siete la più abbominevole civetta che vi 
sia al mondo, e che dovreste avere vergogna di voi stessa. 

— Non sento affatto questa vergogna, — replica con cal. 
ma Monica. 

— Tanto peggio per voi.... Ciò prova che siete pronta a tor- 
nare daccapo. 

— Sicuramente, parlerò sempre con chi mi parlerà. Però, 
solo con chi saprà comportarsi come si conviene. 

— Voi volete dire che io non sono uno di questi 

— Voi non lo siete affatto. 

— Oh! Ecco che comincia a piovere! — esclama Desmond 
d’ un tono profondamente addolorato. 

E, infatti, dopo poche goccie rade, un rovescio d’acqua cade 
furiosamente su di loro. Essi stanno sotto un faggio magnifico 
che li ripara dalla pioggia, pero, mister Desmond, vedendo 
delle larghe goccie sull’ abito bianco di Monica, sente intenerirsi 
il cuore. 

— Tenete, prendete questa, — dice rudemente il giovane, 
togliendosi la giacca e mettendola sulle spalle di Monica. 

— No, vi ringrazio, — dice miss Beresford con sussiego. 
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— È necessario, — egli replica, e con sua sorpresa, ella non 
oppone più alcuna resistenza. Forse è stata dominata dal tono 
imperioso della voce di lui, o forse temette che le goccie. di 
pioggia le rovinassero l’ abito. Incoraggiato da questa sottomis- 
sione, egli si mostra più ardito, e dice: 

— Avreste potuto passare qualche istante anche con Cob- 
bett, invece di starvene tutto il giorno con quell’ imbecille. 

— A lui piace meglio di parlare con Hermia. Suppongo che 
voi non esigiate che io vada ad imporre alla gente di essere gen- 
tile con me. 

.— Potevate stare con qualche altro, allora. 

— Voi sareste stato geloso di qualunque altro. 

— Non sono punto geloso, solamente trovo indecente che voi 
-diciate una cosa a me, e un’ altra a lui. 

— Quale è la cosa che ho detto a voi ? 

La domanda lo imbarazza e lo riduce al silenzio. 

— Dovete ritenermi molto noiosa, visto che vi dico sempre 
le stesse cose, — continua la ragazza. 

— Non vi ho mai ritenuta tale. 

— Allora questa cosa che non vi annoia, deve essere molto 
eloquente, molto importante. Ditemela. 

— Monica, — dice mister Desmond, evitando di rispondere, 
— quello che io vorrei sapere è : Che ci trovate di bello in Ryde? 
Egli è alto. ma è grosso, effeminato, ed ha la fronte bassa. 

— Anche la vostra è molto bassa, — osserva Monica. 

— Se io credessi che li mia fosse come la sua, sparirei dai 
vostri occhi. Perchè date ascolto a tutte le sue storie e vi pre- 
state fede? Non credo ad una sillaba di quello che egli dice; 
non ho mai visto un fanfarone della sua forza. A sentirlo, si cre- 
derebbe che egli abbia uccise tutte le tigri del Bengala. Mentre, 
io credo, che non ne ha vista mai nemmeno una. 

— Les absents ont toujours tort, — dice Monica in francese, 
in tono significante. È il colpo di grazia. 

— Oh! voi lo difendete, — grida Desmond al colmo del fu- 
rore. — Ai vostri occhi è certamente un eroe. Tutte le donne am- 
mirano un uomo che parla di leoni ruggenti, come una bambina 
dei suoì cagnolini. Penso pure alla stupidaggine commessa nel 
supporre che io vi piacessi più di lui, ma adesso non lo credo 
più, sono stato disilluso. È chiaro che siete infatuata di quel 
giovane « profumato come nna modista che non ha due idee nella 
testa ». Ne siete pazzamente innamorata, — esclama Desmond 
soffocato dalla rabbia. 

Miss Beresford perde tutto quello che le resta di pazienza 
e gli volge semplicemente le spalle. 

La pioggia è cessata, ma il sole è già molto_al disotto del- 
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l’ orizzonte. Il silenzio è succeduto allo scroscio dell’ acquazzone 
e la pace regna nella campagna. Anche il lontano mare, appena 
visibile in un vuoto d’ alberi, è d’ una calma perfetta. 

— Al! vi dispiacciono le mie parole, — soggiunge Desmond 
che non partecipa affatto alla calma della natura; — ma.... 

— Tacete — gl’impone imperiosamente Monica, con crescen- 
te irritazione. — Io vi proibisco di parlare. Tenete, — continua 
gettandogli la giacca, — sono dispiacente di aver toccato qual- 
che cosa che vi appartiene. 

Desmond si rimette la giacca e tutti e due restano in silen- 
zio. Però la fanciulla pare non abbia voglia di andarsene, cosa 
che lui giudica un buon segno e che lo spinge a dire con una 
certa tenerezza: 

— Con qual pro’ noi e’ inquietiamo così ? Non vi cedero mai, 
senza una lotta accanita, a un altro uomo. Siamo intesi. Voi vi 
interessate per colui.... per Ryde ? 

— Se voi me lo avreste domandato con buone maniere, io non 
avrei avuto alcuna difficoltà a dirvi che egli mi è insopportabile. 

— Oh! Monica, è ciò vero ? — domanda egli ebbro di speranza. 

— Verissimo. Ma voi non meritate che io ve lo dica. 

— Cara Monica! Voi siete il solo essere che amo in questo 
mondo odioso! Sono stato così triste questa mattina! Ho sotrterto 
le torture dell’ .... 

— Su via, non «lite sciocchezze — interrompe Monica con 
un adorabile sorriso. — Siete contento che io vi abbia perdonato ? 

E così la maliziosa fanciulla si prendeva da sè la ragione. 
Desmond, troppo felice dì esserle tornato in grazia, non pensa 
di sollevare una nuova questione e perciò risponde : 

— Più che contento. 

— È mi promettete di non essere più geloso ? 

Questa pillola, benchè un po’ amara, avendo il giovane di- 
chiarato formalmente di non essere mai stato geloso, pure fu in- 
ghiottita coraggiosamente. 

— Più mai. È voi, cara, non me ne darete mai più l' occa- 
sione, non è vero? 

— Non ve lho mai data, — risponde la fanciulla accompa- 
gnando le parole con un grazioso gesto di diniego. Egli non osa 
contraddirla. — Voi vi siete effettivamente comportato male, — 
dice in tono di rimprovero, — e proprio quando io stavo per 
darvi delle buone notizie. 

— Buone notizie ! le vostre zie si sono forse piegate ? Forse... 

— Ol no, no, mio Dio! Esse sono più inflessibili di prima. 
Non è questo quello che io voglio dirvi, ma che mistress O’ Con- 
nor, m'ha invitato ad andare lunedì prossimo da lei, per restarvi 
una settimana. 
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— E anch’ io? 

— No.... Zia Priscilla ha messo per condizione che voi non 
dovete esserci. | 

— E mistress O’ Connor si è sottomessa a questa odiosa 
tirannia ? 

— Senza fiatare. 

— Però, se io non posso passare la settimana in quella casa,. 
nessuno m’ impedirà di andarci ogni giorno, facendo una passeg- 
giata a cavallo. | 

— È appunto quello che io pensavo, — osserva ingenua- 
mente Monica, col viso soffuso da un delizioso rossore. 

— Al! voi desiderate dunque di vedermi ? 

Gli occhi di essa danno una risposta così eloquente, da ren- 
dere perfettamente inutile che ella parli. 

— Così non si potrà dire che noi inganniamo miss Priscilla,. 
quel Barba-Bleu in gonnella. 

— No, no, non dite male di lei — interrompe Monica som- 
messamente. — Se ne sta in piedi appoggiata al tronco d’ un vec- 
chio faggio sul quale tiene un braccio lievemente sollevato. Indos- 
sa dei lunghi mezzi guanti di filo bianco che le arrivano fino al 
gomito, dove terminano le maniche del vestito. Attraverso il tra- 
toro dei guanti, si scorgono le sue braccia candide brillare come 
neve sotto il pallido raggio della luna. Ella muove le dita, come 
suonando un motivo ideale sul tronco dell’ albero. 

— Oh! Monica, io penso che voi siete la più deliziosa crea- 
tura del mondo, — esclama il giovane in un impeto di passione ;. 
eppoi, d’ un tratto, per la prima volta, la circonda con un brac- 
cio e l’ attira a sè. Ella arrossisce, senza crucciarsi, e dopo un 
momento di esitazione, si scosta da lui. 
| _—— Vi è dunque odioso il toccarmi? — domanda egli, offeso 
dalla mossa della fanciulla. 

— Ol! no, no.... — risponde ella precipitosamente. — So- 
lamente.... 

— Solamente che, cara f 

— Non so. Forse è perchè tutto questo è così strano. Per- 
che mi amereste più che ogn’ altra cosa al mondo * Perchè è così 
che mi amate, non è vero? — chiede con un viso ansioso. 

Quest’ ansietà, così ingenuamente espressa, fa sussultare di 
gioia il cuore del giovane. 

— Vi adoro, — egli replica con ardore; indi soggiunge: — 
Nessuno vi ha mai abbracciata, Monica ? 

Non è senza esitazione che egli formula questa domanda. 

— Oh! no. — Questa domanda le cagiona una grande sorpre- 
sa, ella lancia al giovane uno sguardo dolce e rapido, che esprime 
una specie di vergogna. — Non ho mai avuti degl’ innamorati 
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prima d’ incontrarvi. Nessuno mi ha mai detto che io fossi bella. 
La prima volta che voi me l’ avete detto, rientrando in casa, son 
corsa a guardarmi nello specchio, e allora, — aggiunge ingenua- 
mente arrossendo, — mì sono accorta che avevate ragione. Però 
avevo ancora qualche dubbio ; chiamai perciò Kit e le domandai 
se ero bella; ed ella, ridendo, mi rispose che voi sapevate ben 
giudicare ; perciò supposi che ella pensasse come voi. 

— Come poteva pensare diversamente ? 

.— Per qualche tempo, — continua Monica con esitazione, ab- 
bassando gli occhi, — ho creduto che voi non mi amaste realmente. 

— Mia amatissima, ciò che voi dite è crudele. 

— E non pertanto vedete come mi rimproverate, mi accusate 
sempre di cose spaventevoli. Sì, qualche volta io dubito di voi. 

— Mi domando con che cosa vi dò modo di dubitare di me. 
Però voglio convincervi. Su che cosa giurerò? — domanda ri- 
dendo; — sulla casta Diana, sopra le nostre teste, 1’ amica degli 
innamorati, che brilla questa sera in tutta la sua gloria; giu- 
rerò su lei? 

— Oh! non giurate sulla luna, essa è incostante; il vostro 
cuore diventerebbe cangiante come il suo disco. Ma no, ho fede 
in voi. — Così dicendo, ella si china leggermente verso di lui e 
mette la sua mano in quella del giovane. Desmond la guarda fissa- 
mente. Tutto il suo cuore è nei suoi occhi. 

— Ditemi che voi mi amate, — le dice con voce tremante. 

— Non posso, non lo so, non ne sono sicura, — ella ri- 
sponde tremando; indi, tirandosi un po’ in dietro, — è tardi, — 
soggiunge — non vedete che la luna ha sorpassate le cime de- 
gli abeti? Bisogna che torni a casa. 

— Ditemi allora che voi mi amate. 

— Non vi devo amare, lo sapete bene. 

— Ma se lo poteste, non mì amereste ? 

— OU!.... sì. | 

— Allora, sfido tutte le ditticoltà, zia, amici, innamorati. Io 
vi conquisterò, a dispetto di tutte le opposizioni. É adesso rien- 
trate in casa, mia amatissima, dolce tesoro del mio cuore. L’ as- 
sicurazione che m’ avete data, mi fa confidare nella vittoria. 

— Ma se voi rimaneste sconfitto? — ella chiede ansiosa- 
mente; ma egli non volle ascoltarla. 

— E impossibile — rispose gaiamente. — Buona notte 
amor mIo. 

— Buona notte. — Un po’ sgomentata dalla tenerezza impe- 
tuosa del giovane, ella esita ad andarsene, e alla fine gli tende 
le mani in segno d’ addio. Egli le prende, le apre dolcemente e 
mette un bacio appassionato su ciascuna delle piccole rosee palme. 
Vedendola però commossa e tremante, la lascia andare, e, toltosi 
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il cappello resta immobile finchè ella non ha ridisceso il pendio. 
erboso e non sia rientrata così nelle terre di Moyne. 

Monica si volta allora, e con la mano gli fa un segno d’ addio. 
Egli rende il saluto, rimette in testa il suo cappello, e, con le 
mani in tasca, si dirige verso Coole,... e verso il pranzo. L’ ora 
è già passata da lungo tempo, ma egli non se ne preoccupa; 
il suo cuore è pieno di Monica. Veramente ella è difficile a 
conquistarsi; eppure, appunto per questo, la desidera maggior- 
mente. E sarà mia, — si dice. Ma come andare avanti se ad ogni 
passo ci sono nuove spine e nuove difficoltà, fra lui e colei che 
adora ? Giunge a casa ruminando idee molto nere, tantochè tiene. 
una compagnia poco piacevole, a Owen Kelly e al vecchio squire. 
L’ indomani si ritrova dello stesso umore, e comincia a vedere, 
la sua amatissima, come una povera prigioniera nelle mani di 
due orche crudeli. 


NVIII. — Dopo lunga discussione, gli adoratori di Talia 
prendono il sopravvento. Per la prima volta nella sua 
vita, Owen Kelly è in preda ad una vera malinconia. 


— Vorrei che voi mi deste ascolto, — dice Olga Bohun con 
impazienza, girando lo sguardo sul gruppo che l’ attornia, e te- 
nendo fra le sue labbra vermiglie la punta di una matita. 

— Matita tre volte felice! -- mormora mister Kelly. — L’ uo- 
mo è il primo degli esseri, ma gli sarebbe con tutto ciò permesso. 
di elevarsi ad una così alta posizione? Ronayne, quale figura voi 
fate! — Mister Ronayne sta contemplando mistress Bohun, con 
occhi nei quali si legge tutta 1’ espressione del suo cuore. Egli 
trasalendo arrossisce. 

— Su via, decidiamo qualche cosa, — dice mistress Bohun, 
senza tener calcolo delle parole di Kelly. 

— Sì, subito, bisogna decidere qualche cosa, — ripete mister 
Kelly con aria lugubre. — Non è una cosa facile; ma mistress 
Bohun lo vuole, perciò quando io dirò : uno, due e tre, ognuno 
dovrà aver deciso ; chi si troverà in fallo sarà ignomigniosamente 
espulso. Su, andiamo, uno, due,... Desmond, — soggiunge in tono 
Severo, — voi non decidete nulla ? 

— Sì, al contrario, — replica Desmond, che pensa a tutt’ al- 
tra cosa. Egli è disteso sull’ erba, ai piedi di Monica, e gioca 
col ventaglio della fanciulla. 

— No, voi non state in buona posizione per decidere. Miss 
Beresford vi mette suggezione, e vi tortura e voi cercate di rom- 
perle il ventaglio. Venite qui, sedetevi vicino a me, vi starete 
meglio. 
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— La mortificazione è salutare all’ anima. Resterò qui, — 
dice Desmond. 

— Se noi vogliamo organizzare dei quadri viventi, bisogna 
‘occuparsene subito — osserva Hermia Herrik. 

— Nessuno sembra se ne voglia occupare, — esclama Olga 
con accento disperato. 

— Me eccettuato, — dice lord Rossmoyne, piegandosi sopra 
Ja seggiola della giovane donna. Egli è arrivato improvvisamente, 
senza essere annunciato. 

— Al! grazie, — risponde mistress Bohun, con un sorriso 
radioso; — almeno voi siete buono a qualche cosa. 

Sono le quattro del pomeriggio. Aghyohillbeg sotto i raggi 
obliqui del sole, ha un aspetto incantevole. Il caldo è così in- 
tenso, in questa giornata di giugno, che si è dovuto uscire di 
casa, per trovare un po’ d’aria. Tutta l allegra brigata si è 
seduta sotto un pino gigantesco dove fa relativamente fresco. 
Proprio nel momento del lunch, mistress O’ Connor s’ incontra 
‘con Desmond sulla soglia dell’ uscio e l’ invita anche a rimanere 
per il pranzo. 

— Ci siamo decisi per i quauri, ma è difficile trovare un 
soggetto un po’ nuovo, — dice Olga guardando con due occhi 
malinconici Rossmoyne, il cui viso esprime la simpatia. 

— Non disperate, — soggiunge teneramente Kelly; — datemi 
un minuto di tempo, e credo che potrò trarre fuori un’ idea nuova 
quanto brillante, 

— Eccovi il vostro minuto, — dice Olga traendo 1° orologio, 
e, dopo una breve pausa, soggiunge: — ed eccolo trascorso invano. 

— Non è proprio come dite; l idea ec è: gli Ugonotti. — 
Questa proposta, manco a dirlo, solleva una generale protesta. 

— Non è un soggetto nuovo? — domanda Kelly con stu- 
pore. E quest’ aria d’ innocenza, che tutti trovano ingiuriosa, è 
punita con un silenzio sprezzante. 

— Ve lo dicevo, bisogna rinunciarci, — dice Olga irritata. 

— Non sono del vostro parere, non vedo la ragione per do- 
verci rinunziare, — esclama con calore miss Fitzgerald, risoluta 
a farsi ammirare con un vestito che ha già fatto parecchie volte 
la sua comparsa in Madama Favart, nella Jenne Bohémieune e 
in Maritana. 

— Ho uw' altra idea, — dice mister Kelly, in questo mo 
mento opportuno. 

— Se essa è così utile come l' altra, potete tenerla per voi, 
— osserva Olga con indignazione. 

— Non mi comprendete, + dice mister Kelly in tono triste 
ma pieno di dignità. — Poichè vi compiacete di coprire con il 
vostro disprezzo un genio incompreso, povero, ma fiero, io non 
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vi comunicherò l’ idea sublime nata improvvisamente dal più pro- 
fondo del mio essere pesante. 

— Ditela invece, — esclama vivamente Monica, in piena 
buona fede. Ella conosceva mister Kelly meno degli altri invi- 
tati, ed è perciò perdonabile la sua crudeltà. 

— Grazie, miss Beresford. Voi almeno vi potete sollevare 
sopra la bassa invidia e l’ indegno desiderio di schiacciare un 
genio nascente. Voi avete certamente letto quel poema popolare 
intitolato Enid. 

— Sì, — risponde Monica guardandolo fissamente. 

— Voglio dire quel poema nel quale è descritta meraviglio- 
samente la condotta che terrebbero due pazzi in fuga, un uomo 
e una donna, abbandonati a loro stessi. Vi è una scena che, io 
eredlo, potrebbe convenirci. Vi ricordate il punto dove, dopo 
una quantità di pazzie di tutte le specie, i nostri due eroi deci - 
sero di tornare a casa loro, montati tutte e due sullo stesso ca- 
vallo, l’ uno dietro l’ altro? 

— Credo... credo di sì — replica Monica, che non si ricorda 
affatto. 

— Allora « sul suo piede ella pose il suo piede e monta », 
poi ella passa il braccio attorno al suo collo, in una maniera 
poco conveniente, se mi ricordo bene. Ai pazzi ogni cosa è per- 
messa. Perchè non prenderemo questa scena? Mistress O’ Con- 
nor ci darà uno dei suoi grossi cavalli della carrozza, e voi miss 
Beresfod circonderete con le vostre braccia Ryde, per esempio, 
non è ciò splendido? 

Desmond gli lancia degli sguardi acuti come lame di pu- 
gnali. Mister Kelly sì sdraia di nuovo sull’ erba, soddisfatto 
dell’ effetto prodotto sul giovane con le sue-parole, che nessun 
altro del resto ha sentite. 

— Perchè non fare una recita? — dice il capitano Cobbet, 
che è venuto con Ryde dalle Baracche. 

— Sì, una recita, — soggiunge con noncuranza anche De- 
smond, — ma se vi decidete per una recita, che essa sia una farsa. 

— Oh, no! — esclama miss Fitzgerald con orrore. — Per- 
chè non dare una di quelle buone commedie, p. e: « La scuola 
della maldicenza? » 

— Che? — dice debolmente mister Kelly terrorizzato da que- 
sta idea. 

— Ebbene, perchè no? — domanda la graziosa Bella con 
una lieve tinta di asprezza, quale se la permette soltanto da- 
vanti agli uomini, riserbandosi di riservarla intieramente per la 
sua cameriera e sua madre. 

— Ci sono delle parti un po’ arrischiate? — chiede Kelly 
timidamente. 
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— Bah! sì potranno omettere. 

— Chi fara da lady Teazle? — domanda Olga. 

— Io, — risponde miss Fitzgerald modestamente. 

— E voi, Hermia non potreste provarvici? Mi hanno detto 
che la stagione scorsa foste... 

— NO, grazie Olga; no davvero. 

— Cobbett rappresenta alla perfezione la parte di Giuseppe 
Surface, — dice Ryde con entusiasmo. 

— Ol! Ryde, non è molto esatto quanto dite, — soggiunge 

‘obbett, col viso illuminato da un sorriso di soddisfazione, "ma 
con un’ aria di falsa modestia. 

— Vorreste essere così gentile di darci un’ idea della parte 
che rappresentereste? Quanto siamo ignoranti, noi Irlandesi! 

— Mi lusingate eccessivamente, — risponde Cobbett, con un 
più aperto sorriso di soddisfazione. 

Lord Rosmoyne gli lancia uno sguardo corrucciato, repri- 
ie una parola brusca, e se ne va sghignazzando. 

— E sir Pietro? Chi farà da sir Pietro ? — chiede Olga sor- 
ridendo sarcasticamente. — Volete farlo voi, Owen ? 

— Per carità! Non potrei recitare con Cobbett e miss Fitz- 
gerald, perchè starei troppo al di sotto di essi, — risponde Kel]y, 
che pure è membro d’ un famoso circolo drammatico di Dublino, 
e che ha ricevuto offerte da due direttori di Londra. — Non mi 
sento capace. 

— Lo credo anch’ io, — soggiunge Hermia, con un dolce 
sorriso che irradia tutto il suo bel volto freddo. Kelly nota quel 
sorriso, muove verso di lei secondo il costume indiano, mette 
il braccio sopra una piega della veste della giovane donna, posa 
il capo sul braccio e ricade nel silenzio. 

— Ryde l’ ha recitata quella parte, — dice Cobbett. 

— Davvero? — chiede Olga, interrogando con gli occhi il 
grosso ufficiale, in piedi dietro la seggiola di Monica. 

— S\ì.... recitiamo spesso nel nostro paese, e quella parte 
l'ho fatta due volte. Devo confessare, — soggiunge mister Ryde 
sorridendo, — che sono stati tanto buoni con me da non fischiar- 
mi. Ho un certo modo di recitare tutto mio.... Però molti altri 
potrebbero fare meglio di me. 

— Neppure uno di noi, ne sono convinto, — dive Desmond. 

Monica ride. 

— Ci rifletteremo. Non credo sia una cosa da decidere sul 
momento, — comincia Olga, pero Kelly l interrompe subito, e 
chinandosi al suo orecchio, le mormora con un’ animazione che 
non gli è abitnale : 

— Non vi lasciate sfuggire una così buona occasione di ri- 
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dere. Hermia aiutatemi a convincerla, — soggiunge poi, un po’ 
più forte. 

— E perchè no, Olga? — osserva Hermia sottovoce, — le 
parti principali sono trovate, è parecchio tempo che noi non ri- 
diamo più di gusto, perchè perdere una così bella occasione? 

— Oh! in quanto a ciò...., — esclama Olga. 

E interrotta dal sopraggiungere di mistress O’ Connor, che 
dopo aver fatto la sua siesta viene a vedere come i suoi ospiti 
si divertono, e dall’ arrivo di un domestico, che aiutato da una 
cameriera, reca una tavola per il thè, con sopra tutta una profu- 
sione di chicche, di frutti, e di bottiglie di maraschino, cognac 
e seltz. 

— Ebbene! spero che sarete contenti — chiede mistress O’ 
Connor con un graziosissimo sorriso. 

— Noi ci troviamo in una terribile perplessità — dice Olga. 

— E perchè, mia cara? — le domanda. — Hermia, siate così 
gentile di versare il thé — soggiunge. 

— Ve lo diro io, — risponde Desmond, che è il favorito di 
mistress O’ Connor. E accostandosele, si china sulla sua sedia e 
le parla nell’ orecchio. 

— Sì, sì cara Olga; lasciateli fare secondo il loro gusto — 
osserva ridendo. 

— Benissimo. La cosa è dunque stabilita — dice mistress 
Bohun. 

— Ma mi piacerebbe qualche quadro vivente per terminare. 

— Sì, certamente, — dice Ronayne. — Che ne pensate voi 
signora î , 

— Condivido la vostra opinione, Ulic, — replica gaiamente 
la vecchia signora. Siete un ragazzo così gentile, e ci tengo a _ ve- 
dervi in costume, e forse anche un’ altra ci tiene come me. Oh! 
i bambini come corrono verso di noi! Venite Giorgio, bambino 
mio; lho per voi alcune pesche e tante altre cose buone. 

La cara signora apre le braccia a due bei bambini, un ma- 
schietto ed una bimba, che si avvicinano lentamente e timi- 
damente. Rassomigliano tanto a Hermia Herrik che non sì può 
dubitare che le appartengano. Il bambino va dritto verso mì- 
stress O’ Connor, si arrampica sulle sue ginocchia e mette la sua 
gota fresca sulla gota rugosa della vecchia signora ; la bambina 
invece corre da sua madre occupata a versare il thé, e si stringe 
contro di essa. 

— Piano, piccina mia, — mormora Hermia. E mentre versa 
il thé, con la mano libera, accarezza la testa della bambina e 
scherza con le sue treccie dorate. Kelly che l’ osserva, va per 
prendere la bambina nelle sue braccia, come soleva fare con tutti 
i bambini di cui egli era sempre il favorito, ma la piccina in- 
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dietreggia freddamente. Poi, come se ella temesse di mostrarsi 
sgarbata, gli tende lentamente e amichevolmente la manina, che 
egli subito prende. La rassomiglianza fra questa bambina e sua 
madre è così perfetta, che sembra quasi buffa. 

— Credo, che voi non abbiate dato nemmeno un bacio, oggi, 
a mister Kelly, — dice la madre con un lieve sorriso, stringendo 
la bambina contro di sè. — È una personcina molto fredda, non 
è vero? 

— So a chi ella deve il carattere freddo, — risponde mister 
Kelly, senza distogliere gli occhi dal volto leggiadro della bam- 
bina. Mistres Herrik arrossisce leggermente. 

— Volete permettermi di versarvi del thè, Fay? — dice vi- 
vamente mister Kelly, rivolgendosi alla bambina. 

— No, grazie — risponde ella dolcemente, ma con tono ri- 
soluto. — La mamma mi darà metà del suo, a me non piace al- 
tro thè. 

— Non sono in grazia oggi, — osserva Kelly, con un leggero 
movimento di spalle, ritirandosi con aria triste. La bambina se 
ne accorge indubbiamente, perchè corre verso di lui, si solleva 
sulla punta dei piedi e passa le sue piccole braccia attorno al 
suo collo. 

— Voglio darvi un bacio, subito, — dice con solennità, 
quando Kelly la prende nelle sue braccia. — A voi, ma a nes- 
sun altro. Io, sì, vi voglio abbracciare, qualche volta, ma la 
mamma, sempre. 

— Sono soddisfatto di avere il secondo posto, là dove vo- 
stra madre ha il primo, e sono felice d’ avere un posto con ella 
nel vostro cuore. 

— Vorrei stare sempre con mamma, — dice Kelly, e, ridendo, 
dà un altro bacio alla bimba, la posa dolcemente a terra e 
guarda Hermia. Nemmeno il più lieve rossore sulle gote abitual- 
mente pallide. Ella tiene la molletta per lo zucchero in bilico e 
sembra assorta in una profonda meditazione. 

— Mi domando, — dice ella, come destandosi, — chi prende 
lo zucchero e chi non lo prende. È un mese che sono qui, ed 
ancora non lo so. Mister Kelly, chiamate qualcuno che ci aiuti 
a offrire lo zucchero; voi non potete far tutto. 

— Non sono buono a far nulla, — replica Kelly a voce bassa. 
Poì si volta e chiama Brian Desmond. 


Mrs. HUNGERFORD 
(continua) (Versione dall’ inglese di IRMA RIoS) 


La prima Superiora Generale delle Suore Rosminiane 


Suor Maria Giovanna Antonietti 


e il primo centenario della sua nascita 


L’Ossola, quest’alpestre paese da Antonio Rosmini prescelto 
per fondarvi il suo Istituto Religioso, che dalla Carità s’ intitola, 
1’ Ossola ebbe in ogni tempo uumini, che si distinsero coll’ appa- 
rato delle loro imprese, o col nobile corredo della scienza e della 
virtù; sicchè l’ illustre Avv. Francesco Scaciga Della Silva pub- 
blicò, sino dall’ anno 1847, un volume d’ Ossolani illustri, tessen- 
do da pari suo biografie di Iacopo Antonio Albertazzi, scrittore 
d’ economia domestica; d’ Arnaldo, diacono e martire, la cui vita 
è storia del costume, delle perversità e del libertinaggio del se- 
colo X, secolo feroce per discordie, per vendette e per popolari 
tumulti; del Beato Andrea da Domodossola, Canonico Latera- 
nense; di Giuseppe Mattia Borgnis da Craveggia, pittore ed 
architetto, che morì vittima dell’ invidia inglese; di Giovanni e 
Giovanni Matteo Capis, uno storico e l’altro fondatore del 
Sacro Monte Calvario di Domodossola; di Giambattista Caval- 
lini, scrittore di giurisprudenza forense ; di Paolo Della Silva II, 
consigliere di Stato a Milano; di Pietro De Petri, pittore ed 
intagliatore; di Benedetto e Gian Pietro I)el Ponte, capitani di 
milizie ducali; di Pietro Maria Ferino da Craveggia, Generale, 
Conte e Pari di Francia sotto 1’ impero di Napoleone I; di Gian 
Paolo Feminis, inventore dell’ acqua di Colonia; di Carlo Gua- 
tani da Baceno, professore e chirurgo, amico intimo di Cle- 
mente XIV; di Domenico Guglielmini da Cravegna, professore 
dell’ Università di Bologna, che innalzò 1’ edificio dell’ idraulica 
alla più eccelsa sommità, per quanto il comportavano i suoi tempi; 
di Papa Innocenzo IX, figlio anch’ esso di due coniugi cravegnesi; 
del conte Ciacomo Mellerio, Cancelliere del Regno Lombardo, amico 
intimo di Antonio Rosmini e grande benefattore di Milano e di 
Domodossola; dì Giannino Minoja da Baceno, Minore Osservante; 
di Giovanni Battista Palletta da Montecrestese, celebre protes- 
sore di Medicina e Chirurgia nell’ Università di Pavia; di Gian 
Antonio Panighetti da Varzo, il quale non fu altro che un po- 
vero calzolaio, che esercitò il suo mestiere in Moncalieri presso 
Torino, ma che tramando la sua memoria ai posteri, per il grido 
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d’una santità, che fu giudicata grandissima da tutti i suoi con- 
temporanei, che lo conobbero; di Padre Emanuele da Domodos- 
sola, al secolo Carlo Giuseppe Prinsecchi, illustre teologo e 
scrittore di parecchie opere, fra cui una in più volumi, intitolata 
Dissertazioni intorno ai vari dogmi cattolici per dimostrare la vera 
verità contro i così detti spiriti forti, degli errori di Voltaire; di 
Giovanni Antonio Ruga, pure da Domodossola, Presidente del 
Consiglio supremo di Modena; di Luigi Salina da Mozzio, Conte 
e Presidente d’ Appello; di Luigi Silvetti da Pallanzeno, Gesuita 
che fu professore nel Collegio di Brera a Milano e tradusse in 
nostra favella parecchie opere francesi; di Giovanni Tojetti da 
Calasca, Frate Alcantarino, al secolo Giovanni Tojetti, la cui 
vita fu stampata in un volume di 334 pagine dal P. Diodato 
dell’ Assunta, Provinciale dei Frati di S. Pietro d’ Alcantara; 
di Giuseppe Maria Trabucchi da Malesco, grande benefattore di 
quel paese; e finalmente di padre Giovanni da Bannio, al secolo 
Bartolomeo Testone del Convento S. Bernardino d’ Alessandria. 
Negli annali monastici dei minori Osservanti trovasi di luni il 
seguente elogio. | 

« Padre Giovanni da Bannio Novarese fu religioso sacerdote 
di questa nostra Provincia; Osservante di S. Diego, molto chiaro 
di bontà di vita, ed esempio illustre per dottrina ; poichè versato 
in varie scienze, massime nella teologia Scolastica e Morale, e 
per ciò esanimatore sinodale, di gran merito e stima per le ac- 
cennate virtù e qualità, assidua orazione, meditazione digiuni, 
castità, e frequente carità, esercitate da lui con ammirabile pietà, 
rendendo perciò il secolo pienamente soddisfatto ed edificato ». 

D’ altri Ossolani illustri fecero menzione il Cotta nel suo 
Museo Novarese, il Dott. Carlo Cavalli ne’ suoi Cenni storici della 
Valle Vigezzo, il Dott. Giacomo Gubetta nelle sue Jfemorie A n- 
tiche e Moderne di Craveggia ed altri istoriografi locali. 

Quelli ricordati dal Cotta sono: Giov. Antonio Antonietti 
da Croveo, Dottore di Leggi, menzionato negli Statuti di 
Valle Antigorio del 1685; Antonio da Domodossola, di cui 
sì notarono nel 1480 prodigi miracolosi ; Andrea Arcioli da 
Remosello ; Giovanni Andrea Cattaneo, professore di Astro- 
nomia; Giovanni Scaciga; Padre Francesco da Domodossola, 
Francescano, che fu Arcivescovo di Sandis, Metropoli di Lidia, 
provincia dell’ Asia; Gian Giacomo Scaciga, Dott. di Leggi; 
Giacomo Antonio Grullo da Vogogna; Marco Antonio Guenza ; 
Lodovico Scaciga ; Girolamo Selva da Domodossola; Marco 
Antonio Franzone da Baceno, che fu a’ suoi tempi, uno de’ mi. 
gliori avvocati del foro milanese; Carlo Mellerio da Craveggia, 
decoratore e pittore rinomato, che visse fra il 1600 e 1675 ed 
ebbe molta parte negli abbellimenti del palazzo ducale di Milano, 
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Antonio Facchinetti Della Noce, pronipote di Innocenzo IX, il 
quale fu Cardinale di S. Chiesa; il Cardinale Cesare Facchinetti, 
altro parente d’ Innocenzo IX, il quale fu arcivescovo di Da- 
masco. Lo storico della Valle Vigezzo ricorda come uomini illustri 
alcuni indidui della famiglia Adorno da Villette (1), l’astronomo 
Araldi da Vocogno, professore a Bologna dapprima, poi Soprain- 
tendente alle R. Specole di Parigi; Giovanni Baratta da Druogno, 
che fu medico e chirurgo apprezzatissimo à Milano ; Carlo Pisani 
da Eoceno; Mons. Croja da Malesco, che fu Vescovo di Rodi. 
Altri benemeriti ed illustri ecclesiastici vigezzini, ricordati dal 
Cavalli, sono: Giovanni Angiolo Neri, Giovanni Battista Balconi, 
Francesco Antonio Cavalli; quattro Ferino da Craveggia, uno 
di nome Giuseppe Antonio, | altro di Padre Tommaso Domeni- 
cano ; il terzo di Angelo Cherubino, Francescano, e il quarto di 
nome Giovanni Antonio, protonotario Appostolico e collaterale 
del S. Ufficio; un Romerio di Re, abate mitrato; un altro Cioia 
da Malesco, Prelato della Sacra Ruota Romana; un Farina da S. Ma- 
ria Maggiore, Regolare Certosino; Giuseppe Borgnis da Craveggia, 
Dottore in Teologia e Medicina e tinalmente Giovanni Antonio 
Magistris da Toceno. 

Il Cavalli, passando dal clero ai secolari, ricorda altri per- 
sonaggi illustri, appartenenti alle famiglie dei Marchesi Andreoli, 
dei Ravelli, dei Mattei, dei Bonzani e Pidò di Villette e dei 
Pironi «di Firero, degli Araldi di Vocogno, famiglia a cui appar- 
tenne, oltre il celebre astronomo già ricordato, un Vescovo. Il 
Dottor Gubetta di Craveggia tesse a sua volta le biografie degli 
uomini illustri, che nacquero, o furono oriundi dì quella terra, 
e, cioè, dei pittori Carlo Mellerio, Giuseppe Mattia Borgnis e 
Giuliano detto da Parma; d’alcuni membri della famiglia de’ 
Marchesi Piazza; de’ due Prelati Mons. Andrea e Mons. Luigi 


(1) Gli Adorno dalle Villette, comunello della Valle Vigezzo, voglionsi discen- 
denti, dice il Cavalli, dall’ antica e famigerata famiglia genovese di questo nome. 
Così ci narrava, prosegue a dire il Cavalli, il Cav. Adorno, Presidente della Società 
medica d’incoraggiamento di Parigi. Un Cavaliere Corso, ci diceva, recatosi colla 
prima crociata in Palestina, operava tanti e così chiari tratti di valore da meri- 
tarsi la stima e l'ammirazione di tutta quell’immensa turba di crocesegnati. Di 
ritorno in Italia fu il Corso con molta distinzione ricevuto dal Santo Padre, il 
quale al racconto che gli si fece essere quegli il Cav. chiamato antonomastica- 
mente da tutto l’ esercito per le preclarissime sue gesta, il Cav. Adorno avrebbe 
risposto : Et sie rocetur. Da questo punto ebbe origine la famiglia Adorno, che 
tanta parte ebbe dappoi nelle prospere e nelle avverse vicende di Genova. 
Nell'anno 1528, per la rivoluzione operata da Andrea Doria, dovettero gli Adorno 
espatriare, e rifuggiarsi prima nelle Isole Borromee, poscia, e per maggior sicu- 
rezza, nella Valle Vigezzo. 
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de’ Conti Pila; dell’ ing. Gius. Antonio Borgnis, matematico, 
che fu professore e rettore magnifico dell’ Università di Pa- 
via; di Gian Battista Ferino, che fu Pagatore Generale del 
Dipartimento della Dordogna; di Gustavo Borgnis Des Bor- 
des, Generale di Divisione, Ispettore Generele dell’ Artiglieria 
mavittima di Francia ecc. ecc. ; di Giacomo Antonio (ruglielmazzi 
e di altri minori. 

Altri istoriograti ossolani, ricordano altri uomini illustri di 
queste alpine Vallate, i quali risposero già ai nomi seguenti: 
Andrea Alberto De Albertis, Cav. Gerosolimitano; Fra Generoso 
Fontana, M. O. morto in voce di santità ; Gio. Battista Lossetti, 
Capitano generale dell’ Ossola, fondatore della Pieve di Dajrago, 
Marchese di Busto Garolfo e di Villa Cortese; Francesco Ro- 
vizza, Barone, Cavaliere e Magnate d’ Ungheria; Francesco Ra- 
vizza, Prelato Domestico di Alessandro VII, poi consacrato 
Arcivescovo da Clemente X e spedito Nunzio A postolico in Por. 
tovallo; Palre Francesco della famiglia Pianzola, che nel 1705 
non esitò di mettere a pericolo la propria vita per estrarre le 
sacre particole dal suo oratorio in Domodossola, circondato dai 
flutti del torrente Bogna, e minacciato d’ immensa rovina; Card. 
Giuseppe Antonio Sala da Baceno; Carlo Guattani, celebre chi- 
rurgo; Benedetto Del Ponte, celebre capitano, che combattè in 
favore degli Sforza ; il celebre matematico (riuseppe Belli, pro- 
fessore dappima a Milano e poi a Pavia; Gian Battista Caval 
lini, uomo giudicato da’ suoi contemporanei rersatissimo ed esper- 
tissimo nelle scienze giuridiche; Arcivescovo Filippo Fenaia, 1] 
quale fu compagno di Papa Pio VII, quand’ esso si recò, nel 1804, 
a Parigi per l’incoronazione di Napoleone I. 

Fra gli Ossolani illustri contemporanei, molti potrei io ri- 
cordarne: il Cav. Francesco Mellerio, già Deputato al Par- 
lamento, il Prof. Ing. Giorgio Spezia, decoro e vanto del 
torinese Ateneo. Ma il mio scopo non è quello di tessere 
qui le biogratie di tali personaggi. Mi sembrerebbe però di ve- 
nir meno al dovere della gratitudine e della riconoscenza, se 
non ricordassi il mio venerato maestro dì Filosofia Mons. Ber- 
nardo Raineri, Canonico Mitrato della Reale Basilica Palestina 
in Mantova, Prelato Domestico di S. S. Commendatore della 
Corona d’Italia eec. ecc. (1). E nemmeno debbo dimenticare 


(1) B. Raineri, nato a S. Maria Maggiore nel 1£22 e morto in Malesco nel 
188%, fu. uno de' più stimati educatori italiani dello scorso. secolo. I Collegi- 
Convitti di Varallo-Sesia, d' Ivrea, di Reggio Emilia e quello nazionale di No- 
vara ebbero a sperimentare quanto egli valesse, non solo ad educare, ma anche a 
reggere ed amministrare numerosi Convitti, ad acerescere il numero dei convittori, 
4 ristaurare e far rifiorire a nuova e più bella vita istituzioni cadenti, a far rina- 
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quegli Ossolani, che si resero benemeriti nel campo della bene- 
ticenza. Tra questi primeggiano il Comm. Gian Giacomo Galletti 
da Bognancordentro, Agostino Domenico da Craveggia, de’ quali 
dirò, se avrò tempo e agio, in altro mio seritto. 

L’Ossola ebbe anche donne, che diedero in ogni tempo esempio 
di cuore generoso e che lasciarono luminose traccie sul sentiero 
della vita; donne che si segnalarono per umiltà, semplicità, carità, 
prudenza, severità di costumi, pietà, sollecitudine faccendiera per 
la casa, pe’ figliuoli e per l’ economia domestica; donne che ebbero 
costantemente in animo di essere utili ai poverelli e agli infelici, 
a cui dedicarono tutta la loro terrena esistenza. Nè mai man- 
carono in Ossola donzelle, le quali vollero fare olocausto a Dio 
della loro bellezza, della loro gioventù, di tutte le loro più belle 
speranze, e bene spesso anche delle loro ricchezze, per ritirarsi 
nel silenzio de’ conventi e rendersi suore. Tra queste ultime vuole 
a buon diritto essere annoverata Suor .Maria Giovanna Anto- 
nietti, prima Superiora Generale delle Rosminiane. Di lei scrisse 
una vita il rosminiano Francesco Paoli e ne fece memoria Vin- 
cenzo De Vit nelle Memorie storiche di Borgomanero. Questi due 
biograti dicono che Maria Antonietti nacque in Baceno, piccola 
borgata della Valle Antigorio; ma mesi sono il mio carissimo 
amico Dott. Alessandro Rocca, Professore nel Collegio Rosmini 
di Domodossola, mi disse che quella santa Suora doveva essere 
nata in Cravegna, altro paese della Valle Antigorio, finitimo di 
Baceno. Io desideroso di sapere il netto, mi recai da D. Giuseppe 
Braneschi, Rettore della Parrocchia di Cravegna e mi feci dare 
a vedere il Registro di Battesimo del 1809, anno in cui il Paoli 
e il De Vit la dicono nata; ma non la trovai registrata nè sul 
Registro delle nascite di tale anno, nè su quelli degli anni pre- 
cedenti e successivi, sebbene a quel tempo vi fossero degli An- 
tonietti anche in Cravegna. Non soddisfatto, mi recal a Baceno 
a pregare l’ Arciprete di quella Parrocchia D. Francesco Fornara, 
perché mi desse a vedere il Registro di Battesimo dell’ anno in 


scere ordine e disciplina dove queste, o per negligenza o per imperizia, erano 
scadute. Fu perciò che l’opera sua bramosamente ed iteratamente invocavasi 
nelle maggiori necessità e che il Governo #8’ indirizzava frequentemente a 
lui e ne «domandava instantemente l’ aiuto. Iacopo Bernardi scrisse che alcune 
sue lettere possono valere un trattato pedagogico. Peccato che nessuno si sia 
curato di raccoglierle e stamparle in un bel volume! Il Raineri fu anche Diret- 
tore dell’ Istituto de’ Ciechi in Milano, dove ottenne, colla sua intluenza e col 
suo credito, un amplissimo lascito dalla generosità del Conte Mondolfo, lascito, 
mediante il quale, si potè aggiungere all’ Istituto un Asilo per quei ciechi, che, 
terminato il corso della loro educazione nell'Istituto, non trovassero, dovendo 
uscirne, un posto conveniente ove collocarsi. 
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questione, ma le mie indagini sortirono l’effetto di quelle fatte 
a Cravegna. Don Fornara mì diede gentilmente a consultare an- 
che il Registro d’ Anagrafe v di Stato d’ anime. Da questo ri- 
sulta che Maria Antonietti, figlia di Martino da Baceno e di 
Angela Scavini da Domodossola, nacque il 6 gennaio 1809 e che 
ebbe due fratelli ed una sorella maggiore di lei, nata precisa- 
mente in Baceno. Ma dove nacque Maria non è detto. 
Senonchè, vecchie persone di Baceno, le quali conobbero 
personalmente Maria Antonietti, mì dissero ch’ essa nacque in 
Baceno la notte sopra l’ Epifania e che venne battezzata nel giorno 
sacro a questa solennità. Colle dette persone sarebbero d’ accor- 
do il De Vit e il Paoli, il quale ultimo la dice nata il 5 gen- 
naio. È dunque probabile che i due Parroci, che v'erano a 
Baceno nel 1809 abbiano bensì battezzata l’ Antonietti, ma si 
siano dimenticati di registrarla. Potrebbe però anche darsi che 
essa fosse nata il 5 gennaio 1809 alla Cappuccina di Domo- 
dossola (1); poichè i Bacenesi mi dissero che i genitori d’ An- 
gela Scavini, madre di Antonietti, avevano alla Cappucecina 
pna casa e che Angiola dimorava quasi sempre presso di loro. 
In questa supposizione Maria sarebbe stata trasportata subito 
a Baceno, che dista da Domodossola una ventina di chilome- 
tri, per essere battezzata in quella chiesa monumentale (2). 


(1) La Cappucecina è un piccolo sobborgo di Domodossola, posto sotto la 
Parrocchia di Preglia, dove non ebbi agio di poter consultare i Registri di Bat- 
tesimo. Mentre pero era questo scritto in corso di stampa feci consultare tali re- 
gistri dal Parroco locale Don Falconi, e questi mi scrisse che Maria Autonietti 
non si trova registrata. 

(2) Sorge codesto edificio imponente (così Carlo Errera) su uno sperone di 
roccia proteso verso la forra, dove ribolle nell’ ombra perpetua delle pareti stra- 
piombanti il torrente Devero. Lo sperone, che si riattacca con linea dolce ed 
eguale alla conca, ove s’ adagiano le case soleggiate del villaggio, precipita cosi 
subitamente disotto alla mole della chiesa, che fu d'uopo sottoporre a questa a 
tergo ed in qualche tratto dei fianchi, il sostegno di molte alte e poderose arcate 
in muratura. Il vivo scoglio, sul quale fu fondato l’editicio, appare tuttavia ancora 
palese nell'interno stesso della chiesa, dove è nuda roccia tutto il pavimento 
sotto l’altare di S. Pietro. La pianta della chiesa ha forma regolare di croce la- 
tina, collabside esagonale volta n mezzodì, ma il braccio di croce nella sua estre- 
mità di ponente è diminuito da una piccola rientranza del contorno, perchè troppo 
breve spazio cancellava il breve scoglio, mentre per converso, poco più oltre 
sullo stesso fianco di ponente, pel forte allargarsi della rupe, ebbero campo di 
estendersi due ampie cappelle aggiunte in tempo recente alla chiesa. Sin qui V’ Er- 
rera. Quel sacro edificio, relativamente alla piccolezza del viaggio e alla povertà 
della Valle Antigozio, può dirsi veramente imponente. Essa venne edificata, a detta 
dell’ Errera nel secolo XIV ed ampliata posteriormente. 

L'eleganza delle sne porte e delle tinestre di levante e la ricchezza degli or- 
nati nell'interno è tale da destare stupore, se si calcoli la povertà e l'isolamento 
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Quello che è certo, si è che gli Antonietti da cui discende Suor 
Maria Giovanna, erano di Baceno, ove ancora si veggono le case 
ch’ essi abitavano, precisamente anche quella, in cui crebbe, sino 
l’età d’ oltre vent’ anni, la nostra Maria. Certo è pure che essa 
nacque nel 1809, e a me sembra che il primo centenario della 
sua nascita non avrebbe dovuto passare inosservato. Ed ecco 
perchè mi faccio ora a ricapitolarne i meriti in poche parole, 
cosa che non sarà discara alle sue figlie di spirito ed ai Padri 
Rosminiani. 

Dai Bacenesi seppi che gli antenati di Maria Antonietti 
erano persone abbastanza benestanti, le quali facevano com- 
mercio di cavalli, che comperavano in Isvizzera e vendevano poi 
in Italia a’ nostri Governanti, ma che rovescì di fortuna li im- 
poverirono. Gli è perciò che i coniugi Martino Antonietti ed 
Angela Scavini applicarono la loro cara fanciulla Maria alla cu- 
stordlia delle capre sino al giorno in cui essa non ebbe la felice 
ventura di abbattersi in un Direttore di scienza, il quale ne co- 
nobbe lo spirito retto ed elevato e venne in pensiero di porla 
a fondamento di una Congregazione di Suore. 

Era detto Direttore quel tal missionario Lorenese (Giovanni 
Loewenbruck, che aveva pattuito con Antonio Rosmini di fon- 
dare insieme l’ Istituto della Carità. L’ Antonietti lasciò la casa 
paterna, per seguire l’ invito del suo Direttore di spirito, il 21 
giugno 1832, e si recò a Domodossola, donde fu, dopo tre soli 
giorni, condotta dal Loewenbruck a Torino con due altre giovani 
ossolane, ancora vestite, come lei, alla foggia del loro paese. Colà 
il focoso Missionario fece smettere alle tre zitelle la loro rozza 
veste, le fece mettere in abito nero, e tosate le chiome e posto 


alpestre di quel paese. Fra gli affreschi più pregievoli si notano quelli rappre- 
sentanti S. Caterina, S. Apollonia, S. Sebastiano, la Vergine col Bambino, la 
fuga in Egitto, la Crocitissione di A. Zanetti, detto il Bugnate (1542); S. Roc- 
co da Piacenza, l’ Assunzione della Vergine, S. Paolo sulla via di Damasco, il 
Mostro dell’ Apocalisse ed altri pregievolissimi dipinti, tutti dello Zanetti. De- 
gni di ammirazione sono pure una grandiosa scultura in legno dorato, alenni vetri 
istoriati, la grata di S. Vittoria ed alcuni ricchi paramenti, fra cui una pianeta 
del secolo XVI. 

Tutte queste riechezze d’arte, concluderò coll’ Errera, basterebbero da sole 4 
consigliare al visitatore di queste valli una sosta a Baceno, se anche non fosse la 
serena bellezza della conca prutica, ove siede il paese, gli orridi incanti delle forre 
ove ad ogni tratto si rinserrano, con sempre nuove meraviglie, i fiumi Devero e 
Toce, le cawcate, le roccie arduissime, i fiori e le nevi dei monti vicini. 

E qui, poichè ho detto che Maria Antonietti fu battezzata ino quella Chiesa 
Monumentale, mi piace ricordare il fonte battesimale di essa chiesa, similissimo nel 
fusto e nella parte superiore a quello cinquecentesco, che è ora fontana pubblica 
nella Piazza .di Crodo, capoluogo di mandamento delle Valli Antigorio e Formazza. 
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loro in capo un velo, improvvisò con esse tre suore pel Marchese 
di Barolo, che abbisognava di maestre per un suo asilo di bimbi. 
La cosa spiacque al Rosmini, il quale non ignorava che quelle 
tre giovani sapevano appena leggere. In ogni modo, }° Antonietti 
seppe così ben fare che la Marchesa di Barolo, la quale coope- 
rava col Marchese e con Silvio Pellico all’ educazione di circa 
un centinaio di bambini. ne fu oltremodo contenta. 

Intanto il Leowembruck volle stabilire in Locarno (Svizzera 
Italiana) un noviziato religioso, e nel 1833 vi chiamò anche l’ A n- 
tonietti, la quale vestì l’ abito religioso del nuovo Ordine di 
Suore, prese il nome di Suor Giovanna e fu, dopo un mese, ap- 
plicata ad insegnare in una scuola femminile di novella istitu- 
zione. Ma di li a pochi mesi Suor Giovanna fu ritirata dalla 
scuola delle fanciulle e rimandata a Torino ad aprirvi un altro 
asilo di bimbi, in casa della Contessa Valperga di Masino con 
altredue compagne. Suor Giovanna fu fatta Superiora e dell’ Asilo 
Valperga e di quello del Marchese Barolo. 

E qui io cedo la penna ad un biografo del Rosmini, il quale 
tocca di una tribolazione mossa alle Suore in questione dal Mar- 
chese di Barolo, non per cattiveria d’ animo, ma per un cotal 
riscaldo di fantasia. « Nell’ accettare la scuola, dice quel biografo 
s'era creduto la fosse per sole fermmine; ma, saputosi che anche 
i maschi v’ intervenivano, il Rosmini fece sentire con rispettosa 
tranchezza, che non avrebbe potuto concedere indi a poi altre 
suore, se non per fanciulle. Il Marchese se 1° ebbe a male, e 
venne fuori con mille lamenti e pretese strane. Cercò il Rosmini 
di farlo capace che quelle pretese non erano ragionevoli, e che 
lassecondarle sarebbe stato uno snaturare l’ Istituto delle Suo- 
re (1); ma 11 Marchese, scambio d’ acchetarsi, andò nei nuvoli, 
e minacciò di ricorrere al Re, che la facesse finita. Se non che, 
accortosi che il Rosmini era petto di bronzo, il Barolo prese il 
partito dî farsi egli stesso fondatore di Suore, rimpastando quelle 
della Provvidenza a modo suo. E fu di dolore vedere le lu- 
singhe, le promesse, le minaccie adoperate a staccare dall’ Isti- 
tuto di Locarno le due suore, che erano a Torino. Contro queste 
arti protestava vivamente in esse la coscienza del dovere, e il 
Padre da lontano le incorava a star salde nell’ ubbidienza. L’au- 
gustia delle poverette era tanta, che 1 Antonietti ne infermò 
gravemente; ma riavutasi, prese una risoluzione ardita, che mo- 
stra gli spiriti virili di questa donna. Sola, senza far inotto, fuor- 


(1) Mi piace notare che le Snore  Rosminiane educarono poi, nei molteplici 
asili alle loro cure attidati bimbi di ambo i sessi. Non accettano però nemmeno 
oggi scuole elementari miste. 
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chè alla compagna (1), fugge via e si reca a Domodossola dal 
Loewembruck per consiglio, indi direttamente a Locarno, nel suo 
convento. A Torino si continuarono le vessazioni coll’ altra suora 
rimasta colà; ma, visto che la era irremovibile, un bel dì la 
misero sopra una vettura e mandaronla a raggiungere la com- 
pagna. » — i 

Suor Giovanna rimase a Locarno, alla dipendenza di Suor 
Eusebia Alvazzi, per cinque mesi, esercitandosi in ogni maniera 
li religiose virtù, e grandemente edificando tutta quella Casa, 
composta di undici novizie e di alcune suore già formate. Suor 
Giovanna era ancora novizia, osserva il Paoli, e dovea talvolta 
assistere alla Superiora mal ferma in salute; supplire alla me- 
desima, quando si assentava. Con tutto ciò, trovava tempo d’eser- 
citarsi anche nei più umili ufficii, quale il coltivare colle proprie 
mani l’ orto di casa, nè mai lagnavasi, nè diceva di essere stanca. 
E poichè era consapevole della sua deficienza d’ istruzione, volle 
farsi discepola delle sue subalterne, e da queste imparò la gram- 
matica e tutti i cosidetti lavori donneschi. 

Senonchè, il 25 maggio 1835 Suor Giovanna dovette, come 
dice il Paoli, di nuovo passare dall’ ufficio di Maddalena a quello 
di Maria; poichè fu destinata ad aprire un Asilo d’ infanzia nella 
città di Biella, ove era Vescovo Mons. Pietro Losana, che affidò 
poi alle Suore Rosminiane le scuole popolari e gli Asili di 
Biella Alta e Biella Bassa, più un orfanotrofio, un ospizio per 
ragazze povere e le scuole di parecchie borgate della sua Dio. 
cesi. Narra il Paoli che Suor Giovanna usciva di casa col suo 
bravo canestro a fare le provvigioni, e che, per sè, comperava 
pane nero, come quello dei militari, e bianco per le sue compa- 
gne. Rimase in Biella sino al 1837, anno in cui si recò a pas- 
sare le vacanze autunnali a Locarno, nella Casa Centrale. « In 
questa circostanza (così il Paoli) accadde che, navigando sul pi- 
roscafo del Lago Maggiore, s’ incontrò in un signore, il quale 
domandolle di che ordine fosse, dove andasse, e se essa fosse 
la Superiora delle altre Suore, le quali, venendo da altri 
parti, s’ erano imbattute a navigare con lei. Ella rispose con 
disinvolta modestia a tutte le fatte domande, affermando però 
che essa non era alle altre superiore per nulla. Nè voleva cre- 
dere quello esperto conoscitore ed instava per venire ad ogni 


(1) È doveroso notare che Suor Giovanna prima di abbandonare Torino, conse- 
guate, come dice il Paoli, le chiavi e la direzione dell'Asilo alla compagna rima- 
sta in casa Barolo, volle pure che rimanesse colà, da restituire a suo tempo alla 
Marchesa, una borsa lavorata a ricamo, che quella signora avevale regalata du- 
rante la malattia con entrovi delle preziose reliquie. 
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costo in chiaro della cosa; tanto gli pareva quella vergine 
pudica soprastare alle altre per maggior dignità di contegno, 
ed una cotal maestà di persona, che appariva fuori del co- 
mune. Dopo alcuni giorni dall’ arrivo in Locarno quel signore 
suonò alla casa delle Suore, e Suor Giovanna gli aprì, ed egli, 
prendendola allora per una semplice portinaia, le chiese scusa 
d’ averla presa per una Madre Superiora o Badessa, com’ ei di- 
ceva sul piroscafo ; e se ne partì mortificato dal granchio 
preso. » — 

Nel 1837, ritornato Antonio Rosmini da Rovereto, ove era 
stato un anno Arciprete; ritornato, dico, al Monte Calvario di 
Domodossola, riconobbe che | istituzione delle Suore iniziate dal 
Loewembruck aveva bisogno di Riforma, e diede tosto norme, 
statuti, indirizzi ed assistenza per tale riforma. Ma il guaio con- 
sisteva nel trovare una superiora generale pronta alle fatiche 
indefesse per la efficace e felice cooperazione della sua impresa. 
Ma quell’ anima forte e grande la trovò tosto in Suor Giovanna 
Antonietti. Ed ecco la nostra suora antigorina costituita dallo 
stesso Rosmini Superiora Generale, detta, secondo il costume 
dell’ Ordine, Centrale. 

Suor Giovanna risplendeva sempre più per le sue virtù, e 
specie per 1)’ umiltà, la prudenza, lo spirito di mortificazione, la 
purità d°’ intenzione, 1° osservanza delle regole, anche minute. 
dell’ istituzione, di cui era al governo, come pure d’ ogni conve- 
nienza sociale cogli estranei. Quindi è che si cattivo in breve 
l’amore e la stima di tutte le suore alla sua suprema direzione 
attidate. E queste, col rinnovarsi ogni tre anni del capitolo per 
la elezione della superiora, costantemente la prescelsero a con- 
tinuare nella sua carica, persuase com’ erano, d’ avere in essa 
un’ottima guida ed un vivo esempio di cristiana carità e per- 
fezione. 

Senonchè, nel 1845 si sentì spossata di forze e domando al 
Rosmini d’ essere esonerata dalla carica di Superiora Centrale. 
Il Rosmini le diede la risposta che qui riporto : 

« Carissima figlia in Cristo. — Rammentando che fin qui mi 
Siete stata sempre obbediente, non potrei, senza dolore, leggere 
nella vostra lettera che faccia anche di voi come meglio credo, ma 
non più Superiora. Compatisco bensì le vostre aftlizioni, le com- 
patisco più di quello che v’ immaginate ; ma considerate, nello 
stesso tempo, che la serva di Dio dev’ essere forte e superiore 
alle difticoltà che per permissione di Dio s’ incontrano nel proprio 
ministero. State bene sopra di voi, perchè in questo fatto ce’ è 
un laccio del diavolo, invidioso del bene dell’ anima vostra, e 
attenetevi alle parole del vostro Superiore, come a quelle che vi 
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fanno conoscere con certezza la volontà di Dio. Abbiate adun- 
que pazienza e confidenza in Dio, e non vi pentirete mai d’ aver 
obbedito, senza di che, non potete essere giustificata. l motivi, 
che poteste avere di lamento, si torranno via un po’ alla volta; 
adesso ci vuol pazienza. La nuova Vicaria vi assisterà più che 
non la presente. In prima io vi do per penitenza che andiate in- 
nanzi al Santissimo Sacramento e pensiate un poco, come Gesù 
Cristo s’ è offerto all’ eterno Padre per voi, e dopo di ciò che 
facciate l’ offerta generale a lui di tutta voi stessa, domandan- 
dogli perdono della vostra viltà e della vostra poca rassegna- 
zione, promettendogli di farvi coraggio da qui innanzi, confidata 
nella sua assistenza. Aspetto una lettera consolante. » 

Suor Giovanna di li a poco tempo rispose d’ essere rasse- 
gnata a sopportare il giogo della superiorità. Il Rosmini lasciò 
trascorrere qualche tempo e poi nominò Superiora Centrale, in 
luogo di Suor Giovanna, altra monaca. Suor Giovanna rimase 
però Vicaria, ossia prima aiutante della Superiora Centrale, cui 
aiutò validissimamente. Ma fattasi troppo sentire la differenza 
di governo, dopo la prova di un anno, il Rosmini volle che Suor 
Giovanna fosse di nuovo Superiora Centrale, e rimase in tale 
ufficio sino alla sua morte. Sotto il superiorato (sit venia verbo) 
dell’ Antonietti le Suore Rosminiane ebbero grande incremento. 
Basti dire che nel 1855, anno in cui morì il Rosmini, v’ erano 
già 28 Stabilimenti sparsi nel Novarese, nel Biellese e nel To- 
rinese. 

Sino alla morte del Rosmini la Casa Centrale delle sue Suore 
rimase a Domodossola; ma il suo successore nel governo del- 
I’ Istituto della Carità, vo’ dire il Padre Giovanni Battista Pa- 
gani, da Borgomanero, la trasportò in questo paese, ove aveva 
fatto acquisto di un antico Monastero detto della Madonna delle 
Grazie. Era il detto Monastero stato abbandonato, come dice il 
Paoli, da molto tempo, e pero vi si dovette far murare assai ed 
anche ampliarlo. Suor Giovanna ridusse l’annesso terreno per fer- 
tili ortaglie; lo circondò di mura, vi fece praticare opportuni 
viali, per passeggiarvi e a salubrità dell’ abitato. Queste ed altre 
fatiche ed occupazioni le deteriorarono le forze, e perciò essa 
chiese al Preposito Generale d’ essere esonerata dalla carica di 
Superiora Centrale; ma il degno successore di Antonio Rosmini 
non acconsentì. La fiancheggiò invece di quattro buone e forti 
Assistenti, che disimpegnavano esse stesse ogni cosa, a seconda 
degli ordini superiori. Suor Giovanna, nell’ ultimo decennio di 
sua vita, dovette sopportare molte e dolorose malattie; ma eble 
la consolazione di vedere cresciuti gli Stabilimenti delle sue Suore 
sino al numero di circa cinquanta, e le sue subalterne sino al 
numero di 500. 
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Suor Giovanna coprì la carica di Superiora Centrale trenta- 
cinque anni, e, cioè, finchè visse. « Il Rosmini (così il suo bio- 
grafo P. G. B. Pagani, tuttora vivente) con istruzioni, con lettere 
e colla parola viva seguito a trasfondere nelle Suore della Prov- 
videnza il suo spirito, in tanta copia che le buone figlie rispec- 
chiano fedeli imagine del Padre : e forse da questa rispecchiata 
imagine, più che da altro, provenne il titolo che il popolo prese 
a dar loro di Suore KRosminiane, contro il qual titolo, quasi rac- 
capricciando, protestò di forza il buon Padre, ma il popolo con- 
tinuò a chiamarle così!» — Il 13 novembre 1872, in età d’ anni 
64 non ancora compiuti, venne da Dio chiamata al suo amplesso. 
H suo transito fu, a detta del Paoli, invidiabile, in piena calma, 
con grandi sentimenti di amorosa uniformità al volere di Dio, e 
di devoto e tenero affetto pel suo crocifisso Signore. La sua di- 
partita immerse la comunità tutta nel più profondo dolore ; ma 
Suor Giovanna vive tuttavia nella memoria delle Suore Rosmi- 
niane, che I’ ebbero a superiora e che la considerarono ognora, 
non solo loro guida e sostegno, ma anche loro vanto e decoro, 
loro amore, loro gloria. 

Tale fu Suor Maria Giovanna Antonietti! Tale fu la santa 
donna, che è a ragione considerata da molti come confondatrice 
e pietra angolare delle Suore della Provvidenza! Tale fu la 
grand’ anima della carissima Madre, che venne loro rapita in- 
nanzi tempo ! 


Prof. GIACOMO COTTINI 


- - -——_——+€ _—_—_—_—————————+———---___— tt =—»—»- 


— Da gran tempo avremmo dovuto dar notizia di un numero unico 
del periodico Studium, Rivista Universitaria (Monza, tip. Sociale Mon- 
zese, dedicato ad Antonio Pacinotti nel cinquantesimo anniversario della 
dinamo e del motore elettrico. Il fascicolo contiene il ritratto dell’illu- 
stre scienziato, una lettera da lui scritta per la detta pubblicazione ed 
altre di A. Fogazzaro, Card. Pietro Mafti, on. iug. Carlo Montù, prof. 
Uerner Siemens, prof. Silvano Thompson ; articoli scientifici dello stesso 
Pacinotti, di S. A. Rumi, ing. G. Anfossi, P. Vittorio Casassa, etc. ; il 
racconto tatto dal dott. Giuseppe Capponi di un'intervista con Branly 
sul Pacinotti, la bibliogratia pacinottiana ecc. 
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F. pr RobeErTO. Ze donne, i cavalier. — G. PrrezzoLInIi. La Francia ca i Fran- 
così nel Secolo AN. ossercati da un ttaliano. — Milano, Treves. 


Ecco un libro nuovo sopra argomenti vecchi — Le Donne, 
è Caralier — di Federico di Roberto (Treves, Milano). 

Vi è pure una magìa in certe sillabe. Gli si è fatto un rimpro- 
vero, dice l’ Autore il cui lavoro stiamo sfogliando, di avere scelto 
personaggi stranieri, e per di più francesi, quali protagonisti delle 
cronache amorose da lui raccolte. Però appena leggiamo i nomi 
rammentati sotto la rubrica « I] più bel romanzo del secolo XVII » 
vediamo, quasi a colpo dì bacchetta del capo d’ orchestra, alzarsi 
il sipario polveroso degli anni ed apparire al ritmo d’ armoniosa 
cadenza tante nobili e leggiadre figure; appassionate, maestose, 
adorne di grazia e di fierezza, rifulgenti dell’ orgoglio della vita 
o velate da mistiche espiazioni. Regine tutte di un regno asso- 
luto quanto transitorio, servite da magnifici e fastosi amanti. 
Quale sarà la prima donna? Non primeggiano forse tutte alla 
loro volta? Si è fatta, nella brillante epopea una selezione : La 
Vallière è la giovinezza, 1’ amore puro come l’ alba, sentimento, 
dedizione, penitenza. L’ alterigia della Montespan invece perso- 
nifica gli ardori del mezzogiorno, mentre le nebbie del crepuscolo 
avvolgono l’ amore vespertino per la Maintenon, evocando imma- 
gini tristi di bigotta ristrettezza e di fanatiche repressioni. Non 
sì potrebbe reagire alquanto? La bionda e bianca La Valliere ha 
sempre avuto quel che suole chiamarsi una « bonne presse ». 1 
più austeri giudici si fermano indulgenti e commossi dinanzi a 
questa graziosa fragilità, le sì perdona tutto.... L’ amore assoluto, 
esclusivo di ogni altro affetto, l’ idolatria per 1’ uomo, questo ha 
sempre intenerito i critici. Però a chi, come la scrivente, fa parte 
dell’ Unione Nazionale delle Donne Italiane, incombe maggiore im- 
parzialità. Perchè non concedere alla peccatrice rivale il benefizio 
delle attenuanti ? 

Tale equità avrebbe dovuto tentare la maestra penna del no- 
stro Autore! Noi ci contenteremo per la Montespan di ricapito- 
lare le colpe del marito. Saint Simon, maldicente quanto ben in- 
formato, ci dice che al primo accenno della passione del Re, ella 
ne avverte ìl consorte, pregandolo di condurla fuori della Corte. 
Questi disdegna il leale avvertimento per poi, a tatto compiuto, 
drappeggiare a lutto le proprie carrozze. Protesta, sembraci, più 
teatrale che dignitosa; e finalmente, quando la moglie assorta in 
severa penitenza gli scrive per ordine del confessore, chiedendo 
il di lui perdono, egli non risponde. Questa lettera e il rifiuto 
villano quanto non avranno fitto sanguinare il cuore orgoglioso, 
o piuttosto non era già pervenuto, questo cuore travagliato, a 
quelle regioni serene dove l’ oltraggio più non colpisce ? 
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La Maintenon è generalmente ancora più invisa. Invano i 
suoi begli occhi d’ Indian e tutta la sua calda bellezza meridiana 
chiedono grazia per le severe virtù, Michelet ha pronunziìato: « un 
re inebetito dalla paura «ell’ inferno » e in seguito a questa for- 
mola ecco sgranarsi la corona delle menzogne storiche. Si dimen- 
tica che un uomo di quarant’ anni non si può chiamare « un 
recchio inebetito » che la di lui moglie era pure nella piena vi- 
goria degli anni e che la devota, se pure accorta, vedova, altro 
non ambiva nè poteva ambire all’ inizio della sua vita di Corte, 
se non di far cessare scandali troppo audaci, di ricondurre l’ ar- 
monia fra i coniugi reali e di salvare l’ anima del Re. Quel Re 
mezzo spagnuolo, devoto ad onta della galanteria, credente e 
spiritualista, come oggi si direbbe. Se la gioventà di Luigi fu 
traviata da troppe ebbrezze, la maturità e la vecchiaia ne furono 
dignitosamente serene in erazia di colei che ne volle la rigvene- 
razione e la salvezza. Tale conquista dell’ anima sopra ì sensi, 
della virtù sull’ incostanza, quest’ abbandono di un dominatore 
troppo adulato alla calma tutela di matrona amabilmente savia, 
ci dimostrano, non solo il trionfo dello spiritualismo e del vero 
rewno muliebre, ma fanno palese che 1’ uomo non è l’ animale in- 
«domato e sensuale, quale ce lo dipingono nelle loro deboli que- 
rele le donne venute meno al proprio compito. 

Se tutti i capitoli del libro riescono di facile e dilettevole 
lettura, non per questo sono tutti del pari interessanti. 

Se « Il falso Paolo e la vera Virginia » ci espone con viva- 
cità le numerose peripezie e la vita avventurosa di un romanziere 
sentimentale che fu anche cattivo marito, se la « Maschera di 
Carne » ci risolve un affascinante mistero, se gli amori di Mira- 
bean e di Sofia rievocano le passioni irrefrenabili di un titano 
moderno, però la « Ditta Joseph et Marion Delorme » come ven- 
wono chiamati i coniugi Victor Hugo coll’ amico Sainte-Beuve 
stuonano alquanto, sono pettegoli noiosi, malcreati e non sanno 
stare in buona compagnia. La marchesa de Sade vien chiamata 
« La rosa nella fogna » : graziosa la designazione ; però, a parer 
nostro, una rosa ha sempre torto di restare in una fogna. 

Un contrasto assolnto con l’ opera del De Roberto ci ottre 
il volume di Giuseppe Prezzolini La Francia ed è Francesi nel 
Necolo NX osservati da un Italiano (Treves, Milano). Non più il 
pulviscolo dorato del passato, ma le crude e dure realtà dell’ oggi. 
Non per diletto, benchè di uno stile facile e scorrevole, ma per 
dovere, convien leggere e rilevwvere questo libro e tenerlo sul ta- 
volino e mandarlo a memoria. In questa obbiettiva ed esauriente 
documentazione troviamo le cagioni di quelle catastrofi che, come 
fulmini in ciel sereno, vengono a scuotere la serena fiducia di 
una nazione sorella, ne fanno abortire i sogni di supremazia, ren. 
dendo vane tante virtù individuali. Si è troppo ripetuto che fu 
il maestro di scuola tedesco il quale vinse a Sédan: perchè piut- 
tosto non ricordare il detto di Mirabeau : « che la guerra è la sola 
industria della Prussia ? ». Comunque sia, è ben da temersi che, 
non la bramata rivincita, ma nuove umiliazioni prepara all’ ac- 
ciecata patria sua il « maestro di scuola » francese! Non pensa- 
vamo di trovare, in uno scrittore così lontano dai nostri concetti 
morali, tanto chiaramente esposte le fallacie dell’ umanitarismo 
antireligioso, scoglio contro il quale andrà a frangersi 1° odierna 
civiltà. Lo si potesse additare a coloro che sono conduttori di 
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popoli e in ispecie a quanti sono presentemente padroni dei de- 
stini d’ Italia! 

Mentre scriviamo ci perviene, qual cortese omaggio, un fa- 
scicolo della Voce. Apriamo e leggiamo: « Il voto alle donne: 
Subito : a tutte; è dovere ». L’ articolo, firmato F. Agnoletti, 
conclude così. « Se anche tutte le donne d’ Italia fossero cleri- 
‘ali, contro il diritto, non si ha diritto ». Ma perchè macchiare 
l espressione di pensieri così generosi con immagini di un de- 
cadentismo triviale che ci vietano le citazioni e disgusterebbero 
coloro stesse in cui favore lo scrittore ha preso la penna ? 

Ed ora per finire diremo che dinanzi a noi è il libro di una 
donna, del quale non vogliamo dare il titolo nè riprodurre il 
minimo brano. Povera poetessa! Aver ricevuto qual dono delle 
fate, la sonorità del verbo, le ricchezze della fantasia, gli ardenti 
colori di una smagliante tavolozza, e non avere trovato, nè fra 
gli splendori ed i misteri dell’ universo, nè fra il tormento no- 
stalgico delle anime, altra ispirazione se non quel monotono grido! 
Si è parlato di Saffo, ma dove è il mare Ionico cogl’ « innume- 
revoli sorrisi » ? dove le brune violette d’ Atene ? dove la divina 
ellenica serenità! E infine, dopo duemila anni o quasi di Cristia- 
nesimo, non siamo più a Leucade. Certo non avremo l’ invenuità 
di parlare di morale ma ci sia concessa una protesta in nome del 
buon gusto. In oggi poi, che tante donne d’ alta mentalità e di 
intelligenza superiore rivendicano i diritti del loro sesso, 1 at- 
tecgiamento della scrittrice alla quale facciamo allusione non ci 
sembra dignitoso nè opportuno. 


MARIA CORNIANI 


SeEnastiAno Rumor. Anime Soci. — Vicenza. tip. S. Giuseppe. 


Sono in verità tre piecole ereature soavi: nell’ amore, nel 
dolore, nella gioia. Nun, Maria e Fede portano il profumo della 
loro femminilità, come un’ armonia semplice e cara. 

E in tutto il libro una freschezza senza artificio, quasi una 
bontà diffusa: sembra che dalla vita d'ogni giorno P autore ab- 
bia tratto gli elementi più vicini a una sua forma ideale e li 
abbia composti insieme, finemente, dandoci la breve trilogia di 
Nun. Maria, Fede. 

E forse inutile,ragionare del valore di un libro così, in senso 
astratto; ma, quando si legge, la storia pietosa delle tre giovani 
anime commuove ; Nun sopra tutto, diritta e dolce, che ama il 
principe Alberto con la fermezza degli spiriti integri. Alberto 
d Acquaviva è uno sognatore, biondo e delicato conte una fan. 
ciulla : la sua sensibilità, resa più squisita dalla vita di studio 
che 1’ ha indebolito così gravemente, si rivela nella manifesta- 
zione del suo affetto per lu fanciulla. 

Egli torna a Napoli, nella casa paterna, con Vangustia di 
aver offeso Ta fanciulla per nun malangurato incidente occorsogli 
fin società : il male insidioso che gta lo minava progredisce d° im- 
provviso 3 presso al Tetto dell’ infermo Alinda, la mite serella 
fedele, gli parla di Nun, gli fa brillare Ta speranza che un giorno 
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la volontà del padre, intransigente per quel che riguarda la no- 
biltà di nascita, si piegherà al matrimonio di Alberto con la gio- 
vinetta. Si è trascinati in un cerchio di speranze giovanili, nel- 
l’ incertezza di quello che avverrà e pur nella fede che il male 
sarà vinto. 

Nun aspetta lontano, amando e pregando ; ma Alberto muore 
e supplica il padre di accogliere la sacra eredità del suo attetto 
per la giovinetta. 

Questo il quadro : intorno, le figure secondarie, vive e reali, 
fuori dalla poesia del sogno, con le meschinità matevoli che 1 in- 
vidia detta: e, come sfondo, la magnificenza d’ una villa, più 
lontano la pianura, le Prealpi. 


Tragica essa pure, benchè in modo diverso, è la storia della 
contessina Maria Gilberti: dall’ infanzia, nato quasi con lei, per 
misteriosa vicenda, e ignoto per lungo tempo a lei medesima, 
ella custodisce in cuore un puro attfetto per il compagno caro dei 
suoi giuochi, Claudio, di umile condizione. 

Il conte Gilberti fidanza la figlia al barone Giorgio de Salis: 
Ia fierezza, VP amore della fanciulla per Clandio, oserebbero resi- 
stere: ma un leggero insulto apopletico che tempo addietro ha 
colpito il Conte, potrebbe ripetersi, e in forma più grave. Così 
disarmata Maria impone silenzio al suo cuore e spera le si apra 
una via d'uscita, con mirabile pietà e fiducia in Dio. 

1l tumulto nel suo cuore è terribile : Ta sera prima delle nozze 
ella apprende, da una lettera di Claudio, che l'amico caro a cui 
appartiene tutta la sua anima, si è ritirato in un monastero in 
Francia: T urto violento di due doveri opposti, dì due affetti 
diversi la sconvolge, e Maria impazzisce. 

H racconto è vivo, ed è nobile ta figura del vecchio Dernier, 
dignitoso e doloroso, di contro a Giorgio de Salis, piccolo cuore 
e piccolo uomo. Vivo il contrasto delle passioni che spezzano 
Gosì Druscamente la giovinezza di Maria: come se in fondo a 
tutte le cose fosse una segreta verità di dolore eui nessuno 
può sfuggire. 


Ultima, più pallida forse, la figuretta di Fede e la redenzione 
morale cl) ella opera sul marchese Paolo Cimpos : una breve sto- 
ria in cui campeggia, austera e serena, la figura di un sacerdote. 

In verità Padre Agostino ha della vita un senso sereno e 
Severo senza pedanteria. Nell’ ora del dolore egli è vicino a Fede 
esitante, e Vineoraggia alla vita e lavora perchè il sogno di lei 
possa effettuarsi con gioia. 


Si potrebbe obbiettare, scorrendo il libro qua e là, che i 
personaggi principali sono un poco fuori dal cerchio delle idee 
e delle azioni comuni : creature forse troppo ideali di rettitudine 
e di bontà. Ma poi che la vita vera e tanto profondamente tri- 
ste, non sì puo non ammirare questo avercela presentata con 
delle anime oneste, con queste tre fanciulle soavi che assommano 
in st quanto di squisito puo offrire il sentimento femminile. 

E tutto è detto in uno stile limpido e schietto, pianamente : 
sì che resta famigliare e caro questa specie di trittico da cui 
emergono Nun, Maria, Fede. 

LAURA LATTES 
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SomuarIo. — Napoleone ILT, Eugenia e il principe imperiale a Chislehurst (//isto- 
ria, 5 Octobre) — Napoleone I alla battaglia di Lipsia (Correspondant, 10 Oc- 
tobre) — Le vie ed i mezzi di trasporto in Francia negli ultimi sette secori 
(Zu Rerue des deux Mondes, l.er Octobre) — Lettera da Cavalla — La mi- 
seria in Ispagna (La Rerue, 15 Octobre) — La storia romana secondo un 
russo | ZBibliotheque Unicerselle et Revue Suisse, Octobre) — Pubblicazioni. 


— Nello stesso giorno (28 marzo 1871), che la Comune si 
stabiliva trionfalmente all’ Hotel de Ville di Parig gi, Napoleone III 
lasciava il castello di Wilhemshohe per raggiungere in Ingll- 
terra l’imperatrice ed il principe imperiale. Il sovrano decaduto 
era ansioso di rivedere la sua famiglia; aveva avuto è vero nel 
dicembre del 1870 una visita di Eugenia, ma era dal 25 agosto 
che non vedeva il figlio. Come abbiamo già riferito in un’ altra 
nostra rubrica, gli inglesi accolsero a Douvres con grandi ev- 
viva Pex-imperatore dei francesi, che si affrettò a recarsi 
Chislehurst. 

Durante il viaggio da Douvres a Chislehurst, così il Lolice 
in Bistoria, Napoleone « parlo del suo tragico destino con filo- 
sofia. Parole gentili gli vennero alle labbra per vantare ì riguardi 
avuti per Iui dai tedeschi : ; spiegava: i fatti a modo suo, con voce 
tranquilla senza lamentarsi e non avendo conservato rancore, che 
contro una sola persona: Trochu, generale dell'impero al mat - 
tino e generale della Repubblica alla sera dello stesso giorno ». 

Appena Napoleone si tu stabilito a Cambden Palace, Vi sì 
Vide accorrere un forte nucleo de’ suoi fedeli, che incominciarono 
tosto a formare i loro disegni per ridare la loro corona all’ impe- 
riale signore. Napoleone prestava docili orecchie alle loro pro- 
poste non mancando di giustificare se ed Eugenia della. parte 
loro attribuita nella guerra del 15860. 

« Accusano, diceva egli, P imperatrice e me di aver voluto la 
guerra, aftincheè la vittoria fosse per noi D ancora di salvezza, che 
servisse a cimentare più strettamente nel paese i legami di un 
potere indebolito. Mai avemmo tale idea. Non si può far conti 
ipotetici su una vittoria futura! daltronde i rapporti di Stoftel 
la rendevano dubbiosa! » 

Comunque fosse, Napoleone aveva così ripreso a sperare che 
andava dicendo in principio del 1872: « So di essere TV unica 
soluzione per la Francia!» Animata da simile fiducia, P impera - 
trice faceva eco alle sue parole ed insieme divisavano di stabi. 
lire la loro futura dimora al Louvres, visto che le Tuileries erano 
state brueiate. Si darebbe inoltre un’intonazione più seria alla 
Corte; quanto al governo si adotterebbe un sistema paterno, 
ma energico. Rouher ne sarebbe mayna pars. 
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Ma per riuscire nel suo intento, era necessario che Napoleone 
potesse restare in sella per parecchio tempo. Un imperatore non 
poteva presentarsi in carrozza alla Francia, della quale doveva 
essere il salvatore! Provo dunque a montare a cavallo, ma do- 
vette convincersi ch’ era necessario subire un’ operazione chirur- 
gica per poter resistere a lungo a quella fatica. Il disegno sta- 
bilito col principe Gerolamo Napoleone era di ritrovarsi insieme 
in Isvizzera. Attraversato il lago sbarcherebbero ad Annecy, 
lusingandosi che il reggimento di cavalleria ivi di guarnigione 
risponderebbe all’ appello del suo ex-sovrano, accompagnandolo 
tino a Lione. In quella città comandava il generale Bourbaki, de- 
votissimo all’ imperatrice e sul quale si faceva sicuro attidamento. 

« Napoleone III, assorto nel suo sogno, si vedeva cavalcando 
da Lione a Parigi alla testa di un bell’ esercito vittorioso, senza 
lotta. » 

Quanto all’ Assemblea Nazionale se ne avrebbe subito ra- 
gione, arrestando in massa i deputati nel treno parlamentare da 
Parigi a Versailles. Per non esser presi alla sprovvista, si era 
perfino pensato alla formazione del futuro Consiglio dei ministri. 
1] conte di Keratry, già prefetto, sarebbe ministro dell’ interno, 
Mac Mabon (che però non si era consultato) ministro della guerra, 
Fleury, governatore di Parigi. 

Ma la morte sventò tutti questi calcoli: Napoleone III spi- 
rava il 9 gennaio 1873 a Chislehurst, vittima dell’ operazione 
chirurgica, che aveva voluto subire per rendersi atto a ripren- 
dere il suo posto a cavallo alla testa de’ suoi soldati. Eugenia, 
ne provò vivo dolore; volle passare i primi mesi della sua 
vedovanza ad Arenenberg, ove tutto parlava dell’ imperatore 
defunto e della madre sua Ortensia di Beauharnais. Ritorno 
quindi in Inghilterra per riprendere la direzione del partito, che 
Napoleone nel suo testamento aveva affidato a lei ed a Rouher 
fino alla maggiore età del principe imperiale. 

Vediamo ora come fosse stato educato il figlio di Napoleone 
e di Eugenia. Come di rado avviene, il padre si era sempre mo- 
strato molto più indulgente e tenero verso il figlio, della madre. 
Desideroso di averlo il più spesso possibile presso di sè, Napo- 
leone lo faceva assistere talvolta alle sedute del Consiglio de’ mi- 
nistri, ove interveniva pure l’ imperatrice: « Luigi giocava in 
silenzio, ascoltando di sfuggita cio che si dicevano quei grandi 
personaggi: e quando gli veniva voglia di dire la sua, non si 
peritava di farlo, Nessuno dei membri mostrava di esserne stu- 
pito, mentre il presidente, cioè P Imperatore, si volgeva verso 
Il bambino e sorridendo gli chiedeva con voce dolce ciò che de- 
siderava sapere. Secondo | usato, Eugenia si mostrava meno 
indulgente; seridava, strapazzava, tficendo osservare che un 
fanciullo ben educato doveva tacere quando i grandi parlano. I 
ministri furbi e duttili, come dovevano esserlo dei buoni corti- 
giani, si affrettavano a lusingare il debole del padre. Cadevano in 
estasi davanti alla precocità di Sua Altezza. » E padre e madre, 
tieri e felici finivano coll accarezzare il loro imperiale rampol- 
lo. Nè erano solo i ministri ed i cortigiani ad adulare il prinei- 
pino. Lo stesso astronomo Le-Verrier, trovandosi a Corte, dopo 
aver parlato col fanciullo di astronomia, rispondeva all’ impera- 
trice che gli chiedeva di cosa parlassero : « Maesta, S.A. Impe- 
riale si degna espormi le sue idee sull’astronomia; sono davvero 
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ammirabili ! — AU! signore, si affrettò a dire Eugenia, non 
adulate questo fanciullo, che sfortunatamente non sente mai la 
verità. Le sue idee sull’ astronomia! Indovino ciò che possono 
essere — e rivolgendosi verso il piccolo Napoleone aggiunse: 
Il signore è veramente ben buono di ascoltarti. Tu non sei che 
un ragazzino come gli altri ed in fatto di astronomia, la miglior 
lezione che tu possa ricevere, si è che è ora per te di andare 
a letto. » 

Morto Napoleone l’ ascendente della madre sul figlio si ac- 
crebbe ; rimpiangendo sempre la costituzione cesarea del 1852, 
I ex-sovrana moadellò la mente del giovane principe in modo da 
fargli adottare senza riserve le sue simpatie ed antipatie, non 
che le sue idee politiche e religiose. 

Nel maggio del 1874 il principe fu proclamato maggiorenne. 
Quasi 8 mila persone vennero dalla Francia a Chislehurst per 
festeggiarlo; vi erano tra gli altri 75 prefetti, revocati al 4 set- 
tembre, 12 antichi ministri di Napoleone e parecchi membri 
dell’ Assemblea nazionale. « Docile alle istruzioni di sua madre 
e di Rouher, il principe aveva nettamente esposte le sue riven- 
dicazioni napoleoniche agl’ intervenuti. » Egli seppe conquistare 
I’ animo dei bonapartisti: 1’ esilio e le tervibili lezioni degli eventi 
avevano formato il suo carattere e sviluppato la sua intelligenza. 
Le sue. idee di governo però, come le espone il Loliée, erano per 
lo meno strane. Non voleva governo parlamentare; si proponeva 
poi d’ impedire 1’ opposizione, comperando tutti i giornali « aftin- 
chè essendo pagati non potessero discutere il governo, dal quale 
vivevano. » Quanto ai fautori di disordini non esitava a dichia- 
rare: « Costoro li farò fucilare senza misericordia ! » Uguale ener- 
gia dimostrava ogni qualvolta gli si chiedesse la sua opinione su 
un dato soggetto, finendo col ripetere: « Quando bisognerà agire, 
agirò! » Ma il tempo di agire non veniva mai; il maresciallo 
Mac Mahon sul quale si erano fondate tante speranze di restau- 
razione bonapartista, non si decideva. « Gemeva versando lagri- 
me amare sui progressi del radicalismo, ma non si affrettava ad 
intendersela con 1’ Impero. » 

Fu perchè era smanioso di agire, o perchè voleva troncare 
un legame amoroso, ehe Luigi Napoleone pensò di partire per 
lo Zululand? Contraddittorie furono le versioni su questo punto, 
ma il Loliée escluderebbe la seconda ipotesi. Comunque sia, non 
ostante che l imperatrice dapprincipio vi si opponesse, il princi- 
pe imperiale perseverò nel suo disegno e la sua partenza per lo 
Zululand fu decisa. . 

— Da Napoleone III passiamo a Napoleone 1, ritornato più 
che mai d’ attualità all’occasione dell’ anniversario della battaglia 
di Lipsia, che segnò la caduta del potente imperatore. 

C. Gachot pubblicando nel Correspondant un suo studio sul 
dramma di Lipsia nota che Napoleone così giustificava con la du- 
chessa di Montebello, di aver accettato V armistizio di Pleisswity. 
proposto da Francesco f, dietro ispirazione di Metternich: « Provo 
il bisogno imperioso di finirla con una. gnerra. che spopola. e 
rovina l’ Europa senza giuste ragioni, Tante calamità si devono 
all’ ostinazione del gabinetto inglese, sempre accanito a combat. 
terci ed a suscitarci ovunque dei nemici, Sono pronto a fare 
tutti ì sacrifici che non lederanno il nostro onore nazionale ; di- 
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menticherò persino che sono stato vincitore per trattare genero- 
samente degl’individui, che sono sempre pronti a farmi pugnalare 
nella schiena. Sì, abbisogniamo di una pace vera e duratura. » 

Ma se questa volta era sincero (cio che resta ancora a ve- 
dersì, non ostante il parere favorevole in proposito del Gachot) non 
lo erano gli alleati, i quali approfittarono di quelle settimane di 
tregua per riunire un maggior numero di soldati sui faturi campi 
di battaglia. Napoleone, benchè si accorgesse del tranello, in cui 
era caduto, non volle cedere alle pretese dell’ Austria, che per 
mporre la pace agli alleati pretendeva per sè concessioni troppo 
grandi e, fidando nella sua stella, decise di riprendere la lotta. 
Tale decisione permetteva all’ Austria di schierarsi al fianco de- 
gli austro-russi con trecentomila soldati. 

, La vittoria di Dresda sembrò giustificare la fiducia di Na- 
poleone, ma lo scacco di Vandamme a Kulm controbilanciava 
la sconfitta degli alleati. Di più, lo scacco di Vandamme ebbe 
per conseguenza, che « i luogotenenti di Napoleone, spesso stan- 
chi e malcontenti, non risposero più a quella fiducia grande, 
che ancora loro accordava | imperatore ». Quanto ai soldati, il 
generale Margaron così seriveva il 1” settembre al maresciallo 
Berthier: « Vengo a sapere, che un’ infinità di fuggiasehi e di 
disertori del corpo del generale Reynier e della divisione Gérard, 
hanno passata | Elba e si ritirano nel loro paese spargendo 
ovunque, ll terrore ed annunciando i più grandi disastri per 
l’esercito francese. La quasi totalità di questi uomini appartiene 
al principi della Confederazione ; vi sono pochissimi francesi 
fra di loro ». 

Ma vi era di peggio; il 28 settembre veniva segnalato, che 
parecchi soldati spagnuoli, arruolati nel 10.° battaglione del 
treno avevano disertato con i loro cavalli, prendendo servizio 
nell’ esercito russo; quasi contemporaneamente le pattuglie  po- 
lacche del 153° ussari passavano al nemico, sotto il pretesto che 
erano sprovviste di tutto. Il generale Mouton dal canto suo per- 
deva 970 soldati in cinque giorni. Quello che terrorizzava di 
più i soldati di Napoleone, era il cosacco. 

Il capitano Delouìs tracciava questo quadro della situazio- 
ne. « Conduciamo attualmente una vita orribile, in preda a pa- 
nico continuo. Questi diavoli di cosacchi si trovano ovunque 
emettendo urla simili a quelle dei lupi del loro maledetto paese. 
Il loro compito è di sorprendere i convogli e di sgozzarne le 
scorte. Avvicinandoli si sente puzzo di sego. I nostri infelici 
soldati sono mangiati vivi dagli insetti trovati nei bivacchi 
russi, poichè tutto 1’ esercito di Alessandro porta con se milioni 
di pidocchi. Sì dice, che gli si deve anche il tifo, che infesta 
alcuni quartieri. Ho visto dei febbricitanti coricarsi su cadaveri 
per non sentire | umidità della terra. Queste dure prove ci con- 
sumano e, se durassero a lungo, la Grande Armata sarebbe ben- 
tosto sciolta. Non voglio pero «disperare intieramente quando 
imperatore è presente ». 

L'Imperatore era infatti là, manifestando una indulgenza ed 
una tolleranza straordinarie in lui. Non sì lamentava, nè degli 
errori commessi da’ suoi generali, nè dei tradimenti, chie vedeva 
maturarsi tra i principi della Confederazione del Reno. Benchè 
il re di Sassonia sì mostrasse indignato, che i russi osassero 
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spargere fra i suoi soldati un appello alla rivolta contro Napo- 
leone, le truppe sassoni vi prestavano compiacente orecchio. 

Sorse così il 18 ottobre, giorno memorando, in cui doveva 
combattersi sa battaglia più decisiva dell’ epopea napoleonica. 
Di tronte a 115 mila francesi, coadiuvati da 11.600 ausiliari, si 
trovavano 337 mila alleati, comandati da Blucher, Sehwarzem. 
berg e Bernadotte. 

Da ambe le parti, ma sopratutto da parte dei francesi si 
fecero prodigi di valore ; secondo la relazione del generale Cu- 
rial, i veliti di Torino e di Firenze si distinsero in particolar 
imodo per il coraggio col quale occuparono gli orti ed il bosco 
di Doelitz. 

Ma a peggiorare le condizioni dei franeesi venne il tradi- 
mento dei sassoni, aggravato ancor più dalla mancanza di mu- 
nizioni, che Napoleone aveva invano chiesto al governatore di 
Erfurt. Non descriveremo le varie fasi della battaglia, già ripe- 
tutamente e diffusamente descritte in tutti i giornali della peni- 
sola. Riporteremo invece quanto lasciò scritto, Delouis (che fa- 
ceva parte della scorta imperiale) sul contegno di Napoleone in 
quella giornata. 

L’Imperatore, che aveva avuto una febbre violenta nella 
notte dal 17 al 18, ne ebbe un nuovo attacco al mattino del 19; 
cio non gli impedi il 18 di restare tutto il giorno sul campo di 
battaglia, come gli permise il 19 di essere a cavallo alle 7 e 
mezzo. Si portò subito al palazzo reale, ove ebbe un lungo col. 
loquio col re di Sassonia. Il Delouis notò, che i soldati del corpo 
di guardia di S. M. sassone si lamentavano tra loro di dover 
sopportare tantì guai per sostenere una causa estranea alla Ger- 
mania. Risalito a cavallo, Napoleone scortato da un ventina di 
utticiali e da’ suoi mamaluechi si avvio verso il vecchio ponte 
dell'Elster. Strada facendo s’ incontro col maresciallo Oudinot, 
che lo assicurò di poter rispondere del valore e della fedeltà del 
suo corpo d’ esercito. Giunto al ponte, lo trovo ingombro degli 
equipaggi dei marescialli e dei generali. Li fece retrocedere ed 
ordino che si desse il passo alle vetture delle ambulanze cariche 
di teriti. « Egli incoraggiò parecchi di questi feriti, ma dalla 
truppa, che era ben provata, non partì nessun evviva ». Alle 11 
il corteo imperiale arrivava ai piedi di un mulino situato sulla 
costa di Lutzen, « e ciascuno sì accorse che sì combatteva terri- 
bilmente dietro di sè ». 

Napoleone aveva appena lasciato il palazzo reale di Lipsia, 
che soldati sassoni e badesi si affrettavano a salire alle finestre 
per poter tirar meglio sui francesi, mentre i loro ufficiali, dopo 
aver aperto agli austriaci le porte di Dresda, ll guidavano per 
le strade di Lipsia. Frattanto per un fatale errore saltava il 
gran ponte sull’ Elster, facendo sì, che una parte dei corpì d’eser- 
cito di Marmont, Lauriston, Macdonald e Poniatowski restassero 
sull’ altra riva, tagliati dal grosso della Grande Armata, che sì 
era ritirata al di là del fiume. 

Macdonald e Reynier riuscirono a valicare il finme con 10 
mila soldati, ma 14 mila dovettero finire coll’ arrendersi al ne- 
mico, non ostante avessero lottato con grande coraggio e tena- 
cia. La battaglia di Lipsia costava inoltre alla Grande Armata 
17 mila morti e 26 mila feriti, senza contare le munizioni e le 
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armi cadute in potere del nemico, che dal canto suo aveva per- 
duto 83 mila soldati. 

« La sera di quello stesso giorno in Mauarkraustadt, Napo- 
leone profondamente commosso ed ancora febbricitante vedeva 
stilare i suoi soldati sfiniti, coperti di fango o di sangue... Su di 
Cesare, da gran tempo dominatore dei popoli, 1’ Europa prendeva 
in tre giorni una tragica rivincita ». 

— Proseguendo nella Revue des deua Mondes i suoi interes- 
santi studi sulle varie evoluzioni compiute dal popolo francese 
negli ultimi sette secoli, il visconte d’Avenel parla nell’ ultimo 
‘numero di detta rivista, degli antichi mezzi di trasporto usati 
in Francia in quei tempi. 

Innanzi tutto giova premettere, che le belle strade costruite 
con tanta cura dai romani, andarono man mano deperendo per 
mancanza di manutenzione. Alcune di quelle strade, cioè quelle 
militari, avevano 20 metri di larghezza, di cui un terzo di strada 
propriamente detta. e gli altri due terzi di scarpate. Le strade 
ordinarie erano larghe m. 2,60, tanto da permettere a due carri 
dl’ incontrarsi, mentre ve ne erano altre, che destinate al pas- 
saggio di un solo carro, erano larghe 1 metro e 0,50. 

Finchè i franchi continuarono a condurre vita nomade le 
strade romane, benchè mal tenute, pure restarono servibili, ma 
quando i signori incominciarono a rinchiudersi nei loro castelli, 
donde non uscivano, che per guerreggiare, od andare a caccia, 
le strade incominciarono ad essere usurpate e demolite dai fron- 
tisti, e perfino vendute, come risulta da un atto degli Stati di 
Borgogna, che concedevano a un tizio qualsiasi un pezzo della 
strada romana da Autun a Chalons. 

Non è dunque da stupirsi, se al tempo di Luigi XV « le 
strade antiche fossero così scomparse, che quando si trattò di 
farne delle nuove, queste costeggiarono spesso a poca distanza 
le loro antiche, che ignoravano, e delle quali il tracciato, dagli 
esempi che se ne hanno, era certamente migliore ». 

Ma non erano solo i pericoli, provenienti dalle strade pes- 
sime, che trattenevano i francesi dal viaggiare ; altri. pericoli 
ben più temibili erano i ladri e gli assassini, che infestavano le 
strade pubbliche. 

« Sulla Gieda delle strade di Francia, pubblicata nel 1053 
sì vede sovente tra due città, la parola: brigantaggio, 0 questo 
consiglio utile al viaggiatore: foresta pericolosa durante due, tre 
o quattro leghe ». La foresta. stessa di Fontaineblean era così 
poco sicura, che tutti preferivano andando da Fontainebleau a 
Parigi di passare per Corbeil, quantunque la strada fosse più lunga. 
« Le strade erano state per sì lunga pezza il terreno d'elezione 
per i malfattori, che la creazione di nuove vie sollevo al 17” se- 
colo PP opposizione violenta delle popolazioni, che vi vedevano 
Sopratutto un accesso ai vagabondi ed agli avventurieri per ve. 
nirle a saccheggiare ». Un'altra difticoltà era il passaggio dei 
fiumi; i ponti erano pochi e spesso poco sicuri, poiche mal co. 
strititi. A questo proposito PA veneto narra, che Mansart, orgo- 
glioso di aver costruito un ponte ino pietra a Moulins, pregò 
Luigi XIV di chiedere a M. de Charlus, Inogotenente generale 
di quella provincia, notizie del ponte da lui costruito e che 
aveva esaltato al sette cieli. A tutta prima Charlus rispose eva- 
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sivamente alla domanda del Re, ma poichè questi insisteva, escla- 
mò : « Sire, non ne ho più notizia dopo che è partito, ma 
eredo bene che ora sia a Nantes ». — « Come, disse il Re, 
dii cosa credete, che vi parli? E’ del ponte di Moulins. » — 
« Sì, Sire, è appunto il ponte di Moulins, che si è staccato 
per intiero di un colpo solo, la vigilia della mia partenza e 
se n'è andato a fil d’ acqua ». Il Re e Mansart rimasero me- 
ravigliatissimi. ma dovettero constatare che il fatto era vero. 

Il modo di locomozione era il cavallo per i ricchi, mentre i 
signori si servirono prima del carro, poi della lettiga portata da 
due muli ed infine della: carrozza. La media giornaliera era di 
50 chilometri al giorno per chi viaggiava a cavallo e di 50 per 
chi andava in carro, lettiga, e carrozza. I corrieri, cambiando 
di cavallo alle varie tappe riuscivano a percorrere (1421) in 
trenta ore i 210 chilometri, che separano Barcellona da Per- 
pignano. Quando il servizio di Posta fu regolarmente stabilito 
si percorsero 12 chilometri all’ ora; viaggiando così di seguito 
notte e giorno s’ impiegavano tre giorni da Parigi a Lione, poco 
prima dell’ invenzione delle ferrovie. 

Mentre impiegando 6 ore e 20 minuti da Parigi a Lione, si 
pazano 57 lire, allora la diligenza costava da 210 a 186 franchi, 
secondo che il viaggiatore avesse o non avesse il vitto. Gli al- 
berghi ove i viaggiatori si fermavano erano spesso peggiori delle 
nostre osterie con alloggio d’ infimo ordine: migliorarono col 
tempo, ma se sì pongono a confronto con i grandiosi alberghi 
dei nostri giorni si trova fra di loro un divario immenso. 

La Rivoluzione, l Impero e la Restaurazione poco o nulla 
mutarono a questo stato di cose, sì che « 50 anni dopo la pro: 
clamazione dei Diritti dell’ uomo, i muratori della Creuse per 
venire a Parigi continuavano ad ammucchiarsi nel cesto sospeso 
tra le ruote alle sale delle diligenze ». 

— Benchè la lettera, che diamo qui sotto, sia dei primi di 
agosto, pure ha ancora un certo interesse, poichè fu scritta da 
un francese la dimane della presa di Cavalla da parte dei 
(rrecì. 

« ..E° da Cavalla libera, da Cavalla greca, che vispondiamo 
alla vostra lettera. Avremmo voluto farlo prima, ma i bulgari 
non distribuivano che una parte della corrispondenza, che inri. 
viva. Quanto al lasciar passare le lettere, o i telegrammi che 
si volevano spedire da quì, era una vera questione di Stato; né 
i Consoli erano trattati meglio degli altri abitanti delia città. 
Siamo così rimasti per più di due mesi assolutamente. isolati, 
sapendo più o meno ciò che suecedeva all’ infuori di Cavalla, 
ma non potendo, nè viaggiare, (il porto era bloccato e la ferro. 
Via interdetta) ne corrispondere liberamente, poichè per ogni 
fease. per ogni parola si dovevano dare spiegazioni alla cen. 
sura! Finalmente siamo liberi! Viva 1 esercito che ci ha libe- 
rati, ma a prezzo di quali sacrifici !... Ed ora è con ribrezzo, è 
con orrore, che rammentiamo quelle orde di briganti, di scel. 
lerati, che dovrebbero essere classificate tra le bestie feroci. 
Avrete certamente letto nei giornali gli atti inqualitficabili, che 
hanno commesso ovunque sul loro passaggio e sopratutto a Do- 
xato, distante due ore da Cavalla, dove hanno barbaramente 
massacrato mille persone, uomini, donne e fanciulli. Come mai, 
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noi abitanti di Cavalla, siamo rimasti immuni da tanta bar- 
barie e ferocia, non si spiega che con un miracolo. Sarebbe 
difficile descrivervi ciò che abbiamo sofferto; il colmo fu che 
dopo la nostra liberazione arrischiai di essere ucciso da palle 
greche.... 

I bulgari hanno abbandonato Cavalla 1° 8 luglio verso le 6 di 
sera. Tosto gli agenti consolari d’ Austria e d’ Italia hanno preso 
con me le misure necessarie per conservare l’ ordine in città. 
Dopo aver distribuito le guardie per tutta la città, abbiamo riu- 
nito un certo numero di notabili, con i quali si sono prese al- 
cune decisioni. La notte dall’ 8 al 9 passò in calma assoluta. Il 
9 di buon mattino, il colonnello bulgaro, governatore di Cavalla, 
ritorno in città con alcuni soldati, dichiarandoci, che la popola- 
zione sarebbe da lui tenuta responsabile di qualunque eccesso, 
che si commettesse. Fu risposto a quel colonnello, quello che si 
meritava, poichè vedevamo a quale scopo era rientrato a Cavalla. 
Fortunatamente fummo informati, che una controtorpediniera 
greca sì avvicinava alla rada, ciò che fece partire immediata. 
mente il colonnello. Ma andandosene ei lascio 11 soldati con un 
sott’ ufticiale per far veder bene che non abbandonava Cavalla, 
dichiarando in pari tempo che questi soldati erano aftidati ai 
consoli. E senza attendere la nostra risposta se ne partì. 

Potete immaginarvi l entusiasmo della popolazione quando 
la controtorpediniera Dora gettò P ancora nel nostro porto, se- 
guita bentosto da altre due navi da guerra. Da ogni parte si 
sparavano colpi di fuoco in segno di gioia ! 

Frattanto le autorità greche richiedevauo la consegna dei 
soldati bulgari, custoditi nel giardino dell’ agente consolare di 
Francia. Il sottufticiale, che li comandava preferì suicidarsi che 
arrendersi; quanto ai soldati vennero da noi condotti verso le 
porte del giardino, ove stavano ad attenderli alcuni marinai 
greci. Ma un disgraziato colpo di fuoco, partito non si sa dove, 
diede il segno di una fucilata durata parecchi minuti. 

I marinai greci, credendo che i bulgari volessero resistere 
‘ciò che non era il caso, poichè avevo avuto cura di farli disar- 
mare) sì sono messi a sparare nel giardino. Abbiamo dovuto su- 
Dire 500 colpi di fucile Maulicher, sì che mi domando ancora per 
qual caso restammo illesi. Ma tutto ciò ora è finito, passato e 
sarà presto dimenticato. Ciò che importa è di essere e di restare 
liberi. Dopo tante vittorie e sacritizii mi sembra difticile, che si 
rifiuti alla Grecia la frontiera del Nestus ». 

Il nostro corrispondente non dice cosa sia successo dei sol- 
dati; probabilmente furono tutti uccisi, ciò che dimostrerebbe 
che in tempo di guerra è più facile la ferocia, che non la man- 
suetudine massime verso i vinti. 

— Percorrendo la Spagna, scrive A. Dazat, nell’ ultimo nu- 
mero della KRevue si resta colpiti dalla miseria che vì regna. An- 
che nella bassa Italia, egli dice di aver incontrato dei mendi- 
canti, ma erano in numero infinitamente minore e soprattutto 
non avevano l’ aspetto triste e lugubre dei mendicanti spagnoli. 

« Il napoletano è troppo vicino a Pulcinella per prendere 
al serio la sua impecunia e non farne un soggetto di scherzi ». 
Inoltre di quello splendido cielo, di quella ricca vegetazione, vi 
@ sempre il gaio riflesso perfino nel mendico. In Ispagna invece 
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il paese sembra essersi armonizzato con 1’ uomo, poichè gli alti- 
piani petrosi e squallidi della Castiglia, non che i campi incolti 
dell’ Andalusia erano anticamente coperti di foreste, di boschetti 
e «di ricche colture. 

» Il pauperismo ha rovinato la terra. Basta percorrere un 
villaggio spagnuolo della Castiglia, o dell’ Andalusia, per convin- 
cersi della profondità della miseria del contadino spagnuolo; non 
potendo mai saziare la sua fame, come può avere 1’ energia di 
trarre da una terra ingrata, resa sterile dalla mancanza di con- 
cime, ll necessario per sè e per la sua famiglia ? Molti contadini 
spagnuoli emigrano nell’ America del Sud, ma una triste sorte li 
attende colà, poichè gli argentini preferiscono impiegare gl’ ita- 
liani 0 1 francesi che gli spagnuoli ». 

Quali sono le cause di questa miseria? I frammassoni è 
sli anti-clericali ne danno la colpa alla Chiesa cattolica. « La 
Spagna, dicono costoro, è curvata da 4 secoli sotto il giogo in- 
contestato della Chiesa cattolica; vedete un po’ a che l’ha ri- 
dotta il dominio dei preti! », Il nostro A. osserva giustamente, 
che nulla è più puerile di questa affermazione. Basta citare 
l'esempio dell’ Austria tedesca e sopratutto del Belgio, « che 
hanno vissuto sotto un regime tanto cattolico, quanto quello spa- 
snuolo, e di cui la situazione economica è affatto diversa! ». In 
realtà il pauperismo spagnuolo attuale è il risultato di tutto un 
cattivo sistema di governo, più ancora sociale, che politico, nel 
quale forse la Chiesa ha ta sua parte di responsabilità, ma che 
e ben lungi dall’ assumersi da sola. 

AI tempo dei Mori, Cordova con un milione di abitanti po- 
teva rivaleggiare con Costantinopoli : tutta VP Andalusia era col- 
tivata in modo mirabile. Sotto il dominio castigliano tutto in 
breve muto: P Andalusia, già devastata dalla guerra, fu privata 
di un tratto di tutti i Mori che non vollero convertirsi. Nel 1492, 
sì cacciarono gli ebrei e poco più di un secolo dopo, per arrivare 
a quell’ unità etnica, che era il sogno dei re di Spagna, si esi. 
liarono anche ì Morì convertiti. La Spagna perdette così un altro 
milioni di abitanti. E questo, mentre molti spagnuoli si portava- 
no in America in cerca di fortuna, e molti altri erano uccisi 
nelle guerre continne, che aftliggevano PP Europa. L'oro venuto 
dall’ America fece rialzare in modo anormale il prezzo degli og- 
getti e della mano d’ opera ; ciò finì col rovinare 1 industria e 
il commercio indigeni, poichè da quel tempo gli spagnuoli pre- 
sero l’ abitudine di comprare all’ estero i prodotti manufatti. 
« Quando le miniere furono esauste, il lavoro nazionale e |’ agri- 
coltura erano da lungo tempo colpite a morte ». 

Si calcola che attualmente in Ispagna il 48,8 per cento del 
suolo sia incolto, mentre tale percentuale è in Italia del 19,9 per 
cento. In seguito all’ espulsione dei Mori, esperti agricoltori, i 
‘anali e gli acquedotti d’ irrigazione dei romani, da loro con- 
servati, sono stati abbandonati e cadono in rovina: « privato 
d’acqua il rieco suolo dell’ Andalusia ritorna sterile ». 

Lo stesso può dirsi delle altre regioni della Spagna. Questo 
deplorevole stato di cose è aggravato da un pessimo sistemi 
fiscale. Secondo tale sistema le terre incolte non pagano impo. 
ste, perciò i grandi proprietari non si curano di far coltivare 
estensioni immense di terreno, che darebbero da vivere ad una 
popolazione numerosa. 
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Oltre ai terreni incolti non pagano imposte i beni di mano 
morta ; le tasse gravando dunque così sulla piccola proprietà 
ostacolano ogni miglioramento della coltura. Il nostro A. parla 
dei rimedi che si stanno escogitando per riparare a questo stato 
di cose, ma teme che molti annj debbano ancora passare prima 
che la Spagna possa rialzarsi dal suo stato miserando. 

— Nella cronaca russa della Ribliothéque Universelle et Revue 
Nuisse sì trova quasi sempre qualcosa di originale e d’ interes. 
sante. Così dall’ ultima di esse riportiamo queste curiose notizie 
su una storia romana pubblicata ad uso delle scuole russe, da 
Doubrovine, presidente della Società dei veri russi. Ecco il ri- 
tratto di Cesare secondo il nostro russo: « Il celebre Giulio 
Cesare, uno degli avventurieri che hanno saputo approfittare dei 
disordini provocati dagli ebrei nella Roma corrotta, afferrò 1l 
potere, mercè le cambiali, che sottoscrisse ai finanzieri ebrei, 
abili fin da quei tempi remoti a favorire le persone, ch’ erano 
loro devote. Naturalmente Giulio Cesare si fece il protettore de- 
gli ebrei ed accordò loro ogni sorta di diritti e di privilegi a 
detrimento del popolo romano ». 

Nè gli altri imperatori romani tennero altre vie, sempre se- 
condo il nostro A., poichè egli diehiara, che « Augusto fu bene- 
fattore ed amico di Erode I, fondatore di una nuova dinastia 
ebrea. Claudio durante il suo regno non cessò di colmare ì figli 
d’ Israele di benefizi. Nerone ebbe per moglie un’ ebrea, ciò che 
basta a spiegare il suo ardore nel perseguitare i cristiani ». 

Nè gli antisemiti tedeschi, osserva il nostro eronista, nè Gyp, 
nè Drumont. così voraci div oratori di ebrei, non sono mai arri- 

vati a dire cose simili; solo V ebreofobia russa ha potuto mo- 
su così priva di ogni paura del ridicolo. 

— Maria Giuseppina Uuisa di Savoia, contessa di Provenza, 
non fu regina che di nome, essendo morta prima della Restaura- 
zione borbonica del 1814; perciò la storia poco si curo di lei. 
A_ tale oblio ha ora rimediato il visconte di Reiset, dedicando 
alla consorte del futuro Luigi XVIII, un bel lavoro edito assai 
riccamente dalla casa Emilio Paul (1). Sfogliamolo, tentando di 
far rivivere la sbiadita figura della principessa sabauda, venuta 
sposa al conte di Provenza il 14 maggio del 1771. 

Questa figlia di Vittorio Amedeo III non era bella, ma avevi 
ì grandi occhi bruni e le sopracciglia bene arcuate della du- 
chessa di Borgogna. Perciò Luigi NV, che « aveva. conservato 
della madre un ricordo vivo e devoto, quantunque fosse ancora 
fanciullo, quando gli fu tolta », VP accolse con molto affetto, sem. 
brandogli di ritrovare in essa qui lele lineamento della cara per- 
duta. H conte di Provenza poi sì mostro incantato della sua sposa. 

Invece il futuro Luigi NVI non la trovò di suo gusto e, 
porche il fratello voleva persuaderlo ch’ era bellissima, gli rispose : 
« Tanto meglio, sono contento, che sia di vostro gusto, poiche 
non avrei voluto averli per moglie; a me, piace infinitamente 
la mia ed è una gran fortuna, che siamo entrambi contenti ». 

Ma Ventusiasmo del conte di Provenza doveva passare assai 
presto; varie furono le cause, che allentarono i legami tra i 
due sposi. Il non aver figli, la differenza di carattere e di gusti 


1) « Josephine de Savoie, comtesse de Provence », par le V.te de Reiset. — 
Paris, E. Paol, Place Beauvean. 
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tra i due coniugi e per ultimo la cattiva influenza esercitata sul 
futuro Luigi XVIII dalla contessa di Balbi, e salla contessa di 
Provenza da M.me de Gourbillon. 

Dicesi che la principessa Giuseppina avesse il difetto di 
bere ; il Reiset pretende anzi che questo tosse il vizio nascosto, 
che il marito le rimproverava, accusando M.me de Gourbillon di 
tavorirlo. Ma per riuscire a persuaderne i suoi lettori egli avrebbe 
dovuto non solo accennarvi, nel capitolo destinato a spiegare la 
natura delle relazioni tra la principessa e la sua lettrice, ma in- 
dagare se le repentine stranezze di carattere manifestate da Giu-: 
seppina di Provenza non provenissero da tale cattiva abitudine. 
Comunque sia, M.me de Gourbillon restò a Corte; anzi fu a lei 
che venne aftidato l’ incarico di accompagnare la principessa nella 
sna fuga da Montreuil alla Corte di Torino. Interessantissime 
sono le pagine, che narrano le peripezie di quel viaggio, non che 
il soggiorno della principessa a Torino. Licenziato 1’ esercito di 
Condé, il conte di Provenza, dopo la morte di Luigi XVIL si 
riunì alla contessa di Provenza, assumendo il titolo regale. Troppo: 
sono note le vicende del soggiorno della coppia sovrana spode- 
stata in Polonia ed in Inghilterra, perchè siano qui riassunte. 
Noteremo soltanto, che in quelli anni i due coniugi, perfetta- 
mente riconciliati condussero una vita di famiglia, rallegrata 
dalla presenza dei duchi d’ Angoulème. Il clima dell’ Inghilterra 
e più ancora i dolori e gli strapazzi subîti nelle sue peregrina- 
zioni, avevano sviluppato nella regina 1’ idropisia ; il male andò 
aggravandosi ed il 13 novembre del 1810 essa spirava nel ca- 
stello di Hartwell. Le si fecero funerali regali e, secondo il de- 
siderio manifestato nel suo testamento, la sua salma fu traspor- 
tata a Cagliari, ove fu tumulata in quella cattedrale. Quando 
Luigi XVIII risalì sul trono di Francia non mancò di farle eri- 
gere un mausoleo in quella chiesa, che arricchì inoltre di parec- 
chi preziosi oggetti. II visconte di Reiset riporta parecchi brani 
di lettere della regina Giuseppina, che denotano acume e buon 
senso. Alcune di queste lettere meriterebbero di essere illustrate; 
così quella in cui parla di un divisato progetto di matrimonio 
tra la figlia di un suo fratello e Napoleone I: chi era questa 
principessa ? ? Riguardo poi al matrimonio dell’ imperatore con Ma- 
ria Luigia, la regina così scriveva dell’ ettetto prodotto sulla du- 
chessa d' Angoulème di tale notizia: « Si dice che mia nipote 
sia molto attlitta. Non me ne sono accorta: mi sono accorta sol- 
tanto di una collera concentrata per quel matrimonio. Essa tiene 
tanto alla Casa d’ Austria, che ne sembra umiliata: andò ieri a 
Londra, senza avvertire nessuno, per dissiparla e vi resterà fino 
a lunedì. Il Re non ha più la gotta, ma è di una melanconia, 
che ta pena. » Da queste poche linee si pnò dedurre, che la pub 
Dlicazione delle lettere della regina Giuseppina riuscirebbe certo 
interessante. Nel girare la proposta al visconte di Reiset, ci ral- 
legriamo con lui della sua mirabile attività; bell'esempio da pro- 
porsi ai nostri patrizi vecchi e giovani! 

— Molti credono che il femminismo sia una fioritura dei no- 
stri giorni, invece L. Abensour prova nel suo ultimo lavoro (1), 

(Di € Le féminisimne sous Louis Philippe », par L. Abensout - Paris, Plon-Nour- 
rit. kue Garangiere, N. 8. 
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che fiorì rigoglioso sotto Luigi Filippo. Era logico d’ altronde, che 
la rivoluzione di luglio, che si diceva figlia della rivoluzione 
del 1789, facesse risorgere le pretese femministe, invano riven- 
dicate all’ Assemblea Costituente ed alla Convenzione, dalle fem - 
ministe di quell’ epoca di eguaglianza..... per i soli uomini. ll 
gruppo più importante delle temministe del 1830, era quello che 
faceva capo alla Gazette des Femmes. Tale gruppo propugnava, 
che alle donne si concedessero i diritti civili e politici in pro- 
porzione alle imposte da esse pagate. Per raggiungere tale scopo 
esso si limitava a presentare petizioni al Governo, perchè rico- 
noscesse alle donne gli stessi diritti riconosciuti agli uomini dalla 
Costituzione. Le femministe di quel gruppo erano delle buone 
borghesi, fedeli al re Luigi Filippo e rispettose delle leggi. Forse 
la sua stessa moderazione fu causa, che fosse scarsa la sua in- 
fluenza ed effimera la vita del suo portavoce. Difatti la Gazette 
des Femmes, tondata nel luglio del 1836, da M.me Herbinot de 
Manchamp, non visse che tino all’ aprile del 183s. Era un rivista 
mensile, scritta quasi intieramente e gratuitamente da donne. 

Un altro periodico (bimensile questo) che al tempo di Luigi 
Filippo passava per femminista, benchè per le femministe dei 
nostri giorni sarebbe considerato quasi anti-femminista, era Le 
Journal des femmes, fondato in aprile del 1832 da M.me Fanny 
Richomme. Il suo programma era di rendere « atte le donne a 
compiere i loro doveri di compagne e di madri ». Non rivendi- 
cava per le donne i diritti politici, ma chiedeva solo per essa 
« il diritto di scrivere e di pensare, non d’ agire, come l’ uomo. » 
Vi collaboravano quasi tutte le scrittrici di quei giorni; Géor- 
gio Sand, M.me de Girardin, M.me Desbordes-Valcore, M.me 
d’ Abrantes ecc. Durò fino al 1837, ma negli ultimi tempi della 
sua vita la parte dedicata alla moda aveva preso quasi esclusi- 
‘amente il sopravvento. Altri periodici, come La Mére de Famille 
e Le Conseiller des femmes sorsero pure in quegli anni, ma pur 
essendo dedicati esclusivamente alle donne, non si occuparono 
di rivendicazioni femministe, ma solo del modo di rendere le 
donne sempre più atte a compiere la loro missione nella famiglia 
e la società, ispirandosi ai precetti del cristianesimo. 

Ma tanto questi, quanto altri periodici pubblicati saltuaria - 
mente dal 1540 al 1848 non ebbero nessun esito pratico riguardo 
al diritti rivendicati dalla donna. Furono pero il seme gettato, 
che doveva germogliare di poi. Se attualmente la donna francese 
non gode ancora dei diritti politici riservati agli uomini, ha però 
ottenuto che le sia dato un’ istruzione pari a quella degli uo- 
mini e che molte delle professioni ad essi esclusivamente ri ser- 
vate nel passato, siano pure aperte alle donne di buona volontà. 

— Del volume, dedicato da M. Trubert (1) a narrarci le 
impressioni e i ricordi della sua vita diplomatica in Turchia, 
Austria e nei Balcani, toglieremo quanto egli riporta su tre so- 
vrani: P ex sultano Abdul Hamid, 1 Imperatore Francesco Giu- 
Seppe e il re Nicola del Montenegro. 

Secondo il nostro A., il sultano rosso non era nè brutto, ne 
antipatico. Aveva allora 42 anni; il suo viso bruno pallido e le 


(1) « Impressions et souvenirs d'un diplomate », par M. Trubert — Paris, 
Perrin et C.ie, Quai des Grands Augustins, N. 35, 
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spalle lievemente curvate denotavano una costituzione non troppo 
robusta. 11 suo occhio dallo sguardo cupo e timido insieme, non 
sì posava quasi mai su quello del suo interlocutore. « La sua 
voce era dolce, leggermente velata e di un timbro simpatico ; 
parlava spiccando bene le sillabe, quella lingua turca, così ar- 
moniosa all’ orecchio. » Durante il pranzo al quale il Trubert era 
stato invitato, insieme all’ ambasciatore ed all’ ambasciatrice di 
Francia egli rivolgeva in turco la parola ai suoi ospiti forestieri, 
che dovevano attendere che il primo interprete traducesse loro 
in francese le parole imperiali, per potervi rispondere. Risposta 
che naturalmente veniva subito tradotta in turco. « Conversando, 
il suo viso grave si animava a poco a poco perdendo la sua 
espressione un po’ indecisa, mentre i suoi occhi neri si anima- 
vano di tutto il fulgore della sua intelligenza ». Come si vede, 
il nostro diplomatico è ottimista, se riesce a tracciare un ritratto 
così lusinghiero dell’ assassino coronato. 

Auche nel delineare il protilo dell’ imperatore Francesco Giu- 
seppe, il Trubert si rivela ottimista. Ditatti egli dichiara che la 
prima volta che vide l imperatore d’ Austria risentì per lui una 
simpatia irresistibile, che gli ispirò il desiderio di dirgli: « Sire, 
che potrei fare per compiacere a V. M.?» Ciò che colpì il Tru- 
bert, fu « l’ espressione di grandezza melanconica e più ancora 
di profonda bontà, che illuminava ed addolciva i suoi tratti, na- 
turalmente severi. » A questo proposito egli racconta che un buon 
repubblicano francese trovandosi a Corte “disse ad un funzionario 
della Corte imperiale: « Ha 1’ aspetto puranche distinto il vostro 
Imperatore! » Osservazione che si attiro la seguente risposta : 
« Infatti è abbastanza di buona famiglia! » 

Di re Nicola, poi il Trubert parla con vero entusiasmo : 
« Vicino alla sessantina (lo conobbe a quell’ epoca) era un vero 
colosso dai lineamenti energici, dagli occhi vivi e brillanti. Era 
stato in gioventù di rara bellezza; Vetà, le fatiche delle sue 
numerose campagne lo avevano un po’ ingrassato, ingrossato ed 
incanutito, ma sembrava ancora perfettamente capace di condurre 
alla battaglia 1 suoi montenegrini.... 1l principe Niccolò sem- 
brava | immagine perfetta del paladino antico; allevato tra 
l'odore della polvere e la polvere dei combattimenti, li respirava 
sempre e vedendolo si trovavano naturali i tratti di folle bra- 
vura, di cui é tessuta la sua storia. Però, dopo la guerra del 1578 
quella bella intelligenza, in mancanza di disegni guerreschi, si 
era rivolta verso quelli diplomatici, e non ricordo di aver incon- 
trato un diplomatico più fine di quel gran guerriero... A ragione 
si è detto di lui, che i suoi doni naturali oltrepassavano i limiti 
«lelle sue funzioni e che in un paese più grande, sarebbe stato 
veramente un gran re. » 

— Ci limitiamo per oggi ad annunciare la pubblicazione del 
secondo volume della Storia della Compagnia di Gesù (1), scritta 
dal padre Fouqueray e pubblicata dalla casa Picard et Fils di 
Parigi. Anche in questo volume si rivela la  protonda dottrina 
dell’ A. non che un’ imparzialità assai rara; percio merita uno 


(1) « Histoire de la Compagnie de JEsus ». par le Père H. Fouqueray — Pa- 
ris, Picard et Fils, Rue Bonaparte, N. 82, 
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studio a parte ed è ciò che faremo quando sarà uscita per in- 
tiero l’ opera del dotto gesuita. 

— Nella Nuit tombe (1) non troviamo l’ Ardel, che ci ha 
fatto ridere, più che piangere, sulle avventure delle sue eroine. 
Questa volta il nostro A. è lugubre; così lugubre che un senso 
angoscioso vi opprime nel leggere il suo romanzo. Non lo con- 
siglieremmo perciò alle signore nervose e tanto meno alle signo- 
rine; ma eccettuate quelle due categorie, potrà interessare gli 
psicologici e gli animi torti. Quanto alla morale ed alla religione 
lascia un po’ a desiderare, ma non è nè immorale, nè antire- 
ligioso. 

— L’oiseau de France (2) di L. de Kerguy non lascia invece 
nulla a desiderare, nè dal lato religioso, nè da quello morale. 
E’ un romanzo pieno di poesia e d’ idealità, che potrà interes. 
sare e divertire assai signore e signorine. Come si capisce dal 
titolo L’ visenu de France è un aeroplano e di aeroplani e di 
aviazione è pieno il libro, che raccomandiamo senza riserve alle 
nostre lettrici giovani e vecchie. E. S. KINGSWAXN. 

— Il 28 agosto u. s. s’ inaugurava all’Aia il Palazzo della Pace. 1l 
periodico The American Reviere of Reviews di Nuova York ne dà nel 
suo numero di settembre ragguagli e vedute per mezzo dell’ on. Oscar 
S. Straus, membro americano della Corte Permanente di Arbitrato al- 
l’Aia, recatosi all’ inaugurazione, della quale dà così ragguaglio : <« Il 
gran salone delle Conferenze e le gallerie erano piene dei rappresen- 
tanti delle nazioni, dei merbri del corpo diplomatico, di circa quaranta 
dei membri della Corte permanente, delle autorità governative olandesi 
e di molte signore, alla presenza della Regina Guglielmina, del Prin- 
cipe Enrico e della Regina Madre. Il signore e le signore Carnegie se- 
devano a destra della famiglia reale. L'assemblea era imponente. Le vie 
contigue al palazzo erano affollatissime. Tutta la città era decorata di 
festoni e di archi tHoreali. La giornata era bellissima e ridente di sole. 
La cerimonia si aprì co) canto di versetti sacri. Il presidente della fon- 
dazione Carnegie, il venerabile Jonkheer Van Karnebeek, Ministro degli 
Atflari Esteri, pronunziò un discorso in francese in cui fece rilevare i 
vantaggi dell’ arbitrato della pace; il Van Swinderen ex-ministro degli 
Attari Esteri dichiarò in altro discorso di prendere in custodia il tab- 
bricato. Poi additando il Carnegie, ed esprimendosi in inglese, lo chiamo : 
« uomo di cuor generoso, dispensatore munitico, di nobili ideali, che 
ha offerto il trutto del suo strenuo lavoro in benetizio dell'umanità, in 
nome dei Poteri civili del mondo. La cerimonia si chiuse col canto di 
un inno ». L'edificio sorto per la munificenza di Andrea Carnegie è 
grandioso e degno di stare tra i molti notevoli esemplari di architet- 
tua medioevale che adornano la capitale dell'Olanda. 

(die Li nuit tombe » par H. Ardel — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garangiere, 
Num. X. 

(21 L' Giscau de France », par L. de Kerguy — Paris, B. Grasset. ine des 
Saints Peres, N. 61. 
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Si voglia o non si voglia in due anni di vita il partito na- 
zionalista italiano ha affermato se stesso con tale vigore e tale 
valore, da acquistare diritto ad essere considerato come partito 
politico belligerante. 

Potente germoglio del grande partito liberale italiano, è una 
nuova incarnazione di esso, una forma che nelle sue viscere ha 
preso sostanza e fisonomia propria e a conservatori nazionali e libe- 
rali, riformisti o progressisti deve esser caro. È una forma espan- 
siva di ringiovinimento nel vertice dell’ annosa pianta, una spon- 
tanea organizzazione di elementi forti che atteggiandosi a nuovo 
partito più che le persone e i successi di programmi metodici ed 
altisonanti valuta i principii e le idee; un manipolo di scrit- 
tori, oratori, uomini di azione valorosi, che vogliono quel che 
dicono e dicono quel che vogliono con coraggio e sincerità. 

Ai primi segni di nascita del partito poteva credersi, e si 
credette da molti per analogia di nomi, che fosse come in Fran- 
cia un aggruppamento di uomini vagheggianti una reranche 
qualsiasi, una guerra irredentista e quindi un aggregato di forze 
stimolanti ad imprese arrischiate, fantastiche e guerresche e in 
conseguenza ad una finanza spensierata e disastrosa. 

I Congressi che si tennero dai fondatori del partito, le di- 
scussioni che vi si fecero, i dibattiti che ne seguirono, 1’ opera 
patriottica che spiegarono per illuminare la pubblica opinione, 
mantenere alto il sentimento nazionale nella guerra di Libia, la 
posizione ferma e risoluta di fronte ai socialisti e demagoghi che 
avversavano quella guerra d’interesse e di onore nazionale : 
chiarirono i loro intendimenti e dimostrarono costituire essì il 
nucleo dì un partito politico serio e fattivo. ? 

Il nuovo partito, se ben ci apponiamo, ha nella politica in- 
terna ed estera caratteristiche proprie, direttive nette e non 
dissimulate : non ha ambizioni di poteri, di onori e di guada- 
gni: non cerca affannosamente l’ ascesa dei suoi componenti e 
nel movimento elettorale, momento fortunato per gli arrivisti, 
ha voluto affermarsi con una sola candidatura nella capitale : 
temperanza di pretese e di propositi notevolissima. 

Caratteristiche di politica interna del nuovo partito, a quanto 
può desumersi dai suoi atti, sono: libertà ampia e vera per 
tutti e non meno per i cattolici che per gli altri cittadini ; 

legislazione sociale diretta ad elevare le condizioni morali 
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e materiali delle classi lavoratrici, ma non debolezza dinanzi a 
imposizioni di partiti cosidetti democratici e popolari; 

laicità dello Stato, ma non ateismo e persecuzioni in nome 
di un anticlericalismo intollerante ed inquisitorio ; 

eliminazione della Massoneria, difesa contro le sue influenze 
settarie segrete ed egoistiche nella educazione della gioventù, 
nelle amministrazioni dello Stato ; 

formazione dell’ unità morale dell’ anima nazionale nel sen- 
timento della patria; 

indirizzo della nuova generazione, cioè dei giovani che sono 
per fortuna liberi dai pregiudizi dei vecchi partiti, ad una azione 
politica indipendente e fattrice. 

Nella politica estera non provocazioni, ma neppure Ja remis- 
sività dei Governi che fecero il trattato di Berlino o cedettero 
Cassala senza compensi : leale osservanza della triplice alleanza, 
ma non tolleranza di offese dalle nazioni alleate. 

Ardua cosa è sintetizzare il programma di un partito an- 
cora nel periodo del divenire, che non potrebbe per ora aspi- 
rare a partecipare al governo e quindi non ha occasione di de- 
terminare e formulare tutti i suoi concetti in modo pratico e 
concreto : ma esaminando quelli che potrebbero chiamarsi ì snoi 
capisaldi, è indubitato che v’ è qualchecosa di nuovo, di giovane 
e -di robusto. 

Il volere applicata la politica di libertà senza preconcetti e 
limitazioni di confessionalità: il combattere a viso aperto la 
Massoneria, che della vera libertà per tutti è fiera nemica, che 
avendo creato e mantenuto per anni ed anni subdolamente uno 
Stato nello Stato, ha garantito sempre ai suoi attiliati, a prezzo 
di asservimento delle anime loro, una serie di privilegi, eserci- 
tando su di essi, sulle pubbliche amministrazioni, sulle famiglie 
una dominazione insindacabile ed una segreta ed anonima tiran- 
nia, @ coraggioso e sincero culto di libertà, indice di forti ca- 
ratteri liberali. 

Chi ignora e può ignorare che la Massoneria anche nei rap- 
porti internazionali è ligia ai governi fatti a sua immagine e 
simpatizza con essi e li favorisce quando pure gli interessi reali 
dei popoli siano ben diversi ? Chi ignora che, per il tramite 
della Massoneria, possono aceaparrarsi da governi stranieri gior- 
nali e fazioni contradicenti ai veri interessi della nazione ? 

Il partito liberale italiano, che tenne più o meno le redini 
del governo per lunghi anni, ebbe nelle sue sue file un gran 
numero di massoni : fu eredità del passato e fn disgrazia per lui. 
Bisognava avere amica la Massoneria e non disgustarla ; nomi- 
nare possibilmente un Ministro della Istruzione Pubblica di sua 
soddistazione e dare ogni tanto un colpo di spillo alla Chiesa per 
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guadagnare i suoi sorrisi: politica dì opportunismo e di timidi- 
tà, politica di partito e non di popolo. 

I governi che si successero in Italia dal 1876 al 1892, prima 
dei Ministeri Giolitti, furono deferenti alla Massoneria : il Giolitti 
era troppo abile e fiero per infeudarsi ad essa, e fu forse questa 
sua indipendenza una cagione non ultima della sua popolarità, 
onde caduto risorse e negli ultimi annì tenne la dittatura par- 
lamentare del paese. 

E il popolo italiano accetta il laicismo nel senso di non es- 
sere governato da chierici e non essere soggetto all’ autorità 
chiesastica in pubblici e privati negozi: ma tra questa libertà 
di coscienza e l’ ateismo e la irreligione ufficiale a cui la Mas- 
soneria lo vorrebbe ridurre ci corre un abisso. 

Il popolo di una nazione è la grande maggioranza dei cit- 
tadini : ogni popolo ha la sua religione e i suoi riti: che una 
piccola minoranza atea o scredente voglia soverchiare sistemati- 
camente la maggioranza, ed imporre per esempio un insegna- 
mento obbligatorio ai suoi figli in cui sia bandito il nome di Dio, 
è una violenza e una tirannia indegna. Non la Chiesa ma la 
ragione dice che Dio esiste e in qualche modo bisogna pre- 
garlo. Nel Congresso delle Religioni tutti convennero che il 
« Padre nostro che sei nei cieli », era la più semplice e bella 
delle preghiere di tutte le religioni. Ebbene, se in Italia una 
maestra delle scuole rurali insegna ai suoi alunni quella pre- 
ghiera e l’Ispettore giunge a saperlo, la sospende. Se nelle scuole 
arabe di Tripoli o di Bengasi si vietasse agli ulema d’insegnare 
come si prega Allah, sì griderebbe giustamente al sopruso dei 
eonquistatori. Eppure il laicismo in Italia finora s’ interpreta e 
si applica precisamente così. 

Se i Nazionalisti si ribelleranno a queste tirannie massoniche 
per eufemismo chiamate antielericali, saranno i benefattori del 
popolo e lavoreranno efticacemente a ricostituire durevolmente 
quella unità di pensiero e di coscienza nazionale che ha sfolgo- 
rato nella guerra libica e negli eroismi di nostra gente. 

Essi non temono di essere chiamati l avanguardia dei cle- 
ricali e i nemici della democrazia, e non lo temono, perchè sono 
tanto clericali e antidemocratici, quanto lo è Ricciotti Garibaldi, 
che in questi giorni ha corso rischio di essere lapidato per aver 
promesso il suo voto ad un candidato indipendente. 

E quando un partito è composto di uomini valorosi e senza 
paura, bisogna riconoscere che è ricco di energie e di avvenire. 

I Nazionalisti italiani con il referendum da essi promosso, 
raccogliendo oltre duecento dichiarazioni di uomini eminenti e 
raggnardevolissimi che sconfessano pubblicamente la secreta as- 
sociazione massonica e condannano i suoi sistemi e le sue fina- 
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lità, hanno spodestata moralmente 1’ ultima sovranità dispotica 
ed assoluta che eravi ancora in Italia e vincolava la libertà in- 
tellettuale e spirituale di una parte _del popolo italiano: e di 
questa riscossa, di questa opera liberatrice il popolo italiano 
deve esser grato al giovane partito nazionalista. 

Nè minore gratitudine gli deve per il contegno risoluto e 
fermo di fronte a manifestazioni ed assalti demagogici orpellati 
di democrazia, in quanto che le classi lavoratrici hanno diritto 
ad un miglioramento progressivo delle loro condizioni economi- 
che, nei limiti del possibile, ma questo non è raggiungibile se, 
facendosi strumento di demagoghi ambiziosi, esse perturbano gli 
interessi nazionali che sono i loro propri interessi. 

Ond’ è che queste classi abbisognano anzitutto d’istruzione 
e di educazione politica che faccia loro comprendere insieme ai 
loro diritti i loro doveri. 

È necessario quindi ricostituire nelle giovani coscienze il 
concetto vero della patria che è il fondamento dei più nobili 
ideali, il decalogo di tutti i civili doveri, il patrimonio comune 
di tutte Je classi, concetto annebbiato e illanguidito da teorie 
di una vaporosa internazionalità e da dottrine unilaterali e ma- 
terialistiche di benessere economico scompagnate da qualsiasi 
morale presidio. 

La guerra di Libia fu scuola luminosa di patriottica educa- 
zione, e i nazionalisti, è d’uopo riconoscerlo, non furono in tale 
scuola tiepidi e inascoltati docenti. Nel sentimento della patria è 
connaturato quello della famiglia, della solidarietà sociale, della 
tolleranza politica onde le varie classi si affratellano, i dissidi 
- talvolta scompaiono e dalla universale comunanza nazionale sol- 
tanto ì senza-patria e i seminatori perpetui di zizzanie restano 
fatalmente esclusi. 

È importante rilevare i criteri programmatici del partito 
dal discorso del Federzoni, candidato proposto dall’ Unione delle 
Associazioni Costituzionali di Roma al 1° Collegio, poichè quel 
discorso fatto il 13 ottobre può considerarsi come l’ ultima pa- 
rola del partito nazionalista e la candidatura stessa caratterizza 
la nascita del partito quale forma evolutiva del grande partito 
liberale italiano. 

Basta prender nota di poche idee salienti espresse dal franco 
ed eloquente oratore: « Il mio nome è proposto per affermare 
in confronto alla violenza demagogica e alla menzogna settaria, 
l’ antica costante fede della cittadinanza Romana negli ideali di 
grandezza nazionale, nei principii d’ ordine e di liberta. 

« Il blocco cosidetto popolare, che detiene l’ amministrazione 
del Municipio, ma che serba la sua compagine e la sua funzione 
anche nell’ occasione della lotta elettorale politica, usurpa la rap- 
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presentanza di Roma per conto di una Associazione segreta in- 
torno ai fini, ai metodi, all’ azione della quale è unanime ora- 
mai la condanna di quanti sono in Italia spiriti veramente liberi 
e solleciti del pubblico bene. 

« In presenza di questa nuova e più grave sopraffazione 
settaria sono insorti tutti coloro che credono alla necessità di 
una migliore educazione politica del nostro popolo, tutti coloro 
che hanno fervido nell’ anima il culto della libertà e sentono 
esser questa, non già privilegio di determinate caste e fazioni, 
nè pretesto di oppressioni, anzi di persecuzioni contro partico- 
lari tendenze politiche e sentimenti religiosi, bensì patrimonio 
intangibile per tutti i cittadini, e che per tutti deve essere in- 
vocata e da tutti rispettata senza differenze e senza persecuzioni. 

« L’ Italia sotto '1 Governo del blocco radico-socialista non 
tarderebbe a ridursi in uno stato analogo a quello del Portogallo 
e della Turchia. 

« Noi consideriamo l’ impresa di Libia come il fondamento 
di un nuovo periodo di storia italiana : all’ interno come riscossa 
del sentimento nazionale oppresso ed incerto sotto la sopraffa- 
zione demagogica : all’ estero come affermazione della potenza 
dell’ Italia per una partecipazione sempre più attiva e consape- 
vole alla vita internazionale. 

« All’ interno, rispetto della legge e libertà piena per tutti 
nella immutabile sovranità dello Stato italiano : giacchè viva e 
salda è in noi la fiducia nella bontà delle nostre leggi e nello 
schietto patriottismo dei cittadini, mentre in altri i sospetti e i 
timori superati dalla esperienza si esasperano in propositi di di- 
visioni civili. 

« All’ estero, pur essendo convinti della bontà e della utilità 
della triplice, noi sappiamo e non dimenticheremo che alleanze 
ed accordi valgono solo per il modo come sono applicati e in 
quanto si sia in grado di farne quando che sia rispettare i 
patti. 

« La politica militare noi nazionalisti mettiamo sopra tutte 
le preoccupazioni dello Stato italiano. Noi vogliamo che le no- 
stre forze siano proporzionate, non solo alla nostra potenzialità 
economica, ma anche alla nostra necessità politica. Applicazione 
integrale della legge Daneo-Credaro : ma la lotta contro l’ anal- 
fabetismo non deve esaurire il còmpito della scuola, che deve 
essere anche e specialmente educatrice ed educatrice d’italiani. 

« La legislazione sociale deve svolgersi dal punto di vista 
italiano, respinte le pretese teoriche degli economisti puri spe- 
cialmente liberisti : ma sopratutto è necessario difendere le pub- 
bliche amministrazioni dal sistematico avvelenamento massonico ». 

Questo è il linguaggio di giovani animosi, cresciuti-nelle file 
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del vecchio partito liberale alquanto invecchiato e stanco per le 
sue lunghe batrocomiomachie, che pur non avendo ancora la 
esperienza del governo, mostrano senso politico, giusta misura 
e indicano al partito liberale un nuovo orientamento. 

La guerra libica appoggiata dal consentimento della quasi 
universalità dei cittadini, ha mostrato che amano la nazione e si 
sentono italiani pur quelli che la Massoneria designa ogni giorno 
all’ odio pubblico quali nemici della patria; 1) allargamento del 
suffragio ha determinato ad abbandonare l’ astensione del voto i 
timidi e diffidenti delle politiche libertà e ad accettarle; 1’ am- 
biente politico italiano, non può negarsi, si è rinnovato. 

L’anima nazionale ha ritrovato se stessa nella sua forza, 
nella sua fede, nella sua storia. Ebbene; gli italiani che amano 
la patria, si mantengano uniti e concordì nel pensiero della sua 
grandezza, come lo furono nella guerra di civiltà contro la Tur- 
chia; pensino ad esser forti di fronte ad altre nazioni, e nella 
libertà per tutti e da tutti altamente professata e rispettata tro- 
veranno la soluzione di altre e secondarie questioni. 

Questo è programma di nazionalismo fecondo, non d’ imperia- 
lismo fatuo o periglioso ; è programma che all’ interno può avere 
efficace applicazione, mirando sopratutto ad unire gli animi nel 
concetto e nel sentimento della patria. Ai valenti giovani nazio- 
nalisti, pur riservando il proprio giudizio intorno ai singoli par- 
ticolari della loro azione, manda adunque un saluto ed un plauso 
la Kassegna Nazionale, che ’da oltre trenta anni dà opera assi- 
dua a chiarire e comporre, per quanto è in lei, malintesi e dis- 
sidi funesti tra la fede e la scienza, tra lo Stato e la Chiesa, 
tra gli onesti cittadini che hanno convizioni religiose ed altri 
egualmente onesti che hanno convinzioni patriottiche, tutte ri- 
spettabili, cui si asseverava erroneamente non potersi le une e 
le altre consociare : mentre, dopo i doveri verso Dio, vengono 
quelli verso la patria e gli uni integrano gli altri e i nati in 
terra italiana tutti hanno diritto e dovere di amare la madre 
loro, ed essere considerati egualmente buoni cittadini. 

Non è la Materia ma la Provvidenza che fa la Storia, e la 
umana cooperazione interpreta e traduce nei fatti le provviden- 
ziali disposizioni. Per avvenimenti impreveduti, oltre la defension 
dei senni umani, l Italia risorse e dopo secoli di oppressione e 
dì servitù, divenne una, indipendente, grande. Alla sua unità 
politica e alla sua grandezza deve essere base granitica 1° unità 
del pensiero nazionale: a costituire questa unità morale lavorino 
tutti gli Italiani di buona volontà — laboremus ! 
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NOTIZIE. 


— S. E. Monsignor Lodovico Antomelli dell’ Ordine di S. France- 
sco, vescovo titolare di Leptis Magna e Vicario Apostolico della Libia, 
indirizzava nel settembre u. s. « al Venerabile Clero e dilettissimo Po- 
polo del Vicariato » la prima sua lettera pastorale (Milano, Scuola Tipo- 
gratica Artigianelli). Rileviamo in essa alti sensi patriottici congiunti 
all’ ardore seratico e all’ umiltà apostolica. Il venerato presule assumeva 
il suo ministero con spirito penetrato del sentimento di giustizia, quasi 
di predestinazione e certamente di dovere, che volse l’ Italia alle terre 
che oggi le appartengono. « Riguardando la situazione geografica della 
Libia, emerge chiaro come la conquista italiana abbia sanzionato un 
fatto, luminoso ; l’ italianità di questa terra, i cui rapporti con la Sici- 
lia avevano stabiliti intimi legami con la nostra patria. Però la conqui- 
sta italiana non ha solamenta data la sanzione ad una condizione di fatto, 
ma quello che è più importante, ha trasportato qui la nostra vita, e 
non solo quella economica, ma anche quella più importante, la spiritua- 
le. Ond’ è che a mio vedere, la conquista libica ha servito nelle mani 
della Provvidenza a estendere e dilatare qui il regno di Gesù Cristo ». 
E mons. Antomelli rievocava nella sua lettera le°glorie dell'Ordine a 
cui egli appartiene, nelle terre affricane ; ricordava come i tigli del mite 
e serafico Francesco d’ Assisi, animati dallo zelo di diffondere il nome 
di Cristo, segnassero tutta la costa mediterranea dell’ Aftrica col loro 
sangue; come anche in Libia alcuni di loro consacrassero a prezzo della 
loro vita, le verità della santa parola che usciva dal loro labbro. Le 
condizioni storiche e politiche hanno impedito, rilevava il degno Pasto- 
re. che durante questi ultimi tre secoli tanta somma di sacritici desse 
quei frutti che era legittimo sperare; pur tuttavia non possiamo non 
ammirare questa costanza di propositi, che attraverso difficoltà insormon- 
tabili ha mantenuto la fede negli Europei qui trapiantati, e tanto grande 
prova di carità cristiana ha dato anche a coloro che, pur non essendo 
discepoli di Cristo, non possono non inchinarsì riverenti dinanzi a 
questi pionieri della verità cristiana. 

La fervida pastorale si chiudeva con queste parole: « Ed ora Figli e 
Fratelli dilettissimi, da che vi ho esposto il mio pensiero sento prepoten- 
te il bisogno di alzare la mano e di benedire. Benedico al nostro Augusto 
Sovrano, benedico ai Governatori di queste grandi regioni, benedico 
alle Autorità Superiori Civili e Militari, benedico ai cari e baldi nostri 
soldati che combattono da prodi per 1’ onore della Patria, benedico ai va- 
lorosi caduti sui campi di battaglia, benedico alle Autorità Amministra- 
tive, benedico a tutte le corporazioni religiose, ai miei Cooperatori i Mis- 
sionari, a tutti quelli che in qualsivoglia maniera cooperano al bene 
religioso ed alla vera civiltà di questi popoli, benedico ai padri ed alle 
madri, ai figli ed alle figlie. Oh' la gioventù si abbia una speciale be- 
nedizione del suo vescovo! benedico credenti e non credenti, e la mia 
Pastorale benedizione, nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito 
Santo, porti a tutti Pace e Bene >». 

— Riportiamo ben volentieri le seguenti riflessioni sulla istruzione 
religiosa nelle scuole che una Maestra ha pubblicato nel fasc. 1° ottobre 
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u. s. della rivista femminile Voci amiche, la quale una volta al mese 
pubblicasi a Milano. 

« All’ inizio d’ ogni anno scolastico risorgono discussioni e polemiche 
sull’ insegnamento religioso nella scuola elementare, che è ritenuto ind4- 
spensabile da alcuni, inutile da altri, dannoso da altri ancora! La que- 
stione è vitale, e non è permesso a un educatore di disinteressarsene : 
perché l'educazione morale ha stretti rapporti con quella religiosa ; anzi 
(a parer mio) non può, senza grave pericolo, esserne disgiunta. Ma con- 
viene stabilire prima di tutto che cosa s’ intenda per educazione religiosa : 
poichè a giudicare dai fatti cui assistiamo, pare che tutto il dissenso 
consista in un complicato (e quasi direi voluto) malinteso. 

» Si dicono e si scrivono lunghi e gravi ragionamenti (infatti l’ ar- 
gomento apre il campo a serie ed innumerevoli riflessioni) ; ma nessuno pensa 
di chiamare a raccolta le disperse energie, le più avverse anche, per chie- 
der loro, innanzi tutto, d’ intendersi su quel che ciascuno vuole o non 
vuole. È poi così difticile un simile armistizio ? 

» Io penso che, se questo venisse accettato, ne risulterebbe un primo 
punto d’ accordo tra i supposti avversari : perchè tutti vogliono educare 
alla bontà, alla giustizia, all’ amore : e la religione (diciamo pure, per 
esser più precisi, il Cristianesimo) è il compimento più pertetto di quegli 
ideali comuni: bontà, giustizia, amore. Ma il disaccordo può cominciare 
subito ugualmente, per ciò che riguarda il metodo (dirò così) dell’ inse- 
gnamento religioso : concordia sul fine, discordia sui mezzi / 

» Non vogliamo spaventarci delle parole ; fermiamoci pure al prin- 
cipale punto di discordia : il catechismo : non per entrare in discussioni 
che riuscirebbero inutili, ma per suggerire una conciliazione pratica. Che 
il catechismo sia, di per se stesso, astratto, e quindi inaccessibile alle 
menti intantili, credo venga ammesso da tutti; che i tanciulli non lo 
studino volentieri, quando tale studio è loro imposto come un incompren- 
sibile esercizio di memoria meccanica, deve pur essere constatato da chi 
conosca un poco i fanciulli, e tanto più da chi abbia osservato coi propri 
occhi gli effetti reali dell’ « istruzione religiosa » scolastica, com’ è data 
oggi. Ma appunto l’ osservazione e l’ esperienza ci suggeriscono il rimedio 
a questo deplorevole stato di cose, mostrandoci come l’ educazione religiosa 
sia efficace, inutile, o dannosa, secondo le disposizioni dell’educatore a cni 
essa vien affidata. Persuadiamocene : il maestro, o la maestra, di religione 
è il cero (oserei dire l’ nico) fattore dell’ educazione religiosa. I fanciulli 
amano, per tendenza innata, le verità religiose, inquantochè esse rispon- 
dono ai bisogni, alle aspirazioni dell’ anima umana. L’anima sente Dio 
assai prima che la mente ne abbia la più rudimentale conoscenza. Perciò 
commette sacrilegio chi, « insegnando la religione » indegnamente, pro- 
tana il senso religioso del fanciullo, lo abbassa o lo distrugge ! Saorilegio 
inconsaperole, senza dubbio, derivante da un falso concetto di ciò che 
dev’ essere l'educazione religiosa. Sono insegnanti #0n7 anche quelli che 
accettano con tanta leggerezza d’ impartire l’ insegnamento religioso hen 
sapendo di non esservi disposti, di farlo senza entusiasmo ! Perchè l’ ac- 
cettano, dunque ? 

» Ecco: io scrivo arditamente una verità che può offendere; ma lo 
faccio per amore dei fanciulli soltanto, chiedendo perdono in segreto a 
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chi involontariamente offendo. L’ insegnamento religioso, dunque, è ac- 
cettato, da molti insegnanti (forse dalla maggior parte) per il compenso 
finanziario che essi ne traggono : un piccolo compenso, è vero; ma è 
pur lieve l'impegno di tempo ; e molti si dicono : « A fin d’ anno, anche 
quella sommetta torna comoda: i bisogni, in famiglia, son tanti!.. » 
Così, le « lezioni di religione » si fanno, regolarmente, come si farebbe 
una lezione (sia pure una duona lezione) d' italiano o d’ aritmetica o di 
qualsiasi altra materia del programma scolastico. 

» Gli alunni devono studiare di volta in volta, « la lezione dì ca- 
techismo : e la studiamo per forza, se pure (riflettendo che il catechismo 
non è materia da promozione o disapprovazione per la pagella) non tra- 
scurano atfatto di studiarlo, e non pensano invece una bugia con cui 
scusarsi presso l’ insegnante. Certo, gli scolari di tali insegnanti non 
amano la « lezione di religione » : la sopportano semplicemente, quando 
non la detestano : basta osservare i fatti per accertarsene. 

» — Colpa del catechismo, — si dirà; ma non è vero ! Conosco alcuni 
che studiano il catechismo con amure, che lo comprendono anche, perchè 
l’ insegnante di religione, spiegandolo con calore, l’ ha reso accessibile 
alle loro menti infantili. Naturalmente, un fanciullo si formerà, delle 
cose divine, idee molto imperfette : (e del resto quanti adulti arrivano 
più in alto ?....) ma quelle idee conterranno il germe di una sempre cre- 
scente pertezione ; e saranno sopra tutto, forze vive di vita morale. 

» Certe dissensioni ostinate tarebbero sorridere,... se non addoloras- 
sero ; che importa la lettera, nell’ educazione religiosa ? Bisogna trarre 
da essa lo spirito: ed è questo il compito dell’ educatore. Come spesso 
il maestro avrebbe bisogno di farsi discepolo dei suoi discepoli! Invece, 
sì pone in cattedra per ispegnere, nei semplici cuori, l’ entusiasmo reli- 
gioso, lo slancio verso il divino, e per sostituirvi una religione della 
sua tantasia, fredda, arida, vana!. Come stupirci se poi la gioventù, rotti 
i freni, disconosce la sublimità della religione, e cade nell’ indifferenza, 
quando non si spinge fino a calpestare ciò che più dovrebbe esserle sacro ? 

» Diamo, si, ai nostri fanciulli, un’ educazione religiosa ; ma diamo 
loro prima di tutto, degli educatori religiosi, nel senso vero della pa- 
rola: educatori che conoscano, amino e vivano la religione che intendono 
inculcare. (Vi sono insegnanti di religione che neppur conoscono tutti i 
fatti della vita di Gesù, né le Sue parole! Non dovrebbero almeno, prima 
di mettersi all’ opera, leggere il Vangelo? Troverebbero tanto « mate- 
riale » per le loro lezioni, da scartare senz’ altro tutte le storielle pue- 
rili, e più dannose che utili, con cui per occupare il tempo, distraggono 
l’ attenzione degli scolari da verità solenni e feconde di bene!). 

» Glieducatori religiosi che ci auguriamo, non mancano fra il perso- 
nale insegnante delle nostre scuole ; ove mancassero, non saprebbe tro- 
varli la Chiesa? Ma @/ segreto perchè essi sorgano e s’ accrescano sem- 
brerà strano, a prima vista: è un segreto pratico, direi quasi banale; 
pure, io sono così convinta della sua bontà che ho scritto queste parole 
col fermo proposito di suggerirlo.... a chi può valersene. 

» Il segreto, dunque sarebbe quello di stabilire che le « lezioni di 
religione » siano date gratuitamente: un’ ottima trovata per le finanze 
comunali e... (strana combinazione !...) per l’ educazione dei nostri fan- 
ciulli. Ma gl’ insegnanti occupano un tempo che loro potrebbe fruttare 
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un guadagno, si obietterà. Pretesti! Di un’ora o due la settimana si 
può sempre disporre, quando si vuole. Del resto, chi non può disporre 
di un' ora, rinunzi all’ impegno. Nessuno dovrebb’ essere menomamente for- 
zato ad acconsentire. 

A queste condizioni, vedremmo affidato l’ insegnamento religioso 
nelle scuole a persone che, amardo esse medesime la religione, sapreb- 
bero farla amare dai fanciulli. E quando si ama davvero un ideale, si 
vive in conformità ad esso: ora, se quest’ ideale è il Vangelo, personi- 
ficato in Gesù Cristo, chi vorrà ancora opporre dissensioni ? » 

— Dal Marzocco del 19 ottobre u. s. togliamo questa Circolare com- 
pilata dal prof. Ermenegildo Pistelli, e che fu diramata a tutti i membri 
della Società italiana per i papiri. 

« Compiuti i cinque anni fissati per la durata della nostra Società, 
crediamo nostro dovere comunicare il bilancio sociale, dar ragione bre- 
vemente del lavoro compiuto e domandare ai soci consiglio e aiuto per 
l'avvenire. I] soci non ignorano che, al costituirsi della Società, le nostre 
più modeste speranze erano d’ arrivare a mettere insieme almeno 150 
quote sociali, e aver così disponibile per gli scavi e gli acquisti in Egitto 
un 15,000 lire all’ anno per cinque anni. Ma, come risulta dal bilancio, 
anche tenuto conto della generosa elargizione pervenutaci quest’ anno 
da S. M. la Regina Madre e di altre oblazioni, noi abbiamo di poco ol- 
trepassato i due terzi della somma prevista come un minimum neces- 
sario per il nostro scopo. Nonostante, anche con mezzi così modesti noi 
deliberammo di metterci subito al lavoro; e l’ abbiamo poi continuato 
con tede e costanza. Né oggi abbiamo ragione di pentircene. 

« Per cinque inverni consecutivi sono stati compiuti scavi e tatti acqui- 
sti di papiri in Egitto sotto gli auspicî e col denaro della nostra Società; 
alla quale sola spetta il merito che il nostro paese non sia rimasto del 
tutto escluso dalla nobile gara di tutte le nazioni civili per la ricerca 
e lo studio dei papiri. Scavammo il primo anno (inverno 1908-09, ad 
Aschmunén sotto l’ alta direzione di Ernesto Schiaparelli; poi sempre 
a Behnesa (Oxvyvrhynchos), dove aftidammo il lavoro nell’ inverno 1900-10 
al prot. E. Pistelli, nel successivo al prot. Farina e gli ultimi due anni 
(1911-12 e 1912-13) di nuovo al prof. Pistelli. Non restava a noi che spi- 
golare a Behnesa dove avevano gloriosamente mietuto i due illustri edi- 
tori inglesi dei papiri di Oxvrhynchos, poichè ci mancavano i mezzi per 
più ampi scavi e anche per acquisti d’ importanza ; essendo ormai i prezzi 
dei papiri greci saliti in Egitto a tali irragionevoli cifre, che tutta l’ en- 
trata nostra di un anno sarebbe appena bastata ad acquistarne due o tre, 
e non di eccezionale importanza. Perciò abbiamo preferito insistere negli 
scavi a Behnesa, ottenendone resulati modesti si, ma pur tali che sono 
stati apprezzati e lodati dai più dotti papirologi d'Inghilterra e di Ger- 
mania ; sicché i due volumi da noi fin qui pubblicati hanno già il loro 
posto onorato tra le pubblicazioni consimili. Non si dirà che ci facciamo 
da noi una vana verlame se, per tacere d’ altri lusinghieri giudizi, ricor- 
diamo ai soci quello, così pieno di benevola simpatia, che del nostro 
primo volume diede il Kenvon nei rapporti annuali della Società inglese, 
e li rimandiamo, se non le avessero lette, alle belle parole che per la 
nostra Società e per il nostro secondo volume ha scritto ìl Wilamowitz 
(in Deutsehe Literaturzeitung, n.° 30,26 luglio 19131, concludendo : « Die 
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italienische Gelehrten und die Spender der Mittel fiìr die Ausgrabungen 
haben Anspruch auf den lebhaftesten Dank », dopo aver messo in rilievo 
la singolare importanza d’alcuni dei nostri papiri e aver lodato senza 
restrizioni l’ ottima « qualità » del lavoro. Il bilancio dimostra che al 
31 di luglio erano in cassa L. 4896. Aggiungendovi quello che rende- 
ranno le nostre pubblicazioni nel secondo bimestre dell’anno corrente 
potremmo contare su più di 6000 lire di avanzo ; senonché, converrà te- 
nerne da parte circa 200 per la stampa, che già è incominciata, del terzo 
volume. Non c’è bisogno di dire che non potremmo con sole 4000 lire 
pensare a un’ altra campagna di scavi. Perché queste si possano sperare 
truttuose, perché si possa lavorare non pit a Behnesa, ma in luogo meno 
sfruttato che già abbiamo chiesto e confidiamo ottenere dalla costante 
benevolenza che ci ha dimostrato l’ illustre Direttore del Museo del Cairo, 
sarebbe necessario disporre di un minimum di 12000 lire annue. 

« Or dunque noi diciamo e domandiamo ai nostri soci: — I cinque 
anni sono compiuti: la Società sarebbe sciolta e Voi liberi da ogni im- 
pegno. Ma non vi pare che sarebbe utile per i nostri studî e doveroso 
per il buon nome del nostro paese che non fossimo i primi a ritirarci, 
noi che siamo stati, pur troppo, gli ultimi a farci avanti? E che non 
dobbiamo rimanere insensibili alle parole d’ incoraggiamento che ci ven- 
gono anche di fuori d’Italia? E che sarebbe un danno si chiudesse, 
quasi appena nata, quella Scuola di Papirologia che da Firenze ha co- 
minciato a dare non solo il buon esempio, ma anche buoni frutti ? 

« Illustri consoci, da Benedetto Croce ad Angiolo Orvieto non pochi 
di Voi ci hanno incoraggiato a rivolgere a tutti questa domanda e si 
sono già dichiarati disposti a continuarci il loro contributo e il loro pa- 
trocinio. Ma è necessario che siamo tutti concordi; anzi, che ognuno, 
oltre sottoscrivere ancora la sua quota, altre ce ne procuri almeno per 
altri tre anni. Allora soltanto noi potremmo riprendere il lavoro con la 
fiducia di corrispondere sempre meno indegnamente alla Vostra benevo- 
lenza e al Vostro aiuto. » 

— Negli ultimi di Luglio u. s. il giornale milanese La Perse- 
reranza iniziava col seguente questionario un’ inchiesta sulle odierne 
industrie italiane : « I. Quali sono le condizioni presenti e quali le 
necessità future dell’ industria e del commercio nel nostro paese? — 
II. L’ azione del Parlamento e del (toverno è stata finora conforme ad un 
sano sviluppo delle energie economiche nazionali? — III Quali do- 
vrebbero essere le direttive del Governo nella politica economica fiscale 
e sociale nei confronti di tutte le industrie ? ». Le risposte all’ inchiesta 
turono molte ed importanti. Le vedemmo sottoscritte da insigni stu- 
diosi di scienze economiche e da noti industriali. Da quasi tutti fu am- 
messo che le industrie italiane attraversano ora un periodo fortunoso di 
crisi che ha le sue origini molto più in là dell’ impresa libica. L’ Einan- 
di, col Reggio, col Dalla Volta e con altri che toccarono tale ar- 
gomento afferma che errerebbe chi da questo fatto ricavasse conseguenze 
pessimiste e catastrofiche. « Le crisi e le depressioni sono tatti mo- 
mentanei, i quali preludiano al ritorno della prosperità. Bisogna piutto- 
sto con animo sgombro da prevenzioni analizzare le cause dei mali ed 
affrontare risolutamente la questione dei rimedi. Il maggior numero dei 
rispondenti, si accordano a segnalare come elementi di erisi e di disagio 
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il modo col quale lo Stato adempie alla sua funzione fiscale. Il comm. 
Conti la definisce aggravio insopportabile e causa d’insincerità nei bi- 
lanci ; il senatore Gavazzi rileva che esiste un fiscalismo contrario alle 
leggi, il quale esige imposte anche quando le industrie sonc a scapito ; 
il comm. Gnecchi afferma che le industrie italiane pagano il doppio di 
tasse che le francesi; il Geisser si lagna delle interpretazioni vessatorie 
delle leggi, il senatore Vidari si preoccupa della prosperità del bilancio 
dello Stato in contrasto con Ja scarsità dei bilanci comunali e provin- 
ciali ; l'avv. Reggio lamenta che nella politica fiscale l’ arbitrio sia stato 
elevato a sistema; il cav. Falck batte sullo stesso argomento augurando 
che ci si arresti una buona volta su una via che sgomenta per l’ avve- 
nire economico del Paese; il prof. Della Volta combatte energicamente 
il sistema vessatorio dello Stato ; il prot. Pantaleoni vorrebbe una sem- 
pliticazione delle imposizioni ed una stabilità, almeno relativa, delle leggi. 
Da molti che risposero alla inchiesta, si lamenta inoltre che il mondo 
parlamentare burocratico tenda a render dura la vita alle industrie per 
una diffidenza tanto ingiusta quanto dannosa. Si teme che l’Italia di- 
venti troppo un paese operaio a danno dello sviluppo delle arti e delle 
lettere che le valsero il suo gran nome. Il prof. Pantaleoni che tocca 
più specialmente questo tasto spera che col tempo si crei anche in 
Italia un’ altra mentalità sovratutto per opera di emigranti che tornano 
dall’ estero e per l’azione che Milano e Genova eserciteranno sempre più 
sul resto d’Italia. Si lamentano ua varî le tante pratiche senza impor- 
tanza della burocrazia di Stato, che il comm. Bocca chiama irosa ed ag- 
gressiva, e che egli sì duole vedere imperare indisturbata e forte de’ suoi 
privilegi e delle formidabili sue coalizioni... Il Daneo sostiene l’ oppor- 
tunità di decentrare e semplificare il servizio di Stato. Anche sui mo- 
nopolii v'è chi 8’ è fermato, e specialmente l’ avvocato Reggio, che vor- 
rebbe vederne chiusa l’èra per restituire al capitale la fiducia perduta. Il 
cav. Falck si duole che l’ assorbimento dei risparmi nei titoli pubblici, 
insieme all’ inasprita pressione fiscale, abbia tolto ogni elasticità al mer- 
cato ; il Loria vorrebbe vedere assicurata dallo Stato la probità dell’ as- 
setto monetario e rafforzata la compagine degli Istituti di credito. 

Altre cause di crisi sono state indicate nella scarsa coscienza col- 
lettiva e nella non sempre adeguata preparazione tecnica delle classi 
industriali. Il Candiani, con altri, segnalava la facilità di costituzione 
di anonime mancanti di serie basi, l’ eccesso e la scarsità del credito, la 
produzione eccessiva e la sfrenata speculazione dei titoli ; il senatore Sal- 
moiraghi fa rilevare l’ errore della trovata di finte società italiane appa- 
rentemente produttrici in Italia, ma in realtà importatrici della produ- 
zione delle case madri straniere. L’ inchiesta segnala le deficienze a cui 
convien porre riparo per giungere a quell’ efticacia di esportazione di 
che il paese ha diritto. Le responsabilità devono ripartirsi tra (Governo 
e privati. Manca nel campo industriale la solidarietà che potrebbe tar 
tener tronte alla concorrenza straniera ; lo notano specialmente il Conti 
e il Candiani. Il Salmoiraghi pone il problema delle nostre linee di na- 
vigazione, da cui risulta, purtroppo, la nostra grande inferiorità. L’ on. 
Daneo, vorrebbe veder tornare la marina mercantile all’ antico splendore 
ed invoca la ripristinazione della legge Brin nelle sue norme tfonda- 
mentali. L’ avv. Gino Olivetti perora caldamente la necessità di una or- 
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ganizzazione tra gl’ industriali : se essi non vogliono muoversi per il 
loro interesse immediato, confida che si organizzino per la visione più 
larga dell’ avvenire migliore dell’ Italia e di loro stessi. L’ Olivetti batte 
anche sull’ argomento del nazionalismo che vorrebbe praticato dagl’ Ita- 
liani a cominciar nel riguardo del commercio. Sull’ argomento del prote- 
zionismo interloquirono nell’ inchiesta, con discordi opinioni, varì uomi. 
ni insigni. Il senatore Gavazzi mostrò i danni deli’ eccesso di protezione 
doganale verso alcune industrie ; il Daneo vorrebbe che buoni trattati 
di commercio e tariffe di trasporti di navigazione più che proteggere 
eccitassero lo sviluppo delle industrie. Il Loria non desidera dazi protet- 
tori, nè privilegi, ma nemmeno esazioni fiscali e restrizioni vincolatrici. 
Tutti i rispondenti al questionario esprimevano la convinzione che l’ istru- 
zione professionale è ancor troppo scarsa e che a ciò debbano provve- 
dere le classi dirigenti. Parecchi hanno toccato la questione del mercato 
finanziario e l’ on. Daneo l’approfondisce. Sul tema principale dell’ inchie- 
sta : « l’azione parlamentare nei confini dell’ industria », si ebbero molte 
risposte, esprimenti parere quasi concorde. Il Pantaleoni, il Reggio e l’ Oli- 
vetti formulavano fiere requisitorie contro l’ indirizzo attuale della poli- 
tica parlamentare ; il Conti la ritiene inefficace a promuovere un sano 
sviluppo delle energie economiche; il senatore Gavazzi la definisce varia, 
incerta, contraddittoria, inspirata a diffidenza; il Vidari afferma che il 
troppo socialismo di Stato spegne lo spirito d' iniziativa e conduce alla 
prepotenza dei pochi contro i molti. Lo spazio non ci consente di di- 
lungarci più oltre sull’ importante inchiesta. Nel chiuderla, La Perseve- 
ranza rilevava che essa ha posto in luce il bisogno di una più pro- 
fonda e a un tempo più estesa coscienza economica del Paese, nei suoi 
legislatori e nei suoi governanti. Ciò non può che essere frutto, aggiun- 
geva, di una più profonda ed estesa cultura economica. E sì doman- 
dava : Perchè non potrebbe essere questo il problema capitale intorno a 
cui dovrebbe cimentarsi la prossima legislatura ? 

— Il Cav. Tommaso Chiaromonte ha pubblicato nella serie delle 
informazioni commerciali dovute al Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, varie Notizie sul Commercio dei Marmi negli Stati Uniti 
del Brasile. Nel Brasile, — egli informa — esistono vari giacimenti 
calcarei, alcuni dei quali per la loro struttura e resistenza possono con- 
siderarsi dei buoni marmi. Giacimenti marmiferi si trovano negli Stati 
di Rio Janerio, San Paolo, Minas Geraes, Rio Grande do Sul, Pernam- 
buco, Paranà, Cearà e Goyaz, pure non sono di tale importanza da me- 
ritare costosi impianti per una esplorazione in grande. Per questa ra- 
gione ed anche per i mezzi di trasporto costosi e ditficili, nonché per 
la scarsezza e l’ elevatissimo costo della mano d’ opera, i marmi del 
Brasile non hanno finora sorpassati i limiti di qualche rara applicazione 
in luoghi prossimi ad alcuni giacimenti. I marmi indigeni sono per lo 
più colorati; ve ne son pur dei bianchicci di qualche pregio, con tinta 
volgente al giallognolo ed al turchino, del tipo del nostro bardiglio. Il 
Cav. Chiaramonte ritiene che sia un errore affermare che il Brasile 
debba essere per lunghissimo tempu tributario dell’estero per i marmi 
necessari al consumo interno. L' importazione del marmo, alabastro e 
portilo negli Stati Uniti del Brasile sebbene in notevole aumento non 
ha molta importanza in relazione all’ incremento preso dall’ industria 
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edilizia. Secondo la statistica ufticiale, l’ importazione del marmo, ala- 
bastro e porfido che nel 1505 ammontava complessivamente a quin- 
tali 42,338, si spinse nel 1912, con inevitabili oscillazioni, a quin- 
tali 71,076 per un valore di 933,842 contos di reis (lire ital. 1.517.531). 
Le cifre particolareggiate ad essa relative mostrano un progressivo e no- 
tevole aumento nell’ importazione dall’ Italia, la quale conserva ancora 
il monopolio naturale per il marmo bianco e per il bardiglio, ma nei 
marmi colorati le muovono attiva concorrenza il Belgio e la Francia. 
Le maggiori operazioni di marmi al Brasile sono dirette nei porti di 
Rio Janeiro e Santos che nel sessennio 1907-12 assorbirono 1’ 80“/, del- 
l’ importazione totale; se ne inviano pure a Porto Alegre e Pelotas, 
Bahia, Parà, etc. Il Rapporto del Cav. Chiaromonte porta anche indica- 
zioni sui diritti doganali che sono assai gravi, specialmente per il mar- 
mo lavorato. 

Dalle sue indicazioni sulle qualità di marmo che il Brasile riceve 
rileviamo che l’ importazione è rappresentata per l’ 80°, dal marmo 
bianco di seconda qualità, per il 10“, dal Bardiglio che vi giunge dal- 
l’ Italia e precisamente dalla provincia di Massa Carrara, e per il 10°, 
dal marmo colorato, in gran parte proveniente, oltrechè dall’ Italia, dal 
Belgio e dalla Francia. Tra i marmi colorati di provenienza italiana 
tigurano in prima linea il Portovenere, il Rosso e Giallo di Verona, il 
Verde di Polcevera e di Levanto, il Giallo di Siena ed i marmi vicen- 
tini. Il Belgio v’' invia marmo nero, Rouge royal, Ecarlate, Rose jaspé, 
Sant’ Anna di Fiandra. Dalla Francia e dai suoi possedimenti affricani 
vi giungono l’ Onix, l' Onix Apuana. il Rosso cupo francese, il Fior di 
Pesco (questo gli viene otterto da Parigi), Ver-Vert, Breccia attricana, 
Breccia Piastrania. Il marmo bianco vi arriva in lastre segate per la 
maggior parte di 2, 3 e 4 cm.; raramente di 7 e 10; quello colorato 
quasi sempre in lastre dello spessore di 2 cm. Ma talora il marmo, così 
bianco che colorato, vi è spedito anche in blocchi e vien segato nella 
otticina Silva Rocha a Rio Janeiro, la sola sin qui nel Brasile che ab- 
bia annessa una segheria. La convenienza di segar là il marmo in bloc- 
chi deve ricercarsi nella differenza di dazio esistente sul marmo sgros- 
sato (milreis 15.000 il m?) ed il marmo semplicemente segato (milreis 
2.300 il m?:. I prezzi di vendita del marmo variano moltissimo secondo 
la qualità, lo spessore e le dimensioni delle lastre. Il marmo colorato a 
parità di spessore e di dimensivni delle lastre costa in generale assai 
più del marmo bianco. Il rapporto del Cav. Chiaromonte espone parti- 
colarmente i prezzi di vendita nei porti d’ imbarco dei marmi italiani e 
di quelli degli altri paesi che si trovano in concorrenza colla produ- 
zione italiana. I lavori di rivestimento in marmo vengono a essere nel 
Brasile assai costosi, oscillando da 45 a 120 lire il m?. Le lastre di mar- 
ino provenienti dall’ Italia vi arrivano senz’ alcun inballaggio, e ciò 
nonostante non accadono mai lagnauze per rottura. Quelle che ven- 
gono spedite dalla Francia e dal Belgio arrivano invece in casse imbal- 
late con ogni cura. Nella pratica spesse volte sì verifica che quet’ ul- 
time son quelle che vanno più soggette a rottura: ma non si può ac- 
certare se tal fatto debba attribuirsi alla fragilità dei marmi spediti o 
al metodo d’ imballaggio. I pagamenti sì sogliono fare in contanti, collo 
sconto del 2“, o per mezzo di accettazioni a tre mesi. Per quanto ri- 
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guarda i prezzi dei paesi d’ origine, essi subiscono un aumento dal 20 
al 30°‘, se le tavole di marmo debbono avere dimensioni stabilite. 


— Il giorno Bottobre u. s. ebbe luogo l'assemblea generale della 
Società Anonima Fratelli Treves. Dopo che furono lette le cifre del 
bilancio, il presidente Emilio Treves aggiunse un resoconto letterario, 
dal quale stralciamo i seguenti brani, che ci sembrano molto interes- 
santi. « Una casa editrice, ha una funzione nel paese: propagare la 
cultura, dare incremento alla letteratura. Questa funzione noi cre- 
diamo di adempirla ed è il nostro vanto. Ricordo sempre che quando ho 
fatto i primi passi, più di mezzo secolo fa, non si trovavano editori che 
per le ristampe di opere classiche, e non si trovavano lettori e lettrici 
che per i libri francesi. Tanto che un grande scrittore dimostrava che 
la letteratura italiana era impopolare in Italia ; ed un altro grande scrit- 
tore aggiunse che in fatto di letteratura l’ Italia era un dipartimento 
della Francia. Quale cambiamento! Quale progresso in questo mezzo se- 
colo! Anche in questo campo l’ Italia si è rinnovata, ed a questo rin- 
novamento del gusto dei lettori la casa Treves ha dato il primo slan- 
cio. Oggi torna la moda delle edizioni dì classici, fino all’ esagerazione 
dei classici illeggibili e dei classici... pornografici. C’ è spazio per tutti. 
Ma la casa Treves, per quanto invecchiata, continua nello spirito gio- 
vanile, nell’ indirizzo moderno. Nell'anno sociale dal luglio 1912 a tutto 
giugno 1913, ha pubblicato 95 nuovi libri, oltre a 74 ristampe di opere 
esaurite di nostre edizioni, senza contare i giornali, i dizionari, le gui- 
de. Dei 95 nuovi volumi soli 22 sono stranieri ; tutti gli altri sono ori- 
ginali di autori italiani contemporanei... La nostra operosità editoriale si 
è estesa in tutti campi. Quali studi sociali e politici possiamo additarvi : 
il dotto volume del conte Malvezzi su l’Italia e l’ Islam in Libia; la 
opera tanto discussa di (uglielmo Ferrero : « Fra i due mondi » ; il libro 
così originale del Prezzolini su la « Francia e i Francesi del secolo XX; 
quello di Luigi Villari su « Gli Stati Uniti e l’ emigrazione italiana ». 
...Nelle nostre raccolte teatrali sono entrate le nuove tragedie di Sem 
Benelli (La Gorgona), di Tumiati (Alberto da (Giussano), di Paàntini 
{Tiberio Gracco), il dramma di Corradini (Le vie dell’ Oceano), tre com- 
medie di Lopez, alcuni lavori postumi del compianto Butti. L'impresa 
che pareva audace, di una nuova traduzione di Guglielmo Shakespeare 
eseguita da Diego Angeli, è coronata dal successo; in quest'anno ne 
abbiamo lanciati cinque nuovi volumi dovendo pure ristamparne due 
dei precedenti... Abbiamo anche noi voluto festeggiare l’anno di Verdi, 
sia ristampando l’ ammirabile canzone di Gabriele d’ Annunzio, sia pub- 
blicando una biografia critica per la quale abbiamo scelto uno straniero, 
ciò che facciamo raramente, ma in questo caso lo straniero, il Bellaigue, 
era il giudice più imparziale non essendo ispirato da patriottismo. Ori- 
ginali invece sono gli studi di Primo Levi, l’ Italico, dove, tra le Figure 
Musicali, primeggia naturalmente quella di Verdi. Per la Storia abbia- 
mo continuato quella grande d’ Italia che Francesco Bertolini lasciava 
incompleta. Delle « Memorie di Francesco Crispi » è uscito il terzo vo- 
lume ; di Cambray-Digny l’ epistolario. Alla biografia appartiene il « Co- 
la di Rienzo », di Gabriele d’ Annunzio che dovrebbe essere il primo di 
una serie di « Vite di nomini illustri e di uomini oscuri ». Alla storia 
aneddotica appartengono un brillante volume di Federico De Roberto : 
«< Le donne, i cavalier », brillantemente illustrato, e le « Commemora- 
zioni italiche » di Alfredo Comandini. Nel campo della poesia abbiamo 
pubblicato un’ opera molto importante raccogliendo in un grosso volume 
1 « Poeti Italiani del sec. XIX da Monti a Carducci, Pascoli a d’ Annun- 
zio... Anche le condizioni degli scrittori sono grandemente migliorate. 
Ciò si deve in parte al sistema che abbiamo introdotto delle percentuali 
sul prezzo lordo, il che ta partecipare ogni autore al successo dell’ opera 
sua; e poiché i letterati oltre ad essere un irritabile genus, come dice 
il poeta, sono anche un genus molto diffidente, si accorda la timbratura 
delle copie... ». 
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— La Sezione dì Milano della Dante Alighieri ci comunica: Luigi 
Barzini, di tronte alle numerose richieste di ristampa in opuscolo dei suoi 
articoli sulle condizioni degli Italiani in Austria, ha voluto riservato a 
beneficio della Dante Alighieri il diritto di ristampa. La Sezione milanese 
sta pertanto provvedendo alla pubblicazione in elegante opuscolo, il quale 
verrà posto in vendita a beneficio della Dante Alighierî a cent. 50) la 
copia. Poichè la Sezione milanese della Dante non vuol riservato ad essa 
tale beneficio, così tornirà a tutte le sezioni, al prezzo di cent. 20, il 
numero di copie che potesse loro occorrere. 

— La nota ed antica Casa editrice L. F. Cogliati, che ha sempre 
pubblicato tutte le opere dell’ illustre Vescovo di Cremona, mette di 
questi gioni in vendita un nuovo ed interessantissimo volume del ve- 
nerando prelato, col titolo Peregrinazioni estive. Il volume di pag. 350 
di nitida edizione, con illustrazioni, tra cui un bel ritratto dell’ Autore, 
costa solo lire quattro. 

— Il Correspondant del 25 settembre pubblica un articolo del sig. 
Pierre de Quisielle col titolo Le cas de M. Emile Ollivier. Da quell'articolo 
togliamo questi brani che non dispiaceranno a quanti dei nostri lettori, e 
son parecchi, simpatizzano per. Wagner: « Si sa che egli (Ollivier) aveva 
sposato la primogenita delle figlie di Franz Liszt e della signora d'Agoult; 
essa mori dopo cinque anni di matrimonio. Il matrimonio si celebrò nel- 
l' ottobre del 1857 : Ollivier era stato allora eletto deputato ed apparteneva 
a quel piccolo gruppo dell’ opposizione all’ impero che doveva chiamarsi dei 
Cinque. Dopo il matrimonio Liszt che non aveva conosciuto il nuovo 
genero, scriveva che era un avvocato di Parigi, che si occupava pure di 
politica, il che è — esso aggiungeva — per la Francia una carriera 
molto incerta. Liszt era un grande ammiratore di Napoleone III, e par- 
lava con entusiasmo del suo genio politico. Quando morì questa prima 
moglie di Ollivier egli fu commosso moltissimo da un attettuoso biglietto 
di Mornv, e ciò contribuì ad avvicinarlo a colui che lavorava per av- 
vicinarlo all’ impero. La morte della figlia di Liszt ed il suo secondo 
matrimonio non interruppero la sua relazione col primo suocero : a Roma 
presso di lui si ritugiò si assistette la madre di Liszt nei suoi ultimi 
giorni. Indi prese sempre viva parte ai successi ed ai trionfi dell’ arti- 
sta, occupandosi dell’ esecuzione delle sue opere a Parigi, indicandogli 
argomenti religiosi per composizioni musicali. — Ollivier fu il cognato 
di Riccardo Wagner: ma quando costui sposò l’altra figlia di Liszt, 
Cosima, che prima aveva sposato Hans de Bulow, la gentile Blaudina 
Liszt Ollivier, più dolce e meno imperiosa di sua sorella, era morta. 
Tuttavia Wagner in grazia di Liszt aveva conosciuto e frequentato 
Emile Ollivier. Nel suo secondo e prolungato soggiorno a Parigi, che 
durò quasi due anni, e durante il quale si diedero le tamose rappresen- 
tazioni del Tanhiiuser, Ollivier e sua moglie lo accolsero e lo aiutarono 
costantemente. Lui partito, la gran tavola sulla quale Wagner aveva 
lavorato fu mandata a Saint Tropez, la villeggiatura di Ollivier, e forse 
vi è anche oggi. Ollivier si prestò colla sua intluenza, colle sue relazioni, 
col suo amore ardente ed eclettico della musica: si interessava della 
personalità di Wagner, ne gustava la musica più forse per la scienza che 
vi ravvisava che per completa simpatia. Quanto egli ha detto di Wagner 
e delle loro reciproche relazioni si concorda perfettamente con quanto 
Wagner.ha scritto nelle sue memorie, nel terzo volume dell’opera 2a 
mia vita. Wagner ci racconta che Ollivier discutendo in suo favore una 
causa contro Lindau, diteso dal celebre avvocato Marie, a proposito del 
libretto del Tanhiiuser e della sua traduzione, vi mise tanta anima che 
manco poco, durante la sua orazione, che cantasse |’ aria delia Sfella del 
pastore per provare la eccellenza musicale di quella melodia. Dopo il 150 
Liszt e Wagner non sl videro più >». 
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Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all’indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di Jibri non pervenuti alla Direzione, 
né quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


Sowmaro : Pietro BrLLONOTTO. Storia del Medio-Eto dal 476 al 1313. — Guar- 
TIERO CASTELLINI. £ popoli Baleanici nell'anno della querra osservati da un 


italiano. — Gixo BERRI. L'assedio ci Scutari: sei mesi dentro la città ue- 
cerchiata. — CresaRk FINnzi. Storia della città di Viterbo lungo il medio-ero.— 
Antonio Favaro. Studi e ricerche per una iconografia galileiana. — ERODA. 
I Mimi. — ANTONINO EvymiEet. £L° ossessione e lo scrupolo. — A. KNOCH. L'édu- 
cation de la chastetée. — ADbOoLTVO Papovan. 7 fiyli della gloria. — FRANCESCO 
FERRAIRONI. Feste e Santi. — Sorriso in famiglia. — Cronaca. 
. 
Storia. 


Dott. Pierro BELLONOTTO. Storia del Medio-Evo dal 476 
al 1313. Torino, Libreria Editrice Internazionale, 1914. 


Questo manuale del B. ci si presenta diverso dai consueti libri sco- 
lastici che sono stati pubblicati in questi ultimi anni per le scuole li- 
ceali. Chi infatti si propone di pubblicare un manuale scolastico mira 
ordinariamente alla brevità, alla sintesi dei fatti, raccolta nel minor nu- 
mero di pagine possibili, ciò che, se ha i suoi vantaggi, considerato il 
numero e la mole delle materie da studiare nei licei, spesso riesce no- 
civo alla chiara intelligenza degli avvenimenti, alla conservazione e al 
lavorio mentale dei medesimi, a quel fascino che anche un manuale, se 
fatto bene, con chiarezza ed eleganza di torma, può esercitare sull’ ani- 
mo dello scolaro. Così invece di alleggerire il peso delle materie, si 
tinisce per renderlo più grave e penoso, se non coll’ abbondanza della 
materia, coll’ esposizione della medesima, nuda, schematica, senza un 
rilievo, senza un rattronto. - 

Il manuale del B. è però ben lungi dal cadere in simili errori. Esso 
è ampio senz’ essere prolisso, è completo senza che in nessuna delle sue 
parti sembri supertiuo 0 accademico. La divisione della materia 6 tatta 


con molta e sicura intelligenza: (Dominazioni barbariche — Impero 
franco-romano-cristiano — Periodo comunale): l’ esposizione è limpida 


e facile; ampi sommarî ed opportuni accenni bibliografici ne tacilitano 
l’ apprendimento e additano a chi voglia allargare le sue cognizioni ì 
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migliori autori che ne hanno parlato ; nozioni di letteratura e d’arte 
sono qua e là distribuite ad arricchire e completare l’ esposizione dei 
fatti. Quel che manca sono delle opportune letture che aggiunte ad ogni 
capitolo avrebbero potuto illustrare qualche fatto più rilevante. Forse il 
timore d’ accrescere il numero delle pagine che giunge tuttavia fino a 
687, ha impedito all'Autore di aggiungere quest’ altro non inutile pregio. 
Insomma, se, come dovrebbe avvenire, la lunghezza non nuocerà alla di- 
vulgazione dell’ opera, io credo che questo del B. sia tra i manuali di 
storia più utili che in questi ultimi anni sono stati pubblicati pei nov- 
stri licei. 


Firenze A. MANCARELLA 


I. GUALTIERO CASTELLINI. È popoli Balcanici nell’anno della 
guerra osservati da un italiano. — Milano, Treves, 1913; 
pp. 215, con si incisioni. 

II. Gino BERRI. L’assedio di Scutari: sei mesi dentro la città 
accerchiata. (Diario di un corrispondente di guerra). — Mi- 
lano, Treves, 1915; pp. VIII-286, con 42 incisioni e 2 carte. 


I. Non è un diario della guerra, ma una serie di note prese aranti e 
dopo la prima guerra balcanica, viaggiando nella fatale penisola : osser- 
vazioni raccolte a Cettigne, a Sòfia e a Belgrado — talora conversando 
con eminenti personaggi — sulle cause che resero inevitabile il cozzo 
delle armi slavo-elleniche colle ottomane, nonostante il contrario volere 
dell’ Europa, e osservazioni sul nuovo stato di cose che si va disegnando 
e specialmente sulle condizioni stranamente complesse dell’ Albania, libe- 
rata dal giogo straniero ma non ricomposta ad unità di nazione. Il pe- 
riodo, in cui dall’ Adriatico all’ Egeo tuonò il cannone, segna una pa- 
rentesi tra le due parti del volume: parentesi riempita dal cap. IN in 
cui l’ autore brevemente riassume lo svolgersi della guerra. 

Non vorremmo sottoscrivere tutti i giudizi dell’ autore — che ri- 
vela tuttavia doti non comuni d’osservatore sereno dei fatti — ma non 
esitiamo a porre il suo libro tra i migliori del genere, fra quelli che 
non dovrebbero essere trascurati da chi volesse raccogliere gli elementi 
per una storia imparziale della guerra. 

lI. Nè minore importanza documentaria ha il volume del Berri, come 
narrazione minuta e precisa d’ uno dei principali episodi della guerra 
turco-slava : la lotta accanita svoltasi intorno a Scutari dal novembre 
1912 al 22 aprile 1913. Penetrato in quella città, poco prima che le ope- 
razioni d’ accerchiamento e ditesa la segregassero da tutto il resto del 
mondo, il Berri visse quei sei mesi tra le ansie e gli orrori dell’ asse- 
dio, notando giorno per giorno quanto vedeva e udiva. Una parte sol- 
tanto delle sue note potè esser trasmessa al giornale cui erano destina- 
te. Ora tutte le pagine del suo diario, riordinate ma conservate nella 
forma in cui furono scritte, costituiscono il presente volume. La narraziòne 
9’ inizia col giorno del suo arrivo a Scutari «11 novembre; e termina il 
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12 maggio, quando ì Montenegrini, cedendo alla volontà dell’ Europa, si 
ritiravano dalla città conquistata (1). 
X. 


CESARE FINZI. Storia della città di Viterbo lungo il medio 
evo, illustrata con note e nuovi documenti in gran parte 
inediti. — Roma, Tip. della Camera dei Deputati, 1887, vo- 
lumi quattro, in-8. 


Per rintracciare la storia generale della sua città, 1’ Autore, già be- 
nemerito illustratore di tante memorie patrie, poco potè valersi dell’ope- 
ra degli scrittori che ne tramandarono sin qui notizia poichè la verità 
è in essi troppo sopraffatta dalla favola. Tanti fasti gloriosi e peregrini 
di cui le vecchie storie ridondano non possono accertarsi su nessun dato 
sicuro, e debbono invece ritenersi chimere e congetture che si disper- 
dono sotto l’azione della critica. Così chi chiedesse notizia genuina di 
Viterbo anche ai più nuti e ricercati autori che in più tempi scrissero 
di quella città, non riuscirebbe a trar tuori . dall’ ingrovigliatura dello 
stile taticoso che supposizioni ed errori. Pure, senza ricorrere alla ta- 
vola, anche a detta del Muratori, vere glorie può vantar la città che 
sorse potente e temuta nell’ era dei comuni italiani « e seppe ingran- 
dirsi e reggersi a indipendenza al primo alitare della libertà d’ Italia ». 

Il periodo che Cesare Finzi ha preso ad illustrare (%41-15534; dallo 
studio diretto delle reliquie della sua città, dai documenti degli archivi 
e dall’ opera degli archeologi, ottre una méèsse di avvenimenti da cui ri- 
sulta un vivo intesesse più che locale, venendo talvolta a completare ed 
a chiarire alcuni episodi della storia nazionale. L’ Autore egregio infor- 
ma di averne in riservo altro materiale che pubblicherà in appendice a 
complemento della sua istoria. Un ricchissimo indice alfabetico correda 
quest’ opera ed agevola le ricerche e i raftronti. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


ANTONIO FAVARO. Studi e ricerche per una iconografia 
galileiana. — Venezia, Ferrari; pp. 57 (Estr. dagli Atti 
del KR. Istituto Veneto, tomo LXXII, parte Il). 


Preparando il ventesimo ed ultimo volume delle Opere galileiane, 
che contiene insieme ad altri indici quello biogratico dei contemporanei 
del Galilei i quali ebbero con lui relazioni dirette o indirette, il Favaro 


{1) Tra le altre pubblicazioni intorno allo stesso soggetto ricordiamo quella di 
L. FreennbLicH. Zl Golgota dell''Albunia (Vicenza, Galla, 1913, di pp. 99), diretta 
specialmente a mettere in vista le atrocità enormi commesse dai Serbi a danno 
degli Albanesi, e la « Relazione intorno all'Assedio di Seutari in Albania dall’ 8 
ottobre al 14 maggio 1913, mandata dai PP. della C. d. G. dimoranti in Scutari 
ai loro Superiori, Benefattori ed Amici » e stampata col titolo Sette mesi di les- 
rore a Scutari con illustrazioni (Padova, Prosperini, 1913, di pp. 701. 
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sì era proposto d’ illustrarlo colla riproduzione dei ritratti di costoro, e 
già ne aveva raccolto un buon numero, quando la vastità dell’ assunto 
e le difficoltà materiali che si opponevano ad eseguirlo lo indussero a 
desistere dall’ impresa. Non desistéè tuttavia dalle ricerche, anzi volle 
proseguirle « limitandole da una parte alle sole effigie di Galileo, ma 
estendendole dall’ altra a tutte le varie forme di dipinti, incisioni, stam- 
pe, busti, monumenti e medaglie con cui si volle in epoche diverse ono- 
rato il sommo filosofo ». Di questo che l’ autore chiama modestamente 
un saggio destinato a richiamare sull’argomento l' altrui attenzione, egli 
rende conto nella presente memoria, illustrando, con quella dottrina 
storica e bibliografica che nel campo galileiano nessuno può avere pari 
alla sua, il copioso materiale da lui raccolto. Peccato soltanto che, per 
ragioni facilmente comprensibili, egli non abbia potuto darci in pari 
tempo la riproduzione almeno delle più importanti effigie del Galilei. 


M. 


Letteratura. 


ERODA. 1 Mimi. Versione di GIOVANNI SETTI. — Genova, For- 
miggini, 1913; pp. 122. 


È la seconda edizione ; la prima ebbe luogo or sono venti anni in 
Modena. Fa parte della collezione dei « classici del ridere », fra i quali, 
della letteratura greco-latina, è pure uscito « Petronio Arbitro » nella 
versione di U. Limentani. La presente ristampa, riveduta dal prof. Do- 
menico Bassi, è veramente tale, liberata però dalle note filologiche che 
non si è creduto opportuno aggiungere, sia perchè avrebbero dovuto es- 
sere, dopo tanto tempo, completate, sia perchè la natura della raccolta 
non lo richiedesse. Date le ragioni che hanno soppresso le note, queste 
in parte valevano anche per il proemio là dove si fa la storia dell’ edi- 
zione enumerando i dotti e i critici che hanno contribuito alla sufficiente 
interpretazione del testo. Certo non mancherà alla nuova edizione, nella 
collezione genovese, la festosa accoglienza che già ebbero i Mim: per la 
grazia vivace e naturale spigliatezza, che il Setti volle imprimere alla 
sua versione toscaneggiando e, talora, fiorentineggiando. Si potevano 
evitare degli errori; come a pag. 46: « Pubblio Siro » per Publilio Siro, 
e « scenarii giambici » per senari giambici. 


A. S. 
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Psicologia e Morale. 


ANTONINO EyMIEU. L’ossessione e lo scrupolo. Unica tra- 
duzione autorizzata dall’ Autore sulla decima edizione fran- 
cese per cura di N. T. — Roma, Desclée e C., 1913; in-12, 
di pp. XII-344. 


Se-l’ equilibrio delle facoltà intellettive e morali fosse negli uomi- 
ni più frequente, questo libro potrebbe rimanere indisturbato nel ma- 
gazzino degli editori. Ma poichè quest’ equilibrio vien facendosi sempre 
più raro, e più raro certamente di quello che appare a prima vista, il 
libro di Antonino Eymieu torna utile e può essere di conforto a molti. 

Duole che un fenomeno così frequente e doloroso lasci indifferente 
il grande pubblico. Gli ammalati, almeno quando non si trovino nei 
periodi delle forti crisi, e quelli che son minacciati di divenirvi, hanno 
il più grande interesse di conoscere le manifestazioni e le cause di que- 
sta malattia, affine di potere efficacemente difendersene. I direttori spi- 
rituali sopratutto, ed i medici corrono il rischio di ingannarsi grave- 
mente e di fare alla loro clientela un danno irreparabile, se non prestano 
la necessaria attenzione agl’ indizi, che non sono sempre molto apparenti, 
ma che possono tuttavia rovesciare la loro diagnosi. È facile invece, 
— relativamente facile —, d’ ispirare una grande fiducia nell’ ammalato 
e di ottenere un rapido e importante miglioramento, talvolta anche la 
| guarigione radicale, appoggiandosi sulla teoria del prof. Pietro Janet 
(Les obsessions et la Psiychasthénie, Parigi, Alcan, 1913, voll. 2, in-8 gr., 
di pp. 64 e 548), che nelle linee generali è seguita dall’ Eymieu. 

Il trattato può giovare tanto agli ammalati quanto ai medici ed ai 
contessori. 


Roma P. LuGaxo, 0. S. B. 


A. KNOCcH. L'éducation de la chastetè. — Paris, P. Téqui, 
editeur, 1912. 


Lo scrittore è professore al gran seminario di Liegi, e di questo suo 
libro abbiamo la seconda edizione, che porta i seguenti sotto titoli : 
i nemici moderni della castiti, castità cristiana e codice mondano, forma- 
zione di una gioventù pura e casta. Quest’ ultima parte è quella che do- 
vrebbe essere lo scopo del libro, dal mcmento che esso si intitola ede- 
cazione della castitéi. Due parole sull’ argomento. Nella storia di tutti i 
tempi si legge di periodi in cui i vizi contro la castità ebbero un soprav- 
vento nella vita sociale : e ricordando la corruzione e la immoralità dei 
tempi passati è un male farsi esagerati lodatori del passato per depri- 
mere il presente. Ma è certo che il presente non è bello considerato da 
questo punto di vista della moralità. 

E se possiamo rallegrarci con noi stessi per la veramente lieta 
notizia che il ministro Giolitti ci ha dato, che cioè megli ultimi due 
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anni la popolazione italiana sì è aumentata di 848 mila abitanti, dob- 
biamo deplorare quello che l’ ufticio di revisione o di leva constata 
ogni giorno, cioè la quantità di giovani da ritormare, malati, gracili, 
incapaci alla vita militare, etfetto dei vizi a cui si sono abbandonati 
sin dalla tenera età, oppure perche figli di genitori viziati. Questa è una 
grande e grave considerazione che deve tare ogni buon cittadino, men- 
tre che noi credenti poi sappiamo che oltre al sciupio della salute ci è 
quello dell’ anima. Perciò il male esiste e non piccolo, e ce lo dimostrano 
non solo i tatti di ogni giorno, ma la crescente invasione di tante stam- 
pe immorali, l’ indirizzo veramente stacciato di molti scrittori, il cre- 
scere continuo del disordine nelle tamiglie e sovratutto la assenza di 
onestà che si va diffondendo ovunque. 

Bisogna riconoscere che questo grandissimo disordine morale è so- 
pratutto all’estero, e a Londra, come a Berlino, a Vienna come a Parigi. Ma 
l'Italia specialmente dalla Francia ne riceve la più brutta importazione 
e che tra di noi sì va diffondendo. Il male va estendendosi anche nelle 
campagne e, per citare un fatto che si collega a simile questione, la pro- 
paganda così detta malthusiana, in campagna oggi cresce straordinaria 
mente. Uomini di chiesa, uomini di studio, uomini di legge hanno com- 
preso come questo problema dell’ educazione alla castità sia un problema 
sociale. Le pubblicazioni in tavore della castità si vanno moltiplicando : 
mirabili quelle di PF. W. Foerster, un protestante, professore a Zurigo, 
di cui i libri sono stati riprodotti e divulgatissimi in tutti gli idiomi. 

Non è adunque che a tar plauso al lavoro del professor Knoch : 
specialmente perchè, bisogna notarlo, nell’ educazione di tante famiglie 
sì è poco preso di mira questo pericolo invadente. Il Knoch dedica la 
prima parte del suo libro ad un colpo d’oechio generale sui nemici mo- 
derni della castità cristiana, ai padri del sensualismo contemporaneo, 
alla morale dei tigli della rivoluzione, alle obbiezioni contro la castità 
cristiana, e finalmente (pag. 48ì viene all’ argomento del suo libro, alla 
formazione di una giorentit e la grarità e delicatezza dell’ argomento e 
qui svolge, pare a noi, molto saggiamente il suo tema. Sino al 1500 i 
teologi moralisti trattavano la quistione poco o niente. Poi la quistione 
si fece e si dibatte tra chi adottava il mefismo assoluto, il silenzio si- 
stematico, o in ogni caso il dire meno possibile, e chi dall’ altra parte 
sosteneva di dire tutto. Il nostro scrittore espone che tra le due tormule 
estreme di dire tutto e celare tutto, vi è un giusto mezzo, tenendo 
conto dei principj imrautabili, dei fatti, e delle circostanze di tempo e 
di luogo. Egli svolge la sua teoria molto particolareggiatamente, e de- 
vesi far encomio alla opera sua. Che triste avvenire al mondo si pre- 
para per le vittime dell’impurità! che triste avvenire per le famiglie il 
capo della quale sia un uomo impuro! quanti malati se lo sapessero si 
erigebbero a maledire i loro genitori! ma quanti genitori colpevoli pos- 
sono lagnarsi di non essere stati educati, istruiti bene, per ditendere la 
loro castità! L’ opera degli scrittori che si intrattengono su di questi 
problemi è opera salutare e benedetta. 


Ai 
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Varia. 


ADOLFO PADOVAN. | figli della gloria. Terza edizione miglio- 
rata. — Milano, U. Hoepli, 1913; vol. in-S, di pp. 495. 


L'opera già nota del P. ricompare in questa nuova edizione con 
‘opportuni sfrondamenti e ritocchi più ordinata ed omogenea, senza nulla 
perdere di quella abbondanza di entusiasmo e di vita che n’ erano il ca- 
rattere saliente al suo primo apparire. 

Nato da un prolungato contatto dello spirito dell’ Autore con le crea- 
zioni, le gesta e le personalità d’ una elettissima schiera di geni, il libro 
intende a comunicare al lettore i pensieri e gli ardori suscitati ed accesi 
da una siffatta convivenza. Ma oltre a questo scopo piuttosto subbiettivo 
e d’ indole largamente estetica l’ A. ha avuto un'altra mira più obbiet- 
tiva e teorica, quella cioè di riuscire a sorprendere il genio nell’ intimo 
stesso misterioso della sua attività eccezionale e tarne una viva e palpi- 
tante rivelazione. 

Tali le fondamentali finalità dell’ opera, la cuì notorietà dispensa da 
un'analisi specificata. Solo può osservarsi che nella concezione del ge- 
nio il P. è rimasto ancora alla teoria, ormai superata dalla critica psi- 
cologica più moderna, che fa della funzionalità del sistema nervoso e 
specialmente dei centri l’ unica realtà della vita di pensiero, alla quale 
la coscienza non farebbe che sovrapporsi come un puro epifenomeno di 
tuggevole e vana fostorescenza. P. M. 


P. FRANCESCO FERRAIRONI. Feste e Santi. Narrazioni per il 


popolo e per la gioventù. — Roma, Tip. della Soc. ed. ro- 
mana, 1912; in 24, di pp. 62. 


Sono brevi articoli che non hanno alcuna pretesa critica o lette- 
raria. Sono semplici narrazioni adatte per il popolo, per la gioventù e 
per le tamiglie cristiane: sono brevi notizie riguardanti alcune feste ; 
sono profili di santi, con qualche accenno a tradizioni della Chiesa, ad 
usi liturgici, a fatti storici. 

ltoma P. Lucano, 0. S. B. 


Sorriso in Famiglia. A/manacco della S. Lega Eucaristica per 
Panno 1913. — Milano, S. Lega E., 1912; in-S, di pp. 396. 


Se le riviste bibliografiche dovessero tener conto di tutti gli Alma- 
manacchi, che, ad ogni volger di anno, vengon fuori, si troverebbero 
nella necessità di dedicare molte pagine ad un argomento molto lieto 
ma non sempre utile a tutti. Essi hanno tuttavia l’ utilità non ispre- 
gevole di un buon passatempo, che d’ ordinario fa buon sangue, con una 
lettura sand e amena, 

Il Sorriso in Famiglia contiene articoli religiosi e morali, bozzetti, 
novelle, descrizioni e poesie, articolini d’ archeologia, d’arte, di lette- 
ratura, di attualità, di storia, col relativo notiziario annuale, rallegrate 
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da pagine e vignette umoristiche. Sono ormai tredici anni che vola a 


portare un buon sorriso a molti lettori. 
Roma P. Lucaxo, 0. S. B. 


Cronaca. 


— Con una prima dispensa — che in realtà è un poderoso volume di circa cin- 
quecento pagine — è incominciata la pubblicazione della parte III (consacrata 
alla storia del verbo sotto il duplice rispetto della formazione e dell? uso sintattico 
delle sue voci) del volume II del Grundriss der vergleichenden Grammatik der 
indogermanischen Sprachen, iniziato nel 1885 dal Brugmann, completato dal Del- 
briick e poi nella seconda edizione (in corso di stampa dal 1897 presso l'editore 
Triibner di Strasburgo) rifuso per la massima parte dal solo Brugmaun secondo un 
disegno alquanto diverso, per ciò che riguarda la distribuzione della materia, da 
quello della prima edizione. Ricordiamo che di quest’ opera ponderosa e costosa 
il Brugmann pubblicò una diecina d’ anni fa un compendio di cui esiste anche una 
versione francese (.Adbrege de grammaire comparée ete., Parigi, Klincksieck, 1905) 
che non dovrebbe mancare nella biblioteca di nessun liceo o ginnasio. 

— Il sig. Onésime Reclus pubblica per mezzo della libreria Attinger (Parigi, 
rue Antoine- Dubois 2) un Atlas de la plus grande France di iti0 carte distribuite 
in quattro serie : 12 carte generali (notizie sul clima, la popolazione, 1’ esercito, 
condizioni sociali, aviazione, turismo ecc.), 45 carte generali (geografia fisica delle 
16 regioni storiche della Francia, prodotti del suolo e del sottosuolo, industrie, con- 
mercio e mezzi di comunicazioni, geologia di ciascuna regione), 87 carte diparti- 
mentali (geografia politica) e 16 carte coloniali. Il rerso di ciascuna carta contiene 
una spiegazione di circa 250 linee, di modo che si può dire che l' atlante sia ac- 
compagnato da un testo di geogratia corrispondente a un volume di quarantamila 
linee. L' atlante che esce a dispense, costa 70 franchi non legato e 76 legato : il 
prezzo è pagabile a rate mensili. 

— Nella rivista Archir des Offentlichen Atechts (Tubinga) il prof. Ignazio Tam- 
baro dell'università di Napoli pubblica un articolo informativo (in lingua tedesca) 
sulla riforma elettorale in Italia, illustrando questi otto punti : La legislazione elet- 
torale in Italia anteriore al nuovo testo del 1895 ; disposizioni posteriori e proposte 
della presente riforma ; storia della nuova legge elettorale ; discussione costituzio- 
nale di questa legge : limiti e carattere della estensione del voto ; la busta e il 
segreto della votazione ; indennità parlamentare ai senatori e deputati ; V esten- 
sione del voto e la riforma del Senato. 

— « Forum Julii », fase, fi dell’anno III (1913) pubblica : Di uno studio delle 
vicende del Friuli del secolo IV-VIII (E. Maionica). Appunti sue dialetto di Grado 
(E. Malitsch). L'articolo maschile nel friulano (G. Lorenzoni). Il battesimo nei 
parti stentati e pericolosi in un’ ordinanza provinciale del settecento (F. Furlan). 
Regesto delle pergamene del Museo provinciale di Gorizia (E. Turus). A proposito 
dell’ erigendo museo cristiano di Aquileia (T. Brusin). Archivio demologico : testi 
popolari in dialetto friulano raccolti da U. Pellis, R. Zorzut. Vos dal fril: com- 
posizioni poetiche in dialetto (Etto, Toni Bauzon, P. Simoncelli, M. Marin e ano- 
nimo). Bibliografia e notiziario. Varia. 

— Cataloghi librarî. La libreria antiquaria Franz Malota di Vienna (IV. Wiede- 
ner Hauptstrasse 22) nel catalogo 87, or ora distribuito, ottre a prezzi d' occasione, 
oltre a 1150 opere d’ argomento scientitico storico o letterario, una ricchissima 
serie non numerata di libri di lettura amena e di poesia. 

— Sono usciti i catatoghi 109 (libri di vario argomento) e 111 (tilologia germa- 
nica. scienza del linguaggio e studi affini) della ditta L. Robrscheid di Bonn (Am 
Hof 28), 
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» 


(A proposito di un libro del Prof. G. M. Ferrari dell’ Università di Bologna Za 

Pedagogia come scienza e la sua legge suprema) (1). 

L’ articolo mi è stato suggerito dalla lettura del libro so- 
praccennato ove l’ Autore si propone d’ investigare filosoticamente 
il supremo principio che guida la scienza dell’ educazione, la 
quale fin oggi era stata quasi generalmente considerata come 
un’ arte. L’ argomento originale è per giunta di una utilità ma- 
nifesta, in quanto che la Pedagogia ha assunto nella nostra col- 
tura una importanza massima. Ad assolvere però un còmpito 
siftatto richiedevasi oltre una mente esercitata nelle pazienti in- 
dagini psicologiche éd insieme sintetica e comprensiva, anche 
aperta ai migliori ideali della vita e pratica di tutti i bisogni 
della scuola moderna. Il Ferrari psicologo e filosofo, ha a mio 
parere corrisposto alle aspettative degli studiosi, e quindi l’opera 
sua segna un passo decisivo nello sviluppo della scienza peda- 
gogica. Ed un altro motivo che mi ha indotto a parlare di questo 
libro è stato quello, che l’ opera del Ferrari non spazia soltanto 
nell’ ambito della scuola, ma varca i confini di questa e si asside 
nella vita. — Scuola e vita vivono spesso separate l’ una dall’ al- 
tra, e quasi indifferenti del loro mutuo destino: scissione artiti- 
ciosa, e che porta i suoi deleterii effetti in mezzo al consorzio 
civile. Ciò premesso, una scienza pedagogica, semplice formalismo 
di precetti e che abbia di mira gl’ interessi della scuola, se pure 
li ha, esi disinteressa completamente della vita, non è nna 
scienza, e pur potendolo essere, fallirebbe al suo scopo. 

Fin dal 1872, un grande educatore, Francesco De Sanctis in 
un «discorso rimasto celebre, accennava all’ importanza del pro- 
blema e alla necessità della sua soluzione. Altri uomini di scienza 
e di azione vennero dopo accennando l’ urgenza della soluzione 
suddetta, ed additando l’ insufticienza della scuola moderna, ed 
il suo distacco completo da’ problemi sociali. Ora, 1) illustre Prof. 
Ferrari ha inteso questo bisogno, ma ha considerato ancora, che 
per venire ad una soluzione completa e definitiva del problema, 


1) Stabilimento Poligratico Emiliano, Bologua. L. 5.00. 
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vi necessita un principio supremo, il quale come scopo agi- 
sca sugli spiriti, e guidi con mano sicura, e con indirizzo 
scientifico la dottrina dell’ educazione. 

Bello e nobile libro codesto, in cui l’ intelletto ed il senti- 
mento camminano di pari passo, e la speculazione è volta alla 
pratica, e la scienza alla vita. E se un libro talvolta ha il potere 
di rifare la gente, e vale più di una battaglia, quale battaglia 
migliore di questa sostenuta dal Prof. Ferrari per la rinascita 
degl’ ideali, per la risurrezione della coscienza umana? 

Piglio quindi argomento dal libro suddetto per esporre certe 
mie idee sulla scuola moderna, ma in questo esame che io farò 
correndo in una terra non mia, e cercando ancora d’ interpetrare 
il pensiero dell’ Autore, chiedo anzitutto venia se, forse, non 
riuscirò appieno a colpire il segno. 


Ad esaminare qualunque problema, anche dal lato sperimen- 
tale, 1’ uomo ha bisogno di un criterio di ragione che lo guidi 
nelle sue indagini, segnandogli lo scopo di esse. Fatti, sensa- 
zioni, sperimenti, notizie, senza un criterio che li disciplini e li 
sistemi, sono cose contrarie all’ indole della nostra mente, e tutto 
al più possono costituire erudizione, ma non coltura, nè scienza. 
Scienza è ordinare, allocare, sistemare. Il sistema è misura, or- 
dine, armonia, ed è forma delle cose viventi e della nostra co- 
scienza. Sistemare è tilosofare. Oramai è tramontato il pregiudizio 
che non era concesso di parlare di filosofia nell’ indagine dei 
fatti, ma invece è pacifico — come dicono i curiali — che per 
giudicare di un fenomeno o di una serie di fenomeni bisogna 
uscire dalla serie istessa, ciò che appunto significa filosofare (1). 
Dunque, se questa benedetta filosofia non è possibile di scacciarla, 
perchè per combatterla diceva Aristotile bisogna filosofare, e per 
bandirla, notava Manzoni, bisogna farlo con un bando filosofico, 
il vecchio pregiudizio di chiamare ogni presupposto metafisico, 
udenologia è caduto al cospetto dei fatti stessi, è venuto meno 
innanzi alle esigenze dell’ uomo, il quale — come diceva G. Ne- 
gri — è un animale metafisico. Il materialismo odierno, che di- 
cesi di voler stare aggrappato ai fatti, che altro è in fondo, se 
non una metafisica? Se Manzoni fosse vissuto ai nostri giorni, 
avrebbe potuto scrivere e rappresentare un don Ferrante a ro- 
Vescio. 

E la storia umana fu sempre così, balzando da un’ estremo 
all’ altro prima di ridursi al giusto mezzo. F niente di nuovo 


(1) Scriveva il Villari: un uomo educato alla metafisica porterà tanto più ar- 
dore d'’ indagini e altezza d’induzioni nelle ricerche positive, esatte, scientifiche 
(Saggi critici — La filosofia positira ed il metodo storico). 
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sotto il Sole, dappoichè la mente umana nella interpetrazione 
del mondo e dell’ uomo, passò dal fatto all’ idea, dal senso al- 
l’ intelletto e viceversa con alterna vicenda attraverso i tempi, 
ne’ quali poterono mutare gli atteggiamenti rimanendo sempre 
identico il fondo del pensiero, con i suoi presupposti me- 
tatisici e con le sue ipotesi. Materialisti ed idealisti moderni 
hanno la loro origine in quelle antiche scuole greche dei jonici 
e degli eleatici, ed Eraclito e Parmenide possono appellarsi gli 
antesignani di Darwin e di Hegel (1). 

E v’ ha dippiù ancora, ed è che ogni nostra filosofia viene 
plasmata dalla nostra psicologia, come questa dalla terra ove si 
nasce, perchè ognuno — scriveva A. Di Humboldt — porta la 
livrea della terra ov’ è nato. Cosicchè ogni scienza, e sopratutto 
la filosofia porta seco il carattere del popolo da cui nasce; tanto, 
che se con questo criterio volessi allocare 1’ opera del prof. di 
Bologna, io potrei dire, che essa è figliuola del genio italico, di 
quel genio, il quale mediando tra gli estremi e tenendo il giusto 
conto dei metodi di osservazione e di speculazione, del subbietto 
e dell’ obbietto, raggiunse da Pitagora, discendendo per li rami, 
fino al platonico Galilei ininterrottamente, il fastigio della scienza 
elevata a sapienza, giusta la geniale intuizione di Vico (2). 


Ciò premesso, volendo studiare il problema della Pedagogia, 
allocandola al vero giusto posto fra le scienze morali, il primo 
quesito che si affacciava alla mente, era quello concernente 
uomo. E ciò perchè la Pedagogia non essendo scienza teorica, 
ma pratica, in quanto che mira all’ educazione dell’ uomo, per 
riuscire al suo intento bisognava darci ragione dell’ nomo istesso. 
Antichi e moderni pensatori, pedagoghi, moralisti, e statistì in- 
tesero tutti 1’ importanza del problema, e tutti nelle diverse età 
si accinsero a studiarlo. Ma le conclusioni alle quali pervennero 
furono talvolta così contrarie 1’ una dall’ altra, che financo il vero 
concetto dell’ uomo venne smarrito. E ciò perchè in uno studio 
siffatto ogni pensatore portava il preconcetto del sistema, ed i 
fatti altro non dovevano essere, che la prova di quanto in cia- 
scun sistema veniva asserito. 

Nel mondo moderno, e specie dalla Rinascenza a noi, il pro- 
blema dell’ uomo assunse proporzioni interessantissime. Da 
Kant, il quale primo scrisse una antropologia prammatica ad 
Aibcht, Maas, Platner, Waitz, Rosmini, Gioberti, Romagnosi 


(1) Cfr. CARLE G. — Vita del Diritto, 2.2 ed. pag. 77. 

(2) Perciò scriveva E. Cenni: Noi non sapremmo raccomandare abbastanza a 
tutti massime agl' Italiani, lo studio delle opere di quel sole d’ intelligenza nelle 
quali v'è più sugo di verità, che in molte biblioteche — Za Libertà, pag. 82. 
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fino ai moderni che sono legione, l’ uomo venne studiato sotto 
tutti gli aspetti. Può dirsi, che il problema umano fu, ed è 
tuttora, una delle cure maggiori delle nostre indagini. 

Pur nondimeno, senza voler ripetere l’insulsa domanda di 
Pilato, o la mordace frase di Democrito, che veritas demersa în 
puteo, fino al momento la lotta sull’ origine, sull’ evolnzione, sul 
progresso e sul destino umano non è certo cessata. 

Una scienza puramente astratta e teorica, la quale abbia in 
modo lontano attinenze con la vita e con le sue singole manife- 
stazioni, può, forse, fare a meno dell’ interpetrazione dell’ uomo 
e del bisogno di spiegarselo. Ma non può fare questo una scienza 
pratica, una di quelle scienze, che studia e guida |’ uomo nella 
esistenza che vive, e gli dev’ essere di norma e di criterio nel suo 
operare. La morale, il diritto, l’ economia, la pedagogia, hanno 
assoluto bisogno di sapere cosa sia questo uomo, per orientarsi 
nel loro indirizzo. La loro natura di scienze, come il metodo che 
seguiranno nell’ indagine prima, e ne’ processi deduttivi poi, in 
massima, dipende dall’ interpetrazione e dalla spiegazione, che 
dànno dell’ uomo. Spirito? materia? quali sono le sue leggi 
psicologiche ? è necessitato ? è libero ? Ed è necessario dare una 
risposta a questi quesiti, perchè la risposta è criterio nella vita 
pratica, e non resta, perchè non può, rimanere racchiusa in 
una mera teorica, nel libro, nel gabinetto scientifico, ma scende 
ne’ tribunali, nelle case di lavoro, negli scambi fra popoli ed 
in mezzo alla scuola. 

Non è còmpito mio, perchè mi allontanerebbe dall’ argomento, 
di tratteggiare l’ influenza che i diversi sistemi filosofici, cioè le 
diverse concezioni mentali che ci siamo fatti dell’ Universo, del- 
l’uomo e di Dio, sui quali tre obbietti si è sempre esercitata 
I’ attività mentale nostra, ebbero nella spiegazione dell’ uo- 
mo (1). Ma correndo alla conclusione, per avvicinarmi all’ argo- 
mento da me prescelto ed alla tesi del libro del Prof. Ferrari, il 
materialismo sistema, tradottosi in positivismo come metodo ha 
considerato !’ uomo come pura materia, ed il pensiero come ma- 
nifestazione di questa materia, e credendo così di stare attaccato 
ai fatti e di dirci delle cose chiare: ed evidenti, sì è immerso in 
ipotesi, in visioni metafisiche ed in presupposti improvati, ed im- 


(1) Su tal proposito scriveva il Labanca: speculativisti e positivisti nell’ ap- 
prendere la vera natura dei problemi scieutitici sovratutto filosotici si volgono alla 
storia con intendimenti del tutto estranei e contraddittori. Gli speculativisti cer- 
cano nella scienza la storia della scienza, sperando di tessere una storia fedele 
con una scienza già informata ad un sistema bello e ordinato. Ed i positivisti non 
cercano nella scienza la storia della scienza, ma più tosto nella storia della scienza, 
la scienza. Persuasi che la scienza consista tutta nei fatti, credono che la scienza 
possa in gran parte studiarsi nella storia. — Dialettica. Volume 1°, 3X7-88. 


E LA SCUOLA MODERNA 149 


provabili che il buio si è fatto più di prima, ed Haéckel stesso, cioè 
il corifeo di questa scuola fu costretto a confessare, parlando della 
natura spirituale dell’ uomo, di essersi voluto determinatamente 
astenere perchè non ne sapeva nulla (1). Eppure, per una curiosa 
dissonanza logica, su questo non saper nulla dell’ essere spiri- 
tuale dell’ uomo, come dell’ essere in sè (è confessione pure di 
Haéckel ne’ suoi Enimmi) si è fondata l’ interpetrazione € la spie- 
gazione dell’ uomo, con la quale si pretende non solo di spiegare 
tutto in teoria, ciò che ha un valore relativo per la vita, ma di 
proporre questa voluta spiegazione come criterio dei fatti umani 
sociali e della nostra opera. 

Accenno, non dimostro, ma accenno tanto per dimostrare, 
che con la spiegazione e l’ interpetrazione esclusiva, la figura 
psicologica dell’ uomo è stata mutilata, essendoci tenuto conto 
di un solo fattore del naturale, e del fisico, e obliandosi com- 
pletamente, o fingendo quasi non esistessero gli altri due fattori 
sociale @ ideale, i quali uniti e fusi col primo costituiscono la 
complessa psicologia umana (2). 

« I positivisti — scrive a questo proposito il Ferrari — hanno 
» considerato la realtà psico-individuale e sociale come un com- 
» plesso di fenomeni e di dati suscettibili di essere tradotti in 
» legge ». Ciò che significa che con l’ istesso metodo con il quale 
essi trattavano i fenomeni fisici, studiarono il problema umano, 
obliando, che 1’ uomo possedeva un’ altra qualità, che il mondo 
fisico non possiede, la ragione cioè e la libertà. 

Con il loro metodo esclusivo parificarono tutte le scienze 
che s’ interessavano dell’ uomo, ed attratti da una logica a fondo 
geometrica e dottrinaria, illusì nella cieca credenza del paralle- 
lismo psico-fisico fondato sopra un rigido monismo, in virtù di 
una sola causalità omogenea, vollero spiegare tutta la ricchezza 
varia ed esuberante dell’ anima umana, la quale, ha come dice 
un pensatore, ì suoi abissi profondi come il mare e come il fir- 
mamento. 

Su questa causalità omogenea, applicata alla coscienza 
umana, la quale non doveva essere che una derivazione, il Masci 
esattamente scriveva: « La coscienza dev?’ essere considerata ri- 
spetto alla realtà come formata e come formatrice. Con essa en- 
tra in azione un nuovo anello della serie causale e 1’ ordine che 
si svolge da questo punto innanzi non è quello, che un augusto 
naturalismo crede, una prosecuzione della causalità naturale, ma 


(1) Patologia cellulare, pag. 219. 

(2) Cfr. MERCIER. Ze origini della Psicologia. — Pel positivismo luomo è spinto 
ad operare da forze meccaniche estranee al pensiero e che premono su di questo 
in modo da renderlo schiavo cioè non in pensiero. - JV. d. A. ef. -Cimpal,sG. 
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una complicazione e in gran parte una inversione della causa- 
lità » (1) 

Se noi volessimo dare uno sguardo alla nostra storia del 
pensiero, noi troveremmo, che proprio nel Medio-Evo sull’ alba 
della Rinascenza, Dante Alighieri, tenuto conto di tutti gli ele- 
mentî e di tutti i fattori, che compongono l’ uomo, aveva dato 
della nostra natura spirituale la migliore definizione, chiamando 
I’ uomo quella potenza, che 


vive e sente e sè in sè rigira (Purg. XXV. 


definizione ove la vita materiale segnata a linea retta secondo 
la legge di fatalità, si muta in curva che rientra, si allarga, si 
snoda, regolarmente, secondo le leggi della libertà (2). 

Dante riconobbe il fatale andare, la necessità che impera nel 
mondo materiale, ma riconobbe nell’ uomo la libertà, come 
l’espressione solenne ed evidente della ragione, che forma nella 
scala degli esseri la sua specifica caratteristica. E senza voler 
discutere le dottrine sulla nostra ragione, è un fatto però evi- 
dente, che i caratteri di essa sono diametralmente opposti @ 
quelli della materia. Credo che il miglior positivismo sia senza 
dubbio quello di rispettare e di riconoscere l’ evidenza dei 
fatti (3). 

Vi è una necessità nel mondo umano, perchè anco l’ uomo 
appartiene alla natura, ma una necessità compresa in una serie 
causale più alta che la comprende e la trasforma. Ed a questo 
proposito nota il Ferrari: « il grado dal mondo all’ uomo nella 
» morale è segnato dalla necessità alla libertà. La necessità 
» prima che nel dominio della coscienza è necessità bruta, nel 
» recinto della coscienza è necessità libera, cioè necessità cono- 
» sciuta dalla ragione » (4) parole, che mi ricordarono quelle del 
Fouilleé quando scrisse : « le medesime leggi, che ‘ban prodotto. 
» i mondi e le.costellazioni producono le società umane, ma con 
» questo divario, che ciò ch’ era negli uni luce esterna e movi- 
» mento fatale, diventa nelle altre luce interna e movimento vo- 
» lontario » (5). | 

Con il positivismo quindi, cioè nel mondo della necessità as- 
soluta, non vi era posto per la libertà, e quindi la psicologia 


(1) F. Masci — Psicologia, 25. 

(2) Fichte riconobbe il procedere dell'umana libertà e quindi della civiltà a 
guisa di spira. Ed è concezione profondamente dialettica. 

(3) FERRARI: Problema Etico, 497. 

(4) FoUILLEÉ — La science sociale contemporaine, Paris Vol. I.0 

(5) Cfr. FERRARI: Primo Logica, pag. 158 e BeERTINI: Storia fil. mod., Vol. I.o 
pag. 10. 
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non poteva essere scienza autonoma, la morale era ridotta a 
scienza descrittiva negatale ogni speculazione, ed il diritto, l’ eco- 
nomia e tutte le scienze cosiddette pratiche, più logicamente in 
questo sistema avrebbero potuto appellarsi arti, anzichè denomi- 
narsì scienze. 

Lo smarrimento del concetto di libertà dello spirito, faceva 
della psicologia una sezione della zoologia e della biologia, e sop- 
presso il concetto di libertà, veniva di conseguenza legittima 
soppresso ancora il concetto di finalità, col quale e pel quale oggi 
si riconoscono tutte le scienze dette normative (1). 

Da che era nato tutto ciò, è facile accorgersi, quando si pensa, 
che il dato dell’ osservazione (che pel positivismo genuino è solo 
esterno negandosi l’ introspezione) non era stato studiato nella 
sua complessività. Il pensiero, il sentimento, il genio, cioè le opere 
più alte, più misteriose, che sopratutte ritraggono il divino nel- 
IV umano fu creduto poterle spiegare con la materia e col mo- 
vimento di essa, cioè con l’ evoluzione meccanica della natura. 
In questo studio unilaterale, monco, vi era )’ anatomia, la biologia, 
la fisiologia, tutto il materiale descrittivo della natura umana, ma 
la vita dello spirito sfuggiva, la vita ch’ è sintesi potente, unica, 
fusione dei contrari, e che si sente più che si spiega, ribelle al- 
l’analisi chimica, come al bisturì del chirurgo (2). 

Questo studio incompleto dell’ obbietto che si aveva tra mani, 
in fondo non era che un sofisma cioè un errore di logica, che 
fece tutte le spese della scienza, invase la società, dalla cattedra 
ai tribunali, dall’ accademia al teatro, e ci dette 1 uomo-macchina, 
automa irrigidito nella sua categoria materia. E vi volle del 
tempo e della vigile tenacia degli spiriti per poter contro la 
nuova tirannide ripetere e sommessamente il detto dell’ antico 
umanista : contra Aristotilem nihil, pro veritate aliquid. 

L’ uomo automa, era 1 uomo necessitato, imperfettibile, im- 
progredibile. Cessata la libertà, la storia umana diventava un 
‘apitolo della storia naturale. Vizi e virtù, merito e demerito, 
erano prodotti naturali, come lo zucchero e il vitriolo (3). La mo- 
rale scienza dei fini cadeva e cadeva il diritto che n’ è una 
filiazione. La Pedagogia non aveva valore e si riduceva ad un 

notiziario di precetti. Tutto ciò avveniva, perchè si era obliato 
il fatto forse più accertato, e certo il più positivo nell’ uomo, 


(1) Se la volontà non si propone un fine a cui consciamente ordini la sua ope- 
razione, ne sgorga l’inevitabile conseguenza, che essa non sa, ne può sapere cosa 
fa. Dunque }' uomo operando ignora quello che fa. CENNI: Della Libertà, pag. 27. 

(2) Il problema dell’ identità del metodo nelle scienze naturali e nelle scienze 
morali implica in sè la soluzione di un altro ancora più elevato, qual’ è quello della 
identità dello Spirito e della Natura. — G. TArANTINO, Prolusione 1911. 


(3) Mokanpo G., Filosofia Morale, 343 e seg. Cfr; TAINE. 
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cioè, dirò col Ferrari, che « nel mondo interiore si può riguar- 
» dare non solo il dato, ma il possibile, una facoltà cioè di co- 
» struire l’ avvenire, un insieme di idealità direttrici ». 

In questa rinascita dell’ ideale successe come nella visione 
dantesca, cioè che Dante, spirito vivo e cosciente, armato di 
pensiero, di sentimento, di volontà, passando attraverso la morta 
gora, la materia fossilizzata del regno del male, richiama alla 
vita tutti coloro che incontra nel suo passaggio. Fu un momento 
di accoramento nel mondo moderno, l’ ideale parve spegnersi, 
quando lasciato libero corso ai sillogismi, ed alla ragione 
aggrappata alla materia, all’ utile, all’ egoismo. Sotto questo 
aspetto quello che lasciarono scritto Darwin, Comte, Mill, cioè 
tre grandi pensatori positivisti, ma tre spiriti che intesero le 
ventate dei nuovi bisogni, sono delle pagine ENO: profon- 
damente drammatiche (1). 

La dottrina dell’ evoluzione col suo presupposto meccanice- 
simo da applicarsi a tutte le manifestazioni della vita universa 
ed anco della vita psico individuale e sociale, portò delle conse- 
guenze non solo deleterie nella storia, ma tali, che talvolta ra- 
sentano il grottesco ed il ridicolo, che parvero dottrine decla- 
matorie d’ istrioni, che riepilogarono i tempi della decadenza 
sofistica di Gorgia. 

Svalutata della sua libertà e dei suoi fini la natura umana 
il mondo storico andava in frantumi. Non vi era che lo scetti- 
cismo, il pessimismo, il nullismo, l’ egoismo come conseguenza. 
Da Hume, a Schopenhauer, a Bentham, a Nietzsche, la logica 
che proveniva da Spinoza ed in parte da Cartesio sale senza 
posa fino alle sue ultime conseguenze. Comte, fedele alle sue dot- 
trine, aveva già dichiarato che il diritto è un assurdo ed una im- 
moralità. Ma l’istesso Spencer, in cui parve lottassero due 
anime, nella Giustizia si spaventò delle sue premesse di un mec- 
canicesimo nel mondo morale, tanto che Schiiffle in Germania e 
Vacherot in Francia cercarono di temperare le antinomie della 
concezione spenceriana riportandoci ad uno studio più completo 
più sereno più equilibrato circa 1)’ uomo, la sua natura, la sua 
evoluzione, ed il suo destino. 

Dond’ era nato ciò ? Era nato che dell’ uomo obliato come 
forza sociale, quale l’ aveva eonsiderato Grozio, e come forza 
ideale secondo Kant, sì volle misconoscere la vera natura spiri- 


(1) Il Mill lasciò scritto nelle sue Memorie, che per essere felici non c'è che 
un mezzo solo, e consiste nel prendere per fine della vita non la fclicità, ma qual- 
che fine estraneo alla felicità, pag. 136. — Questo stato di atonia psichica, mira- 
bilmente ce l’aveva-descritto nelle confessioni S. Agostino. Cfr. ZUccanTE - Fra 
il pensiero antico ed il moderno, pag. 305 e_seg. 
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tuale in quanto dall’ esse si traduce in velle ed in posse, secondo 
una legge di finalità insita in noi. Senza questa legge di 
finalità è impossibile la storia, perchè impossibile la morale 
ed il diritto, impossibile la religione, ed impossibile il perfe- 
zionamento dell’ uomo. Questa legge è negata dai positivi- 
sti. Il Morselli sosteneva che essa non essendovi nella natura 
non può esservi nell’ uomo. Ma il Ferrari in questo aureo 
volume ribatte: « La finalità legge fondamentale dell’ atti- 
» vità morale è tutta intera nello spirito, e lui soppresso più 
» non esiste ». Ed appresso riconoscendo che tutto il mondo — 
(altrimenti riuscirebbe enigmatico) — è guidato da una Intelli- 
genza ad un fine prosegue : « eppure in biologia l’ interpetrazione 
causale della vita ha bisogne di essere integrata dalla finalità, 
e mentre le scienze fisiche vanno rinunziando alla concezionè 
» meccanica per passare alla concezione energetica, le scienze 
biologiche non possono fare a meno celle idee di spontaneità 
creatrice e di finalità » (1). 


% 


i 
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E così il cieco meccanicesimo, guidato dal metodo positivo, 
non avendo potuto e saputo spiegar nulla dell’ uomo e della vita, 
de’ loro grandi ed impellenti problemi, i quali premono sul- 
l’ opera quotidiana di ognuno di noi, ci ricondusse alla metafisica, 
agl’ ideali, ch’ esso aveva dichiarato, per bocca dei suoì corifei 
di aver sepolto e per sempre. Lo scientismo falso, sofistico, pre- 
tenzioso, pieno di fatuità e di orgoglio ha ceduto il passo alla 
scienza resa più accorta, più cauta, destituita di orgoglio. Sa- 
pere è umiliarsi. 

Il meccanicesimo era rimasto tinanco muto nella spiegazione 
dei problemi naturali. Le gemmule di Darwin, i pangeni del 
Vries, i biofori del Viesman, non hanno punto lacerato il mistero 
impenetrabile della vita. La materia non era il pensiero, nè po- 
teva spiegare sè stessa. Eppure quanta sicurezza di affermazioni, 
mentre nemmeno della materia noi abbiamo potuto mai sapere 
che cosa ella fosse, tanto che A. Graf, soleva dire umoristica- 
mente, che cì sarebbe da scrivere un romanzo dal titolo: le dolo- 
rose avventure della materia (2). E Du Bos-Reymond, che aveva 
intonato l’ ignorabimus soleva dire, che quando voleva leggere 
un romanzo preferiva gli Enimmi dell’ illustre biologo di Iena, 
mentre Paulsen annotava, che pur ammirando in Haéckel il bio- 
logo, si è incerti, se si debba esser meravigliati più per la man- 


(1) Pedagogia, pay. Al. 
(2) A. GRAKF — Prefazione a Lodye: Vita e Materia, Milano, 1909. 
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canza di cognizioni filosofiche, oppure per la leggerezza nel 
parlare di cose ch’ egli conosce molto superficialmente (1). 

Ebbene è appunto questa superficialità che ha fatto scnola, 
e che quì in Italia ha tentato di rompere quella grande e nobile 
tradizione di pensiero, che dai nostri antichi si era concentrata 
nell’ universale Vico, donde come fonte inesausta si era diramata 
per tutto il mondo. 

E se tali dottrine dell’ evoluzione meccanica, infeconde ed 
assideranti, avevano recato poco nocumento fintantochè rimaste 
nei libri, e sulla cattedra, divennero poi perniciose ed esiziali, 
quando dai libri si tradussero . nella società e vi spensero 
ogni ideale ed ogni speranza, e nella scuola ogni alito possente 
e fecondo di vita sana, gioconda e fiduciosa dell’ avvenire. 
E mentre altrove si taceva, o non si aveva l’ ardire magna- 
nimo di chiamare le cose col proprio nome, quasi soggiogati 
dalla novità e dal funambulismo pretenzioso e piazzaiuolo, a 
Napoli, per tacermi di altri luoghi nobilissimi di coltura, un 
sommo giurista filosofo E. Pessina lo affermò fin dal 1893, riso- 
lutamente: « Una evoluzione non ordinata ad un fine razionale 
nell’ universa realtà si riduce ad un cieco movimento in cui non 
è possibile che vi sia nè organismo, nè progresso, nè evoluzione. 
Ed in essa la coscienza della nostra attività si riduce ad un il- 
lusione, anzi ad un’ irrisione del destino. È inevitabile il far capo 
allo scetticismo morale ed al pessimismo. E le scienze tutte, che 
concernono } operare umano si risolvono in una inutile congerie 
di affermazioni fantastiche, che abbattono 1’ edificio dell’ ordine 
morale » (2). 

Se dunque con le dottrine meccaniciste la coscienza della 
nostra attività si riduce ad un’ illusione, perchè ci manca il dato 
obbiettivo, sicuro, che come norma possa attirare la nostra at- 
vità spirituale, donde attingeremo noi questi principii regolatori 
della nostra condotta? Alla domanda del grande criminalista, ri- 
sponde quella dell’ illustre e giovane prof. di Bologna, che 1 
principii di autorevolezza obligativa possono ottenersi risalendo 
alla filosofia pura, non alla scienza positiva (3). 

Il baccanale positivistico pare cessato. Vi sono ancora dei 
piccoli focolari, gli ultimi fuochi di un bivacco. Ma la coscienza 
umana ha bisogno di altro, perchè anco per bocca dei natura- 
listi di grande grido lanatomia, la zoologia, la fisiologia, sono 
inesplicabili senza la legge di finalità. (C. Richet). 


(1) F. Paursen — Zugckel come filosofo, Bocca 1907, pag. 151. Cfr. R. Ma- 
kiano, Vol. XII pag. 195 e seg. 

(2) PERSINA — Discorso Università Napoli, 22 Nov. 1803, 

(3) Pedag., pag. 163. 
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Tutte le dottrine del naturalismo meccanicista, osservate 
nel fatto spirituale ed umano, che a noi interessa, produssero 
I’ abolizione della libertà psicologica, e furono con calore di dot- 
trina sostenute dalle cattedre teoriche che chiamarono, rievocando 
la frase di Spinoza, la libertà una illusione, mentre nel campo 
pratico, chiedevano le attuazioni delle varie forme di libertà so- 
ciale. Segno codesto evidente, che 1’ azione, ch’ è profonda ed 
inevitabile realtà, sopprimeva quella pseudo-scienza, mera astra- 
zione, se non idea fissa e precostituita dell’ intelletto. 

La quistione della libertà e la dottrina intorno alla sua na- 
tura fu obbietto delle meditazioni di tutti i filosofi di ogni 
tempo, da Socrate a Cicerone, a Sant’ Agostino, a S. Tommaso, 
fino a’ nostri più recenti, fino a Dante che la pose come dignità 
dell’ uomo e ad Hegel che la collocò come fine della civiltà. Non 
ricorderò la storia, nè m’intratterrò in discussioni d’ indole psi- 
cologica e morale. Guardo il lato pratico, effettuale della que- 
stione, la quale, sebbene nella scienza potrebbe non produrre 
dei danni immediati, nella vita e nell’ opera la cosa è tutta dif- 
ferente. Noi dobbiamo provvedere alla vita. Lo scienziato puo e 
non può optare per una dottrina, ma il legislatore deve avere 
una dottrina, optare per essa, e ridotta a legge, a codice, farla 
osservare ed in nome dello Stato eseguire. Ciò premesso, è fa- 
cile arguire quanto sia necessario avere il concetto chiaro della 
libertà, e quanto importi per le scienze dello spirito e per le 
scienze normative essere guidate e sorrette da sanì principii. 
Il Du Bos-Reymond ed il Bain potettero dire, un po’ celiando, il 
primo che la libertà è uno dei sette enimmi del mondo, ed il 
secondo ch’ è la serratura della metafisica. Ma potrebbe con se- 
rietà del suo mandato affermare lo stesso il legislatore, il giuri- 
sta, ed il pedagogo ? La loro opera è immediata ed agisce diret- 
tamente nella vita, e non ha tempo di perdersi in elucubrazioni, 
dunque ha bisogno di una salda dottrina della libertà, la quale 
non consiste nella potestas vivendi ut relis, secondo scappò detto 
a Cicerone, ma nel poter esercitare tutta la nostra attività nel- 
l'ambito delle necessità, rivolta ad un fine. In tutti i modi questa 
— scrive lo stesso Ferrari — è una quistione universale, perchè 
in essa 8’ incentra tutto il problema dell’esistenza. E? la pietra an- 
golare della psicologia, dellu morale e della pedagogia (1). 

Se la libertà fosse un’ illusione (Spinoza) e come ripetono i 
moderni positivisti, così la morale come la scienza dell’ educa- 
zione sarebbe impossibile, perchè si ridurrebbe, per dirla con 
Helvetius ad un trattato degli effetti senza cause (2). 


(1) FERRARI — Primo Etico, pag. 505. 
(2) Chè la libertà non è un' illusione (scrive un dotto francese, A. Eymieu) nella 
libertà vi crede anche chi la nega, negando quando tiene la penna in_mano, ma 
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Se dunque tutto pel positivismo si riduce a fatto ed a fe- 
nomeno, come per il puro idealista si era ridotto a mera astra- 
zione mentale (tanto gli estremi si toccano nella scienza e nella 
vita) manca il principio ideale che ne spieghi i fatti spirituali, 
come manca la fonte di essi, che non sono un prodotto di ac- 
cozzamenti casuali. 

L’ uomo è una canna, diceva Pascal, ma una canna pensante. 
In questo aggettivo è tutto, è l’ intimo dell’ umanità, è la ragione, 
la forza spirituale, quella che diciamo coscienza od i0. Da questo 
punto parte la vita, ed a questo punto umanamente ritorna. La 
coscienzà è autosintesi, è energia, è forza creatrice — dice il Fer- 
rari. — E se è forza creatrice essa può formarsi un mondo dif- 
ferente da quello della Natura e superarlo. Nessun limite al 
pensiero tranne i suoi limiti. Cantava il Poeta: 


Oh come solo il mio pensiero è bello 
Nella sua forza pura 

Oh come impallidisce in faccia a quello 
questa vecchia Natura. 


Su questa unità potente dello spirito, ch’ è primo psicolo- 
gico e che tende ad un fine è basata pel prof. Ferrari la legge 
suprema della Pedagogia. La Pedagogia è un’ arte, ma senza una 
legge suprema che la guidi, 1’ indirizzi, le dia ragione dell’ opera 
sua, è una costruzione informe, un materiale ammassato senza 
ordine. Così egli dice 1’ intesero i positivisti ed invece di darci 
una scienza pedagogica non ci diedero nemmeno l’ arte, ma sol- 
tanto una tecnologia dell’ educazione. 

Ci occorre altro. Sentiamo l’ importanza psico-sociale di que- 
sta disciplina, osserviamo quali e quanti beneficî essa dal campo 
della scuola può arrecare nel demanio della vita, e ci bisogna 
di domandarci: a che tende ‘la sua azione? dond’essa piglia le 
mosse? da qual principio da quale finalità viene essa governata f 


credendo per tutto il resto del tempo. Come tutti gli altri uomini, tali negativi 
dispensano intorno a sè ordini e consigli, dissentono intorno al giusto e all’ in- 
giusto, il bene, îl male, le leggi che obbligano e quelle che non obbligano, e mentre 
si mostrano indifferenti alle grida e ai gesti poco rispettosi di un animale, non 
tollerano l' istessa mancanza se viene da un altro uomo. Il che sarebbe singolar- 
mente illogico, se fossero seriamente persuasi che tutto è determinismo nel mondo 
e che in sostanza null'altro esiste se non ingranaggi che girano e stantufti che ai 
muovono ritmicamente. — Z/ Gorerno di se stesso — Desclet e Paravia, 1913. 

L'uomo possiede in se stesso forze morali, che gli assicurano |’ impero sovra 
tutti gli esseri dell’ Universo — QUETELET: //ysique sociale. Vol. 1.8 e 2.4 ed. 
pag. 154. — La libertà è un premio che la natura stessa sembra in ultimo lasciarai 
strappare da chi la soggioga col perfezionamento costante delle sue facoltà e sopra- 
tutto con la lucidezza e la forza del pensiero. — A. GABELLI: L'uomo e le scienze 
morali, Firenze 73-74. 
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La risposta esauriente e sicura a queste domande, ci darà il 
concetto verace non solo dell’ importanza della disciplina che 
trattiamo, ma bensì ci dirà delle supreme sue leggi psico-onto- 
logiche, e della sua costituzione a scienza. 

Essa parte da un punto di fatto incontroverso, l’ unità dello 
spirito, è guidata da una norma sua particolare che la mette in 
correlazione con la morale mentre nel contempo la distingue da 
essa, tende a formare l’ unità di coscienza, l’ unità spirituale, 
educando la mente e la volontà, e la cui ultima espressione è il 
carattere. Con ciò ha fornito il suo compito sociale. 

Lo spirito disperso ed abulico ha bisogno di essere restituito 
a sè stesso; e l’ opera dell’ educazione, la quale non deve pre- 
scindere dalle finalità morali, specificatamente consiste : nell’ uso 
che la nostra volontà fa della nostra natura, quell’ uso, che contri- 
buisce allo svolgimento di una seconda natura, che sì congiunge con 
la prima, e dà origine ad una coscienza nuova (1). 

Qui adunque tutto lo scopo grande e nobilissimo della Pe- 
dagogia : dare origine ad una coseienza nuova, cioè distruggere 
la vecchia, il male, l’ errore, il brutto : ridestare nello spirito 
assopito le latenti energie del vero, del bene, del bello. È pos- 
sibile tutto ciò? Si è possibile, se l’ uomo è considerato come 
energia psichica, come forza potente spirituale, e creatrice, che ne- 
cessariamente in sè racchiude la sua ragione di essere. È possibile 
quando si pensa, che una salda scienza dell’ educazione deve ten- 
dere a formare la cadente unità dello spirito, e dargli lo scopo 
e la gioia del vivere. Ma non era possibile col sistema mecca- 
nicista, quando lo spirito non era la forza unica che come causa 
prima informava la vita, ma era un fenomeno della vita natu- 
rale, necessitato e determinato da forze brutali ed estrinseche. 

Questa concezione geniale della Pedagogia è dovuta al Prof. 


Ferrari, per un profondo studio sulla psicologia umana non 


empirica soltanto, ma razionale, concetto che appare chiarissimo 
là dove dice, che l’unità psichica non è un’entità astratta, ma si co- 
nosce come un’ energia che tende verso dei fini, che può variare 
questi fini, scegliere tra essi, portarsi verso di essi con un movi- 
mento più o meno intenso (2). 


(1) Op. cit., pag. 51. 

(2) Op. cit. pag. 180. — Per quanto mi sappia un tentativo di ricostruzione 
scientitica della Pedagogia non vi tu prima dell’ Allievo, che lavorò sullo orme del 
grande roveretano, il Rosmini. Nè il Simon, Rousseau, Dupanloup, Diesterwegg, 
Bain, Guyare, Ribot, e manco il Fouille6, che a me sembra il più preciso, ebbero 
di questa ricostruzione scientitica la completa visione ideale. Solo il Gentile nel 
suo recente sommario di Pedagogia (La Terza 1913) sente il bisogno di elevare 
la pedagogia a scienza, ma, se io non mi inganno, egli s’ interessa più che del con- 
tenuto supremo della Pedagogia, di un problema gnoseologico, delle relazioni cioè 
tra l'atto conosciuto e l'oggetto. i 
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Lo spirito, come la natura tendono ad unità, perchè lo spi- 
rito è sistema. L’ ufficio della Pedagogia non è altro che formare 
lo spirito, la cui formazione è il carattere. Il modo come esso si 
forma, spetta alla pratica della scienza, alla clinica per così dire 
dei fatti pedagogici, allo studio accurato dell’ educando, a quella 
compenetrazione dello spirito del maestro col discepolo, da cui 
ripete in gran copia il risultato dell’ opera educativa. Se avrà 
ricostituito lo spirito dell’ educando tino a formare il carattere, 
l’ opera della Pedagogia è assolta, perchè la Patria e 1’ Umanità, 
più che della scienza hanno bisogno della virtù, dei forti carat- 
teri, delle menti operative ed attuose. 

Che cosa sia uno spirito affetto da dissolvimento psichico, da 
dispersione od abulia il Ferrari con parola e concisa ritrae 
così : « Le cose che rimangono 1’ una dall’ altra spartite rasso- 
» migliano a frammenti sconnessi di un edifizio scrollato a pezzi 
» e congegni d’ una macchina consunta e sconquassata, che si 
» urtano e sbattono reciprocamente con schianti e stridori, ed 
» invece di un movimento facile e spedito, dànno un lavoro 
» stentato e cattivo (1). Cosicchè educare lo spirito significa ri- 
» condurre ciascun atto volontario al carattere, e sottrarlo al- 
» l’ automatismo. » 

La dottrina morale e filosofica del Ferrari, è la classica dot - 
trina italica, è filiazione della dottrina cristiana, della persona- 
lità, la quale, come nell’ antico franse i ceppi della schiavitù, 
l’ orgoglio dello stoicismo, e la meccanicità del naturalismo, 
frange con l’ istessa logica il meccanicismo dell’ evoluzione 
materialistica moderna, che negando il diritto alla libertà, tenta 
sopprimere quello della personalità e della responsabilità morale. 

La legge costitutiva per ottenere l’ effetto imposto dalla 
scienza pedagogica è fondata anzitutto sopra ragioni naturali 
psicologiche e morali: il rispetto alla natura umana, che non bi- 
sogna comprimere, ma emancipare, ed il rispetto alla dignità mo- 
rale dell’ uomo, riconoscendo in lui 1’ essere più prezioso aftidato 
alle nostre cure. 

Così ristabilendo 1’ equilibrio ove era il disordine, l’ armonia 
ove era lo sconcerto, l’ uomo riduce ad unità il suo spirito, e 
raccoglie tutte le sue potenze, e le coordina, e le fa attive, dut- 
tili, «disciplinate, preparate insomma alle battaglie quotidiane. 
Così la scuola può dirsi preparazione alla vita. 

Riportare per intero gli squarci geniali del libro, e le critiche 
sagaci sulle teorie del Bain, Wundt, Hòoftding, Bergson, Dwel- 
shauvers, Baldwin, non posso, e rimando il sagace lettore al 
volume. Quello che a me occorreva mostrare è come questo li- 


(1) Ped., pag. 190. 
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bro non è un libro di pedagogia soltanto, il quale può servire al 
maestro ed all’ insegnante, ma un libro di vita, che mettendo in 
relazione la scuola con la vita istessa giova a tutti coloro, i 
quali si occupano dei problemi dello spirito. 

Perchè, se com’ egli dice, non è l’ ingegno, ma il carattere 
quello che forma la grandezza dei popoli, come non prestare 
ascolto alla parola elevata di un uomo, nella sua serenità, dol- 
cemente ammonitrice, che ci addita il pericolo, e ci mostra la 
via di cansarlo ? (1) 

Ciò premesso, scendendo dalla teorica e toccando la pratica 
e proprio della scuola moderna, che cosa si è fatto finora per sol- 
levare la scuola, per renderla atta a nuovi destini, per darle 
quella coscienza nuova da cui deriva la grandezza dei popoli? 
Forse la digressione su questo punto di fatto non sarà nè inop- 
portuna nè oziosa. 


La scuola moderna da noi non è amata: è tollerata, subìta, 
ma amata no. È una verità dolorosa, ma non per questo cessa 
di esser verità. Le ragioni di questo stato di animo verso la 
scuola sono molte e varie. Ma la principale parmi stia in ciò che 
la scuola da noi non è il mezzo per la coltura e per la sana e 
completa preparazione della vita, ma un mezzo spiccio e spedito, 
di procurare un posto, un impiego come fine immediato del la- 
voro. Siecchè — scriveva A. Graf: « nove su dieci non sognano 
altro più felice coronamento d’ ogni loro fatica che di buscarsi 
un impiego dandosi aria di servire lo Stato; non buoni a’ più, e’ 
anche a tanto pochissimo buoni (2) ». Se non che l’ origine di que- 
sto stato dì cose, i cui danni sono profondi ed incalcolabili, deve 
in ultimo cercarsiì nella violazione di questa legge suprema della 
Pedagogia, della quale discorre il prof. Ferrari, cioè della viola- 
zione dell’ unità di coscienza, che nel mondo didattico è unità 
di sapere. Che cosa impara il nostro giovane alla scuola ? Tutto, 
nulla. Il suo ingegno — anco quando ne possiede a josa — non 
trova modo e tempo di ridurre ad unità tutte le materie dispa- 
rate, chè deve ritenere a memoria: membra sparte, di un edifizio 
sconnesso e senz’ ordine. Succede nel suo organismo uno sciupìo 
di forze ed un abbassamento fisiologico, e nel suo intelletto una 
dissipazione di preziose energie. Alla memoria intellettuale, che 
sola avrebbe potuto, sotto una sintesi lucida raggruppare le di- 


(1) Il Bertrand scriveva, che nella coerenza dell’azione col pensiero, del pen- 
siero col volere risiede il poema della virtù. Etudes dans la MDemocratie, Paris, 
Alcan, 1900. 2 

(2) A. GRAF — er la nostra coltura, pag. 50. 
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Verse cognizioni e connaturarle al suo spirito, e renderle labo- 
riose e feconde si è invece sostituita la memoria meccanica, per 
la quale il giovane è costretto ad insaccare nel suo cervello una 
indigesta quantità di cognizioni, slegate, senza nesso e senza SIi- 
stema, e che sovente, per la loro eterogeneità non assimila e non 
utilizza. L’ anima meccanicamente considerata, tabula rasa, si 
vendica di questi metodi artificiosi, e dopo poco tempo il giovane 
ricorda poco o nulla di tutto quanto per anni e non per giorni 
ha fatto obbietto delle sue cure, e sul quale obbietto ha davvero 
lavorato e sudato. Ne nasce il disgusto, la stanchezza, la man- 
canza di quella lieta genialità, di quello spirito arguto e giocondo, 
che era la prerogativa della generazione passata. Fra tanto lusso 
barocco di erudizione, di filologia, d’ imitazione francese e te- 
desca, l anima italiana trovatasi a disagio, ha smarrito quella 
sincera spontaneità, che fece del nostro un popolo di filosofi 
e di artisti. Lo spirito dei giovani rimane estraneo alle di- 
vine bellezze dei classici, intento a notomizzarli più che a sen- 
tirne il segreto della bellezza, che forma la grande educazione 
del sentimento. I molti libri, le disparate faccende hanno fiaccata 
P unità dello spirito, e ne hanno dissipate le forze, quell’ unità, 
che fa gli uomini forti, nata, diceva Cousin da studi forti. S. 
Agostino, che conobbe intensamente il mondo, lasciò scritto ch'egli 
temeva l’ uomo di un sol libro, volendo dire, che la diversità 
delle cognizioni, ridotta ad unità, e costituita a sintesi potente, 
dava il dominio dello spirito su tutto, e formava quel principium 
individuationis, da cui sgorga il carattere. Ora la peste ha in- 
vasa la scuola. Libercoli, manuali, sunti, la scienza, la lettera- 
tura, la storia, a dosi omeopatiche, ridotte in pillole, forma il 
corredo del nostro giovane. 

La scuola è in opposizione, in contrasto stridente con la vita. 
La scuola odierna con i suoi metodi atomistici, è come la peda- 
gogia odierna positivista, destituita di finalità. Ma il fine è 
l’ anima della vita, perchè il fine non può essere un astratto, ma 
un concreto, e la scuola ondeggiando tra diversi tini, non ha sa- 
puto finora veder chiaro e rispettare fra tutti quello ch’ è il 
massimo, a cui gli altri tendono, }’ unità dello spirito che dipende 
dall’ unità del sapere. 

In siffatto modo che cosa essa può dare, se non un lavoro 
stentato e cattivo? un lavoro cioè, che dalla scuola passato alla 
ita, porta dei risultati financo umilianti ? 

L’ insegnamento è impartito in modo, che non si è tenuto 
conto della psicologia del discente, di un alunno reale, ma di un 
tipo astratto, cioè di una macchina, non rispettandosi nell’ alunno 
PP uomo, cioè 1 individuo, la personalità vivente. Ed ecco, che 1 in- 
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gegno, il quale essendo forza si traduce in moto, rompe violento 
gli argini della scuola ed a dispetto di questa si afferma pode- 
roso nella vita. 

Molto di questo sfacelo si addebita allo Stato, ed in gran 
parte l’ addeb:to è vero. Lo Stato co’ suoi mezzi meccanici, con 
la sua logica grigia tende ogni giorno dippiù a sopprimere le 
innate energie dell’ individuo, a cassare quell’ esuberante e varia 
ricchezza vitale d’ ingegni, dalla quale trae forza e sviluppo la 
vita della Nazione. Un ritorno al convento spartano. 

E sotto questo aspetto, e non son solo a sostenere una ve- 
rità siffatta, la cosiddetta scuola democratica è un’ impresa fal- 
lita. Per quanto si tenti (e tino ad un certo punto è lodevole 
l’ intento) di volgarizzare la scienza, essa resiste a questo moto, 
perchè di sua natura è aristocratica. Essa non si dà se non a 
coloro, che portano impressi i segni dell’ ingegno e talvolta del 
genio, i quali non sanno che farsi della scuola, si chiamino essi 
Muratori o Vico, Alfieri o Verdi. Nella libertà trovarono essi 
il verace indivizzo dell’ ingegno, perchè non hanno violentata la 
naturale energia, V unità dello spirito. 

Lo Stato monopolizzando 1’ istruzione e la coltura impedisce 
lo sviluppo alla forza vera, e geniale del popolo ed alimenta in- 
vece la mediocrità impartendo invece della scienza quella mez- 
zana coltura perniciosa più dell’ ignoranza. dalla quale sovente 
come serisse il Brunialti vengono gli spostati che danno alla. so- 
cietà i colpi di ascia e di martello più vigorosi dell’ anarchia (1). 
Cio, mentre le migliori energie si esauriscono nell’ abbandono e 
nell’ ozio. E mentre tutti gli Stati civili, e specie gli americani, 
gente pratica ed illuminata, lontana da pedanterie sciocche e da 
formalismi burocratici, non litata ad interessi di setta o di borsa, 
alimenta con la libertà, la potenza degl’ ingegni, in cuì sta il ve- 
race progresso della scuola, qui invece succede il contrario, e la 
scuola non è coordinata alla vita. Ma per chi, se non per noi, 
il divino Michelangelo aveva scritto: grato m'è il sonno e più 
l’esser di sasso? (22). 

La scuola nostra produce automi, nomini macchina, confe- 
zionati dallo Stato. In uno di costoro, tipo della specie, s' im- 
battè un giorno il nostro simpatico ed arguto scrittore F. Ver- 
dinois, il quale così racconta: Questo giovinotto, aveva un 16 
anni, e mi domandava con grande sicurezza se sapessi che Parini 
aveva scritto un endecasillabo con un piede soverehio. In verità 
“non lo sapevo. Stetti così tra stupito e mortificato a fissare il 


ili BrUunIaLTI — Za dibertà nello Stato moderno, Bibl. Neienze Pol... Vol. V., 
paz. CCNII. 
(23 V. art. BercERET. Maltino, Napoli — Anno NVIITE, N. 251. 


Rassegna Nazionale. Vol. CXCIV. Il 
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mio omuncolo, il quale si rimpettiva e nella sua gloriuzza di let- 
teratucolo gongolava della mia ignoranza. 

— Povero Parini — esclamai; — e dov’ è di grazia codesto 
verso di dodici piedi ?... 

— Dove?... Nella Caduta. 

— Al siì?... E come dice? 

— Dice: 


E sopra la lor tetra 
Noia gli scherzi a le novelle spandi 


— Son proprio dodici ? 

— Sì, perchè.... perchè Parini, me ])’ ha spiegato il maestro, 
non ha tenuto conto della dieresi. 

— Ah, sicuro, la dieresi! Ma, se, puta caso, si trattasse 
quì di sineresi ? 

Silenzio dell’ometto e relativa confusione. 

Che diavoleria poteva mai essere questa sineresi ? 

Quell’ ometto, chi abbia voglia di saperlo usciva fresco dal 
Ginnasio. Si sentiva uomo. Discorreva franco di geometria, di 
storia, di poesia, di scienze naturali, di pedagogia, di mineralogia, 
di latineria. Avrebbe potuto rizzar cattedra. Un tratto accennò 
anco alla morale — libera 8’ intende — toccò delle disillusioni 
che s’ incontrano nella vita, e con un sogghigno infantilmente 
senile, diè a vedere una punta di disprezzo per ]’ accentuata in- 
inferiorità del sesso debole. Citò anco Shopenhauner!.... È pos- 
sibile ?.... ». 

In questo quadretto che Verdinois, delinea alla Gioacchino 
Belli, è ritratta un’ epoca. Quel giovinotto la scuola 1’ aveva con- 
ciato così !... E chiudo la parentesi e ritorno all’ argomento (1). 


I’ idealità che anima il libro del Ferrari, quella di reinte. 
grare nell’ animo della gioventù la forza del carattere ha un va- 
lore nazionale e sociale. Ed è perciò un libro di fede, quasi la 
voce di un amico e di un maestro. 

Se noi approfondiamo lo sguardo nella coscienza collettiva, 
noi scorgiamo subito quello di cui abbiamo bisogno. Il presente 
è figliuolo del passato. Il secolo XVIII ci ha lasciato I’ abito 
critico, ed il XIX lo ha esercitato su vasta scala. Ma l’ ipercri- 
tica ci ha fatto perdere l’ entusiasmo per le cose belle, ed il 
senso della vita. Abbiamo avuto una civiltà tecnica, e si disse 


(1) Una delle jatture della nostra legislazione scolastica, è stata quella di 8op- 
portar male la scuola privata, mentre all’estero è in pieno vigore: quella scuola 
privata, che nell'albore del nostro risorgimento fu il semenzaio fecondo degli 


spiriti più puri e più forti. 
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abbiamo soggiogato la natura, ma abbiamo perduto la forza mo- 
rale, e nella vita febbrile materiata di godimenti materiali e di 
utile, non abbiamo coltivato 1’ ideale, mentre, secondo la frase di 
Leone Bourgeois, coltivare un ideale significa avere una ragione 
di vivere. Il segno dei tempi è la stanchezza, e sentìiamo oramai, 
il bisogno di credere e di sperare. È una crisi morale e religiosa 
profonda che travaglia questo periodo di transizione, sicchè, 
scriveva il Luzzatti « si sente sempre più ardente il desiderio 
» di gridare, noi, noi i sapientissimi del ventesimo secolo : Beati 
» i poveri in ispirito, perchè il regno dei cieli è loro (1) ». 

In tempi in cui tentasi perpetuare il dominio di un mate- 
rialismo razionalista e balordo, in cui spiriti esclusivisti ani- 
mati da logica giacobina ed infatuati di un astratto umanesimo 
tentano di abbattere i più sacri ideali della patria, della religione 
e della civiltà, che formarono la gloria delle nostre tradizioni, 
ci corre l’ obbligo di salvare la scuola. Perchè è proprio alla 
scuola tendono i cupidi sguardi le sette tenebrose. Per riu- 
scire nello scopo di abbattere gl’ ideali della vita, sì tentò più 
che si potè, materializzare l’ insegnamento, mentre scriveva I. W. 
Forster « che dove la cura della vita dell’ anima non occupa il 
» posto centrale sui pensieri dell’ uomo, non è in generale pos- 
» sibile alcuna civiltà, a lungo andare anzi nemmeno una civiltà 
» tecnica (2) ». Francesco D’ Ovidio ebbe sul proposito a scrivere 
un giorno, che « nessuno avrebbe potuto additarci una sola 
» invenzione o scoperta scientifica, che a far dell’ Italia una 
» nazione, abbia giovato quanto la Divina Commedia (3) » ciò 
che vuol dire che i nostri padri idealisti, sognatori, poeti, po- 
tettero essere gagliardi uomini di azione e darci una patria. 

Sono nella scuola, in questo seminarium reipubblicae, rac- 
chiusi in gran parte i destini della futura società, la quale se 
non ha bisogno di molti dottori, ha bisogno di cittadini, che 
nell’ ora del cimento, specie, sentano la voce del dovere. Più che 
lo Stato, la cui azione è talvolta inopportuna ed inefticace, quando 
non dannosa, chi ha la potenza di rifare nell’ uomo la coscienza 
nuova è: la scuola libera da ogni impaccio, ed il maestro. Ma 
non la scuola materialista, bestiale, atea, che nega, ma la scuola 
che inocula la fede, la virtù e la dignità umana. 

Nessuna cosa al mondo è più sacra dell’ anima di un 


(1) LuzzatTti — Corriere della Scra, 9 Agosto 1912. 

(2) FOSTER — Z' istruzione etica della qgiorentie, pag. 25. 

(3) D'Ovipio — ZPRimpianti, pag. 331, — V. ancora: CHrappELLi - 2rohlermi 
MHoderni « N. e Autologia », 16 maggio e 10 Giugno 1902. — ViLLari: Scritti 
rari. La storia è wa scienza ?, Zanichelli 1912. — NEGRI: Meditazioni pa- 
gina XIX e seg. 
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fanciullo, perchè dalla formazione della sua vergine coscienza, 
dipende il suo ed il benessere della società. Rispettiamo i diritti 
deì piccoli. Il Divino Maestro — nota il Ferrari — allorquando 
volle attorno a sè i fanciulli ed impose sulle loro testine le mani, 
benedicendoli, disse rivolto agli astanti: Guai a chi turberà la 
loro innocenza. E la riverenza verso 1’ infanzia, Gesù volle cir- 
condata d’infinita dolcezza : 


Sorridean da i cilestri occhi profondi 
I pargoletti al bel Proteta umil 
Ei lacrimando entro i lor ricci biondi 
La mano ravvolgea pura e sottil. 


E Gesù aggiunge il Ferrari fu il grande maestro dei bimbi 
perchè fece comprendere, che principio di ogni sistema educativo 
è il rispetto per l infanzia. 

Bisogna sollevare il cuore del fanciullo e riempirlo di luce, 
di bellezza, di amore, ed inspirargli il culto delle cose belle, e la 
fede in Dio, postochè nulla si è saputo sostituire a questa fede. 
E. De Amicis andava orgoglioso più pel suo Cuore, che per i 
tanti libri pubblicati. La Pedagogia ha quindi il nobile compito 
sociale d’ indirizzare lo spirito dei fanciulli nella via maestra del 
bene e del dovere, e di formare la coscienza nuova, chiamando a 
raccolta tutte le potenze dell’ anima, perchè come scriveva I. Pe- 
trone, la virti interiore si redime sempre dalle catene dell’ avverso 
destino, le quali hanno vincolato il corpo non lo spirito (1). 

E la scienza pedagogica inspirata a questo ideale, riformerà 
la seunola, ed eleverà nell’ uomo il senso della vita. 

Io non voglio sciupare, riportandole le pagine eloquenti e 
commosse, con le quali il Ferrari, chiudendo il libro, sì rivolge 
al figliuoli d’ Italia. Invito piuttosto i giovani a leggerle e a me- 
ditarle. E finisco pensando, che agli educatori non basta la dot- 
trina la pratica lunga della nobile arte loro per formare la 
nuova coscienza dei giovani acciò risponda al bisogni di tempi, 
ma che sopratutto giovi il loro esempio, alto e incensurabile ; 
perchè, del psicagogo, deve sempre dirsi: Ciò che egli insegna lo 
vive (2). 

IRoma, 14 Agosto 1915. 
LIBERO MAIOLI 

(DD Perrone: Problenti morali, pazi 211. 

(2) Op. cit. pag. 237. 
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E DELLA RESTAURAZIONE 


(Uno spezzino della « Giotine Italia » condannato a morte nel 1833). 


Il giorno 23 maggio 1833, regnando Carlo Alberto, la Gaz- 
zetta Piemontese di Torino, dopo aver elogiato 1’ opera del 
nuovo ke nei due anni dacchè era salito al trono, rivelava che 
sino dal cadere del 1831 si era avuto sentore di una congiura 
ordita contro l’augusto Principe; che ne facevano parte alcune 
guardie del corpo; ma che la congiura era stata sventata senza 
violente repressioni, limitandosi il sovrano a far cancellare i col- 
pevoli dai ruoli dell’ esercito. Si aggiungeva però che una recente 
scoperta di azioni delittuose miranti a corrompere i sottufficiali 
di quattro reggimenti, costringeva il governo a procedere ad ar- 
resti e a condanne. Quale grave pericolo minacciava la società? 
risponde quel foglio, portavoce del governo assoluto del Regno 
di Sardegna, col dirci che sì voleva distruggere il culto, rove- 
sciare il legittimo governo, proclamare la repubblica senz’ avere 
serupoli sulla scelta dei mezzi, con l’incendio, lo stiletto e il 
veleno: armi e strumenti degli assassini e dei più vili scellerati. 

Suscitare tumulti, impadronirsi delle armi, uccidere i capi 
e con l’aiuto straniero estendere la rivolta, ecco il piano d’azione 
dei congiurati, secondo il linguaggio della citata Gazzetta, che li 
paragonava a nuovi Catilina (1). Ragguagliava pertanto che sino 
dal 20 di quel mese di maggio il Consiglio di Guerra divisionario 
di Chambéry pronunciava sentenze capitali cui ne seguivano al- 
tre nel giugno seguente; il primo luglio del 1833 condannava 
alla pena di morte ignominiosa, quali banditi fuori della legge 
ma tutti latitanti, sei bassi ufficiali del primo e secondo reggi- 
mento della brigata Pinerolo, e fra questi Alessandro Vincenzo 
Vernetta del fu Felice, nativo della Spezia, sergente furiere nella 
10* compagnia del 1° Reggimento della stessa brigata (2). 


x 


(1) Za Voce della Verità, Gazzetta dell'Italia Centrale, 30 maggio 1833 n. 254. 
Cfr. Iessie WHITE Marto. Della Vita di Giuseppe Mazzini (Milano, Sonzogno, 18%6) 
pig. 140-141. GIOVANNI FaLDbELLA. Z fratelli Ruffini. Storia della « Giovine  Ita- 
lia » (Torino, Roux e Viarengo, 1900) p. 301-302, 634. 

(21 La Toec della Verità cit. N. 303, sabato 13 luglio 1833, dove è riprodotto 
il testo «della sentenza dal n. 80 della Guzzetta Piemontese del 6 luglio di quel- 
l'anno. 
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Di che cosa era colpevole, stando al tenore della sentenza * 
di essere stato complice del luogotenente Nicola Arduino — ga- 
ribaldino a Roma, comandante nei Cacciatori delle Alpi durante 
l’ epopea del nostro riscatto — appartenente allora al primo reg- 
gimento di quella brigata, colpito dalla stessa condanna per avere 
sin dal principio del febbraio di tale anno ordite trame, disse- 
minato e comunicato scritti sediziosi nell’ intento dì sollevare le 
guarnigioni di Chambéry, rovesciare il governo e stabilirne, come 
sì è detto, uno repubblicano che si estendesse a tutta Italia. Il 
Vernetta, insieme coi compagni, era dichiarato complice dì esso 
e aderente a tutte queste trame sovversive, avendone avuto co- 
noscenza sino dal 15 aprile 1833, accogliendo seritti rivoluzionari, 
senza farne rivelazione alle autorità superiori, incorrendo quindì 
in tutte le pene e gastighi imposti dai R. R. Statuti contro i banditi 
di primo catalogo, in cui — diceva testualmente la sentenza — 
manda il medesimo inscriversi. 

Ho cercato dunque di raccogliere notizie intorno a questo 
cospiratore percosso da condanna capitale, perchè precursore 
dell’ unità oggi conseguita; ma alla Spezia quasi nessuno lo 
ricorda: mi sono rivolto a destra e a sinistra, con frutto scarsis- 
simo. È doloroso a dirsi, ma è vero pur troppo; egli è dimenticato 
del tutto. Qualche vecchio spezzino mì ha fatto rispondere che 
ne ha sentito fugacemente parlare nella sua infanzia, ma nien- 
t’ altro rammenta. Il cav. Stefano Barone, presidente della Cassa 
di Risparmio della Spezia, m’informa che un suo amico di gio- 
vinezza, ora defunto, Carlo Vernetta, prima del 1859, quando 
erano compagni di scuola, gli parlava spesso di un suo zio sot- 
tufticiale nell’ esercito sardo, emigrato in Francia per la condanna 
riportata in conseguenza dei moti politici del 1833; ma che cosa 
avvenisse di lui nessuno dei parenti, che oggi non sono più, giunse 
mai a saperlo; e nessuno dei svperstiti è in grado neppure ora 
di dirlo. Il signor Anton Vincenzo Vernetta da me replicatamente 
importunato, ridestando antichi ricordi di famiglia, e frugando 
nel tempo decorso, rammenta a un dipresso di averne sentito 
qualche volta parlare in casa, alla sfuggita: gli sembra si ac- 
cennasse alle sorti di un loro parente, di questo Alessandro 
Vincenzo, rifugiatosi in Francia, quindi a Napoli, poi nella Spa- 
gna e infine alle Canarie, dove un capitano mercantile, Gaetano 
Questa, avrebbe conosciuto colà i discendenti di quel Vernetta, 
che vi si sarebbe stabilito. Ma avvertite bene, egli si affretta ad 
aggiungere, e me lo ha ripetuto con insistenza: « non sì tratta 
che di un barlume lontano; non v’è nulla di concreto e di 
certo ». 

Le opere storiche principali e speciali che riguardano quel 
periodo del nostro risorgimento, dai Martiri della Libertà italiana 
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del Vannucci, al noto lavoro del Faldella e al Risorgimento del 
Giovagnoli registrano solo i dati che scaturiscono dalla sentenza 
allora pubblicata (1). 

Dal libro dei battezzati della Chiesa parrocchiale di Santa 
Maria risulta pertanto che Alessandro Vincenzo Vernetta di Fe- 
lice quondam Rocco e di Giovanna Pontremoli quondam David, 
nasceva alla Spezia 1’ 8 novembre 1805 alle 11 di sera; le liste 
di leva della classe del 1825, che ho consultato negli uffici co- 
munali della città medesima, riproducono esattamente le indica- 
zioni contenute nei registri della parrocchia; recano inoltre che 
a lui toccò in sorte il n. 107. All’ età di 28 anni era sergente 
toriere, quando lo colpiva in contumacia la condanna di cui è 
parola. 


Non essendomi possibile raccogliere altre notizie su di lui, 
tranne qualche dato di fatto, e per rendermi ragione del suo en- 
tusiasmo che lo spinse ad abbracciare la causa della Giovine 
Italia e andare incontro alla propria rovina per un’ alta idealità, 
mì si conceda tuttavia di rintracciarne le tradizioni di famiglia, 
e con l’aiuto di documenti inediti e di testimonianze poco 
note, disegnare in brevi tratti 1’ ambiente storico: nel quale egli 
crebbe. | 

Il padre di lui, Felice, emerge fra i più ardenti e coraggiosi 
rivoluzionari spezzini nel periodo della nuova Repubblica Ligure 
del 1797, quando il Bonaparte, ormai vittorioso, esercitava au- 
torità sovrana nei territori italiani conquistati; e Genova con- 
vertiva il suo ordinamento aristocratico in ordinamento de- 
mocratico, secondo la volontà ferrea del guerriero trionfante, 
che gridava cdi essere l’ ange exrterminateur, e che abbagliava 
con le sue gesta la borghesia e la nobiltà minore delle due 
riviere in lotta con la vecchia oligarchia fino allora prevalente, 
Si sa che la Spezia e Sarzana erano favorevolissime a Gian 
Carlo e a Girolamo Serra, due simpatiche e vigorose figure di 
uomini colti ed energici, che da tempo combattevano l arro- 
ganza e i privilegi della consorteria genovese. Anzi Girolamo 
Serra, tenente-colonnello e commissario generale alla Spezia 
nel 1794, aveva imposto con fermezza agl’ Inglesi di rispettare 
la neutralità della Repubblica, in ciò seguendo le linee diret- 
tive di quella sciagurata politica genovese, che priva di forze 


(1) ATTO VANNUCCI, Z martiri della libertà italiana dal 1794 al 1848, Ediz. 
settima, vol. II (Milano, Bortolotti, 1888) p. 180 C. Tivaroni. L'Italia durante il 
dominio austriaco (Torino, 1892) p. 130. Vi si legge Vernezza invece di Vernetta. 
FALDELLA op. cit. p. 252, 634. R. GIrovagNOLI. /l Risorgimento (Milano, Vallardi) 
p- 512. ALFREDO CoMANDINI. 7 Italia nei Cento anni del secolo NIX. 1826-1849 
(Milano, 1907) p. 460. 
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e di ordinamento militare, esponeva le ricchezze, la fortuna, le 
sorti generali della metropoli e della riviera alle cupidigie euro- 
pee. Il Clavarino ne’ suoi Annali ci rivela anche le ragioni inti- 
me onde la nobiltà minore e la borghesia combattevano la sor- 
dida aristocrazia oligarchica : vi erano di mezzo non solo ambizioni 
legittime, ma anche interessi economici e vicchi matrimoni sfu- 
mati (1). 

Sin d’allora ardevano alla Spezia ire giacobine che si ma- 
nifestavano in modo speciale in Marco Federici, vice console di 
Francia, rivoluzionario accanito, già processato per le sue idee 
sovversive, che avevano a Genova il loro più ardente focolare nella 
farmacia di Felice Morando e nelle farmacie di Negro e Odero. 
Ma il Federici protetto dalle patenti che gli rilasciava il governo 
francese, poteva impunemente sfidare la rabbia dei suoi nemici ; 
fregiarsi il cappello con la coccarda tricolore, e dopo la procla- 
mazione della repubblica democratica, far parte di quel governo 
provvisorio; quindi esser uno dei tre commissari capi per il man- 
tenimento dell’ ordine nelle due riviere, e nel 1798 reggere il Co. 
mitato della guerra e della marina, per poi finire, ben pasciuto 
uomo d’ ordine, nella monarchia militare napoleonica, insignito 
della legione d’ onore dall’ Imperatore della nuova Gallia (2). Che 
vi fosse vigoria cittadina lo provano singolari figure di uomini 
sul tipo del barone Luigi d’ Isengard, coinvolto nel processo dei 
patriotti del 1794, autore di un progetto di rivoluzione a Lucca 
nel 1797, tempra indomita di soldato valoroso e leale nelle cam- 
pagne napoleoniche di quegli anni di guerre e di rovine, inge- 
gno versatile che coltivò la poesia e la scienza, e che dopo tren- 
t'anni di onorati servigi, usciva integro e povero dagli uffici mili- 
tari e civili, retti con gagliardia di mente e di spirito. E di tale 
gagliardia ci è riprova anche un’ altra caratteristica e nitida 
tigura di gentiluomo: Giulio della Torre dei Conti di Lavagna, 
uno deì due sindaci della Spezia nel 1797, membro nello stesso 
anno dell’amministrazione centrale, deputato della sua città l’anno 
di poi, senatore della Repubblica ligure nel 1804, sottoprefetto 
napoleonico, governatore della giurisdizione del Levante e in- 
tendente generale di provincia nel restaurato Regno di Sarde- 
gna, personaggio di attività straordinaria, cui furono sempre atti - 
date missioni importanti e delicatissime, sostenute con alto senno 
e rettitudine (33). 


(1) Aznali della Repubblica  Liqure dall'anno 1797 a tutto l’anno 15105, 
Vol. I (Genova, 1852) XI-XVHII. 

(2) Amnali cit. Vol. IV (Genova, 1853) p. 162. 

(3) Il ramo primogenito dei Conti della Torre di Lavagna risale a Corvolo 
ricordato nelle convenzioni della Repubblica di Genova del 112%, come risulta dal 
Liber Jurinm che si conserva nell'Archivio di Stato di quella città. 
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Che vi fosse sentimento d’ italianità lo attestano i documenti 
del tempo e fin anco una lettera di Guglielmo (Carlo Faipoult, 
allora ministro plenipotenziario di Francia a Genova, diplomatico 
abile e insinuante, il quale nel maggio 1796 dava ragguagli al 
Bonaparte circa alla possibilità che il golfo della Spezia, secondo 
i disegni dell’ invitto guerriero. fosse annesso alla nuova repub- 
blica lombarda, proposito nel quale s’insisteva anche nel 1801. Or 
bene, il Faipoult ammoniva che se la riviera di ponente sembrava 
più proclive a darsi alla Francia, tale non era davvero la ten- 
denza della riviera di levante, perchè alla Spezia — egli aggiun- 
geva — vogliono soprattutto essere italiani. E che la Spezia fosse 
già matura alle idee di libertà e di eguaglianza, risulta dall’en- 
tusiasmo con cui il 19 giugno 1797 essa proclamava, tra le prime 
città liguri, l’ adesione al nuovo governo popolare (1). 

Si sperava che le pigioni e i generi alimentari diminuissero 
di costo; che la giustizia fosse una buona volta amministrata 
con rettitudine ; che la venalità sfacciata dei giudizi sparisse ; che 
le cariche si aprissero al merito e alla capacità dei postulanti; 
che s’ iniziasse un’ era di floridezza pei commerci; e alla Spezia 
si confidava soprattutto che il principio del libero scambio e della 
libertà di commercio trionfassero, o l’ istituzione del porto franco 
assicurasse al Golfo un avvenire magnifico. Felice Vernetta fu tra 
coloro che plaudirono a tutti i provvedimenti di quel periodo di 
effervescenza e d’illusioni patriottiche. Ebbe anche la carica di 
commissario delle finanze, ma Genova si guardò bene dal conce- 
«lere quello che nel primo entusiasmo aveva promesso. Continuava 
l'antico e feroce egoismo, maschera!o dalle frasi di moda, e per- 
chè il ministro delle finanze 1 aveva accusato di non so quale 
irregolarità, così il cittadino Vernetta con un suo foglio a stampa 
dell’anno 1798 lanciava una fiera risposta al Direttorio esecutivo 
adoperando un linguaggio energico e risoluto, che aveva tutta 
l'impronta dello stile repubblicano del tempo, con enfasi e l’into- 


(1) Borta. St. a' It. dal 1789 al 1S1H4. Vol. IT, Libro NI. Broni. Za caduta 
della Repubblica di Genora nel 1797 in Giornale Liqustico del 1897, p.o 233-347. 
A. F. Trucco. Gli ultimi giorni della Repibhblica di Genora e lu Comunità di Nore 
{Milano, Aliprandi 1901) p. 417. A. FRANCIHETTI. St. d’Zt. dal 1789 al 1799. Seconda 
edizione. (Milano, Vallardi, 1905) p. 161. Lvror p’ IsEexGaARD. Pagine rissute e 
cose letterarie (Città di Castello, Lapi, 1907) p. 819-340. Grovanxmi CAPELLINI. 7/ 
barone Luigi d'Isengard e In sua storia del Golfo di Spezia {(xenova, 1892). Gior- 
nale storico e letter. della Liquria (1903) p. 320 e Giorn. e. s. del 1906, p. 106. Ammali 
cit. Vol. IV, p. 151-183. Si parla del Della Torre nel Processo Verbale del Cons. 
Comnnale della Spezia del 5 giugno 1829 (Archivio stor. municipale). Intine cfr. 
U. S. BorTo. Due pagine di storia spezzina del 1797 (Genova, 1851. Ma questo 
opuscolo va adoperato con molta cautela, perchè insieme con estratti tolt dai ver- 
bali della Municipalità democratica, vi sono pagine dove PV autore lavora. paree- 
chio di fantasia. 
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nazione di (ian Giacomo Rousseau, coi ricordi del Contratto sociale, 
col ritornello dei diritti della natura e della ragione, non senza qual- 
che reminiscenza classica ciceroniana. E rilevava con rammarico che 
la Spezia come tanti altri punti d’ ambedue le KRiviere continuava. nel 
primiero stato di miseria e di avvilimento, e il suo Golfo destinato a 
gran sorte sequiva a detraudare le benefiche intenzioni della prorvida 
e generosa natura. Invocava 1 attuazione «delle grandi promesse: 
la libertà di commercio o il porto franco sostenendo i diritti della 
propria città e difendendola da accuse infondate (1). 

E vero che il Corpo legislativo aveva stabilito con un articolo 
di legge di sopprimere a Genova il privilegio del porto franco, 
sostituendo piena e generale libertà di commercio in tutto il ter- 
ritorio della Repubblica Ligure, ma solo quando si fosse approvato 
un sistema daziario che conciliasse gl’ interessi della cassa nazio- 
nale, del commercio e della nazione col minor aggravio delle 
popolazioni, e quando lo stato di guerra sparisse. Intanto in un 
secondo articolo aggiungevasi prudentemente che il porto franco 
restava a favore, »s’ intende, di Genova: un’ altra legge del pri- 
mo trimestre del 1799 assicurava alla metropoli l’ antico privi- 
levio con l’ immunità da qualunque aggravio ordinario e straor- 
dinario; privilegio ribadito pure quando l imperatore Napoleone 
nel 1805 incorporava alla Francia il territorio ligure (2). Ma 
nell’ incendio di guerra, con cui si chiudeva il secolo XVIII, con- 
tusione e disordine aumentavano. Anche i poveri membri della 
municipalità di Portovenere si dibattevano nel più crudo imba- 
razzo, senza timore e senza bussola in balia dei venti: invano 
chiedevano alla Spezia e a Genova con quali leggi dovevano xo- 
vernare ìl comune : le antiche erano abolite, le nuove mancavano. 
In compenso i proclami del governo provvisorio, ricalcando il 
linguaggio del Robespierre, imitatori anche in questo, annunzia- 
vano clamorosamente che il regno della virtù incominciava ; e gri- 
davano a squarciagola: Popolo ligure, spariscono i tuoi tiranni ! 
Giiuravano infine che sarebbe scomparsa la miseria e la fame, e 
che la felicità terrena era ormai assicurata. 

Quale atroce sarcasmo! quei generi di prima necessità che 
poco prima sì diceva costassero troppo, si vendevano in quegli 
anni a prezzi ancora maggiori: il popolo languiva nell’ indigenza 
assoluta, tra il flagello della guerra e quello di continue epide- 
mie; VV erario pubblico esausto; i redditi di un tempo ridotti a 


{1} Zisposta del cittadino FELICE VERNETTA dalla rappresentanza del Ministro 
delle Finanze. AL Direttorio esecutito. (Npezia, Barani, 1758.) 

(2) Astnali cit. vol. II p. 49, 171. Vol. III p. 61. Cfr, Ztaceslta delle leggi cd 
atti del Corpo legislatico della Itepubblica Liqure dal fo lugtio 1798... Vol. 1, 11, III. 
(Genova, Franchelli, 1798-99.) 
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metà : innumerevoli i debiti dello Stato e dei comuni; si viveva di 
prestiti, di ‘espedienti, di contische a danno dei nobili e delle 
chiese. Inoltre gli elementi più avariati e torbidi s’ impadroni- 
vano della vita pubblica, perchè se dobbiamo credere a quello. 
che nel 1798 scriveva un corrispondente al Censore di Genova, 
fiero giornale repubblicano diretto da Sebastiano Biagini di Le- 
rici, si erano eletti alla Spezia candidati affaristi, disonesti, im- 
morali nelle persone di gente inqualiticabile, e i galantuomini 
erano giudicati privi di capacità e di esperienza. Certo non po- 
teva dare che scarsissimo affidamento colui che aveva ottenuto 
il maggior numero di voti, e che era stato designato come pre- 
sidente della municipalità spezzina: Giorgio Viani, poeta dotato 
d’ ingegno e di cultura, che fino dal 1788 col famoso improvvisa- 
tore Gaspare Mollo e con Gaspare Sauli componeva una ben 
riuscita parodia delle tragedie alfieriane intitolata Socrate, serit- 
tore competente ed erudito nella storia e nella numismatica,. 
ma di turpe condotta negli anni antecedenti, accusatore e de- 
nunziatore de’ suoi amici nel processo dei patriotti del .1794, 
vizioso e menzognero, colpevole anche di parecchi furti commessi ; 
assolto tuttavia per insufficenza di prove, e che più tardi si conta- 
minava del tutto col cantare l’ invasione degli Austro-Russi; e 
tiniva violentemente i suoi giorni avvelenandosi a Pisa nel 1816 (1). 

Ma quando vennero gli Austro-Russi, e intimarono alla mu- 
nicipalità spezzina di abbattere 1’ albero della Libertà, ricevet- 
tero una fiera risposta, che è una riprova evidente di quel vigoroso 
spirito cittadino, di cui parlavo testè, e che rivelavasi temprato 
fin d’ allora alle più dure vicende : negli atti municipali del 2 ago- 
sto 1799 si legge che i cittadini in carica non avrebbero mai 
obbedito all’ ordine ricevuto da un tenente austriaco per non es- 
serne responsabili dinanzi alla nazione ligure e a quella francese; 
altri, senza compromettere la città, si addossasse il triste inca- 
rico di rovesciarlo (2). Intanto gli invasori saccheggiavano barbari- 
camente le case dei Federici, dei Picedi, dei d’ Isengard e dei 
Montebruni, cioè dei patriotti più in vista. Nel forte di S. Maria 
i Francesi opponevano fiera resistenza, capitolando a condizioni 
onorate. (:3) 


(1) U. Mazzini. Una contesa letteraria sulla mitologia in Giorn. stor. lett. della: 
Liguria (1903) p. 52. A. NERI. Per la bibliografia di Giorgio Viani in Giorn. stor. 
della Lunigiana (1912) p. 194-209. U. Mazzini. Ancora per la biografia di Giorgia 
Viani in Giorn. predetto (1912) p. 11-12. Cfr. pure Corriere della Spezia del 10 ot- 
tobre 1908. 

(2) Deliberazioni dal 4 agosto 1797 al 23 ottobre 1803, nella Biblioteca Co- 
munale della Spezia, archivio storico. 

(3) Questo periodo di storia cittadina è pienamente illustrato in una eccellente 
monografia tessuta con documenti inediti e pubblicata dall’ amico Ubaldo Mazzini 
nel Giornale Storico della Lunigiana uscito or ora (1913, fascicolo secondo). 


Wa LA SPEZIA NEL PERIODO NAPOLEONICO 


Negli atti municipali della Spezia, durante il periodo na- 
poleonico, il cittadino Felice Vernetta, acclamato e ricondotto dal 
popolo alle cariche municipali allorchè, avvenuta la battaglia di 
Marengo, si ristabiliva il dominio francese, compare più volte co- 
me ad esempio, nel 1803 quale concorrente d’ appalto della gabella 
minuta e come ricevitore comunale nel 1807, quando, con piena 
sodisfazione del Consiglio, dava ampio ragguaglio della sua ge- 
stione, la quale continuava sino al 1814, in cui egli risulta an- 
cora reggente lo stesso ufficio. I processi verbali di quel tempo (1) 
sono brevi e schematici : il potere si assomma nel presidente della 
Municipalità cantonale ed agente del Oomune della Spezia: il 
sindaco o maire, confermato sino alla caduta dell’ Impero € 
Camillo Picedi, che in conformità dei poteri conferitigli dalle 
levgi del Consolato, nomina commissari, ispettori subalterni, 
presiede a tutte le funzioni del Comune, delega e affida incarichi 
d’ogni specie: s’ ingerisce persino dell’ andamento delle chiese; 
ed elegge anche il predicatore del quaresimale; ingiunge infine 
ai cittadini di corrispondere con una giornata d'uomo o col 
contributo del loro denaro ai lavori necessari a risanare il ter- 
ritorio dalle acque stagnanti. Impartisce ordini, lancia proclami 
con minacce di contravvenzioni, rigidamente applicate, per im- 
pedire vergognose abitudini, come quella di gettare acque e im- 
mondizie dalle finestre e dalle porte delle case; anzi presceriveva 
che tutti i cittadini dovessero ogni otto giorni ripulire o far ri- 
pulire la strada per l’ estensione delle rispettive case. È un pe- 
riodo di tempo nel quale si sente 1’ eco di quella vigorosa ope- 
rosità napoleonica, che suscitava tanta forza ed energia, che 
eccitava ad operare sospinta da uno spirito di guerra e di con- 
quista. Il magistrato dell’ Interno nominava i membri del Consiglio 
Comunale, rinnovato per la terza parte ogni anno, e allargato fino 
al numero di 50 membri nel 1806. Si vigilava perchè 1° ordine 
pubblico fosse rigorosamente mantenuto, e non si lamentassero 
abusì in danno dei poveri nelle vendite dei generi alimentari : le 
bettole alle dieci di sera dovevano esser chiuse, nè erano tolle- 
rati canti o rumori. 

Ma il golfo della Spezia per la sua importanza strategica 
richiamava ormai l’ attenzione del genio napoleonico: nel mag- 
gio 1808 era dichiarato porto militare e la Spezia prefettura 
marittima. Gode P animo davvero nell’ avvertire il senso di me- 
raviglia e di ammirazione che gli ufficiali francesi manifestavano 
in cospetto all'antico e famoso Portus Lunae, così denominato dai 


(1) Sono contenuti in un volume rilegato che appartiene all'archivio storico 
della Biblioteca Comunale della Spezia. Nel dorso si legge: Deliberazioni dal 
fo novembre 1803 al 1815, da cui attingo i dati che succintamente espongo. 
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più remoti naviganti greci per la sua forma lunata. (1) Gode l’ani- 
mo nel leggere una relazione francese dello stesso anno, la quale 
si conserva manoscritta nella Biblioteca Comunale della Spezia, 
e che è dovuta all’ opera intelligente e accurata dei direttori del 
genio e dell’ artiglieria e del capo militare della marineria impe- 
riale. Il Golfo vi è esaminato e studiato nella sua struttura, misu- 
rato quasi palmo a palmo, per organizzarne e assicurarne la difesa 
nella lotta gigantesca d’ allora tra Francia e Inghilterra (2). Il 
Conte di Chabrol de Volvic in una sua pubblicazione del 1524 
rivelava quali erano stati i disegni imperiali a proposito della 
Spezia, il cui golfo, vi si legge, contiene in sè tutti ì luoghi sicuri 
comodi e spaziosi che nei porti più rinomati d’ Europa hanno po- 
tuto esser formati con l’ aiuto spesso insufficiente e sempre di- 
spendioso dell’ arte umana e con largo impiego di tempo. Lodava 
il carattere degli abitanti, ma ne rilevava la povertà e l’ indi- 
genza. (3) 

Il gran sogno napoleonico di fondare una città cospicua nella 
catena occidentale fra Portovenere e Le Grazie, e di erigervi un 
arsenale munito di potenti baluardi che lo difendessero — sogno 
cite allieto lo spirito di Santorre di Santarosa, quando soggiornò 
in qualità di sottoprefetto nel Golfo incantevole — svaniva con 
la caduta dell’ Impero: i lavori di fortificazione, che già vi sor- 
gevano, furono distrutti dalla reazione del 1814. Il senatore Al- 
berto Della Marmora narrava di aver osservato nel 1817 ì ruderi 
fumanti di quelle opere, che ezli stesso aveva veduto sorgere 
quattro anni prima, opere ridotte allora in un mucchio di rovi- 
ne (4). Ma si nota in realtà un progresso nel periodo napoleoni- 
co? Che cosa si può dedurre dalle condizioni dell’ erario cittadino? 
Esaminiamo un po’ le cifre. Nell’ anno 1811 le entrate del Comune 
non salivano che a L. 9258, ma il bilancio per il 1813, mercè i 
dazi applicati, segnava introiti per L. 17970,12. Un vivo incre- 
mento si annunziava dunque in modo davvero promettente, ma nel 
territorio incorporato all’ Impero si andava pur troppo diffondendo 
uno spirito francese: i provessi verbali si scrivevano in quella 
lingua e i consiglieri firmavano con gratia francese. Quando nacque 
il Re di Roma, l’ erede atteso dal gran despota, il Consiglio Co- 


(1) G. Di SANCTIS. Storia dei Romani, vol. I (Torino, Bocca, 1907) Cap XII. 
p. Al. 

(2) A. Pogcctotisni. ZL Conte di Cacour e il olfo della Spezia in Rassegua 
Nazionale, 16 giugno 1911. 

3) Statistique des prociners de Suvone, d’ Oneille, d Acqui et de partie de la 
procince de Mondoci formant Vancien département de Montenotte par le Comte de 
Cuapror pE Vorvic. Tome secord (Paris, 1824), p. A7N-465, 

(4) Di bel nuoro sulla Spezia, terzo ed ultimo ragionamento di ALbento DELLA 
Marmona iTorino 1817). 
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munale della Spezia partecipò con entusiasmo alla gioia impe- 
riale : una deliberazione in data 24 aprile 1811, oltre a stabilire 
l’illuminazione pubblica in quella solenne circostanza, fissava 
una dote di 300 franchi a una fanciulla virtuosa e povera; ra- 
zioni di pane e vino ai mendicanti, aiuti pecuniari agl’ indigenti; 
e il 26 gennaio 1813 il maire Picedi pronunciava un vibrante 
apologetico discorso in onore dell’ Imperatore, e lanciava parole 
di fuoco contro la diserzione del generale prussiano York, che 
iniziando la riscossa del proprio paese, abbandonava fino dallo 
spirare dell’ anno 1812 insieme coi suoi soldati il grande esercito 
napoleonico, passando in quello della lega. C” est donc en achetant 
des traîtres que l Angleterre nourrit ’espoir insensé de porter atteinte 
a la puissance comme à la gloire de V Empire. Riferiva il Sindaco 
«con entusiasmo crescente che il Corpo Municipale di Parigi, nel 
momento in cui la nuova lega europea si avventava contro la 
Francia, aveva offerto al monarca a spese proprie un reggimento 
di 500 uomini di cavalleria; or bene, se la Spezia non poteva 
fare altrettanto, esprimesse almeno la sua devozione all’ Impera- 
tore, «li inviasse un solenne encomio con un contributo straor- 
«dinario attestante la propria energica volontà. Votre ville de La 
Spezia — così era concepito l’ indirizzo firmato seduta stante da 
17 consiglieri — qui n’ est encore grarile que dans ses esperances, 
regrette avec douleur d’étre réduite à presenter un hommage modeste. 
Daignez, Sire, recevoir avec bonté V offre de quatre Caraliers montes 
et cquipes. Un tems viendra peut-étre và les habitants du (rolfe de 
la Spezia vivifics par votre main puissante et génereuse pourront 
oftrir & V. M. un vaisseau qui se joigne à la flotte destinte a pu- 
ni | insolence des usurpateurs des mers. (1) 

Ma è VP ultima vampata di entusiasmo gallico, perchè seguono 
ancora pochi verbali compilati in francese : 1’ ultimo è del 18 gen- 
naio 1814, e il 17 giugno successivo ricompare finalmente l’ uso 
della nostra lingua. L' Impero è ormai sfasciato : Napoleone vive 
nel suo temporaneo rifugio all’ isola d’ Elba. I Genovesi s' illu- 
devano invano di ottenere dalle potenze vittoriose il riconosci- 
mento della loro restaurata repubblica, nome che strideva al- 
l'orecchio dei sovrani legittimisti (22). E intanto dagli atti mu- 
nicipali della Spezia dilegua il nome del maire Picedi, che era 


(1) Traserivo quanto sopra dal processo verbale della Comunità del 26 gen- 
naio ricordato. Del resto tutte le città d'Italia, eccitate dai prefetti dei diparti- 
menti ,votarono aiuti d'ogni specie a Napoleone in quel momento tempestoso. Per 
avere un'idea consultisi COMANDINI, op. cit. (1801-1825) pag. 612-618. Anche quando 
nacque il Re di Roma, si fecero grandi feste in tutta la penisola. 

(2) Giunio CARBONE. Compendio della storia ligure dall'origine fino al 1514. 
Vol. II (Genova 1837) p. 64%-645. Cfr. G. de Castro. Storia d° Italia dal 1799 
al ISI£. (Milano, Vallardi, 18X0) p. 312, 
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colà il paladino del glorioso impero. Subentra modestamente il 
Consiglio degli Anziani, che si rivolgono contriti al governo 
provvisorio della serenissima Repubblica e ne invocano la pro- 
tezione. Il linguaggio risonante di prima si converte in un’ umile 
preghiera: 1’ 11 luglio 1814 si parla in nome della povera popo- 
lazione sempre tranquilla ed obbediente a tutti î gorerni, ma sem- 
pre angariata da gravami e da balzelli. Si supplicava ora l’ an- 
tica metropoli perchè sì degnasse di tutelarne le sorti. 

Intanto )’ ultima larva repubblicana s’ invola a ogni sguardo : 
I’ unione al Regno di Sardegna è un fatto compiuto, e il 3 feb- 
braio 1315 il Consiglio degli Anziani si genutlette al trono di 
Vittorio Emanuele 1.° con senso di devozione e di alta fiducia. 
Tranne il Picedi che, come ho detto, non lascia più tracce di 
se, vedo su per giù tra i firmatari gli stessi nomi degli anni an- 
tecedenti. Fra gli applausi si eleggono tre dei cittadini più rag- 
guardevoli con l’ incarico di felicitare e dì ossequiare il nuovo 
sovrano : (riulio della Torre, Marcello de’ Nobili e Cesare Crozza, 
e si confida di godere, dopo tante tragiche vicende, un po’ di 
pace e di tranquillità. Ne era tempo. 

Ho continuato a esaminare i processi verbali del Comune 
dal 1816 al 1833, che diligentemente si conservano insieme coi 
successivi nell’ Archivio municipale della Spezia; (1) e dai do- 
cumenti dei primi quattro anni scaturisce come un grido di pena 
e di affanno per le tristi condizioni locali quando il Golfo pas- 
sava al restaurato Regno di Sardegna. Alberto della Marmora, 
di cuì ho or ora parlato, che vi dimorava in quel tempo, con- 
fessa che la fame e un morbo gravissimo mietevano la scarsa e 
infelice popolazione : ogni giorno cadevano estinti cittadini e 
campagnoli. Erano i tristi ettetti della grande carestia che at- 
flisse allora non solo Piemonte e Liguria, ma tutta }’ Italia. Un 
modesto commerciante di quel tempo, che in un gergo di comico 
sapore fra una vendita e 1° altra teneva nota di ciò che accadeva, 
cì ragguaglia che il 1817 fu un anno di gran fame generale : 
hanno mangiato qualunque sorta di legumi: legumi più terra che 
roba buona, scriveva testualmente; inoltre tifo e petecchie infie- 
rivano (2). Anche la canonica dell’ alpestre frazione di Biassa si 
convertiva in ospedale. 


(1) Tranne i documenti dal 1816 al 1818 raccolti in una sola cartella, gli altri 
processi verbali sono contenuti in volumi rilegati, disposti anno per anno, e le 
carte cronologicamente ordinate. I volumi recano sul dorso il seguente titolo : /2e- 
liberazioni originali della città della Spezia. Mi è doveroso porgere sentite grazie 
all'on. Amministrazione Comunale per la liberalità con cui mi ha permesso la ri- 
cerca, e debbo pure un ringraziamento al Segretario Capo, avv. Agnese e al- 
l'amico Giuseppe Spezia, capo divisione allo Stato Civile. 

(2) U. MAzziINI. SNoterelle spezzine d'archeologia.... (La Spezia, Zappa 1902) 
p. 119. 
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I membri della povera municipalità si adunavano col per- 
messo dell’ Intendente della Provincia: li convocava il capo an- 
ziano ogni mese o alla distanza di varie settimane per soccorrere 
la Chiesa parrocchiale, per definire questioni suscitate da qual- 
che presunto creditore, che vantava diritti per danaro che diceva 
versato molti anni prima al Comune, o per somministrazioni do- 
vute fare alle milizie francesi: vedo che il 16 luglio 1816 nomi- 
navano i massariì della Chiesa di Nostra Signora della Scorza, 
fuori delle mura cittadine, riaperta al culto, nello stesso modo 
che regolarmente eleggevano i massari della Chiesa di S. Maria. 
Ma li tormentavano i bisogni, le necessità più vive e la ri- 
strettezza dei mezzi: i creditori dell’ Ospedale reclamavano il 
loro ; le calamità cittadine si aggravavano : fame e morbo — ho 
detto — mietevano vittime. Come provvedere? Col rialzare il 
dazio sulla fabbricazione del pane venale, dazio portato da sei 
a dodici soldi per mina e rialzato ancora nel 1818 da dodici 
venti, devolvendone all’ Ospedale il maggior reddito. Eppure i 
magri bilanci si chiudevano con qualche eccedenza : il bilancio 
del 1818, che nell’ ultimo periodo napoleonico registrava entrate 
superanti le 18 mila lire annue, ora era disceso a lire 13093.64 : 
le spese fra ordinarie e straordinarie sommavano a L. 11181,34, 
donde un residuo di L. 1912.30. 

Il 18 aprile dell’ anno 1818 s’insediava, non senza una 
certa pompa, il nuovo Consiglio amministrativo della città e del 
comune in nome di Vittorio Emanuele I, re di Sardegna, di 
Cipro, di Gerusalemme, duca di Savoia e di Genova, principe 
di Piemonte. Oltre al sifidaco, signor Francesco Carrani Massa, 
che apparisce rivestito di tale carica sino dal 24 novembre del- 
Vanno antecedente, si nota la presenza di sette consiglieri nomi- 
nati dal governo in conformità delle regie patenti. Insieme coi sette 
consiglieri ordinari ne appariscono altri otto aggiunti, cosicchè il 
nuovo corpo amministrativo riprendeva regolarmente le proprie 
funzioni, discutendo i reclami dei proprietari contribuenti, fra i 
quali vedo registrato Felice Vernetta, a cui forse ) età aveva 
calmato i bollori d’° un tempo. Se prima reggeva 1° ufticio di rice- 
vitore comunale, più tardi era divenuto esattore del mandamento, 
e ne trovo ricordata la morte verso il finire del dicembre 1821. 

Ai contribuenti che si lagnavano di esser tassati troppo 
Amministrazione rispondeva dignitosamente col dichiarare « giu- 
» ste e convenienti le quote fissate, per quanto almeno può per- 
» metterlo quel grado non di perfezione, ma di minore imperte- 
» zione possibile, di cui sono suscettibili le operazioni umane », 
e che ogni possidente aveva del resto l'obbligo di contribuire a 
quanto le leggi richiedevano (1). 


(DD Processo verbale del 14 agosto ISIS. 
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I parrochi intanto facevano istanza per essere esonerati dalla 
quota a focaggio o annonaria, ricordando l’ opera loro durante 
le febbri epidemiche, nelle dolorose circostanze dell’anno ante- 
cedente, ma il Consiglio con sette voti contro cinque favorevoli 
rigettava la supplica rispondendo che tutti senza distinzione 
avevano risentito i tristi effetti di quei momenti. Replicavano ì 
parrochi di aver dovuto togliersi il pane dalla bocca per soccor- 
rere gl’ indigenti, e che per assistere i malati avevano contratto 
il morbo petecchiale ; che tenui infine erano i redditi della men- 
sa; e che del resto le autorità laiche non potevano imporre gra- 
vami ai proventi delle chiese, essendo ciò vietato dalle leggi 
canoniche, pena la censura. La questione si continuò a dibattere 
nel Consiglio con vivace discussione : v’ era chi obiettava come 
i sacerdoti, membri della società civile, non potevano sottrarsi 
all’ obbligo di sopportare i pesi comuni ; che non mancavano loro 
aiuti da parte del governo ; e che si trattava infine di quote li- 
mitate. Il Sindaco proponeva »’ informasse della controversia il 
Vescovo di Sarzana perchè, ove fosse necessario, autorizzasse 
I’ Amministrazione a mantenere i parrochi nei ruoli dei con- 
tribuenti. 

Ma il Vescovo opponeva un rifiuto, e il Sindaco il 18 set- 
tembre dello stesso anno, tenendo anche conto delle considera- 
zioni dell’ Intendente, invitava il Consiglio ad accogliere l’istanza 
del clero, riconoscendo che esso aveva davvero molto operato e 
molto sotrerto nelle sciagure cittadine, e che più d’ un sacerdote 
aveva contratto l epidemia per le assistenze prestate. Questa 
volta la maggioranza aderiva convinta dalle ragioni etticaci che 
si adducevano, e con sette voti contro cinque si cancellavano i 
parrochi dai ruoli dei contribuenti. | 

Il governo assoluto di Vittorio Emannele I, che creava la 
Spezia capoluogo della provincia di Levante, recava bene- 
tici e miglioramenti notevoli? Era un governo che con dispoti- 
smo illuminato giovasse ai sudditi e all’ economia delle città e 
dei comuni? Indubbiamente sì, perchè VP esame spassionato degli 
atti amministrativi e dell’ azione del governo medesimo alla 
Spezia e di ogni documento che a cio si riferisce, lo dimostra 
in modo inoppugnabile. I poteri dello Stato svolgevano un’opera 
ordinata, assennata e paterna nel senso più elevato della parola. 
Scorrendo i processi verbali del periodo rivoluzionario e napo- 
leonico, mai mì soro imbattuto in registrazioni di somme di de- 
naro versato dall’ autorità centrale per risarcire agricoltori e pos- 
shilenti circa ai danni sofferti per turbini o alluvioni. Noto in- 
vece nel 1sS22 un invio di tremila lire devolute al tine predetto, 
e ogni volta 8’ invocava Ta sovrana munificenza, non era solleci- 


Hassegna Nazionale, Vol. CXCIV. 1} 
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tata invauo. (1) Si lagnavano i proprietari che fosse a loro carico 
l’ alloggio degli ufficiali di guarnigione : un capitano, un tenente 
e un sottotenente ; chiedevano se ne addossasse la spesa al Co- 
mune. Il governo riconobbe 1’ equità della domanda e permise 
nel 1826 la stipulazione d’ uno stato d’ obblighi che affidasse 
I’ onere al Municipio. L’ ordine, la regolarità e la tranquillità 
era tale che se ne avvantaggiava la prosperità pubblica, e dopo 
alcuni anni, nel 1828, sì tributavano al Re « ottimo padre e so- 
vrano » solenni ringraziamenti, perchè, fra altre concessioni, era 
stato approvato un regolamento daziario proposto dal Comune ; 
e in un memoriale di quel tempo si attestava che ì traffici era- 
no cresciuti notevolmente. Si costruivano bastimenti : il com- 
mercio del vino e dell’ olio aumentava. Dalle relative tabelle 
appariscono già una ventina di negozianti, ì quali ponendo in 
piena luce l importanza e la sicurezza che presentava il Golfo, 
chiedevano che vi si depositassero o vi transitassero le merci 
avviate negli stati italiani limitrofi. Il 23 dicembre 1828 la Di- 
rezione delle Regie Dogane comunicava che la maestà del Re 
erasi degnata di accordare alla Spezia lo sdaziamento di generi 
e liquidi che provenissero dalla Sardegna, nello stesso modo che 
si pubblicavano bandi politici, } quali garantivano tanto la si- 
curezza e la pulizia delle strade, come il regolare fanzionamento 
della vita cittadina. 

IL intendente della provincia di Levante reggeva 1’ ufficio 
con imparzialità lodevole : valga, quale esempio, cio che avvenne 
nel maggio 1822, allorchè il parroco della frazione di Campiglia 
inviava un’ istanza per ottenere un sussidio indispensabile a re- 
staurare la Chiesa di S. Caterina ridotta in condizioni deplore- 
voli; sussidio che il Consiglio non concedeva. Allora 1’ intendente 
ordinava al sindaco di stanziare d’ ufficio 120 lire nuove, perchè 
alla Chiesa abbaziale di S. Maria, proprio in quell’ anno, si erano 
assegnate 400 lire richieste per lavori necessari. Non era dunque 
giusto — sì osservava — negare un sussidio per lo stesso fine 
a una chiesa di campagna. Nel 1829 con una nota ben ela- 
borata P Intendenza medesima avvertiva che nessuno poteva 
imporre ai contribuenti obblivhi maggiori di quelli stabiliti dalle 
leggi; e nell’ anno successivo comunicava che il Ministero delle 
Finanze non poteva permettere che si anmentassero gravami sui 
generì alimentari indispensabili al nutrimento delle classi meno 
aglate: se urgeva, si acerescessero i dazi su ciò che non alte- 


(1) Anzi Carlo Felice il 31 gennaio di quell’anno inviava 20 mila lire per ri- 
sarcire le famiglie liguri in conseguenza dei danni softerti per una mareggiata 
del Dicembre. Cfr., ComaNnpINT, op. cit. (1801-1825) p, 1162. 
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rasse il costo dei consumi popolari, poichè la volontà del sovrano 
era irremovibile intorno a questo punto. 

Ma è d’uopo aggiungere che i cittadini nominati dal Re alle 
cariche pubbliche davano alta prova di sè medesimi tanto per 
rettitudine, oculatezza e affetto al paese natio, quanto per ma- 
turità di senno e per desiderio intenso di migliorare e di pro- 
gredire. Compaiono i nomi delle famiglie spezzine più note: Ber- 
tucelli, Carrani- Massa, Castagnola, Comparetti, Contri, Cozzani, 
Crozza, Federici, Gallotti, d’Isengard, Nasi, De Nobili, Pontre- 
moli, Sommovigo, Scipioni e altri. Non v’è segno di dissensi, 
ma vibra uno spirito dì concordia e d’ intesa per il bene gene- 
rale. I consiglieri non s’ ingolfavano in liti quando apparivano 
o non eque o inutili e dispendiose : cercavano soprattutto di as- 
sicurare al bilancio tutti i proventi delle imposte, vigilando che 
nessuno procurasse di sfuggirvi. Accadeva da prima che qualche 
famiglia agiata accettasse la rappresentanza di vice-consolati 
stranieri per essere esentata dall’ obbligo di provvedere gli al- 
loggi alla guarnigione militare : peso che si è già notato produ- 
ceva un certo malcontento. Or bene, nel 1824 1’ Amministrazione 
rilevava ufficialmente il fatto, e agiva perchè l’erario non ne 
risentisse danno. Ai rivenditori che nel 1828 si rivolgevano al 
Comune perchè spendesse somme di denaro destinate a dar mag- 
giore solennità alla fiera di S. Cipriano, si rispondeva che non 
era bello ricorrere alle casse pubbliche, le quali avevano obbli- 
chi ben maggiori : a quelle spese provvedessero gli interessati. 
La città e il territorio erano allagati di frequente : con elaborate 
relazioni se ne indagavano le cause, e si cercava di ripararvi 
entro quel limite che le finanze concedevano. V’ era Pabitudine 
di far pascolare animali d° ogni specie nelle vie interne e nella 
piazza alla Marina, ma fino dal 1820 si vietava quel costume 
sotto pena di multa. 1 bilanci di ogni anno segnalavano la ne- 
cessità di togliere il cattivo acciottolato, lamentando per altro 
che i mezzi scarseggiassero a tale uopo. S'intuiva che lo splen- 
dore del luogo richiedeva 1 opera dell’ uomo non solo per curarne 
la bellezza, ma aftinché si preparassero condizioni di vita atte 
ad accrescerne l’ importanza ad attirare stranieri; si nominava 
intanto un impiegato addetto alla vigilanza delle piazze e delle 
passeggiate. Inoltre nel 182% facevasi istanza per ottenere un tri- 
bunale di commercio, dimostrandosi che il tribunale di Sarzana 
era sovraccarico di cause civili e criminali: che bisognava tra- 
ghettare il fiume Magra (1) dove non era nemmeno Vl ombra di 


(1) .Votizie topografiche e statistiche sugli Stati Sardi ... opera compilata da 
Luici De BartOLOMEIS8. (Torino, 1847) Libro II, vol. IV, parte 2. Così seriveva 
IA. a p. 804; 

« La Magra non è tragittata da verun ponte sulla via regia che mette a 
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un ponte. Istanza che non venne esaudita, ma ch’è indizio del. 
l’ attività e dello spirito d’ iniziativa cittadina. E fino dall’ anno 
ricordato si provvedeva alla nomina di un chirurgo stipendiato 
per la cura dei poveri e pei bisogni comuni. Con disposizioni 
tassative si disciplinava il servizio dei pubblici macelli e del vet- 
tovagliamento interno, curandosi che non avvenissero frodi, che 
non sì adulterassero ì generi e le derrate alimentari. E se qual- 
che proprietario non riparava case minaccianti rovina, il sindaco, 
come avvenne nel 1829, vi provvedeva d’ ufficio. 

Tale lo spirito della piccola città nei primi trenta anni del 
secolo XIX, quando entro le vecchie mura non si contavano 
neppure due mila anime e in tutto il comune 7679 (1). Minuscola 
città : ichat a hole that Spezia ! la definisce, come è noto, il Ruf- 
tini nel Dottor Antonio, ma che sentiva il bisogno di procedere 
innanzi, quasi prevedendo il suo fulgido avvenire; e fissava in- 
tensamente lo sguardo nel Golfo incantevole ; ne additava V’im- 
portanza allo Stato, facendo comprendere che i più alti, i più 
sicuri beneficii non potevano scaturire che dalla via maestra del 
mare. Il grido che Felice Vernetta lanciava nel 1798 alla Re- 
pubblica Ligure, additando | antico porto di Luna, lo sento ri- 
petere di continuo nelle carte esaminate, risuona negli atti più 
solenni del Comune, nelle istanze, nei memoriali dei commer- 
cianti, nelle relazioni e negli studi di carattere tecnico. Si va- 
lutano e apprezzano i vantaggi del nuovo governo ; si cerca di 
guadagnarne sempre piu la fiducia per spingerlo ad agire con 
un impulso maggiore e crescente. Mi accorgo che il numero de- 
gli oziosi registrati nelle note annuali va diminuendo: se al 
principio della restaurazione se ne contano nove, nel 1831 non 
sono che tre. E anche nei bilanci ì redditi vanno lentamente, 
ma progressivamente aumentando : da una somma complessiva 
di circa 16 mila lire nel 1822, sl toccano quasi le 22 mila 
nel 1828. 

Nel 18520 1° ordine pubblico lasciava a desiderare per le gravi 
condizioni cittadine in conseguenza delle sciagure anteriormente 
sofferte. Si commettevano allora furti campestri di giorno e di 
notte con un’ audacia preoccupante: si minacciavano e si per- 


» Sarzana, per cui sono costretti quei miseri abitatori delle valli o di guadarla a 
» piedi nudi, come fanno ben sovente i più di quelli che si recano al mercato di 
» Narzana per non poter pagare il diritto di barca sotto Trebbiano ovvero col pa- 
» gare il diritto di scatta. Si tratta ora di gettarvi nn ponte., Ed è pur miseranda 
>» cosa il vedere che le donne di Lerici, che a stuoli vanno ogni mattina a Sarzana, 
» 0 ne tornano, passan la Magra a guado con l'acqua talora tin sotto le ascelle 
» e non sempre il tinmie e suadabile ». 

(Di Processo verbale 7 febbraio 1825. Cfr., Dollettino Sanitario annie, au- 
uo IV. 1901 Spezia 1402) p. 21-30. 
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cuotevano i proprietari dei fondi, gli agricoltori e i guardiani; 
or bene, la Municipalità il 13 giugno emanava un bando conte. 
nente severe disposizioni, perchè si ponesse fine al disordine, 
ben presto cessato in quanto in progresso di tempo non sì fa 
più parola degl’inconvenienti di prima. Minuscola città, ho detto, 
e lo confessavano i suoi rappresentanti nelle loro relazioni ufîti- 
ciali : « piccola, recinta di mura, con un castello, terrenì colti- 
vati a orto, a vigneti, a uliveti, a giardini, con sei porte: po- 
chissime le famiglie doviziose » (1), ma ecco il loro vanto: in- 
digenti veri e propri non davano spettacolo di sè. Si pensi a 
quello che rispondevano al governo di Carlo .Alberto, il 29 no- 
vembre 1831, quando un dispaccio circolare del ministro dell’in- 
terno invitava sindaci, presidenti di comunità e di ospizi di 
beneficenza a procurare soccorso e lavoro ai poveri, anche a co- 
sto «di far debiti. Il Consiglio ragguagliava che il Comune tro- 
vavasi in condizioni ben fortunate, perchè scarsissimi erano i 
poveri antentici, e a questi non mancava abitualmente il lavoro, 
di cui avevano bisogno per vivere. Il debito del Comune limi- 
tavasi a sole 11 mila lire. 

È evidente che uno spirito liberale informava gli atti citta- 
dini, spirito che si manifestava in modo esplicito, allorchè il 
governo invitava a operare riforme a vantaggio della popolazione. 
Nel 1833 era sindaco il nob. avv. Francesco Castagnola, quando 
per invito del Sovrano, che volle farne prima l’ esperimento in 
una delle sue provincie e quindi consigliarne l’ attuazione ai 
corpi municipali, ) Amministrazione della Spezia aboliva le tasse 
sui generi alimentari di prima necessità; e le aboliva con un 
ordinato del 27 marzo, nel quale si ricordavano con entusiasmo 
le ardite riforme di Pietro Leopoldo I di Toscana, il campione 
dei principi riformatori; si citavano i giudizi degli uomini più 
insigni nel campo dell’ economia, proclamandosi che il commercio 
cresceva in proporzione della libertà che gli era accordata, cen- 
tuplicando i vantaggi a favore di chi compra e consuma. 

É naturale pertanto che abbondassero le manifestazioni sin- 
cere di gratitudine e di devozione da parte della cittadinanza : 
basta leggere gli atti commemorativi e i deliberati del giorno 8 
di novembre 1819 in onore di Carlo Emanuele IV, che moriva 
a Roma nel mese di ottobre; quelli del 31 ottobre 1821 con cuì 
si eleggeva una deputazione composta del sindaco Baldassarre 
Castagnola e di Enrico Crozza, perchè fosse ricevuta in udienza 
solenne da Carlo Felice, e gli presentasse tributi di omaggio 
sincero e di venerazione profonda ; basta dare un’ occhiata alle 


{1) Processo verbale citato. Ctr. Delle antiche mura della Spezia, memoria 
di Ubatpbo Mazzini, Lipsia (ma Spezia) 1896, 


182 LA SPEZIA NEL PERIODO NAPOLEONICO 


espressioni dì solenne encomio e di gratitudine schietta verso 
Carlo Felice medesimo nella deliberazione del 5 maggio 1831, 
quando il re di Sardegna era spirato a Torino da otto giorni, 
e vedere infine l’ approvazione unanime con cui si prendeva 
parte al prestito volontario aperto dal regio governo nell’agosto 
di quello stesso anno, perchè si abbia chiara, indiscutibile prova 
dello stato d’ animo di allora. Nè si obietti che ogni comune era 
obbligato a questi atti di omaggio e di ossequio per non incor- 
rere nella diffidenza o nelle rappresaglie del governo assoluto, per- 
chè emerge che quel ceto dirigente era sincero e schietto nei suoi 
voti; possedeva anzi protondo e squisito il senso della propria 
dignità da palesarlo apertamente ed elevatamente, quando si ri- 
tenesse offeso. Eccone un esempio. Il 18 novembre 1831 il 
Consiglio Comunale ricorreva al primo segretario di Stato per 
gli affari dell’ interno contro il vice-intendente della provincia, 
perchè questi, senza serie ragioni o per motivi ben futili, respin- 
geva per la terza volta un ordinato contenente lo stato d’obbli- 
ghi circa 1’ appalto della illuminazione notturna. Rispondeva con 
molta deferenza e riguardo, a nome del ministro, il primo atti- 
ziale Giuseppe Manno, il noto autore della Fortuna delle parole 
e delle frasi, e invitava il Consiglio a compilare un nuovo or- 
dinato, facendo comprendere che l’ approvazione questa volta 
non sarebbe mancata; ma i consiglieri tenevano fermo, e con 
linguaggio dignitoso ed elevato presentavano un ricorso al So- 
vrano, non volendo sottostare all’ arbitrio di un funzionario go- 
vernativo. Non soddisfatti della risposta degli uttici centrali, forti 
della loro coscienza, consapevoli della loro rettitudine, pregavano 
di essere dispensati dalla carica, risoluti a dimettersi piuttosto 
che chinare la fronte in un avvilimento che non meritavano. 
Inviando i documenti relativi, sottoponevano la questione a 
Carlo Alberto, affinchè intervenisse quale gindice supremo. 

Il 31 dicembre di quell’ anno il ministro dell’ interno, il fa- 
moso conte Tonduti de l’Escarène, austriacante, odiato dai libe- 
rali quale campione di ferreo assolutismo, informava che il So- 
vrano, edotto della contesa, esaminata la quistione, approvava 
Pordinato in parola, e impartiva gli ordini necessari, perchè 
l’ intendenza recedesse dalla sua opposizione. In altri termini il 
Re non accettava le dimissioni degli amministratori, neì quali 
anzi confermava la sua piena fiducia, dimostrando tutta la pro- 
pria simpatia per la città che essi rappresentavano (1). Inutile 
aggiungere la sodisfazione provata dal sindaco e dai consiglieri 


(1) La comunicazione firmata dal Ministro Lascarena gi conserva fra gli atti 
in originale. Reca questa intestazione: A. Segreteria di Stuto per gli affari del- 
l'interno, Utticio 30, n. 3262, divis. 18. 
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per il trionto della loro dignità e il riconoscimento dei loro atti’ 
regolari. Con deliberazione del 13 gennaio 1832 ringraziavano 
devotamente il sovrano per il tratto di paterno amore e di vera 
giustizia che egli aveva manifestato. 


Ma un cenno speciale meritano le cure, le sollecitudini, l’af- 
fetto volto a istituire, vigilare e mantenere le scuole pubbliche 
sin da quando gli effetti della Rivoluzione francese si ripercos- 
sero nella Liguria con l’ invasione napoleonica del 1796. Si sa 
che il gran moto di Francia ebbe, sotto P aspetto intellettuale, 
il fine d’ impartire un’ istruzione pubblica comune a tutti i cit- 
tadini, gratuita nella più larga misura possibile, ed egualmente 
repartita in tutte le province. (1) Ora uno dei primi atti della 
municipalità democratica della Spezia fu quello di dichiarare 
appunto pubblica e gratuita l’ istruzione « per dissipare le te- 
nebre dell’ ignoranza imposte dall’ oligarchia », e ad unanimità 
sì decretava che i religiosi del Convento di S. Agostino lo ab- 
bandonassero immediatamente e mercè il correspettivo di un 
congruo vitalizio, cedessero al Comune i loro beni mobili ed im- 
mobili, perchè si aprissero colà le nuove scuole e quei beni ser- 
vissero al mantenimento di esse e al pagamento degli stipendi 
agli insegnanti (2). 

Da una relazione manoscritta di quel tempo, la quale si 
conserva nella Biblioteca comunale, e che è firmata da tre ispet- 
tori, all'uopo nominati, cioè da Giulio della Torre, da Francesco 
Federici e dal sacerdote Felice Codeglia, emerge lo zelo ed il 
vivo interesse con cuì sì cercava di tener alto il credito delle 
nuove scuole, di rendersi ragione del modo ond’ era impartito 
l’ insegnamento, dell’ opera e del valore dei singoli maestri, come 
del profitto degli scolari. In un manifesto a stampa del 6 otto- 
bre 1800 si ricorda una deliberazione del 2 agosto antecedente 
colla quale, dopo le dolorose vicende politiche dell’ anno prima, 
si intendeva «di organizzare definitivamente le pubbliche scuole 
secondo il disegno già approvato ; e si aprivano i concorsi rego- 
lari a tre ordìni di studi: elementari, di umanità e di rettorica, 
di logica e di filosofia (3). 

Nè si creda che in ciò agissero spiriti anticlericali, perchè 
sin dall’ inizio non vi fu nessun dissidio, ma corse piena armo- 
nia tra 1)’ antica religione e la nuova fede democratica ; 1’ abate 


E 


(1) L’Oeurre sociale de la Récolution francaise, introdnetion par M. Esine 
FaGUET. (Paris, Fontemoing, 1901). 

(2) BoTTO, op. cit.. pp. 70-76. 

(3) Gli stipendi erano questi: 400 lire annue ai maestri di leggere è serivere, 
e 700 lire ai precettori di grammatica latina, di umanità, di rettorica e di tilosotia 
col diritto di abitare nel locale scolastico. 
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parroco, ad esempio, era invitato la domenica a spiegare il van- 
gelo disposandolo ai principii rivoluzionarî di eguaglianza e di 
libertà, di cui il clero si faceva banditore, e nei proclami muni- 
cipali si palesava il maggiore rispetto e ossequio alla fede cattolica. 

Un decreto del 19 maggio 1808 del governo napoleonico 
inalzava tali scuole al grado di secondarie comunali, ma soprag- 
giunta la restaurazione, Vittorio Emanuele I con regie patenti 
del 30 dicembre 1814 le poneva sotto la sua speciale giurisdi- 
zione : tre anni dopo passavano alla dipendenza del R. Riforma- 
tore agli studi del distretto, ma si riserbava ai comuni la facoltà 
di vigilarne i redditi e di proporre la scelta dei maestri. Da un 
memoriale che } Amministrazione della Spezia nel 10 febbraio 
1832 inviava al primo segretario di Stato, risulta che queste 
scuole avevano avuto prima del 1820 un periodo di vita fiorente: 
si ricordava l’opera d’ insegnanti capaci e stimati; si faceva 
opportuna menzione dei loro numerosi scolari, che avevano sa- 
puto ricavare un eccellente profitto, tanto che — si aggiungeva 
— molti allievi, ormai adulti, facevano onore al paese per i co- 
stumi illibati, per l’ ingegno e la dottrina (1). 

Il Consiglio comunale adempiva dunque sotto questo aspetto 
e con ogni diligenza all’ ufticio rimastogli, se non che le scuole 
corsero pericolo non lieve quando dopo il moto rivoluzionario 
piemontese del 1821, il governo di Carlo Felice chiuse per un 
anno le università di Genova e di Torino; mirò a sopprimere 
scuole o a permetterle soltanto purchè dipendessero dal clero. © 
da corporazioni religiose, e rette da norme rigidissime, fossero 
sottoposte a ferrea disciplina (2). 

Ma il Consiglio, interprete fedele dell’ opinione pubblica, il 
23 ottobre 1822, riferendosi alle regie patenti del luglio dì quello 
stesso anno, supplicava la Deputazione agli Studi in Genova, 
perchè conservasse alla Spezia le pubbliche scuole indispensabili 
all’ istruzione della gioventù e stimate dalla popolazione : avver- 
tiva che avevano redditi proprii; se questi non bastavano, il 
Comune avrebbe provveduto; che la vigilanza sarebbe stata in- 
tensa; che iî nuovi regolamenti verrebbero rigorosamente appli- 
cati e rispettati. Rispondeva la Deputazione agli Studi che le 
classi sì potevano però atftidare a corporazioni religiose, ad es., 
all’ordine dei Padri Agostiniani. 

Obiettava il Consiglio che 1’ opinione pubblica era loro con- 
traria : piuttosto si sarebbe preferito 1’ ordine dei Padri Soma- 


(1) Proc. verb. cit. del 1832 e processi verbali del 15 maggio 1813 e 28 no- 
vembre 1828, 

(2) G. RuFFrrini. Zorenzo Benoni. Trad. di G. Rigutini (Milano, 1904) cap. XVI. 
TivaroNI, vol. cit, p. 25. 
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schi e magari quello dei gesuiti, ma perchè non continuare come 
prima ? Gl’ insegnanti in carica — dichiaravano fermamente gli 
amministratori — possedevano tutti i requisiti necessari : erano 
amati e stimati dalle famiglie. Ciò era pure a conoscenza delle 
antorità governative : ergo, motivi d’ intervento non esistevano 
affatto. E le autorità tacquero, opponendo resistenza passiva ; 
non curandosi se mancavano insegnanti o ritardando le nomine 
di coloro che il Consiglio sceglieva o additava. Inoltre non sfug- 
giva al Comune che la gestione dei beni appartenenti alle scuole 
medesime, denominate il Collegio, procedeva assai male, e nel 
luglio 1827 vi sì richiamava l’attenzione dello Stato, cercandosi 
di indagare quello che vi accadeva. 

La fermezza del Municipio dette intanto buoni resultati, 
perche nell’ ottobre 1828 il governo riordinava il corso di latino 
e vi aggiungeva quello di filosofia; ed ecco il Consiglio nel 1829 
e nel 1830 a ringraziare sentitamente il magistrato della Regia 
Riforma, il Ministero della pubblica istruzione d’ allora, e la 
Deputazione agli Studi in Genova, perchè si esaudiva il voto 
ardente di tutta la popolazione (1). 

Il Consiglio cittadino non aveva torto nell’ insistere presso 
il governo, aftinchè questo esercitasse davvero la vigilanza che 
gli spettava sull’ amministrazione dei redditi scolastici ; e una 
ispezione compiuta da una commissione municipale mise in luce 
che vi era somma trascuratezza, che si commettevano abusi e che 
le scuole correvano il pericolo di restar prive dei loro legittimi 
fondi. A quanto ascendevano questi, uitimi? Le entrate partico- 
lari del Collegio, resultanti dal fitto o dal reddito di proprietà 
urbane e rurali, salivano a L. 3780, e coi sussidi dello Stato e 
con gli stanziamenti comunali ammontavano annualmente alla 
somma totale di lire nuove 5225. 

La Deputazione agli Studi intervenne, indagò, verificò, e 
sciolse un contratto che essa aveva stipulato col signor Michele 
Avanzini nel 1814, e che avrebbe dovuto durare fino al 1841. 
Ma Vl Amministrazione municipale voleva qualcosa di più: che 
il contraente risarcisse i danni per l’ incapacità dimostrata e il 
disordine lasciato. Peggio ancora : nel luglio 1831 fuggiva il si- 
gnor Francesco Vernetta, anch’ egli addetto alla gestione dei 
redditi scolastici: era figlio di Felice e fratello di Alessandro 
Vincenzo, che prestava allora servizio militare, condannato a 
morte due annì dopo, e dal quale ha preso le mosse il presente 
studio. Il fuggiasco si era appropriato di quanto conteneva la cassa 
torte della scuola, e lasciava un deficit di L. 6652, 88. 


(1) Processi verbali 31 luglio 1827, 24 ottobre e 28 novembre 1£28, 18 dicem- 
bre 1829, 12 marzo 1830. 
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Superfluo aggiungere che il Consiglio volle andare in fondo 
alla triste faccenda, e ottenne che l’ autorità superiore, destituito 
Francesco Vernetta, raddoppiasse le garanzie e la vigilanza, af- 
finchè l’ accaduto non si dovesse ripetere : anzi i rappresentanti 
della città si beccavano persino un aspro richiamo all’ ordine da 
parte del retrivo ministro dell’ interno, del conte Lascarena, per- 
chè avevano proposto di togliere la direzione delle scuole a un 
sacerdote, che malamente l’ esercitava da anni, e di affidarla a 
un insegnante di maggiore capacità ed energia. Il Lascarena 
andò su tutte le furie, e con lettera del 21 vennaio 1832 disap- 
provò la condotta del Comune, ingiunse si ponesse termine alla 
questione, minacciando di prender misure tali da ridurre ì re- 
nitenti all’obbedienza ed al rispetto. 

Ma il Consiglio, che non aveva chinato la testa all’ arbitrio 
di un funzionario governativo, non tacque al ricevere il fiero e 
immeritato rabbuffo : rispose calmo e dignitoso, secondo il suo 
costume, adducendo fatti concreti e argomenti inoppugnabili : 
che il direttore della scuola era a conoscenza del disordine e del 
dissesto amministrativo. Maestri e professori non ricevevano lo 
stipendio o lo ricevevano in ritardo, ed egli invece d’ informare 
le autorità competenti, diceva ai colleghi di pazientare ; egli però 
si affrettava a riscuotere personalmente i propri onorari. 1)el 
resto, come poteva nella sua qualità di semplice maestro, eser- 
citare efficacemente la direzione in una scuola dove erano eccel- 
lenti professorì di rettorica e di filosofia? Inoltre la sua classe 
non aveva che tre scolari, perchè l’ insevnante non godeva af- 
fatto la tiducia delle famiglie. Sindaco e consiglieri concludevano 
infine che esercitavano le loro funzioni in conformità del com- 
pito affidato loro dalle leggi e sotto l usbergo della propria co- 
scienza intemerata. (1). 

È ormai tempo di chiudere la digressione già troppo lunga, 
perchè il paziente lettore ha ragione di domandare che ne è del 
Vernetta afliliato alla Giovine Italia. A mia giustificazione resta 
il fascino che esereita una città, la quale nel 1832 contava ap- 
pena novemila abitanti, e oggi secondo il censimento ufficiale 
del 1911 ne possiede 73776: aveva allora un bilancio oscillante 
dalle 18 alle 20 mila lire di redditi annui, ed oggi ha entrate or- 
dinarie che salgono a più di tre milioni e 600 mila lire all’ anno ; 
e se il debito pubblico toccava appena le 11 mila lire, oggi è 
pervenuto a 11 milioni. Sin da quel tempo per spirito di progresso 
e di rettitudine la Spezia si mostrava degna dei nuovi futuri 


(1) Processi verbali 12 agosto, 5 ottobre, 5 nove mbre 130, 23 luglio, 9 set- 
tembre, 16 dicembre 1831, 10 tebbraio 1832. 
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destini che le apparecchiava 1’ unità d’ Italia, mercè 1’ opera tita- 


mica del Conte di Cavour. 


Nell’ ambiente che ho cercato di ritrarre, crebbe dunque, 
seguendo le idee liberali del padre, il giovane Alessandro Vin- 
cenzo Vernetta, del quale trovo una sola volta menzione fortuita 
in un atto municipale del decembre 1822, atto in cuì l’ inser- 
viente del Comune dichiara di avere affisso al pubblico nei gior- 
nì 9, 10, 11 di quel mese una deliberazione del Consiglio ; e re- 
gistra come testimoni un Andrea Fornelli e Alessandro Vernetta. 
Del fratello di lui, Francesco, maggiore di età di quattro anni, 
si parla pur troppo — e il lettore lo sa — nei processi verbali 


del tempo successivo, ma non a titolo d’ onore. Lo sciagurato, 


che aveva compiuto i suoi studi a Genova nel Liceo dal 1813 al 
1818 mediante una borsa municipale di studio (1) che risale al 
periodo napoleonico, fuggiva, come abbiamo veduto, nell’ estate 
del 1831, e non per reato politico, ma per la rottura di una cassa 
forte, per il furto commesso a danno del Collegio. Alessandro 
trascorse probabilmente 1 infanzia nelle scuole cittadine fio- 
renti sino al 1820, ma testimonianze speciali, dirette che ciì of- 
frano, a dir così, il colorito, la fisonomia della scolaresca spez- 
zina di allora, nou ne abbiamo. Soltanto 1’ illustre senatore Gio- 
vanni Capellini nelle sue memorie d’ infanzia e di giovinezza (2) 
ne profila vivacemente il quadro. Si tratta, è vero, di un pe- 
riodo posteriore di un trenta anni, ma le scuole di allora non do- 
vevano differire molto da quelle. D’ altra parte non si dimenti- 
chi ciò che ha osservato giustamente Giovanni Ruftini dandoci 
nel Lorenzo Benoni una rappresentazione mirabile dello spirito 
wviovanile e degli studi durante la restaurazione : il governo ri- 
tornava politicamente indietro di un secolo: aveva posto il ba- 
vaglio a tutto, comprimeva ogni libera manifestazione, ma in 
realtà « la educazione pubblica era atfatto repubblicana. La sto- 
» ria di Grecia e di Roma — scrive l’ illustre autore — 1’ unica 
» cosa che ci fosse insegnata con molta cura nel collegio, era, 
» in verità, secondo l’ aspetto in cuì cì veniva presentata, poco 
» meno che un libello famoso contro la monarchia, ed un vero 
» panegirico del reggimento democratico » (3). La teoria soste- 
nuta vigorosamente dal Taine, secondo la quale l’ educazione 


(1) Processo verbale del 5 maggio 1812 e del 15 novembre 1818. Napoleone 
aveva istituito a Genova un Liceo imperiale sino dal 1808. 

(2) Onorato Roux. Infanzia e giorinezza d’ illustri italiani contemporanei. 
Vol III. Scienziati. (Firenze, Bemporad, 1910), pp. 128-139. 

(3) Ed. cit. p. 91. 
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classica e lo spirito di progresso scientifico che animava il se- 
colo XVIII, formavano l impulso rivoluzionario, ha, checchè si 
blateri contro, un gran fondo di vero. 

Alla Spezia troviamo sin d’ allora tendenze schiettamente 
liberali che si spiegano mercè ]l’ azione esercitata dalle scuole, 
sostenute dallo spirito cittadino, e mercè le tradizioni della rin- 
novata repubblica ligure; ma non vi ravvisiamo affatto quel- 
I’ impeto rivoluzionario che a Sarzana e a Lerici generava se- 
guaci e affiliati alla Giovine Italia, tanto che Giuseppe Mazzini 
considerava la valle della Magra come un campo italiano per 
eccellenza e la Lunigiaua un centro di riunione fra gl’ Italiani 
orientali ed occidentali (1). Estesissima era la carboneria a Lerici. 
V’ è a questo proposito la testimonianza del poeta Pietro Gian- 
none, che espulso da Modena, fuggiva nel febbraio 1822 verso 
il Golfo della Spezia : il giovane che lo aiutava al passo della 
Magra era un confratello ; si riconobbero ai segnali reciproci. Il 
passaporto fu presentato all’ ufficio di gendarmeria, che non op- 
pose nessuna difficoltà ; ed è caratteristica la confessione che il 
giovane carbonaro faceva al poeta patriotta: non temesse osta: 
coli. Statene certo — gli diceva — perchè i gendarmi son nostri ; ma 
ad ogni evento sarete avrertito a tempo e potrete allontanarvi in que- 
sto battello, che guideranno i miei stessi fratelli in luogo ove sarete 
sicuro. Quando il Giannone pose piede sulla barca liberatrice, 
l’altro lo abbracciava affettuosamente e aggiungeva : Se mai tor- 
nerete, come spero, ricordatevi che siamo tutti fratelli, marinai e 80l- 
dati occorrendo, e che troverete sempre buon’ accoglienza (2). 

Lerici e Sarzana ebbero dopo il 1830 ardenti proseliti maz- 
ziniani, di cui è larga traccia nell’ epistolario del grande agita- 
tore, e dei quali parla Achille Neri nel sno interessante studio 
intorno a Pasquale Berghini (3), condannato pure a morte per 
gli stessì motivi. nel 1833, valorosa e onorata figura di cittadino 
integerrimo, la cui opera proseguiva patriotticamente nel periodo 
del risorgimento e nei primi tempi del nuovo Regno a beneficio 
della causa nazionale e di Sarzana, suo paese nativo. 

Alessandro Vincenzo Vernetta costituisce invece un’ ecce- 
zione: passa inosservato, dimenticato alla Spezia, come qualcos: 
d' isolato e di sporadico. Si arrolava volontario per la durata di 


(1) Scritti editi ed inediti di Giuserre Mazzixi. Vol. V. Epistolario. (Imola, 
Galeati, 1909), pag. 219. Cfr. inoltre il Giorn. stor. della Lunigiana del 1909 
pp. 152-153. 

(2) GiovanNI SFORZA. Z/ poeta Pietro Giannone in Lunigiana nel Giorn. stor. 
d. Lunigiana del 1911, pp. 28-29. 

(3) Un condannato del 1833 in Itirista storica del Itisorgimento italiano. vo- 
lume ITL, 1900, pp. 895-964. 
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otto anni nel battaglione dei cacciatori reali piemontesi il 27 
maggio 1823; era promosso semplice caporale il primo dicem- 
bre 1826 e caporal maggiore il primo maggio 1828; rinnovava 
la ferma per altri otto anni il 27 maggio 1829. Era trasferito al 
primo reggimento della brigata Pinerolo il primo gennaio 1832 
col numero 2089 di matricola ; diveniva sergente furiere il primo. 
luglio dello stesso anno, finchè il 12 maggio 15833 prendeva ra- 
pidamente il volo, quando si accorse che, scopertasi la congiura, 
s’ iniziava un periodo di repressione e di terrore; e dichiarato 
disertore, veniva, come ho detto, condannato a morte il primo 
luglio successivo, mentre egli si era salvato in Francia. Pochi 
giorni dopo dacchè aveva passato il confine, cominciavano le 
fucilazioni (1). 

Si rendeva dunque latitante, e per quanto mi consta, non 
rivedeva più l Italia. Lo coglieva forse la morte prima del 1848, 
o forse altrove costituiva nuovi affetti, nuovi legami e condizio. 
ni di vita in modo da dover rinunziare per sempre a un suo ri- 
torno in patria? o seguì 1’ Arduino che il Mazzini nelle sue let- 
tere chiama ufficiale nostro, devoto ed animoso e che i rapporti 
polizieschi qualificavano un des plus fougueur agent des revolution- 
naires ? (2). Comunque andasse, il fratello Francesco, fuggiasco 
per ben altri motivi, lo raggiunse? Proseguì il Vernetta nel- 
V’ esilio doloroso ad amare la patria, a palpitare per lei; a se- 
guirne con amore le sorti, oppure disperò delle sue vicende e si 
chiuse sino alla morte nella cerchia di affetti e d’ interessi pri- 
vati? Ecco quello che vorremmo sapere, ma sono domande a cui 
non mì è possibile rispondere. 

Ho detto che alla Spezia il Vernetta della Giovine Italia appare 
come un fenomeno isolato, perchè non resulta a tutt'oggi l’esisten- 
za di spezzini affiliati in quel tempo alla Carboneria e tanto meno 
all’ associazione segreta fondata da Giuseppe Mazzini, che prepa- 
rava quel sentimento unitario come terreno fecondo, su cui ger- 
minò la monarchia costituzionale, oggi fortemente assisa sotto 
l usbergo della Casa di Savoia. Per quello che si può argomen- 
tare dagli atti municipali, emerge uno spirito indigeno cittadino 
adattabile e pratico, che rifuggiva da ogni eccesso, che era do- 


(1) Mi ha cortesemente comunicato lo stato di servizio del furiere Vernetta, 
attingendo all’ Archivio di Torino, l illustre suo direttore, conte (riovanni Sforza, 
cui mì è grato porgere qui i più vivi ringraziamenti. 

(2) Seritti editi ed inediti di Giuseppe MAZZINI, vol. cit. pp. 147. Nei volumi 
sino ad oggi pubblicati, e che contengono il carteggio del Mazzini, egli accenna 
«spesso all'Arduino e ad altri condannati in quegli anni, ma non v'è rammentato 
il Vernetta, Cfr. Marta Luisa Rosati, Carlo Alberto di Sacoit e Francesco LV, 
d'Austria d' Exte. (Mikino, 1907). pp. 30. 
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tato di accortezza e di prudenza, volto ad ottenere dal governo 
.assoluto miglioramenti continui: quei miglioramenti che l’ oligar- 
chia genovese non aveva mai elargito, e che il governo del Pie- 
monte concedeva senza farsi troppo pregare, dando prove con- 
crete della sua benevolenza ; la reazione, insomma, non vi aveva 
prodotto il grave malcontento suscitato nelle grandi città, dove 
conculcava diritti acquisiti, calpestando i più vivi ricordi e le 
più recenti tradizioni. Se alla Spezia si contavano poche fami- 
glie veramente ricche, i più erano piccoli possidenti che non vo- 
levano correre avventure pericolose, sodisfatti dì progredire len- 
tamente, con la certezza sicura del domani. Non poteva dun- 
que maturarsi lo spirito rivoluzionario che esplodeva altrove ter- 
ribilmente, e che nel 1797 aveva scatenato la nobiltà minore 
contro il feroce egoismo della oligarchia genovese, la quale era 
ormai fiaccata, se non distrutta; e se a qualche testa calda fosse 
saltato il grillo di agitare le acque tranquille, v’ erano alla Spe- 
zia cospicue autorità del mondo poliziesco, che vi risiedevano, 
trattandosi di regione attigua al contine, e alle quali non sarebbe 
rimasto inosservato il fenomeno : i:n commissario di polizia locale, 
un colonnello ispettore di polizia della provincia e più un commis- 
sario regio di polizia (1). Inoltre nel Golfo non v’ erano tracce 
di quell’ avversione tenace che da secoli i Genovesi nutrivano 
contro il Piemonte e contro i principi di Savoia per ragioni sto- 
ricamente accertate e oggi fortunatamente scomparse. Viveva al- 
lora nel nucleo centrale dell’ antico porto di Luna una popolazione 
semplice e mite (2) dedita all’ agricoltura, non abituata aila vita 
aspra e faticosa del mare, come i Lericini più audaci, che in rap- 
porto diretto con la Francia per ragioni di commercio o di aftari 
risentivano gli effetti della vampa rivoluzionaria, che dalle co- 
ste della Provenza mandava sin costà i suoi ardenti bagliori, i 
quali accendevano lo stesso clero. Abituati alle tempeste marit- 
time, non avevano timore a suscitare le tempeste più terribili, 
nell’ oceano della vita, quando si trattava di combattere sul se- 
rio o di cimentarsi per un disegno pericoloso in sommo grado, ma 
abbagliante per la sua stessa grandezza. « Lerici è un prodi- 
gio » si leggeva nei carteggi rivoluzionari. 

Carlo Alberto era oltremodo preoccupato per 1 invio di 
armi che dalle coste della Francia si volgevano alla riviera di 


(1) Processi verbali dal sett. al nov. 1831. 

(2) na pagina del « Folk-lore » spezzino di GrovaxnxI SITTONI in Archkirio 
per lu etnografia e la psicologia della Lunigiana, vol. INI, 1413 e Zunigiana etnica, 
estr. dall’ Archirio cit. Saggi originali e interessanti del dott. SITTONI intorno 
all’indole ai costumi e al carattere degli abitanti della regione. 
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Genova, e in una sua lettera del 26 luglio 1833 a Francesco IV 
di Modena parlava senza distinzione della Spezia e di Lerici, 
come di luoghi addirittura pericolosi : Les deux seules villes vrai- 
ment maucvaises — così testualmente scriveva — de nos états. (1). 
Forse i rapporti di polizia, esagerando nell’ ansia e nella fretta 
del momento, confondevano l’una con l’altro. Cetto è che alla Spe- 
zia piace vedere uomini come il nobile Girolamo Federici che sin- 
daco scelto dal governo assoluto, nel biennio dal 1830 a tutto 
il 1831, sentiva già profondamente i suoi doveri d’ italiano, e di- 
ciotto anni dopo nella piena maturità della vita, aiutava Giu- 
seppe Garibaldi che dopo l' epica ritirata da Roma, salvato dal 
marinaio Paolo Azzarini, altro vigoroso lericino della frazione di 
Santerenzo, sbarcava a Portovenere, e alla Spezia riceveva ospi- 
talità dal patriotta testè ricordato, che gli procurava la vettura 
con cui P Eroe proseguiva il cammino verso Genova (2). 

A me preme infine di porre in piena luce la verità che, a mio 
giudizio, scaturisce intera e salda dall’ esame obiettivo dei do- 
cumenti esaminati, i quali abbracciano lo spazio di più che 
trent’ anni: che l’ opera cioè del restaurato Regno di Sardegna 
impediva alla Liguria di divenire a poco a poco un dipartimento 
francese per anima e per costumi. L’ ho già osservato : negli atti 
pubblici non si usava quasi più la nostra lingua nazionale, che 
ricompariva invece con la restaurazione, sotto questo aspetto 
benetica. Con Vittorio Emanuele I e con Carlo Felice incomin- 
cia, è vero, un periodo di reazione, che spinse una parte della 
nobiltà e dell’ esercito ai moti rivoluzionari del 1821, ma assicu- 
rava finalmente dopo tanta guerra, dopo tante ansie, dopo tante 
carneticine un periodo di ordine e di pace, di cui le popolazioni 
sentivano realmente bisogno. Gli studi più recenti hanno sere- 
namente dimostrato che i ministri del Piemonte seguirono in 
quegli annì di fiero dispotismo una politica estera vigorosa e in- 
dipendente a tutela dei diritti della Corte contro la volontà im- 
periale dell’ Austria, e che nè Vittorio Emanuele I, nè la regina 
Maria Teresa, sua moglie, nè Carlo Felice mai congiurarono ai 
danni di Carlo Alberto (3). Il Brofferio, il Ruftini, il Nisco, il 
Gallenga, il Pinelli ed altri (4), rilevano le violenze; gli arbitrii, 
le colpe di quel regime, il tuffo in un passato ormai assurdo, ìl 


(1) Marta LuIGIA Rosati, op. cit. pp. 76. 

(2) U. Mazzini. Garibaldi alla Spezia in un numero unico A/! Eroe dei due 
Hondi. del 31 maggio 1913 per la inaugurazione de! monumento. 

(3) E. Masi. Il segreto di Carlo Alberto. (Bologna, 1891), p. 49. GIOVAGNOLI. 
Il ltisorgimento cit. pp. 226. 

(4) TIvaRONI op. e vol. cit. pp. 96. 
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ritorno dei privilegi di tutti i generi e delle aristocrazie di tutte 
le classi, l’ oltracotanza dei comandanti militari e 1’ onnipotenza 
dei governatori, ma non tengon conto dei benefici che l’ assolu- 
tismo, con l’ ordine a tutti i costi ristabilito, diffondeva nei 
paesi di provincia. È un periodo di transizione che fa maturare 
i nuovi germi di libertà. 

Gli uomini politici come il Brofterio, tenaci e irriducibili 
nella loro opposizione sistematica, con gli altri storici unilate- 
rali che si soffermano agli aneddoti o su memorie partigiane e 
sospette, generalizzando ed esagerando, non ci possono dare 
l’ aspetto complesso e variato delle cose umane: una parte della 
verità sfugge loro, perchè non vi penetrano addentro, ed è forse 
quella che più conta. Bisognerebbe frugare indefessamente e pa- 
zientemente gli archivi di tutti i singoli comuni e dei vari uffici 
governativi, gli atti e i documenti di allora per immedesimarsi 
nella vita reale del tempo, per coglierne il valore e lo svolgi- 
mento graduale, vedere e giudicare da vicino il funzionare dei po- 
teri, i rapporti fra amministrati e amministratori, e giunti in 
fondo, pervenire a conclusioni attendibili da un insieme di dati 
e di elementi preziosi. In tal mudo alla concezione politica 
della storia, come si aveva nel passato, e alla concezione mate- 
, rialistica di essa secondo che lo esigeva la moda, ormai tra- 
montata, di qualche anno fa, sostituiremmo quella concezione rea- 
listica che abbraccerebbe, come ha detto Benedetto Croce, tutti 
i fattori che costituiscono la vita sociale. 

A me sembra intine che i} governo del Regno di Sardegna 
rispondesse allora a perfezione al concetto che Carlo Alberto nn- 
triva intorno allo Stato, e che egli manifestava con queste ele- 
vate parole, cui rispondevano i fatti : 

« E dopo il mié avvenimento al trono, faccio tutti i miei 
sforzi per indirizzarli al maggior bene della patria nostra, ton- 
» dandovi un governo forte stabilito sopra leggi giuste ed eguali 
» per tutti innanzi a Dio, ponendo 1’ autorità regia fuori del pe- 
» ricolo di commettere gravi errori ed ingiustizie ; col farla ri- 
» nunciare irrevocabilmente all'uso d’impaeciarsi in fatti che 
» debbono riservarsi unicamente alla giurisdizione dei tribunali : 
» ordinando un’ amministrazione superiore agl' intrighi, ai ri- 
» suardi personali, compresa da uno spirito di progresso, ra- 
» gionato bensi, ma costante nell’avanzare ; agevolando. pro- 
» muovendo ogni maniera di industria, onorando e rimunerando 
» il merito in qualunque classe. si scuopra ; organizzando un 
» esercito che sia in grado di sostenere con gloria 1 onore e 1° in- 
» dipendenza nazionale : introducendo nell’ amministrazione delle 
> tinanze una regola, un” economia, un’ integrità ed una severità 
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» tali che noi possiamo essere in grado di intraprendere grandi 
» cose e ad un tempo alleviare i carichi del popolo ordinando la 
» cosa pubblica in modo che si abbia appresso a noi libertà piena 
».ed intera fuorchè per fare il male » (1). 

Certo, il giudizio della storia è ormai definitivo sulle con- 
danne e sulle esecuzioni capitali del 1833: lo stesso Nicomede 
Bianchi, giudice davvero non sospetto, non nasconde le infamie 
che allora-si commisero, i metodi barbari e iniqui usati contro 
giovani ai quali, a rigor di termine, non si poteva imputare che 
d’aver letto o imprestato qualche giornale rivoluzionario ; ed 
Ernesto Masi, pur così devoto alla memoria e alla riabilitazione 
del principe sventurato e calunniato nel 1821, ha seritto che 
« quei processi e quei supplizi rimangono una macchia indele- 
bile alla sua fama (2) ». 

Ma Carlo Alberto in quegli anni considerava i carbonari 
come uomini addirittura perversi, aftiliat* cioè a una setta em- 
pia : elle ne cessera jamais d’ étre d V appui de tous les vices et de 
fous les crimes que l’enfer peut enfanter (3): ecco le testuali pa- 
role che egli ha seritto in proposito, giacchè nell’ animo di lui 
ardeva allora un odio formidabile contro chiunque parlasse di 
costituzione, che egli giudicava « infame », e che riteneva per- 
niciosissima allo Stato. L’ odio contro i cospiratori lo accecava 
a tal punto da spingerlo a ordire un tranello per impadronirsi 
dei capi rivoluzionari italiani, dal Mazzini al Ramorino : tranello 
in cui non cadevano, ma che venne poliziescamente tentato (4). 
Bisognerà che trascorrano ancora degli anni prima che « l’ italo 
Amleto » confidi a Massimo d’ Azeglio 1’ intimo segreto della sua 
anima travagliata; e al grido: l’ Italia farà da sè, si precipiti 
col coraggio della disperazione nella voragine di Novara. 

Gongolava intanto la Voce della Verità che i liberali chiama- 
vano l’ urlo della menzogna, e al motto che il foglio reazionario 
inquadrava sotto la testata: È nemico dell’ Italia chi cospira per 
riunirla sotto un solo governo, rispondevano gli articoli ardenti 
della Giovine Italia preconizzanti Vera nuova, la fratellanza de- 
gl’ Italiani in una sola e salda compagine di nuova vita. Sapeva 
il grande agitatore : che il segreto del secolo stava nelle mani dei 
nati col secolo, e intuiva con certezza il trionfo finale : Dio è con 
noi. La forza è con noi. La vittoria sarà con noi. Nè 8’ ingannava, 


(1) FALDELLA, op. cit. pp. 30-31. 

(2) La storia del Risorgimento net libri (Bologna, 1911) pag. 102. 

(3) Marta Luisa Rosati op. cit., pag. bifi. Cfr. COSTA DI BEAUREGARD, Pro- 
loque d' un Iteque. La Jeunesse die toi Charles Albert (Paris, Plon, 1859), 

(4) ROSATI, idbid., pp. 2-83. 
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ma era d’ uopo cambiar rotta, perchè urgeva, ad assicurar l’ esito 
definitivo, che il moto partisse dalla coscienza pubblica e non dal. 
l’ esercito per non dissolverlo, per non comprometterne la disci- 
plina, elemento essenziale alla sua esistenza: bisognava rinvi- 
gorirlo, foggiarlo istrumento poderoso d’ ordine, di difesa e di 
lotta formidabile contro lo straniero oppressore in modo che l’ or- 
dinamento militare fosse superiore ai partiti e devoto alla patria. 
Dovevano ancora trascorrere anni dolorosi perchè gl’ Italiani 
acquistassero l’ esperienza necessaria, e la parte più eletta si rac- 
cogliesse virilmente sotto il vessillo nazionale impugnato dalla 
Casa di Savoia, riconoscendo 1’ alto senno e la guida sapiente 
del prodigioso uomo di Stato che dal 1850 al 1861 dominò, di- 
sciplino il movimento glorioso e ne assicurò la vittoria. Trion- 
fava allora la verità enunciata da Massimo d’ Azeglio : « se due 
volte ci dite setta, noi vi rispondiamo tre volte: Siamo Nazione ! 
Nazione! Nazione! » 


ALFREDO POGGIOLINI 
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— L'Ufficio del Lavoro dipendente dal Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio ha pubblicato la Statistica degli Scioperi avve- 
nuti in Italia nel 1907. In detto anno essi raggiunsero la massima inten- 
sità così per frequenza come per partecipazione di scioperanti. Intatti 
gli scioperi furono 2258, dei quali 1881 nelle industrie e 377 nell’ agri- 
coltura ; e vi parteciparono complessivamente 575,680 persone. Circa gli 
scioperi nelle industrie, il Direttore generale della Statistica e del La- 
voro, comm. G. Montemartini, a cui 6 dovuta la pubblicazione, faceva 
rilevare che, dopo l’anno 1901 nel quale il fenomeno repentinamente as- 
sume notevoli proporzioni, essi erano andati diminuendo negli anni suc- 
cessivi con un minimo di 519 scioperi e 109,327 scioperanti nel 19053; 
nel 1906 si sale a 1299 scioperi con 264,029 scioperanti e di qui si balza, 
nel 1907 alle cifre che abbiamo più sopra esposte, con notevolissimo di- 
stacco da tutti gli anni precedenti. Circa gli scioperi dell’ agricoltura è 
mostrato nella relazione come tale andamento si protili in modo anche 
più spiccato: da 2% scioperi con 12.510 scioperanti nel 1900 sì sale di 
un tratto, nel 1901, a 629 scioperi con 222,653 scioperanti: negli anni 
successivi si ha anche qui una diminuzione sino ad un minimo di 47 scio- 
peri con 22,507 scioperanti nel 1903; nel 1906 un notevole rialzo ci con- 
duce a 5312 scioperi e 117.065 scioperanti e nel 1%, anno di vasti con- 
flitti agrari, come abbiamo veduto a 3 scioperi con 254,131 scioperanti. 


Biblioteche circolanti, cimematografi e cartelloni 
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La sala, in cui si distribuivano i libri, di una delle tante bi- 
blioteche circolanti della nostra città, era piena di donne. L'estate 
cominciata da qualche giorno invitava le madri di famiglia, e le 
signorine, desiderose di occupare le ore di siesta dei mesi estivi 
con la lettura, a procurarsi lo svago preferito; e signore e giovi- 
nette di tutte le età s’ affaccendavano presso le bibliotecarie onde 
avere molti libri, il maggior numero di libri possibile, ed i più 
divertenti od interessanti che il commercio librario avesse get- 
tati sul mercato in quegli ultimi giorni. 

La biblioteca in cui mi trovavo era stata fondata per far cir- 
colare dei buoni libri nelle famiglie; e probabilmente fra i desi- 
derii dei fondatori, e’ era quello lodevolissimo di far comprendere 
alle donne il bisogno di fermare la mente in letture nobili, et- 
ficaci ed istruttive. Quelle eterne novelle in cui trionfa od un 
tipo di fanciulla troppo artificiale per esser vero, o si esalta una 
virtù senza ombre o s’ intrecciano dei casi e si fanno dei matri- 
anonii che la realtà della vita non conosce; quei romanzi in cuì 
si diluiscono, fino a renderli incomprensibili, 1 maggiori problemi 
che gravano sulla società ; quei libri di viaggi e d’ avventure che 
esaltano le mentì giovanili senza ingentilire i costumi ; quei car- 
teggi troppe riveduti per esser veri, troppo elevati per parer 
naturali — perchè dovrebbero essere le continue, le uniche letture 
di donne, signorine e fanciulle che devono vivere, prima o poi, 
la vita febbrile del secolo? Che devono educare dei figli o degli 
allievi, che debbono rafforzarsi il carattere, equilibrare lo spi. 
rito, rendersi degne, fra le lotte dell’ esistenza moderna, della 
loro difficile missione? Perchè non sì potrebbero presentare, an- 
che ad esse, dei volumi che le abituassero a pensare seriamente 
sui molti problemi dell’ esistenza e, togliendole dal mondo irreale 
in cui sì compiacciono, volenti o nolenti i romanzieri, le faces- 
sero vivere d’ una vita più giusta e profonda, correttrice dei co- 
stumi ed elevatrice del cuore ? 

Forse questo avevano voluto i fondatori di quella biblioteca 
circolante, ma il pubblico femminile che la frequentava mi parve 
d’ un altro parere. Tutti i romanzi che le biblioteche, così dette 
rosee, raccolgono lungo l anno; tutte le novelle, sia pur morali, 
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che si stampano ed i romanzi migliori, venivano presi con soddi- 
sfazione da quelle donne e si accatastavano avanti ad esse, sod- 
disfatte dell’ ampia raccolta, come il lavoratore può esserlo da- 
vanti ad una copiosa messe a lungo contesa all’ inclemenza 
del clima. 

E mentre i romanzi andavano a ruba, i libri così detti di 
studio, riposavano tranquilli ed indisturbati nelle librerie, dove 
occhieggiavano, sperando invano un’ ammiratrice, le conferenze 
di Lacordaire e di Monsabré, qualche volume di Wagner, molti 
di Semeria e di Bonomelli, diversi del Forster ed una buona rac- 
colta di studi sulla questione sessuale. 

Non so se quelle signore, private ad un tratto della co- 
moda biblioteca circolante, avrebbero cercato altrove dei vo- 
lumi scegliendoli meno morali di quelli che porgevano loro le 
gentili bibliotecarie. So però che tutte quelle signorine e quelle 
donne dopo ore ed ore di lettura, non potevano certo dire a sè stesse 
d’ aver accresciuto la loro istruzione, e forse forse le nostre 
nonne, le quali non possedevano tanti libri, nè avevano le co- 
mode biblioteche circolanti, s’ erano fatto della vita e dei loro 
doveri un concetto migliore, leggendo « L’ Imitazione di .Cristo » ; 
i « Pensieri » di Pascal; « Le mie prigioni » del Pellico ; le let- 
tere della Sévigné ; « I Promessi Sposi » del Manzoni ed il li- 
bro di preghiere. / 

E se questi pensieri potevano esser suscitati là dove regnava 
il buon costume nelle lettere e nelle... lettrici, che cosa si dovrebbe 
dire guardando alle biblioteche che sì moltiplicano nelle città, ai 
liberi circoli di lettura, da cui sì possono asportare ogni sorta di 
libri, alle società benefiche o quasi, che hanno anch’ esse la loro 
raccolta di volumi da far circolare fra i soci! Da un po’ di tempo 
a questa parte e’ è un tale dilagare di libri fra il popolo ed in 
tutte le classi sociali; una tale invasione di opere di tutte le 
specie, di alto valore e di misero concetto, di moralità e di de- 
pravazione, di bene e di male da restarne stupiti e colpiti, e da 
chiedersi con un po’ d’ apprensione: se davvero tutta questa let- 
tura fra donne e uomini, fra giovanette e fanciulli sia utile, de- 
gna, capace di far progredire nobilmente l’ intelligenza umana. 

Qualcuno leggendo queste mie linee potrebbe magari pensare 
che io sono un’ amica del buon tempo antico, quardo la censura 
impediva la libera espansione del pensiero e 1 ignoranza, col- 
l’analfabetismo, imperavano indisturbati in alto ed in basso negli 
Stati. No, io amo la Iuce intellettuale che, irradiando dal cervello 
di un uomo d’ ingegno, va a portare un po’ di vero, di bello e 
di bene in migliaia di altre intelligenze. Amo il progresso che, 
con la libera stampa, dà il mezzo di espandere il nostro pensiero 


per tutto il mondo e di accogliere quello degli altri individui. 
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con un nobile scambio d’ idee, di sentimenti, d’ aspirazioni, di 
tolleranza e di civiltà. Amo il sapere che va al popolo e lo mi- 
gliora, additandogli il modo per elevarsi, dando alla donna un 
più alto concetto della sua missione, insegnando a dominare le 
passioni, mostrando l’ unione ideale della fede colla scienza, ad- 
ditandoci l’ armonia dei mondi, facendoci consapevoli del nostro 
principio e lasciandoci indovinare il nostro fine. Amo quanto di 
grande, di buono, di veramente progressivo ha fatto 1’ uomo, ma 
quando vedo in una softitta, fra le mani d’ una giovane lavora- 
trice 1’ Innocente del I)° Annunzio, preso in una biblioteca circo- 
lante; quando scorgo un libro di assiomi ultra anarchici fra i 
pochi volumi che un misero operaio tiene nella sua stamberga, 
volumi che gli sono forniti da non so che società, per allietare 
le ore di tedio nella sua lunga malattia; quando so che delle 
pastorelle fra i monti, dove trascorro l estate, hanno il mezzo 
d’ avere in imprestito da un mercante girovago dei libri sul ge- 
nere del: La sepolta viva ed I misteri di Parigi, posso ben do- 
mandarmi con un po’ di timore che razza d’ aspirazioni, di con- 
cetti, di rivolte avrà la giovanissima generazione, che vorremmo 
molto migliore dell’ antica. 

Si dice, e con ragione, che la famiglia va sfasciandosi, che 
le separazioni fra i coniugi diventano sempre più frequenti, che 
il maltusianesimo si fa strada, e non solo in Francia, che la 
«lonna pare sempre più assetata di lusso e di benessere, e non 
sì pensa che una parte — fosse pur minima! — di questo squi- 
librio sociale va addebitato alle idee balzane ed esaltate, ed ai 


paradossi che circolano nei libri da buon prezzo, per mezzo delle . 


biblioteche di tutti i generi e specie, pullulanti per il mondo ci- 
vile. Vi sono delle giovanette che s’ esprimono esattamente e 
pensano a seconda dell’ ultimo romanzo letto, ed imprestato, dalla 
loro biblioteca ; delle donne che si stimerebbero menomate nella 
stima delle loro amiche, se non sapessero imitare alla perfezione 
l’ eroina di qualche novella, che circola in eleganti volumi per i 
salotti, e fa tutto ciò che le semplici donne di altri tempi non 
avrebbero forse creduto opportuno... 

Una delle glorie del secolo XIX e del XX è certamente la 
libera stampa, ma quando questa stampa o troppo libera o leg- 
gera o anche semplicemente innocua, entra nelle famiglie sotto 
l'ausilio delle biblioteche, esalta le menti giovanili, travia i giu- 
dizì, dà un concetto falsato dell’ esistenza, fa del sacrifizio un 
peso, del dolore uno spauracchio ; quando questa libera stampa 
non riesce a frenare, a migliorare, a dare una fede migliore al- 
l'umanità, mi sembra che V ombra della sua gloria sia troppo 
penosa, per non desiderare di diradarla, come si diradano le 
nebbie sotto la dolce influenza dei raggi solari. 
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Nè con questo intendo di far una critica a fondo alle biblio- 
teche circolanti. Troppo è il bene che molte di esse hanno por- 
tato fra la gioventù assetata di lettura nelle città e nei paesi; 
troppo è il sano risveglio di fervidi ideali che hanno destato i 
buoni libri in molte anime ardenti per criticare delle istituzioni 
che possono chiamarsi civili per eccellenza. Ma quando si fonda 
una biblioteca a scopo d’ istruire, particolarmente le donne, o 
perchè non si tenta d’ abituare le lettrici alle sane, proficue, 
istruttive letture lasciando da parte i facili romanzi e le novelle 
non sempre ingenue ? Perchè non si tenta di elevare il diapason 
della cultura femminile con un serio amore dei libri, come in 
Inghilterra, e non si cerca di rendere la donna più curiosa di 
tutti quei problemi spirituali, morali e filosofici che pur sono 
motivo di lungo studio in altri paesi e formano dei forti e gen- 
tili caratteri di madri, vere compagne dei loro sposi * Perchè i 
buoni libri restano sovente intonsi nelle biblioteche, rendendo gli 
editori perplessi nell’ accettare certi manoscritti ed i romanzi 
leggeri e quelli scurrili vanno a ruba, lasciando gli studiosi de- 
lusi ed un po’ scettici sull’ ascensione dello spirito umano ? 

Se mi fosse permesso d’ esprimere un pensiero, colla spe- 
ranza che riuscisse accetto ai lettori di questo periodico, di- 
vei di trovar giusto quando si fonda una biblioteca circolante 
(per la sua importanza sul progresso del pensiero nazionale, 
per il suo valore educativo ed istruttivo sulle generazioni pre- 
senti ed a venire) che dovesse venir giudicata e riveduta da una 
specie di consiglio cittadino. Vi sono delle ispettricì e degli ispet- 
. tori dì fabbriche, di carceri e di scuole ; vi sono deglì uftici mu- 
nicipali e governativi a iosa per salvaguardare la salute, la vita, 
la proprietà dei liberi cittadini e non si guarda al sommo bene 
d’ uno Stato, che consiste nel formare degli uomini di forte ca- 
rattere! E come si avranno dei buoni cittadini e delle donne 
pronte agli oscuri sacrifici, se nei libri che corrono nei palazzi 
e nelle soffitte s’ esalta troppe volte il vizio, e lo si mostra sotto 
le parvenze ingannevoli d’ una forza irresistibile, che solo i su- 
peruomini possono ammettere e sublimare ? 


Se il progresso nella stampa e l’ aceresciuto commercio li- 
brario hanno rese possibili le innumerevoli, e non sempre degne, 
biblioteche circolanti; se dalla maggior gloria d’ una nazione, 
consistente nell’ ampio sviluppo del sapere, ne possono scaturire 
degli errori fatali, d’ un altro progresso che si svolge in un al- 
tro campo, noi ci dobbiamo gloriare ed intimorire nello stesso 
tempo. 

Quando sul finire del XIX secolo incominciarono a cono- 
scersi i cinematografi, fu uno stupore ed un entusiasmo generali. 
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Quanto la natura nel suo splendore e nei suoi misteri può dare 
o racchiudere in sè stessa; quanto la scienza può concedere ad 
una lastra fotografica; quanto la vita, l’ arte, il commercio ]ar- 
giscono e diffondono nelle loro molteplici e grandiose manifesta- 
zioni noì lo vedemmo effigiato in mille forme, sotto i più strani 
aspetti sui bianchi schermi cinematografici. Foreste vergini, terre 
sconosciute, città lontane, mari incantevoli, opere gigantesche 
pensate e realizzate dagli uomini; segreti della natura fino allora 
ignoti al popolo ; atti eroici compiti da uomini eletti, scene glo- 
riose di guerra passavano davanti agli occhi estasiati del pub- 
blico e gli aprivano la mente a nuove concezioni, ad un’ ammi. 
razione più ampia della natura e dell’ ingegno umano, ad un 
concetto più giusto del bello e del buono, che il mondo crea e 
conserva evolvendosi continuamente. 

Ma quest’ invenzione così grandiosa, questa viva scuola po- 
polare da cui il pubblico poteva trarre i più gentili, forti e pro- 
ticui insegnamenti, andò a poco a poco degenerando, col perfe- 
zionarsi delle macchine che l’ avevano formata. 

Ho sentito ripetere da taluni che il cinematograto detronizza 
lentamente il teatro, e comincio a crederlo. Nelle vie più fre- 
quentate delle città i cinematografi si contano a dozzine; non 
v'è sobborgo che non abbia una sala col suo schermo; non un 
paese nn po’ importante che non pensi di procurarseli. Ed in- 
vece di usare la grande invenzione per educare ed istruire, in- 
vece di perfezionarlo per mostrare sempre nuove bellezze, per 
attingere al buono ed al vero sempre nuove attrazioni, si cominciò 
a cercare nelle passioni umane i motivi di scene eccitanti ed in- 
teressanti per far accorrere il pubblico, il maggior pubblico pos- 
sibile, quello che gli istinti comandano più facilmente, quello 
primitivo che si commuove e si esalta alla rappresentazione dei 
vizi, dei contrasti, delle crudeltà della nostra natura. 

Ed il male nelle sue tragiche forme, 1’ adulterio, ) inganno, 
la gelosia, il ladrocinio, il delitto furono la base di scene violenti 
o commoventi; eccitarono le fantasie, fecero scuola, sì propa- 
garono e forse hanno già inquinato molte menti e molti cuori. 

Che cosa potranno pensare della donna quei giovanetti che 
frequentano i cinematografi, vedendo l’adulterio compito con tanta 
facilità come una prova di destrezza... affettiva, come un sollievo 
permesso fra le lotte dell’ esistenza ? Come si educheranno i cuori 
nell’ osservare l’ inganno esaltato, i soprusi permessi, la fede 
derisa, la moralità infine posta da parte come un bagaglio inu- 
tile e di cui si fa senza assai volentieri ? Che cosa penseranno 
dinanzi a quelle scene d’ amore, di tutto quell’ amore da stra- 
pazzo, offrentesi in mille forme, frustante i sensi, sconvolgente 
la fantasia, dando dell’ esistenza un concetto volgare, facendo 


200 BIBLIOTECHE CIRCOLANTI 


del sentimento più nobile, più alto, più intenso e prezioso per 
il propagarsi d’ una sana generazione, un motivo di passatempo 
e di voluttà ? 

Negli anni trascorsi si stigmatizzavano ì libri in cui l’adul- 
terio teneva un posto anche secondario; e Manzoni, stimando 
che ) amore trionfava, e ad esuberanza, in questo povero mondo 
non ne fece abuso nei suoi inarrivabili « Promessi Sposi ». Ma 
non tutti i libri, e tanto più se voluminosi, sono letti attenta- 
mente dai giovani; e l’ impressione fatta da una scena scritta, 
essendo riflessa, non può uguagliarsi all’ effetto prodotto da una 
rappresentazione viva dove i gesti, gli atti, le figure concorrono 
a dare ai diversi casi sceneggiati una marcata parvenza di realtà. 

Le nudità donnesche che si vedono nelle più varie pose ed 
in diverse forme sullo scherma dei cinematografi, i fatti di cronaca 
riportati con gran lusso di particolari, le scene di delitto, d’odio, 
d’ amore rese con verità, con arte, con esattezza studiata per col. 
pire le menti, per commuovere, per attrarre saranno, forse, 
l’ espressione esatta dei nostri costumi, delle nostre passioni e 
dei nostri errori, ma non possono essere motivo di miglioramento 
morale e di educazione del carattere. Sulla psiche debole o ma- 
lata credo poi che certe rappresentazioni siano addirittura dele- 
terie; e se si pensa che molta parte della generazione contem- 
poranea è proclive alla nevrastenia, questi spettacoli a buon 
prezzo, facili a tutte le borse, che si propagano da per tutto, 
diventano lo svago caro al popolo ed alla borghesia, e sono ri- 
cercati dai giovanetti, i quali trovano in essi un’ esca alla 
loro curiosità ed uno stimolo ai loro istinti, non si può far a 
meno di affermare che essi sono o saranno uno degli inciampi 
maggiori al rinnovarsi delle sane energie fra il popolo, al co- 
mando delle passioni, all’ educazione dell’ intelletto nelle future 
classi sociali. 

Le sale dei cinematografi sono attualmente il Inogo in cui 
studenti, professionisti, operai ed operaie trascorrono molte di 
quelle ore concesse al loro riposo. Gli ambienti talvolta stretti, 
con poca aria, troppo frequentati tolgono il respiro alle persone 
che vi si pigiano V una presso V altra, e le avvolgono in un'at- 
mosfera malsana, che irrita i nervi ed influisce sulla fantasia... 
E poi sì grida e si stampa che P operaio ha bisogno d’ aria e di 
luce; che la sua educazione è necessaria; che bisogna istruire 
la gioventù! Ed i maggiori strilloni non direbbero una frase, ed 
i più arrabbiati polemisti non seriverebbero un articolo per far 
cessare Pimmoralità di certe rappresentazioni, e per criticare le 
sale dei cinematografi prive d’aria! 

Ben vengano quindi gli ordini di Ministri e Prefetti oculati, 
per far diminuire e troncare il propagarsi di questo male, che 
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chiamerei estetico rappresentativo. E sia il cinematografo quel- 
l’ utile invenzione salutata con tanto slancio al suo apparire : un 
mezzo cioè per allargare il campo del sapere, per rendere più 
popolare )’ arte e la scienza, per far amare il buono, esaltare il 
bello, elevare i caratteri, per divertire onestamente coloro che 
cercano di quando in quando un sereno e lieto diversivo alle 
loro cure nella vita. 


Mai come in questi ultimi tempi si sono visti tanti cartel- 
loni-grida per le strade! La stessa industria cinematografica ha 
resa necessaria l’ illustrazione delle scene più salienti rappresen- 
tate, e per impressionare il pubblico è forza rivolgersi alla lito- 
gratia e farla fare da galeotta per le scene più piccanti e com- 
moventi. 

In certi luoghi i muri delle case, verso la loro base, sono 
letteralmente coperti da cartelloni. « La vittima », scena emo- 
zionante ed amorosa di un cinematografo, è prossima ad una donna 
molto rosea e molto nuda, che tiene fra le mani una lampada, 
ed è probabilmente la réclame d’ una fabbrica da lanterne per au- 
tomobili. Un paesaggio a tinte forti, con un casone sullo sfondo 
e due giovani che si fanno l’ occhiolino è la grida d’ un albergo 
climatico, e presso a quella natura ultra rigogliosa sta un colos- 
sale foglio in cui una signora scollatissima e molto elegante, as- 
colta ridendo le baggianate di due signori eleganti del pari, che 
rappresentano il sommo dell’arte d’ un negozio di mode. Una 
giovane in un bagno, e con un pezzo di sapone fra le mani, serve 
a far conoscere una fabbrica dello stesso ed un soldato italiano 
il quale ha fra le dita un bicchiere di liquore e sta per baciare 
le labbra d’ una bellissima, semi vestita e languida tripolina, 
deve dimostrare l’ efticacia dell’ elisir, che avrà forse ll valore 
ed i fini di quello dell’ antico Dulcamara. 

Tutto ciò che i ragazzi non leggono, tutto ciò che le Dbiblio- 
teche circolanti non possono far circolare, tutto ciò che i fan- 
ciulli e gli adulti non vedono nei cinematograti si presenta senza 
fatica e senza spesa sui cartelloni-grida. L'amore deluso, l’amore 
felice, l'amore insidioso si mostra con tutti i suoi inganni sui 
fogli appariscenti, che ci dicono come e quanto sia progredita l'arte 
tipografica, a qual grado è giunta la tricromia, come sì sia per- 
fezionata la litografia e... 1 intelligenza umana per colpire la 
mente d’ una parte dei poveri abitanti di questo astro, non trop- 
po ricco di luce intellettual — con quel che segue. 

Le nudità più sfacciate ; le scene più ridicole o commoventi ; 
i pupazzetti che lasciano indovinare molto più di quel che espri- 
mono s’avvicendano sui cartelloni, che attirano lo sguardo, im- 
pressionano e fanno sul pubblico volta a volta 1 ufticio di 
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stimolante o di deprimente ; destando un curioso stupore od una 
onesta rivolta negli animi. 

È vero che quei cartelloni prima di essere appiccicati per le stra- 
de debbono passare sotto una specie di censura, come non dubito 
debba accadere per il giornaletto, che va fra le mani degli im- 
berbi studenti e dei giovani operai, e s’intitola « La sigaretta »; 
ma sapendo delle pubblicazioni pornografiche dell’uno e guardando. 
molti altri, mì pare sia permesso di domandarsi se la censura 
contemporanea non farebbe bene, talvolta, chiedendo all’ antica 
un po’ della sua severità. 

Le menti infantili sono proclive a fantasticare, ed un fatto. 
che passa inosservato ad un adulto impressiona sovente, e la- 
scia l'impronta per tutta la vita, in un’ anima sensibile e gio- 
vanile. 

Quelle donne che sui cartelloni mostrano tutto ciò che il 
gentil sesso non può scoprire in pubblico; quelle scene violenti 
di delitto, di passione, di disperazione, quell’ esistenza ignorata 
e che si presenta crudamente agli occhi ed alla fantasia dei fan- 
ciulli, quei segreti che si svelano sfacciatamente alla luce del 
sole faranno certamente impressione sulle anime inesperte e vi 
desteranno dei desiderii di voluttà, di ricchezze, di beni che diffi- 
cilmente la vita può dare e sono fonte di infelicità gravissima 
e di ruina. 

Può darsi che avesse ragione Spencer quando scrisse che a 
forza di civiltà noi ci avviciniamo alle barbarie, e si può dubi- 
tare che con tutto il nostro progresso e con un gran desiderio 
d’ educare noi distruggiamo invece incoscientemente la grande 
opera rinnovatrice dei costumi, che si tenta d’ innalzare con gravi 
tatiche. L'industria trionfa sul buon senso ; e ci vuole tutta 1’ in- 
telligenza, la forza di volontà, e 1’ amore del prossimo di qual- 
che degna persona, onde porre un argine all’ insipienza dei pro- 
blemi morali che s' avanza nel mondo, rivestita cogli splendidi 
colori del progresso che s'impone al popolo colla scusa di di- 
strarlo, di confortarlo ed anche di civilizzarlo. 


Libri, cinematografi, cartelloni-grida, frutti gloriosi dell in 
gegno, del commercio e dell’arte fra gli nomini; figli d’ un pro- 
gresso che costo secoli e secoli di fatiche e di lavoro straordinarii 
chi vi vuole degni dei vostri principii non può far a meno di 
augurarsi che siate anche nobilmente e grandiosamente morali, 
per modo che I umanità possa sempre trovare 1’ incontivo a mi- 
gliorarsi e ad amare con maggior forza quanto c’è di veramente 
onesto nel mondo. 

LUisa GIULIO BENSO. 


La rappresentanza proporzionale e gli enti locali 


I. — Larecente riforma elettorale, qualunque ne sia il valore in- 
trinseco, ha avuto almeno il pregio incommensurabile di sollevare 
nella penisola un’ ampia e serena discussione su tutto il problema 
della rappresentanza popolare. Essa ha dimostrato chiaramente 
non solo la maturità dell’ opinione pubblica ad affrontare nuove. 
riforme, ma sopratutto la necessità che queste vengano provvi- 
damente attuate, in modo da render più conforme alle sociali 
esigenze ed ai principi di giustizia il sistema della rappresen- 
tanza nazionale. 

Delle questioni elettorali, oggi che quella sull’ allargamento 
del suffragio è stata, almeno temporaneamente, risolta, rimane 
viva l’altra concernente il modo di scrutinio, e 1’ opportunità 
di sostituire agli attuali sistemi quello della nomina propozionale. 

Il problema elettorale ha, in quanto si riferisce alla costitu- 
zione della Camera dei deputati, valore essenzialmente politico, 
più che giuridico ; poichè non tende a stabilire soltanto come 
debbano essere equamente fatte valere le facoltà dei singoli cit- 
tadini, ma sopratutto vuol fissare il sistema più opportuno, di 
rappresentanza in rapporto alla cultura del popolo, al suo grado 
di evoluzione, alla distribuzione della proprietà, alle condizioni di 
lavoro, nella nazione : ed a questa determinazione pone per base 
il gioco e l'equilibrio dei partiti, per far in modo che i cosiddetti 
partiti di governo abbiano la prevalenza di fronte ai partiti di 
opposizione o rivoluzionarì : e per impedire che i partiti rap- 
presentanti i ceti proletari più numerosi schiaccino colla loro 
preponderanza numerica i partiti rappresentanti gli interessi 
della classe borghese, della classe possidente, della classe intel- 
lettuale della popolazione, che pur sono quelle che hanno la re- 
sponsabilità del governo. 

Ma è noto che il sistema attuale di elezione dei deputati, a ’ 
collegio uninominale, presenta gravissimi inconvenienti, dei quali 
qui basterà un cenno. Oggi, infatti, stando ai calcoli matematici, 
soltanto poco più della metà dei votanti è rappresentata alla 
Camera; i partiti nuovi, specie nei loro primordi, accogliendo 
poche adesioni sparse in tutto il territorio del Regno, difticil- 
mente riescono ad ottenere un rappresentante; mai la situazione 
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politica degli eletti rispecchia la situazione politica degli elet- 
tori, tanto che spesso la maggioranza parlamentare risulta eletta 
dalla minoranza del paese. Sopratutto il principio che la Ca- 
mera rappresentativa sia organo della collettività generale, co- 
stituendo un complesso di forze individuali che devono  collet- 
tivamente agire per l'interesse di tutta la nazione, e non sia 
rappresentanza d’interessi particolari a collettività minori, le 
regioni e i collegi elettorali, sembra una vana utopia, perchè i 
deputati non sanno prescindere da considerazioni personali e 
da idee di rappresentanza locale. 

Per perfezionare il metodo di rappresentanza e per rompere 
quanto sia possibile il legame tra il nucleo locale delegante e il 
deputato si sono proposti varì sistemi di cui il più accetto e che 
acquisterà ogni giorno terreno nell’ opinione pubblica è quello 
della votazione proporzionale. 

Dall’ aspetto teorico sembra che nessun appunto possa farsi 
alla votazione proporzionale; essa incontra invece delle gravi 
difficoltà di fatto, nel modo di scrutinio, che spaventano molti, 
considerate le condizioni del nostro paese, dove la cultura è assai 
limitata ed è assai scarsa la conoscenza da parte delle masse 
elettorali del valore dei singoli uomini politici. 

Convien però riconoscere che, essendo molti i collegi uninomi- 
nali i danni del sistema poco razionale di scrutinio vengono atte- 
nuati in modo empirico dal gran numero dei rappresentanti eletti, 
per cui avviene un equilibrio tra i vari collegi; e la rappresentanza 
risulta più corrispondenteall’opinione pubblica di quanto sì po- 
trebbe supporre. Nella Camera dei deputati si trovano più o 
meno rappresentate le varie tendenze della vita politica del paese : 
e la posizione dei gruppi di partito è disposta secondo una serie 
statistica di cui stanno al lati i partiti estremi debolmente rap. 
presentati e che s' ingrossa sempre più, quanto più ci si avvicina 
al centro. Questa disposizione è logica. Nell’ ordine sociale v'è 
quasi semprela stessa graduazione deì molteplici elementi ; quindi 
la maggioranza della Camera non sì trova mai agli estremi, ma 
sempre al centro, ed è combattuta dalle opposizioni estreme, 
agenti in un senso e nell’ altro. Dall’ opposta direzione di queste 
opposizioni, dalle analogie sempre crescenti quanto più ci si av- 
vicina al centro sorge 1 equilibrio delle opinioni nel gruppo della 
maggioranza e si manifesta la volontà intermedia e più conci: 
lHante tra i vari indirizzi. 

L'atto legislativo perciò, (e qui parliamo di legge come 
esponente della Camera dei deputati), è l' espressione, o almeno 
sì suppone che sia, dell'opinione politicamente intermedia tra 
quelle prevalenti nel paese. Essa non è nè come sarebbe voluta 
da un estremo, nè come sarebbe voluta dall’ altro: è una norma 


fia iii 


E GLI ENTI LOCALI 205. 


giuridica che rappresenta la regola generale da seguire, che il 
corpo legislativo giudica inderogabile per una buona ammini- 
strazione o per garantire gli înteressi ed 1 diritti dei cittadini. 
Essa rappresenta una situazione analoga alla media aritmetica 
di una serie statistica; la quale corrisponde solo ad alcuni datr 
e talvolta a nessuno, ma però serve a denotare la situazione di 
tutta la serie. La legge non è che raramente quale sarebbe voluta 
da tutti i singoli deputati, ma risulta di un complesso di tran- 
sazioni tra idee di opposte reciproche compensazioni e rinuncie. 

La legge che sorge dalla compenetrazione di idee le cui op- 
posizioni si collidono, è norma direttiva ed è limite agli organi 
amministrativi, ai quali lascia un determinato margine di di- 
serezionalità, tanto più ampio, quanto maggiore è la fiducia del 
legislatore in quegli organi che devono applicarla. 

Ne deriva per corollario che in un buon regime amministra- 
tivo la legge deve essere quanto più sia possibile generale, in 
modo da lasciare agli amministratori una larga sfera di discre- 
zionalità, circa i criterì della sua esecuzione i quali saranno in- 
tluenzati dalle esigenze sociali e politiche locali; essa deve per- 
mettere che, senza troppo discostarsi dalle posizioni intermedie 
la politica generale si ripercuota sulle situazioni locali, subendo 
gli adattamenti necessarî alle diverse regioni, mediante un sì- 
stema armonico di discrezionalità e di limiti. 

II. — Per ottenere questo adattamento, la questione elettorale 
sì ripresenta a proposito del modo di costituzione degli enti locali, 
che sono chiamati ad attuare molte delle funzioni di cui la legge dà 
la norma direttiva; ma a proposito delle elezioni amministrative 
essa perde in parte il carattere politico per rientrare nei limiti 
più modesti della scienza amministrativa. 

Non per questo la questione è di secondaria importanza ; che 
anzi essa, specie nel momento attuale critico per l’ autonomia 
comunale, è della massima gravità, e merita perciò altrettanto 
studio come il problema elettorale politico. 

Il sistema di elezione dalla rappresentanza degli enti locali 
è in Italia lo scrutinio di lista. Nella Provincia il sistema è mi- 
sto tra l’elezione a collegio uninominale e lo scrutinio di lista: 
metodo che, come non assomma i pregi così non accumula nem- 
meno i difetti degli altri due. Nel Comune invece, che è 1 or- 
gano locale per eccellenza, e che ha funzioni di gran lunga più 
ampie della Provincia, la rappresentanza viene eletta secondo 
lo serutinio di lista a collegio unico. 

Lo scrutinio di lista non manca di pregi, in forza dei quali 
esso conta numerosi sostenitori. Anzitutto esso evita nella 
rappresentanza comunale il ripercuotersi delle competizioni con- 
tradali o frazionali; portando un solo partito al potere dirime 
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vigorosamente le controversie paesane, ed evita che le oppo- 
sizioni dei partiti locali sì ripetano in seno al consiglio comu- 
nale ; permette che si formi facilmente una maggioranza, ciò 
che altrimenti sarebbe, specie nei piccoli centri ove sono più 
‘vive le competizioni partigiane di difficile od impossibile attua- 
zione; gli amministratori avendo garantito un certo periodo per 
il quale resteranno in carica, possono serenamente provvedere 
al bene pubblico senza la continua preoccupazione di conser- 
varsi la maggioranza in seno al Consiglio. Inoltre il sistema 
‘dello scrutinio di lista impedisce l’ eccessivo frazionamento di 
partiti, ed anzi favorisce la formazione di due soli grandi partiti 
contrapposti, il conservatore ed il progressista; ciò che secondo 
i suoi sostenitori, sarebbe un bene, eliminando i partiti occasio- 
nali, e quelli fondati sopra un puro interesse di classe. Si dice 
poi che il sistema non sia peggiore degli altri, perchè anche se- 
«condo questi quando in un consesso tutti i partiti sono rappre- 
sentati, uno solo impera, e gli altri restano costantemente al- 
l’ opposizione. 

Tali, secondo i sostenitori dello scrutinio di lista, i suoi 
priucipali vantaggi: dei quali non si può negare 1° importanza, 
ma che tuttavia non convincono in suo favore. 

Poichè il sistema crea un’ amministrazione di partito, ed è. 
per ciò solo, sostanzialmente anticostituzionale: ed un’ ammini- 
strazione di un partito, che per conseguenza del meccanismo 
elettorale, è generalmente diverso da quello prevalente nella 
Camera nei deputati. 

Mediante il modo di serutinio col quale si rileva la volontà 
degli elettori, soltanto due correnti politiche rimangono rappre- 
sentate, mentre tutte le altre ne sono escluse, e di queste dune 
una sola impera, e l’altra non ha che una funzione di controllo, 
di reclamo e di protesta. Se è vero che con ciò sono risolte al. 
meno temporaneamente le competizioni di parte ed è reso possibile 
che si formi una maggioranza, è altrettanto vero che questa 
maggioranza è emanazione dall’ opinione popolare e non affer- 
ima le idee più comuni alla generalità, moderate e spinte dalle 
idee opposte ed estreme: ma risulta invece troppo spesso dal pre- 
valere di maggioranza relativa degli elettori, sopra una mag- 
gioranza assoluta, scissa in più partiti minori. 

Né si dica, specie osservando la pratica degli ultimi anni, che 
in un corpo sociale non devono manifestarsi molteplici tenden- 
ze, ma solo poche, generalmente due contrapposte, 1’ una progres- 
sista e l'altra conservatrice, e che le altre meritano di essere 
sacrificate; ciò non è nè vero nè naturale. 

Nel corpo sociale infatti, per quanto dominato da due tendenze 
Opposte, sono infinite le gradazioni d’ idee in seno alle stesse 
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tendenze ed i diversi interessi che si collegano in partito auto- 
nomo; e se oggi spesso tali gradazioni e tali interessi non si 
organizzano come partiti a sè stanti, ma si aggruppano intorno 
alle due correnti principali contrapposte, ciò è dannoso eftetto 
del sistema elettorale, che fomenta in tal modo le opposizioni 
nette di ordine politico, impedendo il razionale sviluppo delle 
logiche correnti intellettuali ed economiche che si formano sem- 
pre nella struttura sociale. 

Il raggruppamento delle opinioni analoghe in gruppi con- 
trapposti, in altre parole il sistema politico delle alleanze o dei 
blocchi oggi dominante, è l’ effetto della legge, non il presupposto 
di essa; ed è effetto dannoso perchè ogni partito sia generale, 
sia di classe ha i suoi caratteristici dogmi ed il suo carattere 
benefico di opinione sincera e spontanea, di cui deve far rinun- 
cia per allearsi ad altri partiti, scendendo a transazioni non 
sempre decorose. 

Il sistema delle unioni di partito attutisce in parte il difetto 
matematico della votazione a scrutinio di lista, poichè in tal 
modo è la maggioranza effettiva dei votanti che nomina la mag- 
gioranza dei consiglieri e la minoranza è pure rappresentata. 
Ma è questa una parvenza piuttosto che una realtà ; giacché 
l'alleanza coi partiti estremi allontana dalle urne nn numero ri. 
levante di elettori, i quali se pur nutrono fiducia nei proprî uo- 
minì non ne nutrono affatto nei loro alleati; allontana la grandis- 
sima parte di quegli individui di opinione politica intermedia 
che, sapendo che un voto ibrido non potrebbe spostare 1’ esito 
della votazione, preferiscono astenersene. 

La maggioranza risulta composta di elementi eterogenei, su cui 
gli estremi, essendo i più combattivi, predominano: e la minoranza 
per un processo che avviene praticamente quasi sempre, per effetto 
delle votazioni miste, risulta composta degli elementi meno com- 
battivi, cioè di quelli che meno si discostano dalle opinioni della 
maggioranza; cosicchè gli estremi della maggioranza non trovano 
nella minoranza i loro antagonisti, ma i rappresentanti di una 
opinione quasi intermedia. Onde ne deriva che la maggioranza non 
rappresenta un’opinione intermedia ; attorno ad essa le opposizioni 
estreme non si neutralizzano reciprocamente creando la forza essen- 
ziale del partito centrale: nè le stesse opinioni intermedie aderisco: 
no tra loro, per il taglio artifizioso tra due gruppi complessi di par- 
titi: così che, mentre nell’ordine sociale ed in ogni rappresentanza 
almeno relativamente proporzionale, non è possibile separare il par- 
tito progressista da quello conservatore, perchè anzi il nucleo più 
forte si riunisce nel punto intermedio, nella rappresentanza comuna- 
le, si ottiene questa separazione artificialmente, 0, meglio, artifizio- 
samente. E si arriva alla conclusione, che veramente fa torto allo 
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spirito pratico italiano, che, quando in seguito ad elezioni, nelle 
quali le forze dei diversi partiti hanno raggiunto un tale equi- 
librio che ciascuno può far pervenire in Consiglio Comunale un 
numero di rappresentanti proprì in proporzione alle proprie forze, 
invece di avere la migliore amministrazione, che cerchi di con- 
ciliare le esigenze di ogni partito, si ha mancanza di ammini- 
strazione, ed è quasi sempre necessario l’ intervento del commis- 
sario governativo, col conseguente scioglimento del Consiglio. 

1l dilemma che se ne può trarre : o amministrazione di partito 
o nessuna amministrazione, è la più forte condanna del sistema 
attuale. 

III. — Dal quale poi risulta anche uno spostamento nel logico 
progresso della rappresentanza. Nell’ ordine naturale ogni pro- 
gresso avviene, nei momenti normali, gradualmente: le idee nuove 
si sostituiscono alle antiche, le cose moderne prendono il posto 
delle vecchie, la surrogazione del nuovo all’ antico si realizza 
passo a passo, dapprima timidamente, poi con maggior espan- 
sione, per cui il procedere sociale fu sintetizzato nella massima: 
nihil fit per saltus. Invece il sistema dello serutinio di lista, come è 
applicato nei Comuni, crea una rappresentanza che procede secondo 
un ordine saltuario, contrario quindi ad ogni fenomeno di sviluppo 
naturale e sociale, ed al procedere delle idee nella rappresentanza 
nazionale. Infatti nelle amministrazioni comunali i vari mutamenti 
politici non avvengono continuamente, nè periodicamente; si hanno 
dei cicli, durante i quali i partiti sì succedono gli uni a gli altri. 
La ripercussione morale ed economica che ne risulta produce 
gravissimi inconvenienti d’ordine politico e d’ordine ammini- 
strativo. 

Politicamente ne deriva malessere od arbitrio nella maggio- 
ranza che non si sente legata alla legge, sfiducia assoluta e 
xpirito di opposizione nella minoranza, che non si sente dalla 
legge protetta. 

Malessere della maggioranza: perchè essa si trova in una 
condizione sempre precaria, sapendo di avere non soltanto degli 
oppositori, ma dei veri nemici politici, che continuamente le mi- 
nano il terreno: sapendo che la popolazione non è sempre tutta 
in suo favore, specie quando ha conseguita la vittoria elettorale 
in forza di una leggiera differenza di suffragi; sapendo che la 
massa incerta che decide quasi sempre le sorti elettorali troppo 
facilmente si sposta da un lato o dall’ altro, spesso senza giu- 
dicare gli intrinseci meriti o demeriti di un’ amministrazione, SO- 
vente trascinata da una propaganda non sincera. 

Arbitrio : in primo luogo perchè il corpo deliberante non è 
organo di controllo degli atti dell'autorità esecutiva: così chè, 
mentre nell’ organizzazione dello Stato il Parlamento è chiamato 
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non solo alla formazione della legge, ma anche a controllare co- 
stantemente l’ azione governativa, e tale controllo è tanto più 
solerte ed efficace in quanto ognuno ha interesse politico ad 
esercitarlo, invece il contrario avviene in seno ai consigli comu- 
nali, ove il controllo è esercitato dalle minoranze, raramente 
dalle maggioranze; e quasi mai conduce ad un voto di sfiducia 
dell’ assemblea verso la Giunta. Onde la sanzione del voto di 
sfiducia, che è forse la più perfetta istituzione che la consuetu- 
dine abbia introdotto nel diritto parlamentare non viene quasi 
mai esercitata dai consigli comunali, i quali sanno per pratica 
che una crisi dell’ autorità esecutiva conduce quasi sempre anche 
alla crisi del corpo deliberante. 

In secondo luogo 1 arbitrio è necessaria conseguenza del- 
l’ essere al potere un solo partito, dominato dalle tendenze estreme 
alle quali specie nelle manifestazioni esteriori, sono spesso as- 
serviti anche gli uomini di tendenze moderate. 

Ne derivano deliberazioni illegali contrarie allo spirito della 
popolazione. Comuni che sus»idiano istituzioni che hanno carat- 
tere puramente politico, che concedono i locali comunali per 
comizi, per riunioni elettorali, sovente promosse in senso con- 
trario alla politica del governo nazionale : quasi che il Comune 
fosse organo del partito e non dello Stato; rappresentanze co- 
munali che partecipano in forma ufficiale a dimostrazioni par- 
tigiane, o che dispongono dei nomi delle strade per ricordare 
i grandi ed i piccoli uomini di parte; nomine d’impiegati ed 
elezioni alle cariche fatte in base al solo eriterio politico. Il 
partito che si trova al potere ha la naturale tendenza ad agire 
in senso opposto a quanto era stato fatto precedentemente: ha 
la cura di far in modo di plasmare gli enti quauto più sia pos- 
sibile alle proprie idee, si da lasciare la più forte impronta 
della propria azione, e da mettere le cose in condizione che i suc- 
cessori non possano mutarle che con difficoltà somma. 

Ha sopratutto la preoccupazione di affermarsi e di compiere 
atti che attraggano la benevolenza del pubblico verso gli am- 
inministratori che li compiono. 

Non si cerca tanto di ottenere l’ intrinseco e sostanziale bene 
dell’ ente amministrato, quanto di compiere provvedimenti che 
richiamino l’ attenzione del pubblico ; si fanno municipalizza- 
zioni di tutti i generi che in molti casì danno un vantaggio 
netto, ma in altri si chiudono in disavanzo : si aprono spacci 
comunali che troppe volte non riescono a nascondere nei capi- 
toli del bilancio generale il loro passivo ; si sussidiano teatri ed 
esposizioni; quando all’ incontro si tralasciano provvedimenti 
igienici; 0 si trascurano le scuole, o si lesina lo stipendio agli 
impiegati. Insomma, si negligono di regola quelle opere che non 
possono dare un vantaggio immediato e la cui utilità,non.riesce 
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facilmente percepibile al grosso del pubblico: quelle opere che 
richiedono una lunga applicazione di capitali e di energie, prima 
di dare frutti benefici, e quelle altre di cui l’ utilità viene com- 
presa solo della classe colta, ma che lascia indifferente la più 
gran parte del corpo elettorale. 

Dì fronte a questa situazione della maggioranza, alla mino- 
ranza è riservata nei consigli comunali una funzione veramente 
umiliante : essa non può che protestare ; la sua votazione è una 
quantità nulla; politicamente non ha alcuna influenza; nessun 
suo rappresentante entra nella decisione di carattere esecutivo. 

Allora, come la maggioranza è animata da uno spirito di ar- 
bitrio, la minoranza si anima di uno spirito di eccessiva opposi- 
zione. Opposizione che divenendo sistematica perde di vista le 
obbiettive esigenze dell’ ente amministrato per mirare soltanto 
ad affermare la propria contrarietà al partito dominante, e trarne 
vantaggio nella classe sempre numerosa dei malcontenti ; ma con 
ciò perde anche il proprio valore di sincera opinione e di tutela 
degli interessi delle minoranze, per ridursi ad una schermaglia 
polemica. In realtà la rappresentanza della minoranza non riesce 
dell’ effetto voluto «di tutelarne i diritti. Onde vien fatto di do- 
mandarci : tale rappresentanza costituisce veramente una guaren- 
tigia costituzionale per i partiti minori ? o piuttosto ne è soltanto 
una parvenza, ed in fatto ogni guarentigia manca, all’ infuori 
della sanzione elettorale ? 

IV. — L'essere l’amministrazione comunale un’amministrazio- 
ne di partito porta all’ effetto, a mio avviso, più dannoso di ogni 
altro, di svisare la natura dell’ ente locale, e di renderlo inca- 
pace di compiere le sue naturali funzioni. Infatti, per quanto 
Provincia e Comune sieno enti autodeterminanti, questa loro de- 
terminazione è limitata e rimangono sempre organi amministra- 
tivi, che possono svolgere la loro attività entro certi limiti, e 
che la debbono svolgere secondo alcune direzioni. Agli enti lo- 
cali spetta una determinazione di volontà che non è del tutto 
autonoma; e deve seguire 1’ indirizzo dato dalla legge generale 
« amministrando », cioè segnando un’ impronta propria, sia nel 
fissare i} modo di adattamento della norma generale alle condi. 
zioni etniche, fisiche e finanziarie locali, sia nel coordinare la 
stessa norma, dettata da un criterio politico intermedio, al 
grado di evoluzione sociale ed alle situazioni politiche della po- 
polazione componente il più ristretto nucleo collettivo. 

Questa funzione ha carattere veramente politico ; anzi essa 
attribuisce il carattere di politici agli enti locali, che devono at- 
tuare gli scopi loro imposti, secondo | opinione propria per 
quanto neì limiti delle norme legislative. 

È evidente che per quanto larga discrezionalità sia lasciata 
agli enti amministrativi locali la legge non è, fatta per un regime 
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politico diverso da quello secondo i cui principî fu votata. Ora 
la legge essendo dettata da una convinzione politica che è inter- 
media nella nazione, mal si adatta alle applicazioni che proce- 
dono da sistemi estremi; il criterio politico che razionalmente 
dovrebbe guidare gli amministratori dovrebbe essere analogo 
all’ opinione politica del corpo legislativo o almeno non dovrebbe 
discostarsene molto. 

Invece nel nostro regime avviene che sono chiamati all’ ap- 
plicazione della legge corpi politici, che per necessità di cose 
sono dominati dalle convinzioni estreme e quindi opposte alla 
legge; e per cui questa non è norma direttiva, ma coercizione : 
onde ne deriva la tendenza a forzarne i termini in un senso o 
nell’ altro, svisando i principî della politica generale che dal par- 
lamento furono dettati alla nazione. 

Il continuo stato di squilibrio e di disaccordo tra il potere 
centrale e il potere locale che deriva dall’ essere la legge animata 
da criterì intermedi, e da uno spirito di conciliazione tra gli 
estremi opposti e combattentisi nel paese, la rappresentanza co- 
munale invece animata da uno spirito di parte, spesso con ten- 
denze estreme e con una inefticace moderazione della minoranza, 
non permette che il Comune abbia a rettamente agire secondo i 
concetti direttivi dati dal legislatore, applicandoli alle esigenze 
locali. Troppo spesso i consigli comunali non si pretiggono altro 
scopo che di far palese e di mantenere uno stato di conflitto col- 
l’ autorità governativa, appunto perchè il loro carattere di isti- 
tuzioni politiche (sarebbe inutile negar loro questa qualità di 
fronte alla evidenza dei fatti) in cui prevale un partito, che è 
quasi sempre diverso da quello componente la maggioranza par- 
lamentare, li porta ad agire con spirito di ribellione e di rap- 
presaglia. 

Onde, per ottenere un’ eguaglianza almeno relativa, un’ azione 
equanime, che tuteli in misura proporzionale gli interessi di tutte 
le classi, e per garantire il rispetto alle leggi, si dimostra ne- 
cessaria nel regime attuale una serie di norme restrittive del- 
l’ autodeterminazione dei Comuni, ed un continuo intervento 
dell’ autorità governativa nella loro amministrazione. 

Ne conseguono leggi e interventi che ridondano a tutto danno 
dell’ autorità comunale. 

Oggi noi sentiamo in Parlamento come nei Consigli comu- 
nali, nella stampa politica come nella scientifica, alti lagni con- 
tro le riforme che ledono il principio dell’ autarchia; e non di 
meno tali riforme si susseguono e, troppe volte, sembrano ne- 
cessarie per frenare l’arbitraria azione dei Comuni. Sarebbe 
certo azzardato affermare che il sistema di elezione degli enti 
autarchici è la causa dell’ odierna tendenza all’ accentramento: 
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ma non lo è il sostenere che esso ne sia una causa. 
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11 potere centrale dello Stato non può nutrire soverchia fidu- 
cia in autorità di partito, e per soprappiù di partito generalmente 
diverso da quello che sostiene ìl governo ; e non può di conse- 
gueuza affidare ad esse compiti che richiedono un’ applicazione 
equanime e serena. 

Il decentramento amministrativo, specie -in materia finan- 
ziaria, richiede non solo che gli entì locali abbiano una sfera ri- 
servata di attività e di poteri, ma pure che abbiano un’ autorità 
capace di realizzare l’ una e di esercitare gli altri, in modo con- 
forme all’ indirizzo politico nazionale, e sopratutto a giustizia. 
Quest’ autorità non può essere la nostra rappresentanza comu- 
nale, eletta7a scrutinio di lista; la quale non costituendo un’ am- 
ministrazione che rifletta tutti i partiti non ha in se stessa gli 
elementi necessarii per assicurare un modo di procedere conforme 
alla costituzione, che garantisca il rispetto dell’ eguaglianza po- 
litica e tributaria dei cittadini. | 

Osservando i fatti addotti contro lo scrutinio di lista molti 
hanno creduto di poter arguire senz’ altro che il nostro paese 
non sia adatto per un regime di decentramento ; senza rilevare 
che non si possono decentralizzare le funzioni finchè manchino 
gli organi adatti ad attuarle. Certo che in molte regioni d’ Italia, 
specie nelle popolazioni rurali, manca ancora una coscienza po- 
polare civilmente educata alla vita pubblica, tale da consentire 
una completa autonomia comunale. Ma se ciò è vero, è altret- 
tanto vero che nei grandi Comuni il bisogno di una maggiore 
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libertà di azione è vivamente sentito, insieme col bisogno della 


popolazione/di seguire più da vicino, con una rappresentanza di. 


tutti i partiti e di tutti gli interessi, l’ azione degli ammini. 
stratori. 

In questi Comuni i controlli di legittimità e di merito, che 
appaiono insopportabili per gli enti, non riescono a soddisfare 
l'opinione pubblica, nè possono mai dirimere il conflitto, che ha 
profonde radici nella organizzazione stessa comunale. Il male da 
cui il conflitto deriva, è costituzionale e permanente; un freno 
governativo potrà impedirne gli eccessi, ma non sradicarlo © 
guarirlo. 

V.— La cura radicale, quindi, dev’ essere rivolta al modo di 
costituzione della rappresentanza comunale, cercando di coordinare 
“la rappresentanza nazionale e la locale, e di raggiungere un equi- 
librio dei vari partiti nell’ organismo del Comune. Per ottenere 
questo scopo non vi è che il rimedio di introdurre la rappresen- 
tanza proporzionale nel Comune. 

Potrebbe ottenersi una certa proporzione dei partiti sosti- 
tuendo all’ attuale collegio comunale unico, varie circoscrizioni 
più ristrette ciascuna delle quali formasse collegio a sè e nomi- 
nasse uno e più consiglieri; in modo che nella molteplicità delle 
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circoscrizioni i risultati si potessero equilibrare, almeno appros- 
simativamente, come avviene oggi per la Camera dei Deputati. 
Ma il sistema non sembra consigliabile ; dato che sarebbe destinato 
a fomentare le competizioni contradali e frazionali ed a rinno- 
vare l’ inconveniente, tanto lamentato per la Camera, che gli 
eletti rappresentano il luogo, il collegio, a cui sono legati per il 
fatto dell’ elezione e non sanno prescinderne nel curare gli in- 
teressi generali dell’ ente per cui agiscono. 

Più opportuno e molto più equo nei risultati, sarebbe ll si- 
stema della votazione proporzionale ; il quale, se si volesse 
applicare alle elezioni amministrative, si presenterebbe con dif- 
coltà tecniche molto minori che non per le elezioni politiche; 
venendo esse in gran parte ridotte dal numero minore di rap- 
presentanti da eleggere, e dalla maggiore conoscenza che in cir- 
coscrizioni elettorali limitate gli elettori hanno dei candidati e 
dei partiti contendenti. 

Riduzione di difficoltà non vuol dire eliminazione ; e senza 
dubbio il problema della rappresentanza proporzionale è oggi 
uno dei più interessanti ed ardui per gli uomini politici e per gli 
studiosi di diritto pubblico. 

Certo che al sistema proporzionale fùrono mossi degli ap- 
punti, specie nel Belgio, ove esso è adottato per le elezioni 
politiche; ma la maggior parte di questi appunti si fondano su 
interessi particolari ai varì partiti, e non generali al paese. E 
la miglior riprova della sua bontà sta nel fatto che tutti gli 
Stati che hanno introdotto la votazione proporzionale nella pro- 
prie legislazione cercano di allargarne 1’ applicazione. Così il 
Belgio stesso, vuol adottarla nelle elezioni amministrative. La 
Bulgaria che Vl ha nelle amministrative si propone di adottarla 
per le politiche. In Isvizzera il numero dei Cantoni la cui rap- 
presentanza è eletta proporzionalmente cresce sempre e sembra 
prossima la riforma nel senso proporzionale dell’ elettorato al 
Consiglio federale ed al Gran Consiglio. 

Molti degli inconvenienti lamentati nel Belgio derivano dal- 
l'ampiezza del collegio nazionale unico: ma essi non si sono 
ripetuti negli altri Stati ove le circoscrizioni elettorali sono mi- 
nori o dove la rappresentanza proporzionale vige solo per gli enti 
locali. In questi ultimi la votazione proporzionale ha dato ottimi 
risultati: e vale sopratutto 1’ esempio della vicina Svizzera. 

L’ introdurla nella nostra legislazione per le sole elezioni 
amministrative, potrebbe essere buon esperimento e mezzo di 
educazione e di preparazione politica delle masse elettorali, che 
ci potrebbe permettere di avviarci prudentemente verso la grande 
riforma del sistema di scrutinio nelle elezioni politiche nel senso 
«dalle proporzionalita. E. DE VALLES 


AUSTRIA E ITALIA 


Nel pubblicare il presente articolo, la Rassegna Nazionale oltre 
a lasciare agli egregi scrittori ogni responsabilità circa i giudizi e 
i fatti narrati, dichiara che essa non intende neppure sollevare una 
discussione intorno alla questione del Trentino, la cui soluzione non 
può attendersi che dal tempo ; ma soltanto richiamare sopra alcuni 
de’ suoi punti più spinosi l’attenzione dei Governi di Roma e di 
Vienna, affinchè essi vedano se, nell’ interesse delle buone relazioni 
fra î due Stati, non vi sia proprio nulla da fare per temperare 
lasprezza di quegli attriti che le condizioni politiche ed etnografi- 
che delle provincie di frontiera rendono talora inevitabili. Sarebbe 
questo il modo più efficace di lavorare al raggiungimento di quello 
gcopo, che in questi ultimi tempi udimmo così di frequente invocato 
dagli uomini di Stato e dalla stampa moderata dei due paesi. 


Le relazioni tra 1’ Austria e l’Italia hanno dato materia a 
molti articoli di giornali e anche di riviste prima ancora che 
fosse stipulata la triplice alleanza. Non ce’ è diplomatico italiano 
e non ci dovrebbe essere neppure alcun giornalista colto che 
abbia dimenticato il minaccioso opuscolo del barone Haimerle — 
diventato poi ministro austriaco — col titolo Italicae res, e la 
fiera risposta di Matteo Renato Imbriani, che primo battezzò 
col nome di irredente le terre italiane rimaste in mano all’ Au- 
stria dopo la guerra del 1866. 

Fortunatamente, dopo quel tempo di polemiche irose, molta 
acqua è passata sotto i ponti del Danubio e del Tevere; e la 
triplice alleanza dovuta principalmente alla improvvisa occupa- 
zione di Tunisi da parte della Francia, ed all’ influenza di Bi- 
smarck, si potè rinnuvare con sempre minore ritrosia da parte 
del popolo italiano; in cui vive così dopo tanti anni unica- 
mente il rammarico della visita non resa dall’ imperatore d’ A u- 
stria ai reali d’ Italia a Roma. 

Nessuno pensava oramai più in Italia a rivendicazioni ter- 
ritoriali verso una potenza alleata ; nè il paese, nè la stampa, 
nè la diplomazia. E se taluno vagheggiava una rettifica della 
infelice nostra frontiera, era come conseguenza di un pacifico 
accordo con la vicina monarchia austro-ungarica. Il così detto 
irredentismo era morto e sepolto da tanto tempo che oramai 
ben pochi in Italia si ricordavano che al di là dei confini poli- 
tici del regno altri italiani vivevano occupati a difendere ungri- 


AUSTRIA E ITALIA 219 


bus et rostris la propria lingua e la propria nazionalità minac- 
ciate e sempre più comprese da elementi stranieri. Solo qualche 
isolato scrittore o giornale cercava, ma sempre invano, di ri- 
chiamarli alla memoria dei connazionali loro nel regno. 

Chi gli ha fatti rivivere nella coscienza italiana proprio 
nel momento in cui le relazioni fra i due stati parevano cordia- 
lissime grazie alla comunità dei loro interessi in Oriente, non fu 
un nuovo irredentista, un secondo Renato Imbriani ; fu un altis- 
simo funzionario austriaco, un /wogo-tenente di Sua Maestà l’im- 
peratore d’ Austria e re d’ Ungheria, il principe Hohenlohe. I 
suoi famosi decreti con l’ ordine da lui dato al comune di 
Trieste di licenziare senz’ altro tutti gli impiegati regnicoli che 
aveva alla sua dipendenza diretta ed indiretta, destarono la 
stampa italiana dal lungo sonno che dormiva, e la persuasero a 
rivolgere la sua attenzione alle condizioni che durante questo, 
I Austria aveva fatto nelle sue provincie italiane non solo ai 
regnicoli che vi abitavano e vi avevano trovato una onesta oc- 
cupazione o vi commerciavano, ma anche agl’indigeni di quelle 
provincie che erano per nazionalità italiani. La Stampa di To- 
rino, il Giornale d’ Italia di Roma, il Secolo di Milano e non 
pochi altri periodici - non ultima la nostra Rassegna Nazionale - 
ne fecero tema di studi e di articoli più o meno vibrati. Ma chi 
se ne occupò più lungamente e più minutamente fu il Corriere 
della Sera, che vi dedicò uno dopo l’ altro tre articoli, ciascuno 
di parecchie colonne ripiene di fatti e di citazioni, diretti tutti 
a dimostrare come e in quanti modi diretti ed indiretti 1’ ele- 
mento italiano fosse avversato, denigrato e perseguitato special. 
mente a Trieste, nel Littorale e nell’Istria. Quanto alla Dalma- 
zia, purtroppo, esso era già stato precedentemente distrutto 
dalla maggioranza croata, connivente il governo, benchè questa 
provincia dovesse quasi esclusivamente all’ elemento italiano 
quella poca civiltà a cui era arrivata. 

Gli articoli del Corriere del Sera -- lavoro del noto pubbli- 
cista Luigi Barzini — quantunque scritti con 1 espresso inten- 
dimento di consolidare 1’ alleanza tra VAustria e 1 Italia, non 
piacquero alle autorità austriache che li fecero sequestrare a Trie- 
ste. a Trento e in tutta l’ Istria e il Trentino. Nè contenta di 
cio, lo stesso presidente del consiglio dei ministri austriaci, conte 
Sturgk, ha voluto incomodarsi a legittimare indirettamente quei 
sequestri, affermando che i sentimenti poco amichevoli che pa- 
recchi italiani vogliono scorgere negli organi dell’amministrazione 
austriaca non esistono affatto ; anzi al contrario V elemento ita- 
liano è stimato in tutta quella importanza che gli deriva dal suo 
alto sviluppo culturale ed economico. 

Come rappresentante del governo austriaco, il conte Sturgk, 


410 AUSTRIA E ITALIA 


volendo parlare, non poteva parlare altrimenti. Si sa che tutti i 
governi vogliono sempre avere ragione, specialmente quando hanno 
torto ! Ma nel caso conereto, quel bravo signore avrebbe fatto 
meglio a tacere; si facuisset philosophus mansisset ! Quando la 
polizia austriaca arriva a far condannare — solo obbiettiramente, 
si capisce — per reato politico perfino il Corriere dei Piccoli, ha 
paura di una casa col tetto rosso, le persiane verdi, e le mura 
bianche, e fa condannare un cittadino italiano perche in casa 
propria un suo figlio ha suonato sul fonografo un inno nazionale, 
non si può davvero affermare, come fa il conte Sturgk, che le aw- 
torità austriache si sono prefisse nei loro atti la più stretta legalità! 
Sono legali questi procedimenti in Austria! In questo caso non c° è 
che da compiangere quei liberali francesi che nel 1867 domandava- 
no a Napoleone III la liberté comme en Autriche ! E se non sono le- 
gali, perchè si lasciano commettere a danno degl’italiani regnicoli 
ed indigeni nelle provincie italiane della monarchia tanti soprusi? 
I fuuzionari che li commettono, non che essere puniti sono invece 
protetti e talora anche promossi. Il Barzini ha abbastanza chia- 
ramente indicato il dove e il quando questo avviene; e a smen- 
tire i molti circostanziati fatti da lui narrati non basta la ge- 
nerica negativa di un ministro. Ma la verità è che in Austria 
— come ha detto recentemente un deputato boemo a proposito 
di altri decreti riguardanti la sua provincia — ci sono non uro 
ma due governi; uno noto e responsahile che controfirma i de- 
ereti, V altro recondito che gli inspira prima e poi si dilegua, 
lasciando tutta al primo la cura di difendersi; e se non sa farlo 
a dovere, un autografo imperiale rimanda a easa 1’ inabile mi- 
nistro. Ma il governo recondito e irresponsabile rimane al suo 
posto e continua inalterato 1’ opera sua. 

L'esistenza di questo potere occulto e irresponsabile potrà 
parere forse a qualche lettore inconciliabile con l’ esistenza di 
uno stato costituzionale come si afferma che sia PV Austria. Ma 
eun fitto che senza ammettere 1’ esistenza di questo duplice 
governo non sì riesce a spiegare il preteso liberalismo dell’Au- 
stria nel 1845, figlio della sollevazione lombardo-vepeta e della 
guerra col Piemonte; liberalismo che dopo domate le insurrezioni 
in Italia e in Ungheria, finì col ritorno al più stretto assoluti- 
sino. I} meno ancora si riesce a spiegare il ritorno al governo 
costituzionale prima con lo Schmerling, fautore di un’ Austria 
accentrata, poi col Belcredi, fautore di un’ Austria federata: e 
finalmente col Beust fautore di un’ Austria dualizzata, che è poi 
la presente monarchia austro-ungherese. 

Questi ripetuti trapassi da un sistema di governo a un altro 
non furono certo dannosi allo sviluppo delle pubbliche libertà 
in Austria; anzi Vultimo fruttò all’ Ungheria un governo auto- 
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nomo, e un proprio ministero, affatto indipendente dall’austriaco, 
salvo per la guerra e gli affari esteri; ma ) Austria propria- 


mente detta — che con un nome collettivo si suol chiamare 
Cisleitania — ci guadagnò assai meno perchè il ministero re- 


sponsabile non vi esiste, e quando le due Camere non approvano 
il bilancio, l’ articolo 14 della costituzione autorizza 1’ impera- 
tore ad applicarlo direttamente senza bisogno d’ altro. Esistono 
i singoli ministeri che 1’ imperatore chiama e licenzia a posta 
sua, ma non esiste un ministero responsabile che governi il paese 
a norma di un predeterminato indirizzo. Il maggior guadagno lo 
ha fatto la stampa quotidiana che fu liberata dalla cauzione pre- 
ventiva a garanzia della sua buona condotta, e dall’ imposta del 
bollo per ogni esemplare di giornale. 

Ma se al passaggio dall’ uno all’ altro di questi tre sistemi 
di governo che abbiamo annoverato qualche benefizio è derivato 
anche alle pubbliche libertà, è però innegabile che sono dovuti 
tutti e tre dall’ esito di due guerre disgraziate e dalla perdita di 
due provincie. Ed è forse questa la ragione per cui il pericolo di 
perderne una terza, con benefizio per la libertà anche maggiore, 
persuase }’ Austria non solo a mantenere ma a rendere sempre più 
salda la compagine del suo esercito e della sua amministrazione, e 
ad amicarsi sempre più il clero. L'Austria è il paese dove il clero 
cattolico, e specialmente l’alto clero, gode le più laute prebende e 
imaggiori privilegi; l’Austria è il paese dove 1’ esercito — che è 
uno dei più numerosi e meglio armati d’ Europa — ha un foro pri- 
vilegiato a cui sono sottoposti non solo i soldati, ma chiunque 
abbia contatti in materia penale con loro; cedant armis togae ! 
L'Austria è il paese dove la burocrazia di ogni genere, non 
esclusa la polizia, è meglio pagata che in ogni altro paese di 
Eursvpa! L’ esercito, il clero, amministrazione e la polizia sono 
i quattro puntelli sui quali essa si regge. E non sì può negare 
che siano puntelli molto solidi, coi quali potrà resistere per 
gran tempo a ogni urto interno ed esterno. 

(ili urti esterni l’Austria li teme principalmente da due parti: 
dalla Russia e dall’ Italia ; epperò la frontiera russa e la italiana 
sono quelle che essa ha più fortemente presidiate e fortificate. Con 
l'aumento continuo delle forze militari, i milioni spesi a fortiti- 
carsi, l annessione della Bosnia e della Erzegovina, appoggio 
dell’amica Turchia, e della Triplice Alleanza, essa credeva di 
essersi messa al sicuro da ogni attacco, quando ai suoi contini 
orientali scoppiò inaspettato il nembo balcanico. E invece delle 
vittorie turche, che si aspettava, vennero le vittorie bulgare, 
serbe e greche a deludere i suoi calcoli di dominazione in Oriente, 
e ad aggiungere alle preoccupazioni interne che già aveva, al- 
tre esterne anche più pericolose. 
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In Ungheria due o tre anni addietro un partito chiamato 
dell’ indipendenza, e capitanato da uomini di grande riputazione 
e molto credito, come i conti Appony ed Andrassy, Francesco 
Kossuth e il Just reclamava la istituzione di una Banca unga- 
rica indipendente dall’ austriaca e il pareggiamento nel comaudo 
dell’ esercito, della lingua magiara alla tedesca ; due concessioni 
che l’ imperatore non si sentì di accordare. E poichè il partito 
dell’indipendenza aveva allora la maggioranza nella dieta, la sciolse 
è chiamò alla testa del governo il Lukas che con le nuove elezioni 
riuscì a mettere insieme una maggioranza conforme ai desiderii 
imperiali e a far nominare presidente della Camera il conte Tisza, 
che per domare la opposizione ricorse a mezzi violentissimi, anzi 
negli altri parlamenti inauditi; come quello di far espellere a viva 
forza e a mano armata dall’ aula dei deputati, di sospendere per 
non pochi di questi dal diritto di partecipare alle discussioni e 
di votare, di escludere il pubblico dalle tribune ed altre simili cose. 

L’ eccitazione che produssero questi atti nella popolazione 
di Pest fu tale che per calmarla diventò necessaria la procla- 
mazione dello stato d’assedio. Più tardi il Lukas fu processato 
e condannato per truffa e corruzioné elettorale, ma l’imperatore 
chiamò a succedergli il conte Tisza, 1)’ autore della spietata re- 
pressione parlamentare. La quiete è ritornata ora per le vie e 
per le piazze, ma fuoco cova sempre sotto la cenere e può rifarsi 
vivo da un giorno all’ altro. 

In Boemia, dove la lotta tra tedeschi e czechi dura da oltre 
venti anni, essa si era fatta ultimamente così acuta da rendere im- 
possibile un governo legale in quella provincia, che è la più 
grande e la più importante della Cisleitania. La dieta provin- 
ciale, cioè il potere legislativo, non poteva funzionare per l’ ostru- 
zionismo ora dell’ una, ora dell’ altra delle due parti, e il go- 
verno centrale per evitare il fallimento della provincia, nominò 
di sua autorità una commissione amministrativa delegandole i po- 
teri della dieta. 

Questa delegazione di poteri non era certo così strettamente 
legale, ma nel caso concreto era una necessità. Se non che que- 
sta commissione, invisa ad ambedue le parti contendenti, parve 
al tedeschi vi prevalessero le tendenze ezeche. Questo bastò 
perchè levassero grida altissime, e convocassero a comizio tutti 
i tedeschi della monarchia per protestare insieme contro tale 
ingiustizia. La questione è ancora lontana dall’essere risolta. 

Le provincie tedesche della monarchia — i due arciducati 
la Slesia e il Salisburghese, la Carinzia, la Stiria e il Tirolo — sono 
le più tranquille, sia perchè hanno avuto fin quì il predominio sulle 
altre della Cisleitania, sia perchè possono in caso di bisogno 
contare nell’ appoggio della Germania. Ma dove gli spiriti sono 
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nell’ apparente loro quiete maggiormente agitati da aspirazioni, 
da timori e da speranze diverse è nelle provincie slave del mez- 
zogiorno. 

Colà lo spirito di nazionalità si era fatto vivo fino dal 1848 
con la insurrezione déi Croati e dei Serbi del Banato contro i 
Magiari; insurrezione se non promossa certo tenuta viva dal 
governo di Vienna che mirava allora a domare V’ Ungheria. Ma 
quando questo ebbe con l’aiuto della Russia, conseguito il 
suo scopo, gli insorti ottennero bensì di essere disgiunti dal 
reame d’ Ungheria, ma ebbero in cambio di un regime autonomo: 
l’ assolutismo di prima; e nel 1867, dovettero piegarsi da capo 
col dualismo all’ egemonia magiara di cui sono assai malcon- 
tenti, specialmente i croati. 

Non pochi di loro vorrebbero sostituire all’ odierno dualismo 
il frialismo, creando una monarchia austro.jugo-slavo-magiara ; 
nella quale come terzo membro tigurerebbero la Croazia, la Dal. 
mazia, il Banato, la Bosnia e 1’ Erzegovina. 

A tale scopo i fautori di questo movimento sì raduna- 
rono qualche mese fa ad Abbazia, e saltando a piè pari l’at- 
tuale imperatore, indirizzarono un .Memoriale motivato al suo 
successore, l’ arciduca Francesco Ferdinando, che a torto o a 
ragione ritenevano poco amico dei Magiari per raccomandar- 
gli il loro progetto, che importa necessariamente una sparti- 
zione dei paesi ora appartenenti alla storica corona di Santo 
Stefano. 

Ma la più gran parte dei giovani jugo-slavi pare che ab- 
bia intendimenti diversi da quelli dei vecchi di Abbazia. Le 
recenti e ripetute vittorie riportate dall’ esercito serbo prima 
sopra i Turchi e poì sopra i Bulgari, hanno gettato il seme 
di un vivo fermento nell’ animo dei loro connazionali sudditi 
dell’ Austria-Ungheria. Non si contentano più, a quanto pare, 
di essere sciolti da ogni dipendenza dal reame d'Ungheria, ma 
vagheggiano la costituzione di un grande regno serbo, che riu- 
nìsca in un corpo solo con la Serbia attuale il Banato, la Bo- 
snia, l’ Erzegovina e la Croazia e fors’ anche la Dalmazia; i 
paesi tutti dove la lingua più letteraria è certamente la serba. 
Si tratterebbe in una parola di rifare nell’ oriente austro-un- 
garico, ciò che fu fatto in occidente dall’ Italia durante gli 
anni 1859-1870. Ma queste per ora non sono che vaghe aspi- 
razioni mal definite; non è venuto ancora Y uomo che le con- 
creti in un programma netto e preciso, il concetto dell’ unità 
balcanica, come già il Mazzini fece per quella italiana, e meno 
ancora un re che faccia suo quel programma, e un ministro che 
lo mandi ad eftetto e un generale che conquisti in tre mesi 
due regni e ne faccia omaggio al re. Sono miracoli che suc- 
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cedono al mondo una volta, ma niente ci autorizza a credere 
che si possano ripetere. Questo però è certo che nè gli in- 
terventi austriaci a Napoli e in Piemonte nel 1821, nè quello 
del 1831 nei ducati e nelle Romagne, nè le disfatte di Custozza 
e di Novara, nè le carceri di Gradisca e dello Spielberg, nè 
le forche di Mantova sono bastate a tarpare il volo al risor- 
gimento italiano. 

L'unità balcanica è certamente assai lontana dall'essere un 
Fatto compiuto ; ma fatti compiuti sono oramai l’ ingrandimento 
territoriale della Serbia, il valore che il suo esercito ha di- 
mostrato sui campi di battaglia, e il prestigio morale che ne 
deriva ad esso ed allo stato che rappresenta presso i popoli 
jugo-slavi. E tutto questo può diventare un giorno, se non è 
già ora un pericolo per la monarchia austro-ungarica. 

Nessun pericolo invece può derivare ad essa dalle popola- 
zioni italiane. 

Trieste e le piccole città dell’ Istria e del Littorale, levate 
forse Gradisca, Cervignano e Monfalcone, non sono che isole 
italiane in un mare sloveno, di null’ altro occupate che a difen. 
dere la propria nazionalità dalle insidie degli slavi, aiutate pur 
troppo dalle autorità governative. Ma dei loro lagni — del resto 
molto giustificati — si è occupato abbastanza largamente il Ba 
zini negli articoli che il Corriere della Sera ha stampato e diffuso 
in tutta Italia. 

Delle condizioni del Trentino invece — che è l’ altro paese 
italiano politicamente soggetto all’ Austria — egli ha toccato solo 
fuggevolmente, benchè il trattamento che ha dal governo non sia 
sostanzialmente molto diverso da quello fatto all’ Istria, al Litto- 
rale e a Trieste. La diversità in quanto e’ è, dipende unicamente 
dalla qualità diversa dei due paesi. Colà l Austria si trova di 
fronte a una popolazione mista d’ italiani e di slavi, che è im- 
possibile separare gli uni dagli altri ; devono necessariamente vi- 
Vere accanto e avere quotidiani contatti. Nel Trentino invece 
sj trova di fronte a una compatta popolazione di circa 400 mila 
abitanti, tutti prettamente italiani, se sì eccettuano quattro o cin- 
que villaggi agli estremi suoi confini, e una alpestre valletta alle 
sorgenti del Fersina con forse sei o settecento abitanti, dove si 
annidarono nel medio evo alcune famiglie di minatori tedeschi, 
che continuano a parlare un linguaggio d'origine germanica, ma 
non intelligibile ai tedeschi moderni. 

Questo povero paese che aveva avuto per secoli un governo 
autonomo, e dopo il ISOLl era stato annesso successivamente al- 
Austria, alla Baviera e al regno d’ Italia per ritornare nel 1814 
all'Austria, fu poi da questa incorporato definitivamente alla pro- 
vincia tedesca del Tirolo, di cui continua ancora a far parte. 
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Ma non sì è mai dimenticato di essere italiano e di sentirsi le- 
gato all’ Italia per lingua, per coltura e per indole. Anzi non 
appena gli fu dato di manifestare legalmente i suoi desiderii, nel 
1848 la sua prima domanda fu la separazione dalla provincia 
tedesca del Tirolo, pur rimanendo austriaco — e un’amministra- 
zione sua propria e conforme alle esigenze della sua vita nazio- 
nale, economica e morale. 

Una domanda più legale e più equa è difficile pensarla. Ep- 
pure gli fu negata allora, e poi da capo nel 1861 e più tardi ripe- 
tuta inutilmente ogni anno fino al 1848 ed anche più tardi! 

Fu solo quando sì finì per capire che il petite et accipie- 
tis del Vangelo era in Austria una .canzonatura, che gli studenti 
trentini obbligati dopo la cessione delle provincie venete all’ Ita- 
lia, a frequentare università tedesche, si rassegnarono a doman- 
dare al governo che una università italiana per loro per e gl’ istria- 
ni, cominciò una Via Crucis che dura a momenti da cinquan- 
t'anni e non accenna ancora a finire. 

Un giovane trentino la riassume così, e lasciamo a lui la 
parola. 

« La lotta per l’ Università italiana cominciò circa nell’ anno 
IS67, quando cessate le speranze di poter riunire le provincie 
italiane all'Italia, e quando, staccata la Venezia dall’ Austria, 
si fece sentire vivo il bisogno agl’italiani soggetti d’ avere un 
istituto superiore proprio (1). 

Si può dividere in due periodi: uno che va dal prineipio fino 
all’ istituzione completa della Facoltà giuridica ad Insbruck, nel 
1599; il secondo periodo, che è il più breve e il più tempestoso, 
va da quest’ anno, fino a oggi, a domani, a... chi sa quando î 

Il tempo che corre dal 1867 al 1899 può dirsi di « costruzio- 
ne »; i nostri deputati d’ allora (e specialmente I’ on. Campi) con 
un’ azione continua, tenace, instancabile fecero di tutto per ot- 
tenere l’ Università italiana a Trieste. E allora s’ adottò e sì con- 
dusse a buon fine la tattica di conseguire lo seopo finale, strap- 
pando al governo sia pur piccole, ma sempre nuove concessioni. 

Nel 1863 l’on. Consolati aveva proposto d’ instituire delle 
cattedre parallele italiane presso la Facoltà giuridica dell’ Univer- 
sità di Innsbruck, che come capitale d’ una provincia bilingue 
— il Tirolo e il Trentino riuniti in un solo nesso — sì prestava 
meglio allo scopo. Tali corsi inaugurati nel 1864, andarono però 
morendo. 

L’on. Campi riprese poi Vazione così incominciata e doman- 


(1) Facendo la cronaca della questione universitaria riassumo in gran parte 
dal volume di F. Pasini: Zu Tnirersità italiana a Trieste. Firenze, Quaderni 
della Voce, I-II, 1910. 
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«do la reintegrazione delle cattedre parallele d’ Innsbruck; che 
furono difatti riconcesse, in modo che nel 1899 la Facoltà legale 
era composta definitivamente con valenti professori italiani. E 
intanto continuava ininterrotta 1’ azione per ottenere che le cat- 
tedre d’ Innsbruck fossero trasportate a Trieste. 

Dopo mille peripezie e dopo tumaltuose dimostrazioni dei 
tedeschi contro la nostra Facoltà, nella quale essi dicevano di 
vedere una grave offesa al carattere spiccatamente tedesco della 
città, il Governo si decise a concedercìi un istituto superiore 
giuridico indipendente a Wilten, che è un sobborgo di Innsbruck. 
Ma facendosene l’ inaugurazione, il 3 novembre 1904, studenti e 
professori italiani furono assaliti da studenti e cittadini tedeschi 
a colpi di bastone. « E il giorno seguente 1’ edificio della Facoltà 
giuridica fu demolito a furia di popolo e ricominciò la caccia 
all’ italiano! » (1). 

Così il risultato di tant’ anni di sforzi crollò per uno sfogo 
di barbarie violenta, e così la questione universitaria, che pa- 
reva avviarsi al porto, rinavigò in pieno mare. 

L’8 marzo 1904 il Governo austriaco bandì il progetto per 
l’ istituzione della Facoltà giuridica a Rovereto, nel Trentino: 
aggiungendo però che gli studenti dovevano sapere perfetta. 
mente il tedesco, e provarne la conoscenza assoluta. Il progetto 
naturalmente, date queste e altre riserve governative che so- 
navano offesa e derisione, fu respinto: e fu in seguito ritirato 
dal governo stesso, il 26 settembre 1905. E si ebbe allora il 
motto: « Trieste o nulla! » che doveva poi reggere le sorti 
della lotta per parecchi anni. E si ritentò d’ ottenere dal gover. 
no la sede a Trieste per le Facoltà giuridica e filosofica ;} e — an- 
che — il riconoscimento degli studi fatti nel Regno. Ma invano: 
il Governo allora, come poi, come adesso, ogni volta gli si fosse 
presentata una proposta diretta divagava o taceva : facendo poi 
— per conto suo — delle controproposte, dirette a sconvolgere, 
a spezzare ogni nostra direttiva, e a mettere la discordia fra di noi. 

Il IS dicembre 1905 il Governo dichiarò che la Facoltà giu- 
ridiea italiana di Wilten aveva cessato d’ esistere per sempre: 
ma — del resto — il nostro diritto a un istituto superiore venne 
implicitamente riconosciuto. Perchè nel bilancio per l’ istruzione 
sì continuo ad inserivere una somma per la Facoltà giuridica 
italiana, ed i professori di essa, benchè senza occupazione, con- 
tinuano d'allora in poi a ricevere il loro stipendio. 

La lotta, distrutta la Facoltà d’ Innsbruck, sì concentro a 
Graz e a Vienna, e fu condotta da appositi comitati d’ agita- 


(1) Mi piace qui riportare integralmente le parole di F. Pasini: v. Op. cit. I, 
pag. 33. 
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zione costituiti dagli studenti in quelle città, e dalle Società de- 
gli studenti nelle provincie, ed ebbe il suo epilogo nelle dimo- 
strazioni sanguinose di Graz (11-14 nov. 1907) e di Vienna (23 
novembre 1908). 

E dopo queste, il Governo tirò fuori dall’inesauribile tesoro 
di ripieghi ingegnosi e dilatorii, il progetto d'’ istituire la Facoltà 
giuridica a Vienna (20 gennaio 1909). Progetto questo poco mi- 
gliore di quello di Rovereto. Solo si sarebbero potute udire presso 
la Facoltà « quelle lezioni che si dovrebbero frequentare presso 
la Facoltà filosofica ». 

In ogni modo, il momento era buono, perchè almeno questa 
proposta passasse : era il periodo di quell’ altra famosa erisi bal- 
canica e si diceva. che ’ Austria, per compenso all’ Italia per la 
stretta nentralità osservata riguardo all’ annessione della Bosnia 
Erzegovina, ci avrebbe data la Facoltà. 

Trentini e adriatici vollero che la sede di Vienna fosse — 
nel progetto — sostituita da Trieste: ma a ciò si opposero gli 
slavi meridionali : e i tedeschi di tutti i partiti li lasciarono fare. 
E la proposta, per allora, cadde, 

Ma ecco, poco dopo, un altro progetto, correzione del primo, 
che fa mostra di concedere agl’ italiani qualche cosa di più: la 
Facoltà giuridica italiana rimarrà a Vienna solo 4 anni, dopo i 
quali sarà trasferita in una terra italiana! A Trieste s° opposero 
ora gli slavi, ora i tedeschi: sempre i circoli militari e di Corte, 
per pretese supreme ragioni di Stato. E questo compromesso 
— fatto dal Governo per salvar sè da una situuzione pericolo- 
sissima e non per giovare a noi — fu accettato dai deputati ita- 
liani, ma fu poi mandato a rotoli dall’ostruzione degli sloveni e dei 
polacchi nella Commissione del Bilancio : in cui i primi ebbero a 
dire che si sodisfacessero pure le pretese degli italiani; ma che 
del resto Trieste non era una città italiana o, almeno, era desti- 
nata a diventare slovena! E il governo li assecondò : salvata la 
sua posizione, sospese le sedute della Commissione del Bilancio 
e aggiornò la Camera. £ noi rimanemmo, come sempre, trista- 
mente delusi, gabbati dai partiti e dal Governo, questa, come 
le altre volte. 


Così passarono il 1909 e il 1910 fra progetti ed emendamenti, 
tra furiose contese, fra partiti e nazionalità, che del nostro di- 
ritto facevano un pretesto per chiedere compensi; fra le nostre 
speranze e i nostri timori, le nostre battaglie e le nostre delu- 
sioni; fra le gherminelle del Governo, che — intento a conci- 
liare astutamente le cose, per stare in ogni modo in equilibrio — 
blandiva noi con ottime promesse, mentre faceva sempre e in 
tutto la volontà degli altri. 
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Il 1911: trattative e pratiche intorno al compromesso di 
Vienna si rinnovarono. E il Governo e i partiti giocarono l’ uno 
da una parte, gli altri dall’ altra, a chi sapeva gabbarci più bene. 
Deputati e studenti s’ agitarono — con discorsi e con articoli — 
in favore della Facoltà; slavi e tedeschi fecero del loro meglio 
per avversarci. E così, mentre la cosa non aveva neppur comin- 
ciato ad avviarsi verso una soluzione, la Camera venne sciolta, 
rompendo compromessi e pratiche e rendendo nulli una volta 
ancora i nostri sforzi. 

I tedeschi nazionali, riusciti molto rafforzati dalle elezioni, 
non vollero più saperne di compromessi e di Facoltà italiana, e fu 
gran buona ventura per noi che si potesse — bene o male — ricon- 
durre il progetto governativo dalla Camera alla Commissione del 
Bilancio. Dove... giacque. 

Il 1912: anno di più gravi sconfitte, in questo riguardo. 
La Camera riprese la discussione del compromesso, ma ecco de- 
putati tedeschi nazionalisti e pangermanisti — in Austria, le 
due definizioni, pare, si equivalgono — si scagliarono tosto con- 
tro di noi affermando, che 1’ Italia dopo aver commessa la « bri- 
ganteria » di Tripoli, non meritava le si desse una tale sodi- 
sfazione indiretta. 

La trattazione fu rimandata dalla Camera alla Commissione 
del Bilancio, che il Governo non si decideva mai a convocare per 
non essere costretto ad occuparsi della questione (1). Gli italia- 
ni risposero alla dilazione con proteste energiche. E poi s’ ebbe 
lo spettacolo strano e curioso di diverse nazionalità dell’ Austria 
— czechi, polacchi, sloveni — che s’ affannavano ad offrirci cia- 
scuna una sede per la nostra Facoltà. Generosità un po’ troppo 
sospetta a dire il vero e a cui noi ci guardammo bene dal cere- 
dere. Così gli ezechi ci otfersero raga, i polacchi Cracoria, gli 
sloveni Lubiana, non contando altre proposte, come quella che 
raccomandava come sede l'italiana cittadina di Capodistria. 

ll Governo stette a vedere, anzi finse di assecondare questi 
slanci d’ altruismo : lieto che i partiti dimostrando tanto buon 
volere per noi lo cavassero dall’ imbarazzo in cui s’era posto 
col proporre Vienna come sede della Facoltà, abbandonando di 
fatto — se non formalmente — quel suo programma primiero che 
gli avea procurati tanti grattacapi per I opposizione accanita di 
tutti i partiti tedeschi. E poi per liberarsi del tutto dalla sec- 
caggine perenne, fece affidare la discussione del progetto a una 
sotto-commissione speciale, che in più mesi e in parecchie adu- 
nanze fece di tutto, fuorchè oceuparsi dell’ Università italiana. 


(1) Vedi Relaz. della questione universitaria al Congresso Studentesco di Ri- 
va, 15-IN-12. 
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Ma non contento di ciò il Governo ha escogitato un altro 
mezzo abilissimo per troncar di colpo ogni motivo a nuove agi- 
tazioni e proteste, e per torsi di dosso una volta per sempre 
quel peso intollerabile che erano ormai diventate le querele ita- 
liane. Ecco: il Governo finse di volerci dare la Facoltà giuridica 
a Trieste. Nientemeno: e avrà pensato sicuramente che noi, 
abbagliati dal miraggio del nome, non vedessimo il tranello che vi 
si nascondeva. Noi avremmo bensì ottenuto non una Facoltà, ma 
dei corsi giuridici, e non indipendenti, ma annessi all’ Accademia 
Revoltella di Trieste, che è un istituto superiore di commercio. 
E non avremmo potuto dar esami e iscriverci validamente a detti 
corsi: ma avremmo dovuto far parte ancora — delle Università 
tedesche. Donde si vede: primo, che il Governo con tale provvedi: 
mento non intese accondiscere a’ nostri desideri, ma solo volle as- 
sopire il nostro sdegno, sperando che noi non ci saremmo accorti 
dlel suo segreto fine; secondo, che tali corsi giuridici avrebbero 
giovato a tutti quelli che avessero potuto frequentarli come udi- 
tori privati, ma in linea di diritto non sarebbero valsi a nulla. 

Ma noi vedemmo subito quello che dietro la supposta ma- 
gnanima concessione si nascondeva, e respingemmo il progetto. 

Ora e’ è l’ostruzione degli sloveni che pare non voglia finir 
così presto: e il Governo frattanto annunzia che istituirà subito 
le cattedre giuridiche presso } Accademia Revoltella, . facendo 
dire all’ « Agenzia Austria » « che esse sono un surrogato in- 
vece della facoltà giuridica » (vedi Alto Adige 12-13 novembre). 
Donde appare ancora più chiara la sua intenzione di volere — con 
un tratto genialissimo della sua politica proteiforme — seppellir 
per sempre la questione universitaria, e togliere almeno ogni oc- 
casione apparente alle nostre proteste. » 


Questa è in brevi parole la dolorosa storia della tanto invo- 
cata università fra gli italiani delle provincie austriache, e si 
può davvero ripetere con Virgilio: Sunt lacrimae rerum ! 

Ogni volta che si accennava alla Facoltà giuridica italiana, 
deputati, oratori, giornali s’ affrettavano a metterla in rapporto 
con le relazioni dell’ Austria col Regno, con Tripoli, con le atro- 
cità italiane. Così nei comizi: uno fu tenuto a Vienna nella Vol- 
kshalle del palazzo municipale, contro 1’ istituzione delle Facoltà, 
il 12 novembre 1911; così alla Camera, così — ripeto — nei 
giornali maggiori e minori, di città e di provincia. La questione 
universitaria servì di arma contro di noi; e di pretesto, per il 
quale e col quale ognuno potè insultare impunemente la tolle- 
rante alleata (1). 


(1) Discorso dell’on. Erler nella Commissione al Bilancio (6 die. 1911): « ...Gli 
italiani fanno dell’irredentismo, e non è questo il momento di far delle concessio- 
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Rassegna Nazionale, Vel. CXCIV. 15 
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Il Governo austriaco sa che la concessione dell’ Università 
italiana farebbe scomparire una delle fonti principali del tanto 
temuto irredentismo nostrano, e che migliorerebbero in tal modo 
i rapporti fra Regno e Impero. 

Ne parlò il Ministro Tittoni col suo collega austriaco agli 
Esteri, il defunto von Aelbrental; e v’accenndò — mi pare — 
anche il ministro attuale Di San Giuliano. Tutto ciò è risaputo 
a Vienna: ma pare non venga dato troppo peso a questo miglio- 
ramento di « rapporti » se coi fatti, si lavora al fine contrario! 
sempre pronti ad affermare che « in omaggio alle buone rela- 
zioni con l’ alleata, e alla progredita mirabile cultura italiana » 
è necessario concedere agli italiani dell’ Austria la loro Univer- 
sità; mentre poi in omaggio appunto a quelle buone relazioni, 
si coglie ogni pretesto per tirar in lungo più che sia possibile la 
questione, che crea — è evidente e innegabile — una corrente 
di diffidenza e di sospetto tra le due « intimissime » alleate. 


L'imperatore d’ Austria-Ungheria ad uno dei deputati di 
Trieste, l on. Mauroner, il quale, gli accennava all’ Università 
italiana a Trieste, riaffermava, l'intenzione di escludere Trieste 
come sede della futura università (1). Date queste parole dell’ Im- 
peratore, pronunciate prima del 1906 e altre — fra cui il famoso 
« giammai! » che si dice sia stato detto dal Sovrano stesso due 
o tre anni fa — vi sarà qualcuno così ottimista ancora da du- 
bitare sull’esito delle pratiche presenti e future, riguardanti 
l’ Università italiana ? 

Noi combattiamo con poca o punta speranza: ma pugnare 
necesse est, noi dobbiamo combattere, perchè il giorno in cui 
cessassimo dalla lotta sarebbe quello che segnerebbe il dies-irae 
per la nostra italianità. Perchè ormai la lotta universitaria non 
è più un rude sforzo diretto ad ottenere un istituto superiore, 
necessario alla mostra cultura, ma è il perno intorno a cui si 
movono tutte le nostre forze intese alla difesa nazionale. 

A giudicare non dalle apparenze ma dai fatti si direbbe che 
il governo austriaco mira ad annullare con sagaci e lenti pro- 
cedimenti 1 italianità ne’ suol stati. Ci è quasi riuscito in Dal- 
mazia; ora è la volta dell’ Istria di Trieste e del Litorale. Si 
veda. per esempio | ultimo censimento del 1910 a Trieste è 
(rorizia dove — caso unico in tutto VP impero — il censimento 
già compilato dai Comuni ne venne assoggettato a una revi- 
sione covernativa. A Gorizia ne fu affidato l incarico a un croato 
o sloveno, certo Baltich : a Trieste fu affidato a impiegati tedeschi 


(1) Circa questo giudizio ed altri simili, la Direzione ricorda a chi legge le 
riserve contenute nel cappello premesso a questo articolo 
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e sloveni... In questo modo a Trieste i 142.000 parlanti italiano co- 
me lingua d’uso — in Austria si sono escogitate anche due lingue: 
la lingua materna e la lingua d’ uso ! — furono ridotti a 118.353 ! 
una diminuzione di 23.647 persone! A Gorizia la trastorma- 
zione non fu meno radicale: da 17.000 i parlanti italiano sud- 
diti austriaci di Gorizia furono ridotti a poco più di 14.000; e 
gli sloveni furono aumentati a Trieste e suo territorio da 37.000 a 
56.000! i tedeschi da 9000 a 11.436; e poi si diedero cifre conside- 
revoli ai croati, czechi, polacchi, ruteni! Donde si vede co- 
me il Governo, per i comodi futuri delle elezioni, fa a suo bel- 
l’ agio delle interessanti operazioni aritmetiche sui numeri ri- 
sultati dal censimento, e come oramai si sia abbandonato ogni 
ritegno. 

L’ italianità muore piano, piano : sotto i colpi del panger- 
manismo nel Trentino, e del panslavismo nelle province adria- 
tiche. Il governo favorisce l’invasione e la denazionalizzazione con 
ogni arte; a Trieste elegge giurati slavi per i tribunali; pre- 
ferisce impiegati slavi o tedeschi per gli uffici governativi; cac- 
cia in bando i lavoratori regnicoli, e provoca 1’ immigrazione d'’ in- 
tere masse d’ operai croati e sloveni. 

Ecco perchè il Governo non vuole con la concessione del- 
l’ università italiana permettere con la nostra concentrazione a 
Trieste il rafforzamento delle nostre energie. 

Ecco perchè noi facciamo della questione universitaria il 
punto più importante per la difesa nazionale nelle provincie, 
ecco perchè d’altro canto il Governo, per i suoi fini di dena- 
zionalizzazione, non vuol permettere tal riordinamento e raffor- 
zamento delle nostre energie. 

Così mi scrive, e forse non a torto, uno studente universi- 
tario, e aggiunge: « Il grande nemico nel Trentino è ìl pangerma- 
nismo: quest’ ipertrofia mostruosa del sentimento imperialista, 
che tutto vorrebbe distruggere o assimilare. Veramente non sa- 
rebbe un nemico troppo temibile, perchè siamo compatti qui, 
siamo troppo esclusivamente italiani. Ma il Governo invece lo 
rende grande e potente, e ce lo drizza contro come un fantasma, 
sempre incombente su la nostra vita quotidiana. » 

Della posizione geogratica del Trentino incuneato tra cin- 
que provincie italiane, e trasformato dall’ Austria con la spesa 
di oltre un miliardo, inespugnabile baluardo di difesa ed eflicacis- 
simo strumento di offesa e delle condizioni in cui oggi si ri- 
trova quel povero paese che lotta disperatamente da lunghi anni 
per conservarsi tale contro forze maggiori — la Rassegna Nazionale 
si è già occupata ripetutamente nei suoi fascicoli del Maggio e 
dell’ Ottobre scorso. Ma non sarà inutile aggiungere alle cose già 
dette alcuni dati che il giovane trentino mi ha fornito, e che di- 
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mostrano l’ estensione che ha preso oltre le alpi il movimento 
pangermanista a danno dell’ elemento italiano, e i mezzi finan- 
ziari di cui dispone. 

Contro la italianità del Trentino congiurano non solo gli 
abitanti tedeschi delle Alpi (tirolesi, bavaresi e stiriani), ma 
anche gli alpinisti di Brema che dalle spiagge del mare del Nord 
— dove delle Alpi si conosce soltanto il nome — scendono nel 
Trentino a contendere agli alpinisti paesani il terreno per fab- 
bricarvi rifugi ed edificarvi con l’ aiuto del governo, alberghi 
sulle vette dei monti. 

I modi con cui le autorità austriache avversano 1’ elemento 
italiano nel Trentino sono molteplici, e dirli tutti sarebbe troppo 
lungo ; basti un esempio. Quando fu aperto nelle Alpi Dolomi- 
tiche il valico del Pordoi, che congiunge la valle dell’ Avisio 
con quella del Cordevole, un signore trentino vi costruì un ele- 
gante albergo, poco lungi dal culmine al coperto dei venti che 
vi dominano, e domandò che vi fosse collocato anche un ufficio 
postale. Gli fu risposto che la posta non era necessaria, perchè 
le automobili postali non fanno che passarvi. Due anni dopo 
I’ Alpen verein austro germanico fabbricò proprio sul culmine un 
alberghetto in balìa di tutti i venti e il governo gli concesse 
l’uftizio postale e gli automobili postali si fermano tutti non 
meno di un’ora, a benefizio dell’ albergatore tedesco! Ad uno 
disce omnes ! 

Quanto ai mezzi pecuniarii di cui dispongono le società tede- 
sche che lavorano a germanizzare il Trentino, mi basti dire che 
I Alpen verein può dedicare a questo scopo ogni anno parec- 
chie migliaia di lire; che il VolXksbund nell’ anno 1910 gli dedicò 
39,000 corone (più di 40 mila lire); che lo Schulverein ne ha spese 
220 mila, e la Niéad mark con 845 gruppi, e poco meno di otto- 
cento mila soci ha una entrata annua di oltre 620,000 corone. Ma a 
queste società si deve aggiungere anche il Verein fiir Deutschtum 
in Auslande (Società per il germanesimo all’ estero, dimenticata 
dalla Rassegna Nazionale) che si vanta di aver salvato alla gran 
patria tedesca ì pastori dei quattro o cinque paeselli del Trentino 
appollaiati sui monti che correvano pericolo di essere italianizzati. 

Contro tutte queste forze collegate, la Lega nazionale deve 
lottare da sola in difesa dell’ italianità del Trentino, e bisogna 
confessare che fa miracoli. Non contenta delle scuole italiane che 
ha contrapposto alle tedesche erette dai pangermanisti a Vadena, a 
Luserna e in altri luoghi, essa ha aperto 72 istituti d’insegnamento 
elementare tra scuole e asili propri e ne sovviene 136; ha aperto 
in paese 53 biblioteche sociali, altre 27 peri lavoratori trentini 
che emigrano all’ estero. Inoltre sussidia 250 studenti di scuole 
superiori magistrali universitarie ete. E se ne procura i mezzi 
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facendo appello al sentimento nazionale sopra tutto con la ven- 
dita dì fiammiferi e di francobolli e di candele di sua produzione, 
con veglioni e spettacoli, con conferenze e rappresentazioni tea- 
trali e posti girovaghi di marionette. 

Ma che cosa sono 45 mila soci della Lega nazionale di fronte 
ai 300 mila delle società tedesche congiurate a’ suoi danni? e 
le sue scarse entrate di fronte ai tre milioni di corone della sot- 
toscrizione tedesca iniziata dal poeta Rossegger? Come possono 
gli italiani del Trentino sperare la vittoria, osteggiati come sono 
anche dal Governo e dalla provincia tedesca alla quale per forza 
appartengono? L’ italianità del Trentino dovrà alla lunga pur 
troppo soccombere sotto i colpi di tanti e così potenti avver- 
sari se una ralida mano non riesce a trasportarlo in più spera- 
bile «ere. 

Ma d’onde mai potrà venire? Il mio giovane 1l’ aspetta, 
anzi lo invoca dal governo italiano, ma è in errore. Il governo 
italiano ha potuto intervenire diplomaticamente — ma non si 
sa ancora quanto efficacemente — a favore dei regnicoli im- 
piegati del municipio che I’ Austria ha fatto licenziare senza mo- 
tivazione, ma niente lo autorizza a intervenire a favore dei cit- 
tadini o di interessi che la diplomazia non riconosce, per quanto 
agli occhi nostri possono essere sacri. È una dura verità, ma 
per ora almeno, è la verità! 

La ralida mano che sola può venire in aiuto ai Trentini che 
difendono la propria italianità è quella della nazione italiana. 
Come la nazione tedesca profonde ‘volontariamente milioni per 
conquistare a benefizio suv terre italiane, così potrebbe la na- 
zione italiana profonderne altrettanti per difendere 1’ italianità in 
un territorio nazionalmente italiano. Ma pur troppo la speranza 
che questo avvenga è assai lontana ! 

E frattanto il disgraziato Trentino uon vede compromessi 
soltanto i suoi interessi nazionali, ma anche quelli economici. 

Parecchi anni addietro il più geniale dei podestà di Trento, 
Paolo Co. Mazzurana, aveva ideato di connettere più strettamente 
gli interessi della sua città e quelli delle valli che ad essa fanno 
capo dal Noce e dall’ Avisio. E l’idea fu accolta con plauso ge- 
nerale dal paese intiero che offrì milioni per })’ esecuzione di due 
linee tramviarie elettriche che da Madalè e da Predazzo facessero 
capo a Trento. La comunità degli interessi economici di quelle 
valli resa così più forte, e aggiunta alla comunità della lingua e 
della coltura già esistenti, avrebbe avuto per eftetto di facilitare il 
conseguimento dell’ agognata autonomia. Al governo per queste 
due linee non si domandava nulla, salvo la facoltà di costruirle. Ma 
la concessione non venne, e vennero invece opposizioni da parte 
dei tedeschi del Tirolo che volevano lo sbocco di una delle linee non 
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allo sbocco naturale della valle a Lavis presso Trento, ma verso 
la tedesca Botzen, facendola divergere dal suo corso naturale. E il 
governo come al solito — contro le opinioni dell’intiero Trentino — 
diede torto agli italiani. La questione non è ancora definitivamente 
risoluta, ma tutto fa credere che questa linea che avrebbe po- 
tuto essere una risorsa economica fra Trento e la valle dell’ Avi- 
sio, finirà per essere un altro danno da sommare coi precedenti ! 

Del resto ogni iniziativa locale che non abbia impronta te- 
desca è interdetta dal governo; ogni manifestazione di simpatia 
all’ Italia di cui il paese si sente nazionalmente unito, è rigoro- 
samente vietata e fulminealmente repressa. Nel Tirolo tedesco sì 
può inneggiare liberamente alla Germania e imbandierare le strade 
e le piazze coi suoi colori germanici; nel Trentino si sequestrano le 
bandierine degli automobili coi colori italiani o germanici che per 
Gaso Vi passano, e una signora per averne dimenticata una minu- 
scola a una finestra fu condannata a due settimane d’ arresto. Un 
ragazzo che al recente passaggio dei reali d’Italia da Trento, gridò 
insieme a molti altri Vita il re fu riconosciuto da una guardia di 
polizia e da questa arrestato e condannato a una settimana di car- 
cere. Tutti possono gridare impunemente abbasso ?’ Italia ; ma un 
altro ragazzo che si crede abbia gridato in mezzo a una fitta folla 
abbasso Austria fu denunziato da due ufficiali dell’ esercito — che 
pretendevano di averlo riconosciuto — alla polizia e condannato 
a due settimane di carcere. Anche gli utfticiali sì prestano in 
Austria a servizi da cui altrove ripugnano. 

Nè le espulsioni di pacifici cittadini italiani non sono rare nel 
Trentino. Oltre quella già nota del compianto prof. Scipio Sighele, 
ce ne sono state per lo meno altre cento. E agli sfratti si ag- 
giungono 1 dirieti. Il capitale italiano non può assumere oramai 
nel Trentino alcun lavoro, e neppure prendere in attitto pascoli 
alpini. Da anni e anni il comune «di Levico aftittava i suoi pa- 
scoli a pastori regnicoli ; recentemente ciò gli è stato vietato con 
giave detrimento delle sue entrate. Le società sportive trentine 
non possono accettare inviti dalle regnicole nè intervenire alle 
loro teste. Perfino le annue passeggiate sono rimesse all’ arbitrio 
della polizia che le vieta e permette a suo capriccio. Il sentimento 
italiano è sistematicamente ed impunemente offeso, e anni addie- 
tro la bandiera italiana fu potuta impunemente calpestare a bordo 
di un capore italiano dai gendarmi austriaci che volevano pro- 
cedere a un arresto. Il 18 agosto u. s. a Campiglio una cuoca 
tedesca potè fare atto di forbirsi con la nostra bandiera nazio- 
nale una parte innominabile del sno corpo, ma un cuoco italiano 
che fece altrettanto con |P austriaca fu condannato a otto setti- 
mane di carcere duro! 
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Queste e molte altre cose dello stesso genere, che ometto per 
brevità, si cerca di giustificare, allegando le tendenze irredentiste 
di Trieste e del Trentino. Ma l’ irredentismo non esiste che nella 
fantasia del governo alimentata dagli interessati rapporti della 
polizia alle autorità superiori. 

Triestini e Trentini desiderano una cosa sola ; di poter libera- 
mente continuare ad essere italiani come sono stati i loro padri, 
e di non essere forzati a diventare slavi o tedeschi ; di attingere 
a fonte italiana la loro civiltà e la cultura dello spirito, come i 
loro padri hanno fatto senza essere vessati ogni giorno in mille 
modi e con provvedimenti che non possono che non alienare il loro 
animo da chi li governa. Se l’ Austria desidera davvero di es- 
sere Den voluta da’ suoi sudditi italiani, cerchi di farsi den co- 
lere da loro; e V Italia cercherà dal canto suo volentieri di aiu- 
tarla in quest’ opera di civiltà e di fraternità. Solo allora 1’ at- 
tuale alleanza dei due gabinetti potrà diventare anche alleanza 
dei popoli. 

Tutti desiderano in Italia il mantenimento dell’alleanza attua- 
le con l’Austria, ma a patto che sia una alleanza da pari a pari, 
una perfetta uguaglianza di doveri e diritti; non da padroni 
prepotenti a servitori obbedienti. Un’ alleanza così intesa come 
I’ Austria mostra d’intenderla, fa venire in mente la passione di 
Cristo, quando i satelliti dei Farisei gli dicevano Ave rex Judeo- 
rum! e in pari tempo gli sputavano in viso e gli davano degli 
schiatfi. La pazienza del divino Gesù era inesauribile, ma quella 
dell’ Italia potrebbe avere un termine. 

Dall’ Italia, ’ Austria non ha nulla a temere. Potrà invece 
ripromettersi con fondamento di averla benevola coadiutrice co- 
me ]l’ ha avuta finora nella soluzione delle molteplici questioni 
che 1’ Oriente presenta ancora e continuerà a presentare per gran 
tempo alla diplomazia europea, se rinunzierà a seguire verso 1° Ita- 
lia e gl’ italiani quella duplice politica che ha fin qui seguìta; 
politica di amicizia e di belle parole e magari di complimenti esa- 
gerati — come quelli della lettera del ministro Stiirgk al cor- 
rispondente del Corriere della Sera — da parte del governo ufficiale 
e responsabile davanti alla pubblica opinione; e politica di dispet- 
tuzzi di vessazioni e di angherie da parte del governo aulico, ano- 
nimo, irresponsabile, che coperto da onnipotenti ali lavora sotto. 
mano a disfare quello che l’altro ha fatto. 

I luogotenenti di Trieste e del Tirolo sono oggi gli organi 
di questo potere occulto ; e gl’ italiani del Trentino, dell’ Istria 
e di Trieste ne sono oggi le vittime. E invano si adoperano a 
negarlo i due conti Stiirgk e Berchthold. 
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Per dare ai lettori un’ idea delle condizioni nelle quali vi- 
vono attualmente nel Trentino gl’ italiani regnicoli ed indigeni, 
riproduco qui un elenco di fatti e cose che vi sono di recente 
avvenuti, senza accompagnarli da alcun commento. 


Febbraio 1912. — 3 febbraio. La polizia sequestra 1’ Alma- 
nacco italiano Bemporad per i quadri riprodottivi, rappresen- 
tanti scene del Risorgimento. 

17 febbraio. Viene sequestrato 1 « Alto Adige », quotidiano 
liberale di Trento. ° 

19 febbraio. Provocazioni pangermanistiche ad Arco. Masche- 
rata di tedeschi, con annunzi, programmi e costumi tedeschi. 

21 febbraio. L’ autorità capitanale di Rovereto fa sequestrare 
la Carta d’ Italia, edita dalla Casa Vallardi e il « Corriere dei 
Piccoli » di Milano dell’ 11 febbraio. 

Marzo. — / marzo. Altro sequestro dell’ « Alto Adige ». 

Riva, 4 marzo. Viene arrestato e condotto nelle carceri di RKo- 
vereto il Comandante la R. Brigata di finanza di Riva, signor 
Morganti, per sospetto di spionaggio. 

Perquisizioni politiche contro i regnicoli Italo Patuzzi e con- 
tro il pittore Alessandro de Zuani di Verona. 

6 marzo. Viene proibita la hbera circolazione nei paesi del- 
l’ Austria al periodico « La Terza Italia ». 

7 marzo. Roverè della Luna: i pangermanisti scendono per 
la quarta volta per tentar di concludere il contratto per l’ ere- 
zione dell’ asilo tedesco. Ma — per fortuna — invano. 

22-23 marzo. Borgo — A Marter di Roncegno si fa una dimo- 
strazione volksbundista contro il Municipio di Roncegno e 
contro il parroco del luogo, perchè non appoggiano l’ istituzione 
di scuole tedesche. 

24 marzo. Nuovo sequestro dell’ « Alto Adige ». 

27 marzo. È sfrattato per viste « d’ ordine pubblico » certo 
Modesto Busino da Forno di Canale nel Bellunese. 

Aprile. — 2 aprile. Bolzano (Tirolo): la cittadinanza alzza 
il Municipio contro il Principe Vescovo di Trento, per il suo 
preteso spirito irredentista. 

c aprile. Trento: sfrattati dall’ Austria « per motivi d’ or- 
dine pubblico »: Luigi Benetti di Bassano, Giacomo Menegaz 
del Bellunese, Angelo Ciresola di Villafranca (prov. di Verona). 

153 gprile. Scenate pangermaniste a Borgo. 

22 aprile. La Società della Ferrovia Meridionale austriaca 
« proibisce » di indicare nelle spedizioni la città di Trento col suo 
nome italiano. Ordina che di qui innanzi, si scriva « Trient ». 
Proteste vibrate di cittadini e d’ industriali. 
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Maggio. — * maggio. Si proibisce « per viste d’ ordine pub. 
blico » una gita dell’ Unione Ginnastica di Trento. 

10 maggio. Prepotenze di soldati in Folgaria (Rovereto). 

14 maggio. Viene arrestato per motivi politici un gendarme 
in Val di Ledro. 

19 maggio. Nell’ alta Valle di Non le autorità di finanza 
proibiscono la vendita di fiammiferi e di francobolli della Lega 
Nazionale. 

22 maggio. Il Maestro Borlenghi (della Banda cittadina di 
Riva) deve lasciar 1’ Austria, per motivi politici. 

A Primiero, a Levico, a Vigolo Vattaro si proibisce lo spaccio 
di francobolli e fiammiferi della Lega Nazionale. 

23 maggio. Ad Arco alcuni ufficiali austriaci insultano l’ Ita- 
lia, e calpestano e distruggono un cartellone del cinematografo 
dor? era annunziata una « Rivista Militare della Flotta Ita- 
liana ». 

24 maggio. Nella valle di Rendena si proibisce la vendita di 
fiammiferi e di francobolli della L. N. 

25 maggio. IL Giudizio di Arco emana un circolare mandato 
d’arresto contro il prof. Don Raffaele Stiattesi, resosi « colpevole » 
per una sua conferenza 8u l’ azione italiana a Tripoli. 

28 maggio. Trento: sono sfrattati dall’ Austria, per viste 
ecc. i seguenti: Giovanni Caporin di Marano Vicentino, An- 
tonio Levorato di Padova, Attilio Simoni di Badia Polesine, 
Silvio Garo di Bagnolo S. Vito e Valentino Pellegrini d’ Osoppo 
nella prov. di Udine. 

In un villaggio presso Rovereto è proibito lo spaccio di fiam- 
miferi e di francobolli della L. N. 

Riva. Il sig, Italo Patuzzi già arrestato e trattenuto in car- 
cere, assolto nel processo, è sfrattato dall’ Austria. 

Giugno. — / giugno. Trento: Sono sfrattati dall’ Austria 
Eugenio Fontani di Vicenza e G. B. Gallo di Vernazza. 

3 giugno. È bandito dall’ Impero il giornale quotidiano « La 
Preparazione » di Roma. 

Nuovi insulti alla nostra nazionalità: gravi provocazioni con- 
tenute nella « Guida del Tirolo » pubblicata dal Consiglio pro- 
vinciale del Concorso Forestieri. 

È sfrattato dall’ Austria per motivi d’ ordine pubblico V illu- 
stre prof. avv. Scipio Sighele : a lui non si rogliono comunicare 
le ragioni dello sfratto. 

4 giugno : Il Brigadiere Morganti è assolto dall’ accusa di 
spionaggio dal Tribunale di Rovereto, ma è trattenuto in car- 
cere in attesa del ricorso contro la sentenza, presentata dal Pro- 
curatore di Stato. 
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5 giugno : La Procura di Stato sequestra una « Guida » di 
Rovereto. 

Levico. Inquisizioni della gendarmeria e dell’ esercito contro 
villeggianti per fotografie e disegni innocui. 

7 giugno. Trento: i soldati feriscono dei cittadini a bastonate. 

Il sig. Italo Patuzzi regnicolo, abitante a Riva, che aveva 
ricorso contro lo sfratto, e nel frattempo — benchè assolto dal- 
l'accusa — era stato trattenuto in carcere, viene accompagnato 
dalla prigione al confine, senza dargli il tempo di salutar la vec- 
chia madre, e di assestare i suoi atfari. 

12 giugno. Nuovo sequestro dell’ « A. Adige ». 

15 giugno. Si proibiscono dalla polizia le uniformi del « Ve- 
loce Club » di Rovereto, perchè troppo somiglianti a quelle del- 
l’esercito italiano. 

20 giugno. Si arresta a Riva la R. guardia di finanza Gae- 
tano Motta. 

30 giugno. I signori Molinari e Cocitti di Vicenza, sono 
arrestati durante una gita oltre confine, come sospetti di spio- 
naggio. La brigata Doganieri abbandona Riva e Torbole: i signori 
Morganti e Motta sono ancora in carcere, il primo in attesa 
dell’ esito del ricorso del Procuratore, il secondo non ancora 
processato. 

Luglio. — 3 luglio. La R. Guardia di finanza Motta è as- 
solta dall’ accusa di lesa maestà, ma è trattenuta in carcere, per 
attendere l’ esito del ricorso del Procuratore. 

Brequzzo. È sfrattato 1’ operaio Luigi Buratti per sospetto 
di spionaggio. 

4 luglio. Tre distinte persone di Verona, Rag. Angelo Ni- 
colao, Rag. Giovanni Bottacinì, signor Augusto Pavan, vengono 
arrestati dalla gendarmeria ne’ pressi di Tione, in causa di 
innocuissime macchine fotografiche. Vengono rilasciati il giorno 
dopo. 

5 luglio. Sfrattato da Trento « per motivi ecc. » Primo Bu- 
setto di Vicenza. — I sigg. Morganti e Motta son posti in libertà 
e accompagnati al confine. 

8 luglio. Un tenente e un caporale degli Alpini italiani scon- 
finano per caso presso il confine di Lastebasse : condotti in  Fol- 
garia e interrogati, sono poi mandati alle carceri di Rovereto, 
con la scorta di 8 bersaglieri con la batonetta inastata. 

10 luglio. Trento : nuove violenze militari contro un cit- 
tadino. 

14 luglio. Continuano le provocazioni pangermaniste : la 
Direzione delle Poste chiama anch’ essa « Trient » la città 
di Trento. Provocazioni volksbundiste a Fiemme. 
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18 luglio. Torbole : quest’ i. r. finanza proibisce l’ entrata in 
Austria di... alcuni vestiti usati del prof. Sighele !!! 

22 luglio. I regnicoli sfrattati: gennaio 8; febbraio 1; mar- 
zo 3; aprile 5; maggio 5; giugno 3; totale 25. 

Nel primo semestre del 1911 gli strattati furono 23. 

23 luglio. Nuovo sequestro dell’ « A. Adige ». 

Agosto. — 1 agosto. Tutti gli operai italiani addetti alle 
ferrovie del Salisburghese sono sfrattati in massa per il 15 agosto. 
(Questa violenza inqualificabile getta nella disoccupazione centinaia 
di famiglie (1). 

© agosto. Le « Innsbrucker Nachrichten », giornale panger- 
manista di Innsbruck, invocano l’ intervento militare contro l’ ita- 
lianità del Trentino ! 

8 agosto. Trento: vengono sfrattati « per viste... » e accom- 
pagnati al confine Arturo Tognon di Monselice (prov. di Padova) 
e Arnaldo Giacomini da Brescia. 

Riva. È arrestato dai militari e condotto a Tione lo stu- 
dente universitario Renzo Camelli, insieme con due amici, per 
sospetto di spionaggio : e vengono rilasciati dopo 36 ore d’ arresto. 

9 agosto. Tione: Due avvocati e un notaio di Ferrara ven- 
gono arrestati dalla gendarmeria, perchè trovati in possesso 
d’ una macchina fotografica : e sono condotti a Trento, e di là 
alle carceri di Rovereto. 

12 agosto. Caldonazzo : viene arrestato un signore in causa 
d’ una macchina fotografica; e sono sequestrate a Borgo e a 
Levico delle innocenti fotografie, riproducenti gruppi e partico 
lari d’ una festa sportiva. 

13 agosto. Essendovi le grandi manovre, vengono proibite 
nella valle delle Giudicarie tutte le gite di privati e di società : 
come pure — fino al primo settembre — il Congresso della So- 
cietà Alpinisti Tridentini. Tedeschi e ufficiali insultano il Tren- 
tino in un albergo di Rovereto. 

14 agosto. Un negoziante di Lugo Vicentino, il sig. Ales- 
sandro Valpiana è arrestato dalla gendarmeria alla « Busa del 
Verle » nella località Vezzena Viene rinchiuso nelle carceri di 
Borgo. 

Roncegno. Un tenente del K. esercito viene arrestato per so- 
spetto di spionaggio e condotto a Borgo (Valsugana). 

Alta Valdi Sole. Diversi soldati abbattono le imposte del 
rifugio Denza della Società Alpinistì Tridentini. 


(1) Benchè il fatto non sia suecesso nel Trentino, m'è piaciuto riportarlo, 
data la sua gravità, per dimostrare che non solo nel nostro paese « gl' italiani 
d'Italia » sono perseguitati. 
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Il « D. u. O. Alpenverein » vuol costruire presso î Crozzi 
del Vioz un piccolo albergo ‘tedesco. 

Peio. Viene arrestato, e poi rilasciato, I Avv. D.r Andrea 
Damiani di Brescia, per sospetto di crimine di lesa maestà. 

17 agosto. Borgo: il sig. Valpiana è rimesso in libertà dopo 
più che due giorni d’ arresto. 

Trento. Sfrattati « per viste d’ ord. pubblico »: Fortunato 
Ruggero di Montagnana (Padova), Giacomo Zanettin di Nave (Ras- 
sano), Giuditta Zambelli di Connellico (Belluno). 

Nuovo sequestro dell’ « Alto Adige ». 

Roncegno. Il tenente Norfini dell’ 80° fanteria di Verona e 
rimesso in libertà. 

22 agosto. Borgo : I pangermanisti ritornano alla carica per 
avere le scuole tedesche a Borgo, Marter e Olle (Valsugana). 

25 agosto. Rovereto : Fu desistito dal processo contro i 3 
signori di Ferrara arrestati il 9: ma, posti a disposizione del Ca- 
pitanato Distrettuale, questo li fece rientrare in carcere. 

Settembre. — 6 settembre. Dalla Valle delle Giudicarie si 
comunica che 1)’ autorità militare esclude dai lavori di fortifica - 
zione operai inscritti alla Lega Nazionale. 

7 settembre. A Pieve di Livinallongo tre signori del Regno 
vengono arrestati per sospetto di spionaggio: corpus delicti, 
come sempre, una macchina fotografica. 

Per lo stesso sospetto viene arrestato un pastore regnicolo 
della Malga di Val Brutta. 

11 settembre. Riva: Il Capitanato Distrettuale proibisce la 
gita a Malcesine che doveva farsi dagli studenti universitari 
trentini in occasione del loro prossimo Congresso in questa 
città. 

13 settembre. È sequestrato dalla polizia « I’ Inno dei piccoli 
Sardagnoli » versi di A. Zampedri. Fattane una seconda edi- 
zione, il sequestro fu ripetnto. 

14 settembre. Sfrattati dall’ Austria per ragioni di pubblica 
sicurezza, dal Capitanato di Ampezzo ; Pietro, Francesco, Fer- 
dinando Gabrielli di Lastebasse, padre e figli: una famiglia 
intera. Il sig. Gaetano Munari di Posina è arrestato a Folgaria 
per sospetto di spionaggio. 

Rica. La gendarmeria arresta dei passeggeri giunti con un 
automobile: son liberati alcune ore dopo. 

15 settembre. IL tenente della R. Marina, Marchese Vivaldi 
Pasqua, ospite del Conte Alessandro di Castelbarco a Loppio, viene 
«accompagnato da due gendarmi al Capitanato di Rovereto, dove 
gli si funno obbiezioni sulla regolarità de’ suoi documenti, e viene 
trattenuto parecchie ore. Viene poi liberato, ma a V espressa con- 
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dizione di non allontanarsi da Loppio, e di abbandonare l’Austria 
fra 4 giorni. 

17 settembre. È sequestrato 1’ « A. Adige ». 

19 settembre. Il giornalista Pietro Belli è condannato dalla 
polizia a 14 giorni d’ arresto per avere — durante il Congresso 
- degli studenti universitarî — sventolata una bandierina tricolore. 

Spiazzo di Rendena : La gendarmeria sequestra le cartoline ri- 
producenti scene della guerra libica. 

20 settembre. Il giornalista Simone Leonardi dell’ « A. Adige » 
viene condannato a 100 corone di multa dal Capitanato distret- 
tuale di Rovereto, per essere intervenuto a una bicchierata of- 
ferta all’ eroico tenente De Blaw reduce dalla Libia, e venuto 
a trovare i parenti. Altre condanne — per lo stesso motivo — 
avevano preceduta questa. 

Arco. Viene sfrattato « per motivi d’ ordine pubblico » 
l avvocato Italo Bruni. 

21 settembre. Ancora un sequestro dell’ « A. Adige ». 

23 settembre. Rovereto: Il Capitanato Distrettuale fa levare 
la targhetta del « Touring Club Italiano » dalla casa del capo- 
console della società, sig. Maddalena. Il motivo è, dice il Capi- 
tanato, che il T. C. I. è una società italiana che non ha diritto 
d’ essere rappresentata in Austria. 

25 settembre. Viene arrestato dalla Polizia di Rovereto il 
presidente dell’ Associazione studenti Trentini, Turno Zanetti: 
si dice, per un discorso letto al Congresso de’ 15. 

Arco. La gendarmeria sequestra in un bazar, dei nastri, a 
uso catena d’ orologio, con striscie longitudinali bianche - rosso - 
verdi, per aver unita una stella d’ Italia recante nel mezzo V effigie 
di Dante. 

26 settembre. Sono arrestati e rinchiusi nelle carceri dì Ro- 
vereto due altri studenti universitari. In quel carcere si trova già 
il presidente dell’ Associazione Studenti Trentini. 

Si perquisiscono — a Trento — i locali dell’ Associazione 
Stud. Trent. 

Riva. AI sig. I. Mussolini, capitano dell’ Impresa Naviga- 
zione sul Lago di Garda, accusato di non aver saputo impedire 
dimostrazioni di studenti durante una loro gita a Malcesine, vien 
proibito di navigare in acque austriache. 

27 settmbre. Misure poliziesche contro il Touring Club Ita- 
liano : dal Capitanato di Rovereto viene spedita ai Municipi e ai 
Comuni del distretto una circolare in cui sì proibisce loro di ri- 
spondere al questionario del Touring, diretto ad aver notizie esatte 
su strade, fermate ecc. E ciò — dice la circolare — per non do- 
ver sottostare a processo in base ai SS 67 e 213 C. P. Il $ 67 pu- 
nisce « lo spionaggio e altre intelligenze col NEMICO ». 
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Secondo gli « ordini superiori » i capo-consoli, i consoli, gli 
avvocati, i farmacisti, i meccanici devono ritirare dalle proprie 
case le targhette del Touring; devono dimettersi dalla società, 
e cercar di far dimettere i soci. 

Ottobre. — 1 ottobre. Ancora un sequestro dell’ « A. Adige ». 

A Trento, a Riva, ad Arco, vengono interrogati dai Giu- 
dizi distrettuali molti studenti e altre persone, riguardo al Con- 
gresso studentesco di Riva, per il quale par si voglia imbastire 
un processo colossale. 

kovereto. La polizia sequestra le cartoline rappresentanti Tri- 
poli e altre città della Libia, su un leggerissimo sfondo tricolore. 
E 8i sequestra pure la medaglia coniata in occasione del Congresso 
degli studenti, perchè — dice la polizia — v'è rappresentata la 
stella d’ Italia! 

2 ottobre. Trento : la Procura di Stato desiste finalmente 
dal procedimento contro parecchie egregie persone, « ree » d’arer 
fatto circolare l’ appello per la sottoscrizione in favore dei feriti e 
dei richiamati in Libia, appello che fu sequestrato. 

Trento. Parecchie signore sono chiamate in Polizia e ammonite 
a non ostentare negli abbigliamenti la combinazione bianco rosso- 
verde, che a lungo andare — dice la polizia — potrebb’ essere giu- 
dicata come una dimostrazione politica. 

« Il Popolo » giornale socialista di Trento è sequestrato. 

Rovereto. Nel vicino villaggio di Volano la gendarmeria se- 
questra nei negozi i fiammiferi della L. Nazionale. 

3 ottobre. Il giornale « Bozner Nachrichten » di Bolzano, par- 
lando del regime poliziesco-militare nel Trentino, spera « che fi- 
nalmente la reazione abbia buon gioco ». 

Kovereto. Continuano le inquisizioni contro gli studenti. E 
vengono sequestrati è manifesti per una sagra nel vicino paese di 
Villa Lagarina « perchè contornati di fregi bianco-rosso-verdi! ». 

5 ottobre. La Procura di Stato di Rovereto sequestra i se- 
guenti volumi: « // Piemonte nel Risorgimento italiano » edito 
a Torino, « Pagine Azzurre » edito a Palermo, « Le Alpi nostre 
ed il Veneto Montano » edito a Bergamo. 

c ottobre. Borgo : La luogotenenza di Innsbruck proibisce 
un’ altra volta la proiezione di pellicole cinematografiche rappre- 
sentanti episodi della guerra in Libia. 

Mezzo lombardo. Anche il Capitanato Distrettuale di qui ha 
cominciate le sue inquisizioni contro gli studenti universitari, 
per il Congresso di Riva. 

9 ottobre. Riva: L'autorità politica intima al Console del 
T. C. I. di deporre il proprio mandato e di far togliere tutte le 
targhette della Società, poste nel circondario. 

Rovereto. Nuove inquisizioni contro gli studenti. 
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16 ottobre. Vengono sequestrati dalla polizia — per alcune 
frasi — degli avvisi riguardanti i corsi d’ istruzione dell’ « Unione 
Ginnastica » di Trento. 

18 ottobre. Rovereto: I tre studenti arrestati son posti in 
libertà provvisoria, dopo 23 giorni di carcere. 

Si sequestra a Trento e a Rovereto, il libro « Ultime pagine 
nazionaliste » di Scipio Sighele. (1) 


E il diario potrebbe continuare ancora : perchè ogni giorno 
ec’ è qualche nuovo sequestro, qualche nuova proibizione da ag- 
giungere alla lunghissima dolorosa serie. Che più? Or non è molto, 
la polizia 8equestrò tutte le cartoline rappresentanti il Re d’ Italia 
e la famiglia Keale..... 

E in pari tempo si va sempre più ingrossando l’ elenco dei 
libri italiani di cui è vietata nel Trentino la vendita ai librai. 
Si proibì perfino la vendita di una Commemorazione storic: 
perchè vi erano citati dei versi stampati liberamente a Trento 
in tempo dì pieno assolutismo! E ultimamente si proibì anche 
una carta dell’ Italia geografica perchè vi era compreso il Tren- 
tino benchè vi fossero chiaramente segnati i confini che lo se- 
parano dall’ Italia politica. 


(1) Dall’ ottobre 1912 fino ad oggi, data della pubblicazione dell articolo, molti 
fatti sono venuti ad aggiungersi alla serie lunga e dolorosa. Basti citare le vio- 
lenze militari avvenute in questi ultimi giorni contro i cittadini a Mezzolombardo, 
a Trento, a Rovereto, degne dei tempi dei lanzichenecchi. 


— Nell’ Fconomiste Francais dell'8 novembre notiamo i seguenti 
articoli: L’ aboutissement de quatre année de dilapidation des finances 
publiques: les projets financiers gouvernementaux — Le commerce exté- 
rieur de la France pendant les neuf premiers mois de l’ année 1913. — 
Le commerce extérieur de la Grande-Bretagne pendant les neuf primiers 
mois de l’année 1913 — La production et la consommation de la soie 
dans le monde — Les villes modernes et l’ hygiene — Lettre d’ Italie -- 
Le budget de 1914 et les propositions gouvernementales — Revue éco- 
nomique. 
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Al inarchese Clemente Origo. 


Là, dove il golfo della Spezia protende nel mare tirreno le 
sue capaci e ben munite braccia a ricovero e protezione delle 
armate d’ Italia, vengono a far capo ed a confondersi tra loro due 
zone di litorale, l’ una e ) altra bellissime, ma che non potreb- 
bero essere l’ una dall’ altra più differenti. 

Strettamente addossata alle estreme propaggini dell’ Appen- 
nino, tutta balze e dirupi che l’ opera dell’ uomo ha trasformato 
in deliziosi giardini, dove, tra le palme, gli oleandri, gli ulivi, 
si annidano le variopinte case di innumerevoli borgate e villaggi, 
la Riviera ligure di Levante offre a chi la guardi dal mare un 
panorama altrettanto pittoresco quanto pieno di gaiezza e di 


. animazione. 


Non balze, non dirupi, non giardini, non frequenza di abi- 
tazioni lungo la nuda, uniforme, striscia di spiaggia che, se- 
guendo il profilo di una amplissima curva, si stende dalle foci 
della Magra a quelle del Serchio e determina il margine dell’ al- 
tra riviera, la Riviera apuana. Una folta siepe di aduste pinete 
accompagna, a breve distanza, e per tutta la sua estensione, il 
grigio contorno di quella spiaggia e pare abbia il compito di na- 
scondere la magnifica regione che le sta alle spalle. La quale, dif- 
fatti, si mantiene anch’ essa, per un certo tratto, pianeggiante 
ed è, per quel tratto, occupata da palustri macchie e praterie 
non visibili dal mare, ma poi, gradatamente elevandosi e formando 
come un vasto anfiteatro, non tarda a mettere in mostra le do- 
rate messi ed i purpurei vigneti de’ suoi campi ubertosi, gli uli- 
veti d’ argento ed i verdi castagneti delle alpestri sue colline, i 
foschi cespugli, i rugginosi burroni, le candide vette de’ mar- 
morei suoi monti: mostra veramente stupenda nella sua gran- 
diosa semplicità. 

Per secoli e secoli disputata e divisa tra indigeni e stranieri 
dominatori, V Apuania, questa regione privilegiata dalla natura, 
serba oggi ancora profonde traccie delle antiche sue divisioni. 
Per tradizioni, per linguaggio, per interessi de’ suoi abitanti, 
essa verso occidente è lunigianense, verso oriente toscana. La 
parte lunigianense, dove un tempo fiorì, e due volte raggiunse, 
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prima con gli Etruschi e poi con i Romani, 1’ apogeo della ci- 
viltà e dell’ opulenza la marittima Luni, e dove oggi gareggiano 
di operosità e di benessere le agricole Sarzana e Massa e la industre 
«Carrara, è delle due la più importante e la più conosciuta. 
Quanto all’ altra, la toscana, comunemente ed armoniosamente 
denominata Versilia, ben si può affermare che molti Italiani ne 
conoscerebbero appena l’ esistenza, se ad essa non fosse toccata 
l’ invidiabile sorte di dare i natali a Giosuè Carducci e di inspi- 
rare a (rabriele d’ Annunzio canti di suprema bellezza. 

Giusto nel mezzo della spiaggia versiliese sta Motrone. È il 
punto più solitario e silvestre della regione. Parecchie miglia ne 
distano, lunghesso il lido, ed in opposte direzioni, i biancheg- 
gianti caseggiati di Viareggio e del Forte dei Marmi : per acce- 
dervi dall’interno altre strade non vi sono che quelle della macchia. 
Cielo, mare, e terra concorrono a rendere il luogo sommamente 
attraente per chi sappia intendere il linguaggio ed apprezzare le 
bellezze della natura. La perenne dolcezza del clima, immune 
nella fredda stagione dal softio dei venti aquilonari, mitigato 
nella calda dalle brezze marine, è singolarmente propizia alla 
vita all’ aperto ed in continuo contatto con gli elementi. Nulla 
di più ritemprante per le membra e per lo spirito che 1’ isola- 
mento e la pace di quella spiaggia vigorosamente fragrante di 
salmastri e resinosi effluvii: nulla di più riposante che la con- 
templazione di quella immensa, incessantemente varia, distesa di 
mare popolata soltanto da qualche vela fuggente tra i lontani 
profili delle isole tirrene, o di quella maestosa corona di monta- 
gne superbamente anelanti verso il cielo come il grande miche- 
langiolesco sogno d’arte e di gloria celato nelle loro viscere. 
Chi, almeno una volta in vita sua, non ha, dal lido di Motrone, 
assistito ad un tramonto di sole, chi mai non ha goduto su quel 
lido P incanto di una bella notte d’ estate, chi mai non vi ha pas- 
sato almeno qualche ora al cospetto del mare sconvolto da una 
libecciata invernale, non conosce spettacoli impareggiabilmente 
meravigliosi. a 

Ma non sempre Motrone ofterse, così come oggi, tranquillo 
ed ospitale asilo agli amatori della solitudine e della contempla. 
zione. Per quasi un millennio, e fino a poco meno che un secolo 
fa, furono, a Motrone, un porto, una fortezza, un mercato. Là, 
dove ora scorre ]’ umile fiumiciattolo locale che dà il nome a tutto 
quel tratto di spiaggia, v'era un canale navigabile ; là, dove ora 
non sì vedono che macchie e campi, v’ era un’ ampio lago o ba- 
cino nel quale numerose navi venivano ad esercitare il loro traf- 
fico; sulle sponde del lago sorgeva imponente e temuta la for- 
tezza. Nulla di tuttociò oggi rimane. L’ azione del tempo, e molto 
più quella degli uomini, hanno fatto sparire con incredibile ra- 
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pidità e diligenza ogni traccia del passato. Chi quel passato vo- 
glia rievocare deve oggi contentarsi di qualche confusa tradizione 
locale, a meno che non preferisca consultare qualche vecchio 
libro : partito senza dubbio più concludente e raccomandabile. 
Una simile rievocazione non è tra le minori attrattive del sog- 
giorno di Motrone. Si comincia con raccogliere qualche vaga 
notizia e, poichè la si trova inaspettatamente interessante, ogni 
giorno si ambisce di sapere qualchecosa di più. A poco a poco 
si acquista ? abitudine di restituire ai luoghi il loro antico 
aspetto e si finisce per rivivere con l’ immaginazione nel tempo 
degli avvenimenti che ivi si svolsero, per considerare con la fa- 
migliarità di antiche conoscenze le persone che a tali avveni- 
menti parteciparono. 

Assai più importante di quanto si potrebbe credere e ricca 
di attinenze con eventi ed uomini famosi è infatti la particolare 
storia di questo appartato cantuccio di mondo. Vuolsi che fino 
da quando i Romani, dopo lungo ed aspro combattere. ebbero, 
nel V secolo av. C., sottomesso i bellicosi Liguri apuani — du- 
rus in armis genus — della cuì forte tempra oggi ancora vive 
memoria nelle popolari leggende versiliesi, fra le quali leg- 
giadrissima quella che ad una impavida fanciulla apuana, di 
nome Corsa, gittatasi a muoto nel mare per inseguire un 
fuggitivo torello, attribuisce la scoperta e la denominazione 
dell’ isola di Corsica — il lago di Motrone fosse impiegato quale 
scalo marittimo per l imbarco ed il trasporto a Roma dei marmi 
ricavati dalle vicine montagne. Sfasciatosi ) impero romano e 
desolata Y Italia sulle invasioni barbariche, anche quello scalo 
calde in abbandono. Ma, fino dai primi albori del glorioso ri- 
sorgimento comunale del nostro Paese, le due confinanti repub- 
bliche di Lucca e di Pisa cominciarono a disputarsene il possesso : 
Lucca per avere uno sboeco sul mare di cur era totalmente sprov- 
veduta, Pisa per impedire che quel porto, da altri usufruito, 
facesse concorrenza al traffico dei porti suoi. Questa rivalità de- 
stinata a durare senza tregua per Iunga serie di anni, e dalla 
quale, come vogliono le storie, doveva scaturire, e per triste 
iniziativa di Pisa, la più antica delle tante fratricide lotte tra 
Italiani e Italiani che furono la vergogna e la rovina del no- 
stro Paese nell’ Evo di mezzo, ebbe capitale influenza sulle 
sorti di Motrone, che, insieme alla regione circostante, più volte 
passò e ripasso dal dominio dell'una a quello dell’ altra repub- 
blica. Ma non soltanto Luechesi e Pisani ambirono tale domi- 
nio, chè Genovesi, Fiorentini, Lombardi, e pur troppo ancora 
Alemanni, Francesi, Spagnuoli scorrazzanti per le italiche con- 
triule, ebbero parte, e profitto, nell’ eterna contesa. Conseguenza 
di tuttociò frequenti e sanguinose pugne nelle vicinanze del pic- 
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colo porto versiliese e non di rado sotto gli spalti medesimi della 
fortezza, padroneggiante, per la sua privilegiata posizione, non 
solamente il porto ed i più immediati accessi terrestri e marit- 
timi di esso, ma ancora le diverse strade che, per l’ adiacente 
pianura, conducevano allora, e conducono pur oggi, dalla Ri- 
viera ligure e dalle gole dell’ Appennino lunigianense al cuore 
dei territorii di Lucca e di Pisa, e di là al resto di Toscana e 
d’ Italia. 

Non è bene accertato se ai Lucchesi o ai Pisani sia da at- 
tribuirsi la prima edificazione di questa fortezza, sorta, como 
pretende una antichissima tradizione, sulle rovine di vetusti mo- 
numenti romani. Ma, quantunque piaccia ai cronisti pisani darne 
vanto ai loro concittadini, non pare dubbio che tale vanto spetti 
invece ai Lucchesi, i quali la avrebbero edificata tra il 1166 e 
il 1169, a richiesta e coll’ aiuto dei Genovesi loro alleati e mae- 
stri di traftici marittimi. Risulta, diffatti, dal testo di un trat- 
tato di alleanza concluso fra le due repubbliche appunto nel 
1166, che, nel mentre i Lucchesi chiamavano i Genovesi a 
parte dei privilegi da loro ripetutamente, ed a suon di buoni 
contanti, ottenuti dagli imperatori di Germania per il possesso 
e uso della spiaggia di Versilia, i Genovesi consentivano nella 
proposta a condizione che fosse a Motrone elevato un castello 
protettore dei loro fondachi e delle loro navi. Quanto ai Pisani 
si sa con sicurezza soltanto che essi, nel 1169, non curantì di 
quelle concessioni, cui dal canto proprio opponevano più antichi 
diritti, assalirono e sconfissero, proprio sulla spiaggia versiliese, 
i loro vicini, e presa poi anche, per assedio, la rocca da questi 
edificata a Motrone, si affrettarono a smantellarla ; ma tosto pen- 
titisi dì tale precipitosa risoluzione, I’ anno successivo la rico- 
struirono tale e quale precedentemente essa era, e quale, nelle 
grandi linee della sua materiale struttura, essa, da allora in poi 
sempre rimase. 

Il cronista pisano Marangone, che viveva nella seconda 
metà del secolo XI, così descrive la fortezza qual’ era al tempo 
dell’ assedio postovi nel 1169 dai Pisani: « Il terzo giorno i Pi- 
sani andarono a combattere il castello di Motrone con mangani, 
castelli di legname e gatti. Assediatolo con detti edifici dettono 
la battaglia al Castello edificato iu sul Jido del mare vallato con 
fossati, e quasi quadro e fino ogni canto aveva una fortissima 
torre ed ìn nel mezzo ancora aveva una forte torre la quale era 
alta sessanta braccia in sulla quale vi si erano ridotti ottanta 
combattenti » (1). 


(1) Cronache di Pisa di B. Marangone. /ferum ifalicarum sceriptores ecc Vo- 
mus I. 423 — Florentiae MDCCXXXXVIII, ex Tip. Petri Caietaui Viviani. 
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E non differentemente da quale nella descrizione del Marango- 
ne è rappresentato 
il già due volte seco- 
lare castello in una 
graziosa alluminatu- 
ra che nelle Crona- 
che lucchesi di Gio- 
vanni Sercambi, cit- 
tadino di Lucca, vi- 
vente tra la seconda 
Fasti navali Lucchesi nelle acque di Motrone (1397). metà del secolo XIV 
| e la prima del se- 
colo XV, illustra certe imprese navali compiute dai Lucchesi nel- 
l'iamno 1397, e poco lungi appunto da Motrone, delle quali avre- 
mo occasione di più oltre riparlare. 

Nè si esita a riconoscere il castello del Marangone e del Ser- 
cambi in un punto artistico, ma diligente e fedele, disegno di 
circa cent’ anni or sono, conservato dal Municipio di Pietrasanta, 
e che rappresenta la fortezza alla vigilia della sua definitiva de- 
molizione accaduta, come vedremo, nel dicembre 1813. 

A questo disegno (vedi pag. 2-55) corrisponde la seguente de- 
serizione che togliamo dall’ opera Commentari storici della Versilia 
centrale di Vincenzo Santini (1). Sebbene negli ultimi tempi ridoutto 
al terzo recinto della sua prima origine, il castello di Motrone « era 
sempre — serive il Santini — un gran recinto quadrato di oltre 60 
braccia per lato, costruito all’ esterno di pietra tufacea, quadrila- 
tera e pulita, murata a caleina forte, la cui grossezza era di brac- 
cio 2eTValtezza di 12. Un tempo fu tutto merlato e con un passa- 
toio all’esterno che girava intorno ai merli. La sua porta guardava 
dal lato di mare ed avanti a sè aveva alcuni ridotti di difesa : a 
man sinistra di essa era praticata una scala, nell’ interna mura- 
«lia di recinto, per la quale si ascendeva dall’ estremità superiore 
del medesimo, ove, per mezzo di un ponte levatoio, si passava al 
maschio del castello. La torre interna, ossia il predetto maschio, 
era parimente quadrata, e distaccata per 20 braccia dalle mura : 
la sua base era a scarpa, di pietra quadrata, che terminava col 
livello delle mura di recinto: da qui con altri due ripiani strin- 
venti se ne formava la totale altezza di circa 36 braccia da terra 
e sulla cui cima il governo imperiale francese aveva collocato il 
telegrafo a segnali. Questa superior costruzione contraffatta dai 
restauri era in gran parte di mattoni: non ci mancava nè forno, 
ne cisterna; ma poteva ben dirsi un nulla di fronte all’ antico 
castello.... » 


(1) Tip. Pieraccini 1858. 
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Probabilmente nemmeno l armamento del vecchio arnese di 
guerra più non era allora tanto ragguardevole quanto quello del 
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Pianta geometrica, spaccato, alzati e prospetti di fianco e davanti, dell’antico fortilizio di Motrone 
anno 1813. 
(Da disegno esistente nelia Sala del Consiglio Comunale di Pietrasanta) 
tempo passato. Secondo un documento del 1535 citato dallo 
stesso storico Santini, esso ascendeva in quell’anno a,5 ma- 
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sti (1) grossi, 1 bombarda, 2 mortai, 28 spingarde, 30 masti 
piccoli, 20 code, (2) 20 archibugi di posta, 21 spingardelle, 12 ar- 
chibugioni, 2 moschetti di bronzo. 

Sarà appena necessario accennare che certamente armato in 
modo ben diverso — e cioè con macchine belliche invece che con 
artiglierie, non ancora entrate allora negli usi della guerra, do- 
Veva essere il castello di Motrone quando, come già dicemmo, 
nel 1169 i Pisani, toltolo ai Lucchesi, lo smantellarono e quando 
nel 1170 essi medesimi lo rimisero nelle primitive sue condizioni. 

Seppero, comunque, i Pisani, allora prendere stanza e man- 
tenersi così validamente nel nuovo loro possesso da frustrare 
ogni tentativo dei Lucchesi per cacciarneli. Ne venne che, non 
potendo questi ultimi rassegnarsi a rimanere senza alcuno scalo 
sul mare, risolvettero, d’ accordo con i loro amici Genovesi, di 
crearsene un altro da Motrone poco distante, e cioè nel punto 
dove sorge ora Viareggio. Ivi essi, con l’aiuto dei Genovesi, 
erigevano un nuovo castello, che se non fu proprio eguale a 
quello colà esistente nel secolo XIV e del quale il Sercambi ci 
ha lasciato nelle sue cronache un ricordino grafico non meno 
grazioso di quello rappresentante Motrone, certamente poco ne 
differiva. 

Nelle paludi, on- 
de il castello era cir- 
condato, e dentro le 
quali il Sercambi 
non ba dimenticato 
di far comparire a 
nuoto una mandra 
di bestiame dispu- 
tata tra Pisani e 
Lucchesi, questi ul. 


Cumbattimento tra Lucchesi e Pisani sotto 1 castello timi aprivano inol- 
di Viareggio (1397). tre un canale e sta- 
(Dalle Cronache lucchesi di G. Sercambt) biliva no un piccolo 


emporio commercia- 
le marittimo che fu il primo nucleo di quello fioridissimo dei tempi 
nostri. E siccome anche per lungo tratto verso |’ interno il luogo 
era tutto paludoso, Lucchesi e Genovesi davano mano a congiun- 
gere il loro nuovo stabilimento alla terraferma per mezzo di una 
monumentale diga, cui soprastava una ampia strada detta allora, 
ii quanto sembra, Via Regia, dalla quale denominazione si vuole 
derivata quella odierna del porto e della città di Viareggio. Fat- 


(1) Cannoni con culatta mobile, 
(2) Altra specie di cannoni inferiori ni masti. 
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tisi infine vendere, da uno dei numerosi cattani, o signorotti 
feudali, dominanti allora in Versilia, tutto il territorio circostante 
dal mare ai monti, pur riuscivano a togliere ai Pisani di Mo- 
trone ogni loro diretta comunicazione terrestre con la madre 
patria. 

Ma, ad onta di questi provvedimenti, ed anche di qualche 
momentaneo vantaggio nelle continue scaramuccie con i loro vi- 
cini, dovettero i Lucchesi, nel 1175, sottostare ad un lodo del- 
l’ imperatore Federigo Barbarossa che li obbligava a rinunciare 
anche a Viareggio. Nel 1181 poi, ulteriori imposizioni di forza 
maggiore li obbligavano a concludere con i Pisani un trattato a 
norma del quale riconoscevano ai rivali esclusiva facoltà di cari- 
care e scaricare merci sull’ intiera spiaggia versiliese, salve al- 
cune speciali agevolazioni a favore dei loro propri traffici. Nem- 
meno questo trattato impediva però ai Lucchesi di procacciarsi, 
nel 1209 dall’ imperatore Ottone IV, e nel 1244 dall’ imperatore 
Federico II, nuove concessioni di possesso del porto di Motrone, 
concessioni rimaste senza effetto finchè, per le vicende della lunga 
guerra combattuta dal 1254 al 1256 tra Guelfi e Ghibellini di 
Toscana, i Ghibellini pisani sconfitti in Val di Serchio dai Guelfi 
fiorentini e lucchesi dovettero, alla loro volta, restituire Motrone 
a questi ultimi. Ma non più di dieci anni potè Lucca conservare 
tale acquisto, chè nel 1265 i Pisani, imbaldanziti per il ritorno in 
auge della parte ghibellina capitanata da re Manfredi, riuscirono 
ad impadronirsene. Tramontata a Benevento (1268) la stella di 
Manfredi, Carlo d’ Angiò, nel tornare da Napoli, volle fare al 
castello di Motrone l’ onore di un regolare assedio per restituirlo 
agli amici suoi luechesi. Ma, poichè i Pisani chiusi dentro quei 
torti bastioni non accennavano a volersi arrendere ed egli non 
aveva tempo da perdere, ricorse, narrano le storie, ad un sin- 
golare stratagemma. Profittando delle lunghe notti e  probabil- 
mente anche dei cattivi tempi invernali (era di febbraio), fece 
egli nell’ oscurità trasportare sotto le mura del castello grandi 
quantità di rottami di pietra e calcinacci, alla vista dei quali gli 
assediati Pisani credettero 0, come è assai più verosimile, fin- 
sero di credere, che provenissero da scavi praticati nelle mura 
stesse e sì arresero ! 

Ed ecco nuovamente i Lucchesi possessori di Motrone ed al 
solito affaccendati, insieme ai loro fedeli amici genovesi, a pro- 
muoverne il traffico. Il testo di una convenzione passata tra Ge- 
nova, Lucca e Firenze nel 1284 ci fa sapere che da Motrone i 
Genovesi provvedevano di sale larga parte delle regioni cir- 
costanti. 

Nel 1282 Lucchesi e Genovesi, insidiati nelle loro intraprese 
da tutta una squadra di galere pisane corseggianti al largo di 
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Motrone ebbero la soddisfazione di vedere quella squadra di- 
spersa da furiosa bufera e diciassette delle sue navi gittate di 
traverso sulla spiaggia motronese. 

In condizioni ben diverse e ben altrimenti temibili appro: 
dava nel 1313 un’ altra potente squadra pisana presso Motrone. 
Recava essa V imperatore Enrico VII guerreggiante allora in 
Toscana a capo della fazione ghibellina. Si era Enrico fatto pre- 
cedere, per la via di terra, in Versilia da Arrigo di Namur suo 
luogotenente, il quale già aveva tolto ai Lucchesi Pietrasanta ; 
ed ora egli medesimo veniva, per la via del mare, con i Pisani, 
ad espugnare Motrone. Non si aspettava forse di trovare la re- 
sistenza che trovò. I Lucchesi, assistiti da un corpo di cavalle- 
ria catalano mandato in loro aiuto da Roberto re di Napoli, gli 
diedero infatti battaglia nelle vicinanze de] castello infliggendo 
a lui ed aì Pisani gravissime perdite. 

Ma ciò che i Pisani non poterono allora ottenere con l’ aiuto 
straniero ottennero l’ anno successivo per effetto delle intestine 
discordie lucchesi. Ugucecione della Faggiuola fattosi signore di 
Pisa e Lucca, assalì, insieme con i Lucchesi della fazione ghi- 
bellina, la fortezza di Motrone ancora tenuta dalla fazione guel- 
fa. E siccome anche questa volta 1 assedio accennava a durare 
a lungo, per abbreviarlo egli ricorse ad un espediente non meno 
singolare di quello usato poco prima da Carlo d’ Angiò. Fece 
gettare nei procinti della fortezza una grande quantità di fastidi 
(erbe puzzolenti), per l’ insopportabile fetore dei quali i difensori 
di essa capitolarono. 

Scosso dai Pisani e Lucchesi il giogo di Uguccione, e dive- 
nuto Castruccio degli Antelminelli capitano dei Lucchesi, questi 
riebbero Motrone, al mantenimento del cui porto quell’ insigne 


guerriero ed nomo di governo dedicò — scrivono i suoi bio- 
grafi — speciali cure, tacendovi convergere maggior copia di 


acque e provvedendolo di buone comunicazioni stradali coll’ in- 
terno. Maneato immaturamente il saggio e valoroso Castruccio, 
nei torbidi che seguirono alla morte di lui (1328), non solo Mo- 
trone, ma Lueca stessa e tutto il Lucchese, dopo un brevissimo 
passaggio sotto il dominio milanese rappresentato da Marco Vi- 
sconti (13539), ricaddero sotto quello dei Pisani. 

Fu durante questo dominio, e precisamente nel 1343, che 
‘apito a Motrone Francesco Petrarca. Viaggiava egli in quel- 
anno da Avignone a Napoli percorrendo l’itinerario del litorale 
tirreno. Arrivato a Lerici seppe che le strade della Versilia erano 
mal sicure per causa delle truppe di Luchino Visconti ivi guer- 


(1) Epistolario Petrarca Lib. V, N.0 3, « Lettera al Cardinale Francesco Co- 
lonna ». ° 
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reggzianti contro i Pisani che, appoggiati dalla parte di mare su 
Motrone e dalla parte di terra su Rotario, altro potente castello 
«li quelle vicinanze ed anch’ esso di origine lucchese, contrasta: 
Vano a quelle truppe il passaggio in Val di Serchio. Risolse egli 
allora di compiere por mare il tragitto da Lerici a Motrone. Ma 
venne così a trovarsi proprio in mezzo ai combattenti. Onore- 
volmente accolto nell’ accampamento pisano, di là assistette ad 
una accanita battaglia notturna tra i suoi ospiti ed i Milanesi 
che assediavano il castello, e che, sebbene allora respinti, conti- 
nuarono ad assediarlo anche dopo la partenza del Poeta, finche, 
trascorsi quarantacinque giorni in vani assalti, vi rinunciaro- 
no, riescendo però egualmente ad aprirsi un varco attraverso 
agli sbarramenti pisani. 

Rimase Motrone nelle manì dei Pisani fino al 1369, quando, 
per la discesa in Italia dell’imperatore Carlo IV, grande amico 
dei Lucchesi, e dei quattrini da essi profusamente fornitigli, 
Lucca si sottrasse alla dipendenza di Visa tornando anche in 
possesso del porto e della rocca di Motrone. Iacopo Sercambi ci 
narra gustosamente « Chome la gente dello imperadore et lo po- 
polo di Luccha presero Motrone ». La presa non riuscì, per vero, 
difficile, perchè favorita dal castellano Bruto da Camajore ven. 
dutosi agli assalitori, ma, in ogni modo, fu cagione di grandi 
dimostrazioni di esultanza in tutto il territorio lucchese e parti. 
colarmente nella vicina Pietrasanta. A ricordo di quei festeg- 
giamenti il Sercambi ci ha conservato la seguente canzone che 
egli dice essere stata cantata « in Vietrasanta e poi in molti 
altri luoghi ». (1) 

('XCVII — Come fu imposto una camsone della presura di Motrone per Da- 

vino Castellani cittadino di Luccha (2). 


Motrone dilectoso or ti rallegra del tuo magistrato 
Poichè sè ritornato socto ’1 comun di Luccha poteroso 
Ben ti puoi rallegrar, dolcie Motrone, 

Però che di Toschana tu sè chiave. 
Poi che tornato se’ dov'è ragione, 

Al buon comune di Luccha soave. 

Che ordina ch’ ugni nave 

Galee, cocche, leute et altri legni, 


(1) Ze Cronache di Gioranni Sercambi cittadino lucchese. Cap. CXCVIII, V. 
nell’ originale manoscritto dell'Archivio di Lucca o nell'edizione a stampa fattane 
da Salvatore Bongì nel 1852 in Roma, Istituto dei Lincei, Vol. 19, pp. 169. 

(2) Davino Castellani fu poeta popolare lucchese del secolo XIV. Salomone 
Morpurgo ha trovato nella Riccardiana di Firenze un documento (n. 1303, e. 140, 
152) che dà di lui notizie ignorate e riporta una leggenda religiosa da lui scritta 
dopo un pellegrinaggio a S. Iacopo di Galizia (S. Bongi). 


1500) MOTRONI DILECTOSO 


Con tucti loro ingengni, 

Posino in nel tuo porto virtudioso. Motrone dilectoso. 
Rallegrati Pietrasanta gioconda, 

Di questo tuo vicino di Motrone. 

E vedi le novelle che t’ abonda, 

Charicherai con vera ragione. 

E lo ’ntelletto pone 

Verso di Luccha tua madre pertetta (1) 

Che cone (2) aspetta 

Di darti pacie con istato gioioso. Motrone dilectoso. 


Il nuovo dominio lucchese sn Motrone doveva questa volta affer- 
marsi su stabili basi; ed assicurare al porto versiliese un’ era 
di copioso e tranquillo benessere quale non aveva mai avuto 
prima di allora, nè più ebbe dipoi : fu quella la sua età dell’ oro. 
Tosto provvedevano, infatti, i Lucchesi a rimediare all’ abbando- 
no nel quale la trascuratezza dei Pisani ne aveva negli anni prece- 
denti lasciato il regime delle acque e ad allontanare la materia da 
quell’abbandono prodotta : con nuovi scavi ed argini restituivano 
all’ interno bacino ed al suo canale di accesso la necessaria profon- 
dità e nello stesso tempo restauravano il castello permanentemente 
munendolo di validi presidî di armi e di armati a protezione dei 
trafficanti ivi da ogni parte chiamati con avvedute concessioni 
di comodità e privilegi. 

Così dalla parte del mare veniva allora a prendere stanza 
in Motrone una alacre compagnia di commercianti e navigatori 
catalani, e dalla parte di terra i mercanti fiorentini volentierì 
avviavano a quello scalo le loro merci piuttosto che agli ino- 
spitaàli scali pisani. 

Non è difficile rintracciare quali dovessero essere le prin- 
cipali derrate che esportava ed importava in quel tempo il 
porto di Motrone. Certo la. più ricca, se non la più volumi- 
nosa, esportazione doveva essere quelle dei fini tessuti di lana 
e di seta che Lucca e Firenze provvedevano allora a tutta Eu- 
ropa. Ma sopratutto dovevano trovare sbocco a Motrone i pro- 
dotti naturali del suolo Ineehese e particolarmente di quello ver- 
siliese: cereali, olio, vino, agrumi, frutta, legnami, carbone, 
animali da lavoro e da macello, lana, seta, canape, marmi, ferro, 
argento ecc., e cioè all’ incirca tutti gli odierni prodotti della 


(1) Nell'originale accanto a questo verso si trova la seguente nota : « Alcuno 
di Pietrasanta disse: dì tua sorella e non dir madre ». 

(2) La parola cone si trova proprio tale e quale nel manoscritto originale del- 
l'Archivio di Lucca, e forse è scritta così per errore di penna, ma nessuno studioso 
del Codice sercambiano ha saputo finora dire come debba essere corretta o inter- 
pretata. 
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regione con la sola notevole differenza che se oggi i versanti 
marittimi dell’ Apuania mandano al piano quantità senza con- 
fronto maggiori di marmo, più non danno che quantità insigni- 
ficanti di ferro e di argento, quasi tutte le miniere da cui un 
tempo si traevano questi metalli essendo state abbandonate per 
motivo del loro troppo scarso e costoso rendimento, nè avendo 
l’ antica, e già molto fiorente, casalinga fabbricazione di minuti 
utensili di ferro potuto resistere alla concorrenza delle moderne: 
grandi industrie meccaniche. Quanto alle importazioni uno dei 
primi posti sempre spettava indubbiamente al sale, che, come 
già abbiamo avuto occasione di accennare, veniva recato a Mo- 
trone dai Genovesi e di là provveduto alla Lucchesia e alla 
Garfagnana e spesso anche alla Toscana. Documenti del tempo 
ci dicono che navi genovesi ivi pure sbarcavano notevoli partite 
del celebrato vino ligure di Vernazza o delle Cinque terre : nè 
ciò farà stupire chi abbia qualche consuetudine con gli abitanti 
della Versilia molto in ogni tempo dediti al culto di Bacco. 
Tutti gli storici lucchesi manifestano particolare, e d’al- 
tronde più che legittima, compiacenza nel discorrere di questo 
fortunato periodo della vita di Motrone. Ed anzi diversi fra essi 
— non però i più antichi, e perciò meglio informati — si sono 
lasciati trasportare dal loro amore di patria fino al punto di pre- 
sentarci la Lucca di quei giorni poco meno che quale una repub- 
blica marinara sul genere di Pisa e di Genova. La verità è che i 
Lucchesi, quantunque in ogni tempo molto propensi alle industrie 
ed ai traffici, e da padre in figlio abituati a varcare monti e mari 
per recarsi a commerciare anche fuori patria, mai non ebbero 
ne precedentemente, nè allora, che limitatissima famigliarità con 
le instituzioni e gli armamenti navali. Tuttociò che si sa di si- 
curo circa i fasti marittimi lucchesi di quel tempo è che, verso 
la fine del secolo XIV, Lucca soleva tenere a guardia del porto 
di Motrone un brigantino armato, il quale qualche volta si av- 
venturava anche nei paraggi circostanti per corseggiare, o meglio, 
secondo l’uso dei tempi, per depredare quelle navi di qualsiasi ban- 
diera, che, capitandogli a portata, impunemente potesse con un 
pretesto qualsiasi, trattare come nemiche : così per esempio — ci 
narra il Sercambi — nel luglio 1397 questo brigantino assaliva 
e conduceva cattivo a Motrone, non senza mettere in impicci il 
proprio governo, un legno proveniente dalle foci della Magra e 
sul quale si trovavano i cavalli e gli equipaggi di certo Conte di 
Menevello di Siena. Queste sue imprese finirono però — come 
sempre ci narra il Sercambi — per costargli molto care. Spintosi, 
nell’ agosto dello stesso anno 1397, e col solito scopo del bottino, 
fino alle acque di Corsica, esso aveva colà incontrato un navi- 
cello pisano carico di vino e di altre mercanzie e se ne era im- 
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padronito, ma, mentre stava conducendolo seco a Motrone, fu 
raggiunto da un galera pisana incrociante proprio in quelle 
acque. Datosi alla fuga riusciva a riagguantare Motrone ed a 
porsi sotto la protezione della fortezza, la quale, a furia di bom- 
barde e balestre, costringeva la galera ad allontanarsi. Ma sic- 
come nè la guarnigione della fortezza, nè l’ equipaggio del bri- 
gantino, avevano, a quanto pare, l abitudine di far buona 
guardia, i Pisani, tornati pochi giorni dipoi davanti a Motrone, 
riuscivano a quietamente penetrare nel porto e, sorpreso il bri. 
gantino, se ne impossessavano. Verosimilmente, dopo questo fatto, 
i Lucchesi rinunciarono ad ulteriori velleità di armamenti mili. 
tari marittimi, lasciando la guardia delle spiaggie della Versilia 
alle amiche navi genovesi frequentatrici assidue degli scali di 
Motrone e Viareggio. 

Con una squadretta, appunto, di galere genovesi arrivo il 
23 dicembre 1386 a Motrone, proveniente, come già il Petrarca, 
da Avignone, Papa Urbano VI con dieci cardinali: ed, ivi sbar- 
cato, celebro la Messa nella piccola chiesa locale dedicata a San 
Martino; poi di là passò a Pietrasanta e Lucca. 

Tre anni più tardi (13389) Motrone pure accoglieva nel suo 
porto e nel suo castello due derelitti principi italiani, Francesco 
Carrara da Padova e sua moglie Taddea d’ Este sfuggiti, per le 
vie del mare, e sotto mentite spoglie di pellegrini alemanni, alle 
persecuzioni di Giov. Galeazzo Visconti. Da Motrone poi, ed at- 
traverso romanzesche vicende, riuscirono a passare in Toscana 
e di là in Germania, dove trovarono aiuto per ricuperare 1] per- 
duti domini. 

Seguito Lucca a possedere Motrone durante tutto il tempo 
del munificente ma imbelle governo di Paolo Guinigi, non senza 
però gravi contrasti, che da una parte i Fiorentini guerreggianti 
con lì Pisani e smaniosi di possedere uno scalo marittimo proprio 
per danneggiare quelli dei loro nemici, ed i Lisani — e per essì 
il duca di Milano loro signore — più che mai insofferenti della 
prosperità alla quale ultimamente, e sopratutto per la libertà 
di traffico che i Fiorentini vi godevano, era salito il porto luc- 
chese, nulla lasciavano di intentato per farsene, ognuno dal 
‘anto. proprio, padroni. 

‘aduto nel 1450 il Guinigi, e rottasi guerra tra Lucca e 
Firenze, i Lucchesi, bisognosi di denaro, diedero in pegno ai Ge- 
novesi Pietrasanta, Motrone ed altre terre per 15000 ducati. Mo- 
trone venne allora a trovarsi soggetto a dominio collettivo di 
Lucca e Genova, ed ebbe un governatore genovese, che fu Gio- 
vanni Cibo, fino all'anno 1436, nel quale anno i Lucchesi, sodi. 
sfatti 1 loro obblighi, vollero ritornare soli padroni in casa pro. 
pria. Ciò non piacque ai Genovesi che non mancarono di opporre 
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resistenze ed indugi. Ma ecco uscire in campo tra i due antichi 
alleati, ed ora contendenti, i Fiorentini impazienti di sostituirsi 
agli uni e agli altri. I Genovesi si trovavano in quel tempo soggetti 
al Duca di Milano Filippo Maria Visconti. Il quale per soste- 
nerli contro i Fiorentini si affrettò a mandare dalla Lombardia 
in Versilia un corpo di truppe comandate da Niccolò Piccinino. 
Ma ecco ancora che Genova, ne! frattempo, scuote il giogo di 
Filippo Maria. Giunta notizia di quell’ evento ai Genovesi di 
Versilia, essi passano senz’ altro alla parte dei Fiorentini, i quali, 
comandati da Francesco Sforza, ed appoggiati dal lato del mare 
da una armata di galere genovesi comandate da G. B. Fregoso, 
ricacciano al di là dei monti il Piccinino. E naturalmente non pon- 
gono tempo in mezzo ad insediarsi nell’ agognato Motrone. Con- 
clusa nel 1438 tra Lucchesi e Fiorentini una tregua triennale, pro- 
tratta poi dal 1441 a cinquant’ anni, i secondi continuarono a te- 
nere per sè, durante tutto quel tempo, il castello ed il porto, 
consentendo ai primi soltanto il possesso del piccolo villaggio 
dal castello completamento dominato. Inoltre, per mezzo di quella 
tregua, i Fiorentini si assicurarono piena facoltà di transito nel 
territorio di Lucca per recarsi a Motrone, facoltà della quale tanto 
largamente si valsero, che ben potè in quelli anni Motrone con- 
siderarsi piuttosto come porto fiorentino che lucchese. 

Tale d’ altronde, e per sua disgrazia, presto doveva defini- 
tivamente rimanere. Bensì vero che quando, nel 1496, Carlo VIM 
scese di Francia in Italia, e Piero de’ Medici, premuroso di in- 
graziarsi quel principe, diede in sua mano, insieme ad altre sue 
terre, anche Pietrasanta e Motrone, ì Lucchesi riscattato a ca- 
rissimo prezzo dai Francesi (25000 duceati) il loro caro porto, 
poterono per un momento illudersi di esserne ancora una volta 
esclusivi padroni. Ma a prontamente disilluderli pensò Luigi XII, 
succeduto a Carlo VIII nel regno e nelle ambizioni di predominio 
in Italia, il quale, dichiarato nullo ne’ suoi effetti il contratto relati- 
vo a Pietrasanta e Motrone, impose loro di fargliene restituzione. 
Con paziente rassegnazione si piegavano essi a quella prepotenza, 
ma nello stesso tempo con ammirabile pertinacia offrivano al cardi- 
nale di Rohan mandatario di re Luigi un nuovo e maggiore riscatto, 
(34512 ducati) grazie al quale, nel 1501, la cessione fu dal Rohan a 
loro favore convalidata. Passata la burrasca francese, rimanevano 
pero sempre vivi gli appetiti fiorentini. Invano, anche nel 1509, 
l’imperatore Massimiliano I confermava ai Lucchesi i loro antichi 
diritti sui territori versiliesi: tante pretese continuarono ad avan- 
zare, ed a sostenere con aperti atti di ostilità, i Fiorentini per il 
possesso di quei territorii, che i deboli lucchesi dovettero accet- 
tare arbitro della controversia papa Leone X, fiorentino, e Me- 
dici ; quindi non soltanto giudice, ma ancora parte interessata. 
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Con lodo del 29 settembre 1513 Leone X sentenziava infatti che 
Motrone e Pietrasanta dovevano essere assegnati a Firenze. 

Così Lucca nuovamente perdeva, e questa volta per sem- 
pre, il porto ed il castello di Motrone. E poichè, giusto in 
quel medesimo anno 1513, i Fiorentini, impossessatisi di Pisa 
e del suo territorio, erano riusciti a mettersi in comunicazione 
col mare anche per altre vie più comode ed importanti che 
«quella della spiaggia versiliese, lo scalo di Motrone, per forza 
disertato dai suoi antichi padroni, e per disdegno dai nuovi, si 
trovò da allora condannato ad inevitabile decadenza. Per ti- 
inore che esso potesse, anche in minima misura, fare concor. 
renza al porto di Livorno, i Medici lo lasciarono in completo 
abbandono, ed anzi, toltogli perfino il caricamento dei marmi di 
Seravezza, che, dall’ avvento del dominio toscano, e per inizia- 
tiva di Michelangelo Bonarroti, cominciarono ad essere avviati 
al mare per la più breve e diretta via del Forte dei Marmi, 
ripetutamente manifestarono l’ intenzione di addirittura interrarlo 
‘e demolirne il castello. Non fu tuttavia necessario che essi pren- 
dessero all’ uopo speciali provvedimenti. Ad interrare quel mo- 
desto specchio d’ acqua, per tanti anni e con tanto amore man- 
tenuto in buon ordine dallo industre lavorìo dei Lucchesi, rapi- 
damente provvidero, non più rimosse da alcuno, le sabbie del 
mare, allora, come oggi, senza tregua sospinte verso la spiaggia 
versiliese. La artificiale deviazione, per scopi agricoli e igienici, di 
diversi fra ì corsi d’acqua della adiacente pianura, i quali, da tem- 
po immemorabile, avevano colà trovato il loro eftlusso, lo privava 
inoltre della miglior parte del suo contenuto. In breve diventato 
uno squallido stagno, tutto il suo movimento commerciale, riduce- 
vasi, nel secolo XVII, al raro approdo di qualche navicello pro- 
veniente da Pisa con carico di sale o di vasellame. Quanto al 
“astello, sebbene negletto e mal trattato anch’ esso, ed anzi me- 
nomato già in quel tempo — come ci dice il Bongi nelle sue 
Note sulle marine lucchesi (1) — dei suoi procinti, diruti per ope- 
ra del tempo e degli nomini, pur conservava ancora maestoso e 
rispettabile aspetto. Ed il governo toscano, volendo contentare 
le vicine popolazioni, dalle quali gli erano state rivolte calde istan- 
ze per la conservazione di esso a difesa contro possibili sbarchi 
di pirati barbareschi, ancora vi manteneva in quel tempo un 
piccolo presidio di soldati. 

Per vero, quantunque le rovine di Luni oggi ancora facciano 
testimonianza delle terribili incursioni saracene che, nel seco- 
lo X, determinarono gli ultimi abitanti dell’antica metropoli etrusca 
a completamente abbandonarla per trasferirsi più nell’ interno, 


(1) .Vote sulle marine lucchesi di Salvatore Bongi. — Lucca, tip. G. Giusti, 1860. 


MOTRONE DILECTOSO 255 


non risulta che la spiaggia tirrena tra Magra e Serchio, fosse, 
nei secoli successivi, e nemmeno nel tempo del massimo infie- 
rire della pirateria, frequentemente visitata dai ladroni africani. 
Ma che le apprensioni per le quali i Versiliesi invocavano la 
protezione del castello non mancassero di qualche fondamento, 
doveva essere dimostrato anche in tempi a noi più vicini, e nei 
quali l’industria piratica, per vergognosa tolleranza degli Stati cri- 
stiani, seguitava ad infestare i nostri mari. Nell’estate del 1804 (1) 
un bastimento algerino venne da furiosa tempesta gettato sulla 
spiaggia a ponente di Motrone: il castellano di Motrone ne cat- 
turò Y equipaggio composto di quindici mori che ei fece impri- 
gionare in una rustica casetta poco lontana dal castello, la quale 
oggi ancora esiste ed è comunemente conosciuta appunto col 
nome di Casa dei Turchi (2). Pronta notizia della cattura fu dal 
castellano mandata a Livorno, donde venne un ispettore, certo 
Taddei, per ricevere e colà trasferire i prigionieri. Incautamente 
egli concesse loro di scrivere una lettera ai loro connazionali di 
altra nave. già loro compagna di viaggio ed alla quale, durante 
la tempesta, era riuscito di porsi in salvo nel golfo della Spezia. 
AI ricevere di quella lettera costoro salparono tosto da Spezia 
e, nella notte dal 6 al 7 luglio, sbarcarono bene armati nella lo- 
calità denominata ZI! Secco presso Motrone, credendo di trovarvi 
i compagni e per liberarli, ma, non trovatili, si diedero a rap- 
presaglie nei dintorni e rapirono due donne di Viareggio ed una 
di Pietrasanta. Soltanto dopo qualche anno quelle donne pote- 
rono tornare alle case loro in cambio di prigionieri africani. 
Se, comunque, il venerabile castello lucchese poteva ancora 
rendere in quei giorni qualche servigio, ciò non doveva pur troppo 
bastare a salvarlo da completa ed immeritata rovina. Nel 1813, 
mentre la Toscana si trovava sotto il governo di Elisa Baciocchi 
sorella di Napoleone, Lord Bentink con una armata gnglo sicula 
andava percorrendone il litorale e promovendovi ribellioni con- 
tro ì Francesi. Trovandosi egli a Viareggio, alcuni sacerdoti e 
villani del circondario di Pietrasanta colà si recarono a propor- 
gli di occupare Pietrasanta e Motrone in nome del granduca 
Ferdinando III. Una grossa spedizione di anglo siculi coman- 
data da un colonnello Dall’ Hoste pisano ebbe incarico di ese- 
guire quella occupazione e con tale scopo si presentò davanti 
a Motrone il 122 dicembre. I pochi artiglieri che presidiavano il 
‘castello, lasciatisi sorprendere, si arresero senza resistenza. Ma 
sparsasi frattanto la voce che un corpo di truppe francesi mo- 


(1) V. Commentari storici della Versilia centrale di V. Santini. 
(2) Ne è proprietario il Marchese Origo, il quale vi ha testè fatto murare una 
inscrizione che ricorda quell’avvenimento. 
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veva da Livorno per cacciare gli invasori, questi non esitarono a 
prendere, alla loro volta, la prudente decisione di ritirarsi senza 
combattere. Prima di allontanarsi vollero però lasciare memo- 
rabile ricordo della loro visita e, minato il castello con una 
enorme quantità di polvere, lo tecero saltare in aria. Dell’ or- 
rendo fragore prodotto da quella esplosione non meno che del 
grandioso quanto barbaro spettacolo dalla medesima offerto agli 
abitanti della Versilia, affollati, per assistervi, sui declivi delle 
circostanti colline, tuttora rimane così vivo ricordo nella memo- 
ria dei figliuoli di quella gente, come se essi stessi fossero stati 
in tal occasione al posto dei loro vecchi. 

Ciò avveniva il 12 dicembre 1813. Il disegno da noi ripro- 
dotto a pag. 245, dà una idea dell’ aspetto delle rovine del ca- 
stello dopo l’ esplosione. 


(fot. R. Creccott 


Casolare con ruderi della rocca di Motrone. 


Ma-nemmeno quelle povere macerie dovevano essere lasciate 
in pace. Esse diventarono una preziosa cava di materiali da co- 
struzione. Tutti i nuovi lavori di muratura delle vicinanze ven- 
nero da allora in poi costruiti con le spoglie del vecchio castello, 
ma sopratutto esse furono in larga misura impiegate per ar- 
ginare le paludose acque locali e dare il presente assetto alla 
bella strada provinciale che va da Pietrasanta a Viareggio, se- 
suendo, salvo errore, nella sua prima parte, l’ antico tracciato di 
quella costruita nel secolo XIV da Castruccio per congiungere 
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Pietrasanta e Motrone. La strada attuale, giunta nei pressi di 
Motrone, passa appunto dove era lo specchio d’ acqua, oggi quasi 
totalmente riempito, di quello scalo ed ivi randeggia una ru- 
stica abitazione, rallegrata dalla frasca di un’osteria, e nell’ in- 
terno della quale il curioso touriste può ancora riconoscere i resti 
di un’ antica cannoniera del castello, molto prosaicamente ridotta 
ad uso di concimala. 

Nel cortile della stessa abitazione si trova inoltre, ed ancora 
funziona per i bisogni di essa, una cisterna già al castello appar- 
tenente. Questo rudero di cannoniera, questa cisterna, nume- 
rosi frammenti di marmoree inscrizioni e decorazioni, alcuni 
tra i quali lavorati con artistica maestria, che oggi spesso cà pi- 
tano sotto la vanga dei coltivatori di quei terreni, sono i soli 
superstiti ricordi materiali della magnifica fabbrica di un tempo. 

Verso la metà dello scorso secolo il commendatore Leopoldo 
Cattani Cavalcanti, divenuto padrone di una larga zona di 
quei terreni, ed accintosi a bonificarli, vi impiantò anche una 
scuola agraria, la quale ebbe però breve vita Sulla facciata a 
mare del modesto edificio destinato dal benemerito commendatore 
a quella scuola, il conte Tommaso Tomei Albiani, a lui succeduto 
nel possesso della bonificata tenuta, fece, nel 18835, murare la 
seguente iscrizione : 


Fu molto presso di qui la fortezza di Motrone per la quale come 
nimici pugnarono italiani di provincie sorelle dimentichi della madre 
comune: 

ed or questo luogo comecchè posto in quel di Motrone a te che lo miri 
parrà piacevole stanza atta proprio al riposo ed alla felicità. 

Uh quanto migliori tempi ! 
MDCCCLXXXV 


H, pochi anni or sono, lo squisito scultore e pittore Cle- 
mente Orìigo, ammiratore entusiasta delle bellezze della Versi- 
lia e nuovo proprietario dell’ agro e delle macchie motronensi, 
ebbe la felice idea di stabilire lo studio suo in una vecchia 
palazzina di stile settecentesco, ivi costruita dai suoi predeces- 
sori al rezzo di un gruppo di alberi secolari, e sulle mura di 
quel suo tranquillo e fecondo romitaggio, dove, presso 1’ artista 
ed amico prediletto, più d’ una volta cercò riposo ed inspira- 
zioni anche Gabriele d’ Annunzio, fece apporre altra lapide che 
reca incisa sul marmo tutta quanta la canzone quattrocentesca 
di Davino Castellani. 

Pur troppo mentre questa nostra sommaria monografia, pre- 
parata per venire alla luce assai prima di oggi, si trova in 
corso di stampa, il dileetoso Motrone sta per perdere uno dei 
suoi maggiori incanti, quello del silenzio. Una ferrovia elettrica, 
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destinata a percorrere la spiaggia versiliese da Viareggio al 
Forte dei Marmi, sta per. essere inaugurata. Da ora in poi i 
carrozzoni di quella ferrovia, gremiti, specialmente nella bella 
stagione, di gente in festa, porteranno un dissonante e sgrade- 
vole strepito fra tante armonie di natura. E già si può anche 
prevedere che, fra non molti anni, una ininterrotta serie di case, 
di villini, di locande popolerà, da un estremo all’ altro, il per- 
corso della nuova linea. Ma, finchè rimarranno a Motrone i suoi 
bei monti, i suoi bei boschi, il suo bellissimo mare, ancora esso 
sarà uno dei più attraenti e suggestivi luoghi che mente di poeta 
e di artista possa immaginare. 


25 Settembre 1913. 
EMILIO PRASCA. 


Contrammiraglio R. N. 


(Fot. C.te A. Venini; 


Foce di Motrone. 


ROSSMOYNE 


ROMANZO. 


XIX. — Mister Desmond rivendica i suoi diritti e la vince 
sui suo rivale. Un mazzo di rose fa nascere un ma- 
linteso che un anello chiarisce. 
— Allora è deciso, — dice Olga. « La scuola della maldi- 

cenza, » prima, e poi i quadri. Parliamo dei quadri. Quattro 

basteranno, immagino. Non bisogna abusare della pazienza del 
nostro disgraziato pubblico. 

— Essa sarà già esaurita da molto tempo, prima che i qua- 
dri incomincino, — osserva Ulic Ronayne a bassa voce. — Egli 
ha indossato un costume di flanella bianca, per giocare al tennis, 
che gli sta a meraviglia. Olga fa una graziosa smorfietta. 

— Ne ho trovati due, — dice ella — ma sono imbarazzata 
per gli altri due. Non vi è alcuna persona, all’ infuori di Kelly, 
che possa venire in mio aiuto 9 

— Oh! voi siete gelosa perchè non avete avute delle idee 
felici come le mie, — replica il giovane in tono sdegnato. 

— Vediamo, si potrebbe forse fare qualche cosa della scena 
dei pazzi, modificandola un poco, — soggiunge Olga. — Mister 
Ryde, con le sue vaste proporzioni, sarà un Hugh ideale. 

— Infatti, — conferma Ronayne sorridendo. 

— Allora è tutto accomodato. Voi acconsentite, cara? — chie- 
de Olga rivolgendosi a Monica. 

— Farò come voi desiderate. Ma devo confessarvi che non 
so nulla di tutto ciò. Quello che desidero è di esservi utile. 

— Non avete alcuna obbiezione da fare sul soggetto, nè su 
mister Ryde? — dice Olga con bontà senza accorgersi che mi- 
ster Ryde si è allontanato dalla tavola da thè e si trova dietro 
la sua sedia. Monica, che lo vede, sorride garbatamente. 

— Oh no, — replica per convenienza. 

Pure il quarto quadro è trovato. 

— Alfine posso prendere tranquillamente il mio thè, — escla- 
ma Olga con un sospiro di soddisfazione. — Chi sarà il direttore ? 


(*) Continuazione vedi fascicolo 1° novembre. La versione dall'inglese di que- 
sto romanzo è di assoluta proprietà della Massegna Nazionale. 
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— Al! è una cosa della quale non avete esperienza in Ir- 
landa, ne sono sicuro — afferma Ryde. 

Mistress Bohun risponde : 

— Siamo d’ una ignoranza biasimevyale ; possiamo dirci una 
specie di gente antidiluviana, e voi mister Ryde ci avete aperto 
delle prospettive finora sconosciute. Prometteteci di non perdere 
la pazienza alle goffaggini della vostra Dolly Warden. 

— La Dolly Warden chi è? — domanda Desmond che ar- 
riva in quel momento con due tazze di thè. 

— Mister Ryde, sarà Hugh, e miss Beresford Dolly. 

— E voi avete accettato? — chiede Desmond, guardando 
— Monica con due occhi fiammeggianti. 

— Sì, e queste thè è per me? — Ella risponde col più 
grande sangue freddo, vedendo tutti gli occhi fissi su di lei. 

— Per voi o per qualunque altra, — dice Desmond in un 
tono più significativo delle parole. Monica arrossisce leggermente 
e prende una delle due tazze, Olga prende l’ altra. Il thè viene 
sorbito in silenzio, tino a che la voce di Mistress O’ Conner non 
riavviva la conversazione. La padrona di casa, parla con entu- 
siasmo di un albero meraviglioso del suo frutteto i cuì rami 
sono letteralmente piegati sotto il peso dei frutti. 

— Non avete mai veduto nulla di simile, — ella afferma, 
— i rami toccano terra, e le frutta sono le migliori della contea. 

Monica, che si trova a disagio sotto gli sguardi irritati dì 
Desmond, dice con voce dolce : 

— Mi piacerebbe di vederlo. 

— Permettetemìi di condurvi — si affretta a dire Ryde, av- 
vicinandosele. 

— Miss Beresford viene con me, — dice Desmond con voce 
ferma. È pallido e i suoi occhi brillano di collera. 

— Tocca a miss Beresford di decidere. 

— Ha deciso, — ribatte Desmond, impallidendo di più, ma 
non distogliendo gli occhi dal suo rivale. Egli giuoca una carta 
pericolosa, ma anche il pericolo ha il suo incanto. Monica tace 
ed egli sente il suo cuore pieno di gioia. 

— Ma fiuo a che... — principia a dire l’ inglese con asprezza. 

— Sbarazzate mistress Bohun della sua tazza, — l’ inter- 
rompe bruscamente Desmond ; poi, volgendosi verso Monica sog- 
giunge: — Venite! — ed ella lo segue dolcemente verso il can- 
cello dell'orto; colà la tempesta scoppia. 

— Non voglio che quello stupido vi tenga fra le sue brac- 
cia, — dice Desmond, ancora pallido di rabbia e di dolore. 

— Mistress Bohun ha combinato il quadro. 

— E voi dite che non volete farlo con Ryde. 

— Non pretenderete che io mi renda ridicola. 
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— Allora me ne incaricherò io. 

— Ma si riderà lo stesso. Non veggo qual diritto abbiate 
d’ intervenire, — soggiunge Monica con violenza, sempre bella, 
anche nella collera. — Che cosa siete voi per me e che cosa 
sono io per voi, che vi permettete di darmi degli ordini 9 

— Siete per me l’ universo intero, siete mia moglie, — le ri- 
sponde il giovane in tono solenne, ma con uno sguardo irato. — 
Potrete rifiutarmi, ma andrò al sepolcro con la vostra immagine 
nel cuore. In quanto a quello che sono per voi, è un altro affare, 
meno che niente. 

— Non è da stupirsene, dato il vostro orribile carattere, — 
«dice Monica con voce tremante. 

Desmond sente il suo cuore venir meno; gli occhi assumono 
e conservano un’ espressione di tristezza. 

— Ebbene fate quello che volete, rappresentate pure il qua- 
dro, come potrei oppormi se non sono niente per voi. Andiamo 
a vedere il famoso pero. © 

Ma Monica non si muove. Si trovano nell’ orto, in un an- 
golo solitario, riparato da alcuni alberi fronzosi e da un muro 
tappezzato di edera. La fanciulla tiene gli occhi bassi, e le sue 
«lita giocano febbrilmente con un nastro del vestito. Sta quasi 
per piangere... — Briand! — esclama con le lacrime nella voce.. 

Ella lo chiama per la prima volta per nome, ed a quell’ im- 
provvisa dimostrazione «’ affetto, il giovane la guarda con tri- 
stezza ma con soddisfazione. 

— Siete buona, — egli dice. 

— No, non c’è nulla di buono in me, — replica Monica 
piangendo, — mentre voi, voi siete... Briand, rinuncio al quadro. 
Non voglio essere Dolly Warden, neppure se Ryde mi pregasse 
in ginocchio. 

— Caro, caro amor mio! — esclama Desmond. 

— Mi amate davvero, ad onta di quel che faccio ? — chiede 
dolcemente Monica. 

— Vi amo, e vivo con la speranza, che un giorno sarete per 
me, più di quello che siete oggi. Forse è una speranza pre- 
suntuosa, — soggiunge Desmond con un sorriso un po’ for- 
zato, — ma io non ‘voglio soffocarla. Credo, che ogni uomo viva 
per un momento in un mondo immaginario, ove regna una beltà, 
la cui conquista non gli sembra impossibile. Forse la mia re- 
gina è inconquistabile, ma se sapeste quanta dolce compagnia 
questi sogni mi hanno tenuto giorno e notte!... 

— Sono dunque io la vostra regina ? 

— Sì, cara. 

— E siete felice che io abbia rinunziato a quel quadro 
Fareste qualche cosa per me? 
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-- Tutto quello che vorrete. 

— Allora domani venite qui senza le rose che vi ho udito 
promettere a miss Fitzgerald. — Il suo accento è calmo, ma le 
sue guancie si sono coperte d’ un vivo rossore. 

— Me le ha chieste e mi troverà poco generoso e poco 
gentile. 

— Non importa, vorrei che ella vi trovasse indifferente. 

— Ma perchè, cara f 

— Perchè non mi piace e perchè mi tratta sempre come una 
bambina, e perchè.... 

— Perchè? — egli ripete con tono incoraggiante. Monica è 
un po’ confusa. 

— Ebbene, perchè so che vuole sposarvi, — soggiunge con 
veemenza, ma con voce soffocata. 

— Che idea strana! — esclama Desmond ridendo. 

— Che c’è da ridere? Ridete di me? 

— Ma vi sembra possibile.... 

— Vi profbisco di ridere — la voce della fanciulla è irritata 
piena di lacrime’ 

— Non riderò più per tutta la vita se lo vorrete. 

— Ma i vostri occhi ridono ancora, lo veggo. E so ancora 
che quell’ odiosa ragazza vuole sposarvi appena lo potrà. 

— Quel giorno non verrà mai. 

— Se continuerete a portarle delle rose.... 

— Ma che male può fare una semplice rosa? 

— Se vedete le cose così, non viì dirò più niente. Vedrete 
che fra poco tempo ella vi avrà sposato, ed allora cosa sarà 
di voi î — La sua gelosia puerile è tanto evidente che, a questa 
prova del suo amore, Desmond si sente trasportato al settimo 
cielo. 

— Poichè non mi volete voi, poco m’ importa quello che mi 
accadrà. — egli risponde ‘nella speranza di condurla alla doci- 
lità per mezzo di una minaccia. 

— Benissimo, sposatela. 

— No, certo no, — afferma Desmond cambiando tattica. — 
Poichè mi rifiutate non prenderò moglie, resterò celibe, per farvi 
piacere. 

— Ditemi allora che non le porterete le rose, ovvero por- 
tatele e regalatele a me, davanti a lei. 

— Mia cara, ma voì mi chiedete una cosa irragionevole. 

— Quando una persona non si ama sì trova tutto irra- 
gionevole. 

— Ma lo faro, lo farò, — dice Desmond, — i vostri desideri 
sono ì miei, la mia esistenza è stata legata alla vostra fin dal 
primo giorno che vi ho veduto. 
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— Come vi sarò sembrata poco graziosa quel giorno, su 
quell’ orribile carro di fieno. 

— Poco graziosa ? 

— Sì, Terry dice che, quando noi vi siamo passati davanti, 
io... — accelerando le parole, — io agitavo in aria i miei talloni! 

Così dicendo trema di confusione. Il rossore le sale alle 
gote e le lacrime agli occhi. 

— Non credo che ciò sia vero, — dice mister Desmond, 
comprendendo infine la situazione. — Ma, anche supponendo che 
voi lo faceste, dopo tutto, che si poteva fare di meglio stando 
su d’ un carro di fieno? — soggiunge come se fosse la cosa più 
naturale del mondo. — Io poi non vi ho visto,... voglio dire i 
vostri talloni,... non ho visto che il vostro viso,... il più bel 
viso del mondo. Come avrei potuto, dopo ciò guardare altre 
cose ? 

— Briand!— esclama Monica, avvicinandosi impetuosamente 
a lui, e mettendo le sue mani sulle spalle del giovane, — credo 
che nessuno al mondo meriti, quanto voi, di essere amato. 

— Ol! Monica, e lo sono dunque da voiî — Nel dire così 
egli prende fra le sue mani il viso della fanciulla e la guarda 
ansiosamente negli occhi. | 

— Sì, sì certamente. 

— Monica! — esclama il giovane arrossendo per 1 emozio- 
ne.... Egli la stringe più strettamente, ma uno strano sentimento 
di rispetto verso la fanciulla lo fa esitare. 

Sciogliendosi dolcemente Monica si discosta, ed allora egli 
può vedere il turbamento di essa. Vorrebbe parlarle, ma ella 
lo fa tacere col gesto. 

— Come devo parlare? — egli dice. 

— Ol! sapete parlare tanto bene a miss Fitzgerald, — re- 
plico la fanciulla con aria che voleva essere provocatrice, ma che 
mal concordava col sorriso amichevole e ironico che rivolse al 
giovane. Egli le prende la mano e, senza resistenza, la passa 
sotto il suo braccio. 

— Passeggiamo un poco, e lasciamo le parole e 1 pensieri 
irritanti — le dice. E si incammina per un sentiero; la fanciulla 
lo segue docilmente. Vicino ad un pero carico di frutta, Desmond 
sì ferma e trae qualcosa dalla tasca, arrossendo leggermente. 

— Voi portate tuttii vostri anelli nella mano destra, — 0s- 
serva egli con l’ imbarazzo d’ un innamorato che teme di dispia- 
cere, — mi pare che trascurate completamente i poveri piccoli 
diti dell’ altra mano,... io.... io vorrei che voi prendeste questo 
anello per farne un dono alla vostra mano sinistra. 

Così dicendo, presenta alla fanciulla un massiccio anello d’oro 
adorno di tre diamanti. 


264 ROSSMOYNE 


— Non devo accettarlo, — dice Monica indietreggiando e po- 
neudosi le mani sul dorso, senza distogliere gli occhi dal gioiello 
che lancia magnifici sprazzi di luce. 

— Vi dico che lo dovete prendere : è vostro, non mio. Che 
volete che io ne faccia ? Guardate, quanto la vostra bianca ma- 
nina fa maggiormente spiccare le pietre che lo adornano. Dif- 
ficilmente una donna rifiuta un gioiello, ma molto meno quando 
si accorge che forma un ornamento prezioso per la sua bellezza. 

La fanciulla guarda l'anello che Briand le ha infilato nel 
dito e sospira : 

— Quanto è bello! Quanto è bello ! 

— Ne avrei scelto uno migliore se mi fossi recato a Dublino, 
ma avrei dovuto restare assente per lo meno due giorni. 

— Sono contenta che non ci siate andato, — risponde Mo- 
nica guardandolo con tenerezza. 

— Anch'io, perchè.... Monica, se fossi partito voi mì avreste 
dimenticato 7 

— Come avrei potuto dimenticarvi in due giorni ? 

— Ese dovessi lasciarvi per un tempo più lungo mi rimar- 
reste fedele? vi ritroverei così come siete adesso, indifferente per 
gli altri, se non tutta dedita a me? | 

— Perchè dovrei mutare di pensiero ? 

— Cara mia, sono tante le circostanze — osserva il giovane. 
— Un giorno potreste incontrare un altro uomo, migliore di.... 


— Non sarà mai, — ella lo interrompe in tono calmo, ma 
deciso. 

— Ne siete sicura f 

— Si. 


La risposta è breve, ma Briand scorge nella profondità dei 
suoi occhi una espressione tale che gli riempie il cuore di gioia. 
L'ombra proiettata dagli alberi si allunga sul suolo, e rimane 
immobile, perchè nessun soffio agita ì rami. 

— Sarà ora di ritornare indietro, — dice Monica con rin- 
crescimento evidente. 

— Che? Volete gettarmi di nuovo in piena tentazione, quasi 
nelle braccia di Bella Fitzgerald, — le chiede Desmond riden- 
do. — Rifletteteci, prima che sia troppo tardi. 

— Credo di non essermi comportata bene a suo riguardo, -- 
risponde la fanciulla con sincerità, — e non desidero che mi rega- 
liate le rose dinanzi a lei. Dimenticate ciò che vi ho detto. Anzi, 
portatele le rose più belle che troverete, ma dategliele pubblica- 
mente, come fiori a cui non si annette alcun tenero sentimento. 

— Tranquillizzatevi Monica, — dice Briand sorridendo ; 
— nelle mie rose non ci sarà altro che il loro profumo, ve lo 
prometto. 


ara 


V' 
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XX. — I pettegolezzi di Aghyohillbeg. Hermia si sottrae 
ad una domanda. Olga si mostra inumana. 


— Ella è vergognosamente brutta ! L’ ho veduta da vicino, — 
dice mister Kelly, con 1’ accento di un uomo afflitto, — e mi 
chieggo perchè mistress O’ Connor ha avuto 1° idea d’ invitarla 
qui, dove mette una brutta macchia in un paesaggio perfetto. 
Noi siamo tutti tanto graziosi ! 

Sono le quattro e il tempo è orribilmente umido. La pioggia 
cade piano piano sulle foglie, e 1’ erbetta, il giardino sono ba- 
gnati dalle lacrime della natura. Niente dolci passeggiatine sulle 
terrazze soleggiate; niente deliziose soste sotto 1’ ombra spessa 
dei faggi, durante quel noioso pomeriggio. 

Con una rassegnazione degna di ogni elogio, gli ospiti di 
mistress O’ Connor si sono riuniti nell’ ampio hall che è una delle 
meraviglie di Aghyohillbeg, e colà, assaliti da un’idea strana, 
(credendo forse che potevano rimpiangere meno il sole assente) 
hanno acceso un gran fuoco di legna di pino. Si accorgono 
troppo tardi di essersi ingannati; ma con uno stoicismo degno 
di migliore causa, rifiutano di riconoscere il loro errore, e si 
tengono in gruppo davanti al caminetto, pretendendo di trovare 
ciò delizioso, mentre invece soffrono per il calore soffocante. 

Olga, in abito verde chiaro, sta sdraiata, con fare distratto, 
in un ampio seggiolone, e Hermia Herrick, in abito rosso sta 
lavorando a delle calzette di seta, per il bambino che è rannic- 
chiato fra le sue ginocchia. 

Monica, vestita semplicemente di mussolina bianca, non fa 
che sorridere di tanto in tanto a Briand Desmond che, sdraiato 
sopra una pelle d’ orso, sembra essere al colmo della felicità. Egli 
è arrivato da poco da Coole, invitato gentilmente da mistress 
O’ Connor. Ryde non c’ è, e perciò egli è padrone del campo. 
Miss Fitzgerald è più bella del solito; porta un abito a righe 
che converrebbe meglio a una bambina. Ulic Ronayne, ritto 
presso il caminetto cerca di stare il più vicino possibile ad Olga, 
e mantiene un silenzio assoluto ; tutti, meno mister Kelly, sono 
sotto l’ impressione del tempo pessimo. 

Quel giorno non offre che una distrazione, e cioè 1’ arrivo di 
una nuova ospite, cugina lontana di mistress O’ Connor. Sembra 
una fanciulla di diciott’ anni, ma è alta, con un viso chiazzato 
di puntì rossi e con i capelli d’ un biondo.... ardente, per dirla 
come «dicono i francesi. 

— Chi èf — domanda lord Rossmoyne, che entra in quel 
momento con gran dispiacere di Ulic Ronayne. 

— Mrs. O’ Connor ci ha ingannati, dicendoci che era bella, 
— esclama con indignazione mister Kelly. — Èuna creatura 
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con i capelli rossi e certe fioriture orribili sul viso. Si prova non 
so qual disagio a guardarla. Considero la sua venuta come un 
insulto premeditato, tanto che quasi desidererei d’ andarmene. 

— Oh! no, no, — dice Desmond, affettando un tono dispe- 
rato e supplichevole, — che diverremmo noi ? 

— Infatti, che diverreste? — soggiunge Kelly, in tono com- 
passionevole. | 

— Ma non andrete molto lontano, immagino ? — osserva len- 
tamente mistress Herrick. Kelly le lancia uno sguardo rapido, 
che la giovane donna non vede, assorta com'è nel suo lavoro. 

— Ritengo che se ricorresse all’ arte miss Browne sarebbe 
meno brutta, — osserva miss Fitzgerald. 

— Browne? Si chiama miss Browne? Ho conosciuto un Ar- 
cimbaldo Browne, sarebbe forse qualche parente di questa fan- 
ciulla ® — chiede lord Rossmoyne in fretta, per impedire che 
la conversazione languisca. 

— Un uomo grosso, con una cravatta male annodata? — 
chiede Ulic. 

— Sì, mi ricordo bene, aveva sul collo qualcosa di strano — 
dice Rossmoyne. 

— Era suo padre. Aveva la pretesa di rassomigliare a lord 
Byron e lasciava perciò sempre svolazzare la cravatta. 

— Sì, ma egli non sapeva aggiustarla, — afferma mister 
Kelly. — Per questo invece di svolazzare come quella di Byron, 
sempre sopra la spalla sinistra, essa svolazzava al contrario. I 
nostri venti non softiano sempre dalla stessa parte. 

— Vorrei che vi fosse un.vento per portarvi via, quando 
dite simili sciocchezze, — mormorò sottovoce mistress Herrick. 

— Se mi portasse nella vostra direzione, direi « amen! » alle 
vostre parole, — risponde Kelly parimenti a voce bassa. 

— Che il destino mi eviti una simile calamità. 

— VPregatelo fervorosamente se volete evitarla. 

— Siete risoluto fino a questo punto ! 

— Sì, sebbene prevegga una disillusione per le mie spe- 
ranze, insistendo. 

— Perdete il tempo inutilmente. 

— Sono lieto di perderlo per una causa simile, ma sono tri- 
ste di riuscirvi disgustoso. 

— Non è ‘colpa vostra e ve lo perdono. Voi siete per me 
un’ unità nel numero degli altri uomini. 

— Allora pregherò io pure il destino. 

— Per ottenere che cosa ? 

— La fortuna di trovarvi meglio disposta verso di me. 

Un lieve sorriso sfiora le labbra di mistress Herrick. Per un 
momento, ella lascia cadere il lavoro sulle ginocchia e posa la 
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sua mano sul capo della sua bambina ; poi riprende la sua calza, 
calma ed impassibile come sempre. 

— Miss Browne ha circa due milioni e mezzo di dote — 
dice Ronayne, rispondendo ad una domanda di Desmond, che 
Kelly e mistress Herrick non hanno udita. — Ha tanto denaro 
da non saperne che cosa fare. Il padre le è morto da un anno. 

— Non è morto, è decesso, — risponde Kelly, — per lo meno 
così dicono i giornali. I ricchi decedono, i poveri muoiono. È 
una distinzione sociale che bisogna sempre ricordare. 

— E dell’ onest’ uomo che accade ? — chiede Desmond guar- 
dando di sottecchi l’amico. — Che dice Montgomery in proposito ? 

— Oh! è una cosa misteriosa, — risponde Kelly abbassando 
la voce. — Stando a ciò che dice Montgomery l’uomo onesto 
non muore mai, mai, vi dico. Ombra eterna, percorre il mondo. 

— Temo che ce ne siano ben pochi e che non se ne veggano 
da molto tempo, — osserva Hermia. 

— Di quando in quando se ne trovano, — soggiunge Kelly, 
aggiungendo con modestia: — Probabilmente io non morrò mai. 

— Per ritornare al vecchio Browne, — dice Ulic Ronayne, 
— vi dirò che non era l’ uomo di cui parlate. Era orribilmente 
antipatico, avaro, volgare, ineducato. 

— Oh! come lo detestavo e come ero contraccambiato! — 
esclama Kelly. 

— Voi ammettete, dunque, che vi si possa detestare? — 
chiede mistress Herrick. : 

— Sì, da quando.... vi ho incontrato. Ma tra me e il vec- 
chio Browne, era un odio tutto speciale. 

— E qual'era il vostro peccato ? 

— Non lo so precisamente. Forse, quello di essere giovane. 
Un giorno ) ho chiuso nella sua cantina e ve 1’ ho lasciato per 
sei ore, sotto il pretesto che lo prendevo per un ladro. Gli di- 
spiacque, essendo la cantina oscurissima. Ma io non ho paura 
dell’ oscurità. 

— Tanto meglio, — soggiunge mistress O’ Connor, entrando ; 
— si è mai visto un pomeriggio così oscuro in questa stagione? 
Il fuoco rallegra, ma riscalda troppo. È scesa Mary Browne ? 

— No, signora; ma perchè ci avete negato quest’ oggi la 
gioia della vostra spiritosa conversazione ? 

— Volete finirla coi complimenti a una vecchia, — risponde 
la padrona di casa ridendo. — Se fossi la vostra innamorata, non 
crederei una parola di quanto dite, Owen. 

Mistress Herrick, posando la calza, solleva il capo e guarda 
mister Kelly bene in faccia; un grazioso sorriso illumina il suo 
viso statuario, dandogli una bellezza perfetta. 

— E a me dite questo, — esclama Kelly fingendo di non ac- 
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corgersi dello sguardo di Hermia. — Sono stato trattato con la 
massima crudeltà dal vostro sesso, ed ho ricevuto mille coltellate 
dalle loro lingue. Ma voi le passate tutte 

— Oh! ecco il thè; Mrs. O’ Connor, mi permetterete di 
offrirlo? — chiede Olga. 

— Anzi mia cara, ve ne ringrazio. 

— E domani sera lo permetterete a me? — chiede Monica 
con vivacità giovanile. 

— Certo, mia bella fanciulla, e spero che verrà presto il 
giorno in cui lo servirete a me in casa vostra. 

Monica ride e la bacia, e Desmond, che sta vicino a loro, 
vorrebbe baciare anch’egli la vecchia signora per la speranza 
che ha esternato. 

. — No, non voglio, — ella gli dice sottovoce, ma in tono così 
risoluto come se avesse vent’ anni. — Voi volete baciarmi, per 
posare le vostre labbra dove le ha posate quella cara ragazza. 
Vedete, che è difficile ingannarmi. Ma sentite, Briand, voglio 
sussurrarvi due paroline all’orechio, — soggiunge Mrs. O’ Connor. 

— Vi voglio hene, caro ragazzo, e in questa faccenda vi 
auguro fortuna, benchè Priscilla Blake mi ucciderebbe se mi 
udisse parlarvi così. 

— Non so come ringraziarvi per l’ amicizia che mi dimo- 
strate, — replica Briand con riconoscenza. 

— Ma dov’ è mai Mary Brown? — esclama Mrs O’ Connor 
ad alta voce. È una fanciulla simpaticissima, sebbene non sia 
una Venere. Mio caro Owen, vi prego di condurla a tavola e 
di mostrarvi gentile con lei. 

— Ne sarò felicissimo, — risponde mister Kelly, che poi si 
lascia cadere sopra una seggiola, coprendosi il viso con le mani. 

— Stavamo parlando del padre di Miss Browne, — dice lord 
kRossmoyne, che stà accanto a Olga presso la tavola del thè. — 
fra un milionario non è vero ? — egli soggiunge. — Siccome è un 
uomo molto ricco la riechezza gl’ ispira sempre un certo rispetto. 

— Sì, era un milionario, ma la persona più spiacevole che 
ho mai conosciuto, — replica Mrs. O’ Connor. — Quella povera 
Mary ha condotto vicino a suo padre una vita impossibile. 
Quando appresi la notizia della sua morte ho provato un senso 
di sollievo. 

— Sento prossime le mie lacrime a scorrere per miss Mary, 
— dice Kelly sottovoce a Mrs. ITerrik, che non bada alle sue 
parole; ma egli continua seuza sconcertarsi : 

— Avrà avuto almeno un agnello per consolarsi? 

— Parlate di agnelli? — chiede Mrs. O’ Connor, le cui 
orecchie sono giovani malgrado la sua età. 

— Sì; domandavo se per caso vostra cugina aveva un 
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agnello, — risponde Kelly con BOMDUCItA, — La vecchia Mary 
ne aveva uno, che 

La lana bianca avea, come la neve 

E in ogni luogo ove Marîa n’andava 

L’ agnelletto fedel la seguitava. 


DI 


Ve ne ricordate non è vero? Che cosa fa miss Browne del 
suo? Lo tiene in camera con sè? Sebbene l’idea sia graziosa, 
penso che dovrebbe essere un fastidio di vedersi trottar dietro 
un agnellino anche se fosse il più bianco del mondo. 

— Miss Browne è abbastanza ricca per togliersi qualsiasi 
capriccio, — osserva Bella Fitzgerald. 

— Avete ragione: non c’è che il denaro per certe soddisfa- 
zioni, — soggiunge Olga con un sospiro. 

Lord Rossmoyne, a queste parole pare che riprenda la spe- 
ranza, invece Ronayne sembra scoraggiato. 

— Ci sono taluni che farebbero qualunque cosa per acqui. 
stare denaro. — dice miss Fitzgerald, con uno sguardo a Mrs. 
Bohun. — Magari si venderebbero. 

— Sarebbe difficile di vendersi per qualche cosa di più van- 
taggioso, cara Bella, — replica Olga con un lieve movimento 
delle spalle. 

— Già: Creso è stato e sarà sempre potentissimo. 

— No, Bella, dimenticate che Creso è stato battuto da Ciro. 
E allora che ne fu della potenza di cui parlate? — osserva miì- 
stress Bohun con un risolino, tissando gli occhi su Ronayne. 
Con quello sguardo gli lascia comprendere che egli è Ciro e che 
Rosmoyne è Creso. Se vuole può battere 1’ avversario. 

— Ve ne state là ozioso, mister Ronayne, e perchè non ve- 
nite ad aiutarmi a servire il tè ? Sapete che non posso fare senza 
il vostro aiuto, — gli dice, insistendo sull’ aggettivo possessivo 
« VOStTO ». 

Obbedendo al suo ordine, egli le si avvicina, mentre Ros- 
smoyne carico di tazze attraversa la sala dirigendosi verso Hermia 
e miss Fitzgerald. 

— Il linguaggio dei vostri ‘odchi era sincero? — le chiede 
chinandosi su di lei col pretesto di aiutarla a prendere le tazze. 

— Come sarebbe a dire, sincero? — ella risponde, lancian- 
dogli un rapido sguardo. Sorride, ma con un sorriso che male 
armonizza con la sua freddezza abituale. Di nuovo lo guarda. 

Quanto è giovane, bello, sincero! Quanto i suoi occhi sono 
teneri e supplichevoli! In quelle pupille nere e è come un’ ombra 
di malinconia, non mai esistita prima che egli si fosse innamo- 
rato di lei. Perchè ella lo sa che P ama; ma anche Rossmoyne 
lama, e per quanto le rendite di Ronayne non siano disprezza 
bili, quelle del giovane lord le superano di gran lunga. 
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Hermia non ha torto, consigliandole un buon matrimonio, 
perchè nulla è più utile nel mondo, di un portafogli ben ricolmo 
di banconote. Il consiglio di mistress Herrick è disinteressato, per- 
chè ella è padrona di una enorme sostanza e libera di passare a 
nuove nozze con l’ eletto del suo cuore. Invece per Olga il caso è 
differente, perchè sebbene abbia tanto da potersi far venire da 
Parigi, vestiti e ornamenti, pure non può considerarsi molto 
ricca. Mentre questi pensieri le attraversano la mente, Olga Bohun 
sente ingigantire il desiderio della ricchezza. Si c'è del buono 
in Rossmoyne, indipendentemente dalle sue vistose rendite; e... 
forse una severità di modi è preferibile alla frivola leggerezza 
giovanile. Eppure ella sente una viva attrattiva per quest’ ulti- 
ma. Che peccato che Rossmoyne non sia Ronayne ! 

— Olga ditemi che sono per voi qualche cosa più di Ros- 
smoyne, — le dice Ulic con passione. 

— Siete proprio un ragazzo — esclama la giovane vedova 
con un sorriso adorabile. 

Egli è chino su di lei, ed ella, con mano leggiera, gli accarezza 
rapidamente la chioma. | 

— Fra un anno, anzi fra un mese quand’ io non ci sarò più, 
voi vedendo un viso nuovo e bello, dimenticherete di avere amato 
il mio, — gli dice. 

— Se potessi crederlo il mio cuore troverebbe almeno la pace, 
— risponde Ulic, — e non pertanto vorrei non crederlo. Per voi 
sono sempre un ragazzo, ma si è tali quando si ama sinceramente * 

— Quante volte avete amato sinceramente? — ella chiede 
con una leggerezza, smentita dall’ intensità dello sguardo. 

— Tutte le volte che vi ho veduta, e più ancora da quando 
per la prima volta mi siete apparsa: giorno e notte assente 0 
presente, vi ho appartenuto con tutta |’ anima. 

— Che fatica! E per due lunghi mesi! 

— Due mesi brevissimi. 

— E senza nessuna infedeltà ? 

— Nessuna. Che Cupido mi maledica se ho commesso alcu- 
na Infedeltà. Sapete che cosa voglio dire? : 

— Non me ne intendo di maledizioni. 

— Ebbene — volete ripetere con me questa imprecazione? 

— Aspettate che abbia bevuto il mio tè. E sebbene siate poco 
gentile, con questi vostri anatemi, vi prego di darmi un pez- 
zettino di focaccia. 

— Vorrei darvi quanto possiedo al mondo. 

— Ma la focaccia non è vostra; sapete che è di mistress 
O’ Connor. 

— Ol! Olga perchè mi respingete sempre? Non sarò dun- 
que mal un po’ più vicino al vostro cuore 3 
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— Non credo conveniente che vi avviciniate molto, — dice 
mistress Bohun con un dolce sorrisetto. 

— Veramente io sono un pazzo ed uno stupido, — soggiunge 
Ronayne con tristezza. — Voi siete tutto per me, ed io men che 
niente per voi. Eppure, se sapeste che amore ardente è il mio! 

— Amore! Ma come mai un ragazzo come voi può compren- 
dere questa parola e conoscerne tutto il senso? — chiede Olga 
abbassando le palpebre, le cui lunghe ciglia ‘gettano una lieve 
ombra sulle sue gote, e portando alle labbra la tazza del thè. 

Ronayne si volta, va verso il caminetto e si lascia cadere 
con scoraggiamento sopra una seggiola vicino a Monica. 

— Siete stanco, mister Ronayne? — gli chiede dolcemente 
la fanciulla accorgendosi dall’ espressione del viso del giovane 
che egli non è lieto. 

— Stanco? No, — risponde ]’ interrogato sollevando gli oc- 
chi verso di lei con un’ ombra di sorriso sulle labbra — Siete 
molto buona, del resto, occupandovi di me. Vi prego, chiamatemi 
Ulic, e non mister Ronayne; mi è insopportabile di udirlo da 
coloro che amo. Briand, ditele che mi chiami per nome. 

Accorgendosi della infelicità dell’ amico, Desmond dice sot- 
tovoce a Monica di accontentarlo. 

— Sottre per qualche cosa poveretto ; fategli sentire che gli 
siete amica. 

— Scostatevi dal fuoco, e avvicinatevi. di più a me, Ulic, — 
dice allora la fanciulla con accento amichevole ma timido. — 
Credo che starete meglio. 

Senza rispondere, egli si avvicina. Qualche cosa in questa 
scenetta scalda il sangue di Olga Bohun facendoglielo scorrere 
nelle vene più rapidamente. Se non conoscesse Monica a fondo, 
sarebbe sul punto di odiarla, senza cercare di spiegarsi quell’odio. 
Ella dà corso alla sua irritazione; ride del suo riso più gaio e 
più squillante, e fa a lord Rossmoyne una osservazione bur- 
lesca che tutti possono udire, Ronayne meglio degli altri. 

Desmond la guarda con stupore, ma siccome è quasi buio, 
e siccome egli si trova nel cerchio di luce proiettato dal focolare 
gli è difficile di scoprire bene l’ espressione del viso della bella 
vedova. Quando alfine può meglio penetrare l'oscurità, lo vede 
coperto di una maschera d’impassibilità impenetrabile. 

Quello sguardo prolungato, infastidisce Olga Bohun. 

— Briand non rimanete lì come un ragazzo, in contempla- 
zione dinanzi alla teiera, — dice in tono gentile che mal na- 
sconde la sua irritazione. — Chiedete piuttosto a mistres O’ 
Connor, se vuol permettermi di versarvi una tazza di tè. 

Il giovane, uscendo dalla sua meditazione, erede più saggio 
di obbedire. Naturalmente il permesso è ottenuto. 
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— Desiderate dello zucchero? — chiede laconicamente mi- 
stress Bohun. | 

— Sì, di grazia. 

— Ebbene non ne avrete, in punizione della vostra cattiva 
condotta. 

— Me lo aspettavo, — soggiunge Briand, prendendo la tazza. 
— Non posso soffrire lo zucchero, e siccome sapevo che, se non ve 
ne avessi chiesto, me ne avreste riempito la tazza, vi ho detto 
che ne desideravo, per averne il trattamento contrario. Non 
ho, del resto, la più vaga idea di questa mia pretesa cattiva 
condotta. Se sapessi di che si tratta sorveglierei le mie parole. 

— Sorvegliate i vostri occhi, — risponde Olga in tono si- 
gniticativo. 

In questo momento, si ode un passo leggero, e qualcuno 
attraversa la sala; una lingua di fuoco sprigionandosi luminosa 
dal focolare, rischiara il viso brutto di miss Mary Browne. 

Mistress O’ Connor è passata in una stanza attigua, Olga è 
occupata col thè, mistress Herrick è seduta in disparte e chiac- 
chiera sottovoce con lord Rossmoyne. Nessuno dunque è pronto 
ad augurare il benvenuto alla straniera ed a presentarla. La po- 
sizione è imbarazzante e Monica cerca di porvi fine. La sua 
bontà, la sua innata cortesia prendono il sopravvento sulla  ti- 
midezza, di modo che ella si alza, muove incontro alla fanciulla 
che si è fermata un po’ sconcertata da quella strana accoglienza, 
e, prendendole la mano, le dice : 

— Venite a sedervi accanto a me. 

C’ è tanta dolcezza, tanta grazia nel suo accento, da conqui- 
starle immediatamente il cuore della straniera, e da far sentire 
a Briand di amarla maggiormente. 

— Grazie, — dice miss Mary Browne, stringendo con gratitu- 
dine, la manina della nuova amica, e dopo |’ esempio di Monica, 
ognuno si affretta a dire una parola gentile alla nuova arrivata. 

Cinque minuti dopo la campana suona, annunciando il mo- 
mento di andarsi a preparare per il pranzo. 


XXI. — Mistress Herrick, dà prova di saggezza pratica, 
ed Olga di frivolezza. Mister Kelly racconta una sto- 
riella. Ciò che si può vedere sotto il chiarore lunare. 


Il pranzo è terminato, e gli uomini si attardano a bere il 
loro vino, mentre le donne sono riunite nel salotto. 

Olga, rialzate le cortine della tinestra di mezzo, contempla 
in silenzio la beltà della notte. La pioggia è cessata, i venti si 
sono quietati, e la luna alza lentamente il suo disco lucente in 
mezzo a un fitto strato di nuvole nere. Alcune stelle brillano 
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sulla volta tenebrosa del cielo, con una luce che avviva 1’ oscu- 
rità che le circonda. 

L’aria è calda, d’ un caldo quasi soffocante, e il profumo 
delle rose che hanno intrecciato i rami sulla balaustrata del bal- 
cone, è acutissimo. Mistress O’ Connor parla con miss Browne di 
affari di famiglia; miss Fitzgerald, è salita in camera per incipriar- 
si di nuovo e per questionare con la cameriera, ormai avvezza al 
suo umore brontolone, e Monica con mistress Herrick, mosse dallo 
stesso pensiero, si avvicinano ad Olga, ritta presso la finestra. 
Ma prima che questa possa accorgersi di averle accanto, Her- 
mia, posando una mano sul braccio di Monica, la prega di la- 
sciarla sola con la cugina, e la fanciulla torna a sedersi al suo 
posto, mentre mistress Herrick, aprendo le cortine, si pone ac- 
canto ad Olga Bohun. 

— Sognate? — le chiede in tono scherzoso. | 

— E come non sognare in una notte come questa più bella 
ancora perchè chiude una giornata noiosissima ? Guardate, Hermia, 
come splendono le stelle, quasi per burlarsi di noi poveri mor- 
tali irragionevoli. 

— Io non mi trovo irragionevole stasera meno di stamane, 
— risponde Hermia. — È voi, cara, avete forse meno buon 
senso di quanto ne avete mostrato oggi? 

— Buon senso, saggezza, che odiose parole! Lasciamo la 
saggezza da parte, almeno in una notte simile. La bellezza di 
essa mi seduce; lasciate che ne gioisca. Guardate come i raggi 
lunari sì posano languidamente laggiù sulla riva. Guardate le 
rose come fremono sotto l’ argenteo chiarore, come se un sogno 
felice le agitasse dolcemente. 

— In verità, è una notte deliziosa, — soggiunge Hermia, 
guardando la cugina con un po’ di stupore: nei modi di Olg: 
vibra un’ agitazione dissimulata, come se volesse MO SCQNIDIO un 
sentimento manifestandone un altro. 

— Ma che? — chiede mistress Herrick — dovrei credere 
che voi, la gaiezza personificata, abbiate ceduto all’ insopporta- 
bile noia di questa giornata piovosa ? 

— Correte troppo, Hermia. Sono un pochino perplessa, ma 
non ho ceduto a niente. 

— Nè ad alcuno? Lasciate che ve lo dica, Olga, voi giuo- 
sate un giuoco stupido. 

— Son stanca di sentirmelo ripetere mattina e sera. 

— Non sollevate un diverbio immaginario, Olga; sapete, 
che, dopo i miei bambini, nulla mi è più caro di voi. 

— Ebbene non mi sgridate. 

— Non lo farei se non ne avessi una ragione. 

— Mia cara Hermia, non mi parlate di ragioni. 
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— Voglio dirvi che scherzate sul vostro avvenire. Stasera 
le sue cortesie sono state troppo evidenti, e voi le avete auto- 
rizzate. 

— Non so cle cosa vogliate dire. 

— Che Ronayne si è rivelato più del solito. Potrete seguire 
il vostro capriccio liberamente, ma lasciate che vi dica, che vi 
vedrei più volentieri contessa, e nella brillante posizione che me- 
glio vi si adatta. Siete bella, intelligente, attraentissima, insom- 
ma siete tutto ciò che si può desiderare. 

— Davvero 1 

Olga rientra nel salotto, va a porsi dinanzi a uno specchio, 
si esamina dalla testa ai piedi e sorride. 

— Intelligente? Non lo so, — dice — ma certamente sono 
graziosa. In città, l’ inverno scorso, i miei capelli destarono l’am- 
mirazione : sono di un biondo raro e bello! Molti artisti vollero 
fare il mio ritratto. Tutto ciò era molto piacevole. 

— E credete piacevole di passare qui tutta la vita, met- 
tendo tutta la vostra ambizione nella scelta dei vostri cavalli 
affinchè siano migliori di quelli di mistress Tale, o mistress 
Tal’ altra? 

— Vi rammentate, Hermia, di quel ballo in costume, quando 
il principe domandò cli ero? Ricordo che mi rivolse qualche 
complimento, e mi disse che ero bella, come l’ avete detto voi. 
Sapete? Ho provato sempre una certa riconoscenza per coloro 
che mi rivolgono un complimento, e adesso lo provo anche 
per voi. | 

— Va bene. Ma rimanendo qui, non vedrete molti principi, 
cara. L’ Irlanda non li attira molto. 

— Povera Irlanda! 

— E i complimenti saranno rari come i principi, Olga; per 
questo vorrei che pensaste seriamente a Rossmoyne. 

— Penso seriamente a lui, e penso che è pesante e pre- 
suntuoso. ” 

— Sarà un ottimo marito. 

— Ne lo assai dei mariti. L’ esperienza è triste, e d’ altra 
parte... 

— Ebbene? 

— Rossmoyne ha un carattere.... 

— È un milione di lire di rendita. 

— Non basta. 

— Se aspettate un angiolo, lo aspetterete in eterno. Tutti gli 
uomini sono.... 

— Oh! Hermia, non aggiungete altre parole, — esclama 
Olga. 

— Mi comprendete a rovescio, — »’ affretta a dire mistress 
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Herrick, non accorgendosi del sorriso malizioso che sì nasconde 
negli occhi neri di Olga, — volevo dirvi.. 

— Non seguitate, — soggiunge l’ altra ridendo. 

— Volevo domandarvi che cosa vi dispiace in Rossmoyne, 
oltre il carattere. 

— La sua barba. 

— Dategli cinque minuti ed un rasoio, e la sua barba scom- 
parirà. 

— Che scompaia anche lui ; è il più gran piacere che possa 
farmi. 

— Vi ostinate a rifiutarlo 1 

— Chissà 1 

— È una sventura che non possiate essere più seria. 

La conversazione è interrotta da una manina che si posa 
sulla sottana di Hermia. 

— Siete voi, carina ? Dove siete stata ? Vi ho cercato dap- 
pertutto per una mezz’ ora, — dice mistress Herrick con viva 
tenerezza, chinandosi sulla sua bambina. 

— Ero in sala da pranzo, ma l’istitutrice mì ha chiamato 
e sono venuta a darvi la bucna notte. 

— Buona notte e che Dio vi benedica. Giorgio dov’ è ? 

— Sono qui, — risponde giulivamente il ragazzo, saltando 
impetuosamente addosso a sua madre. Hermia lo bacia tenera- 
mente e lo segue con gli occhi fin sulla soglia della porta; poi, 
volgendosi alla bambina, le chiede: 

— Che cos’ avete in mano ? 

— Qualche cosa da portarmi a letto. ao mamma, che 
bel dolce che ho. 

— Chi ve l’ ha dato? Rossmoyne ? 

— No, mister Kelly. Non ho voluto quello che mì offriva 
lord Rossmoyne. — Olga ride, Hermia arrossisce. 

— Perchè? — chiede. 

— Perchè voglio più bene a mister Kelly. 

— E voi che cosa gli avete dato? 


— Nulla. 

— Neppure un bacio? — domanda Olga. 

— No, — risponde la piccina con una certa confusione. 

— Siete proprio figlia di vostra madre; di ghiaccio come 
lei! — esclama Olga, accarezzando la bambina, ma ridendo 
sempre. 


— Buona notte, cara, — dice Hermia, e la piccola Fay, dopo 
aver baciato le due signore esce dal salotto. 

Olga la segue con uno sguardo pensieroso. 

— Vorrei avere un figlio, — dice ad un tratto. 

— Voi? Ma se non sapete nemmeno aver cura-di voi stessa! 
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Di tutte le donne che io ho conosciute, voi siete la meno adatta 
ad avere dei figli. Lasciate che li abbiano le persone posate, 
come me. 

— Oh! Non potete immaginarmi con un caro bambino fra le 
braccia, con un bambino tutto mio, che stropiccierà la sua dolce 
gota contro la mia e mi amerà più di tutto al mondo! 

— E che sgualcirà e rovinerà i vostri più belli abiti di Pa- 
rigi, che vi spettinerà tutta; io non l’ immagino, no. 

In questo momento la porta s’ apre per lasciar passare gli 
uomini, i quali si dirigono verso la finestra dove Olga e Hermia 
sono in piedi con Monica che le ha raggiunte per dare la buona 
notte alla bambina. Miss Fitzgerald, che arriva incipriata di fre- 
sco, si dirige anch’ ella verso la finestra dove sono gli altri. 

— Quanto tempo siete rimasti a tavola! Io vi credevo morti e 
sotterrati, — dice a Kelly in tono che vorrebbe essere scherzevole. 

— Noi vi siamo rimasti infatti. Credevo che gli altri non 
volessero muoversi più. Perchè non mi avete offerto un pretesto 
per lasciarli? L’idea che vi mancavo mi avrebbe da molto tempo 
condotto qui. 

La conversazione comincia a divenire generale. Miss Fitzge- 
rald si dirige verso il caminetto, nella speranza mal fondata, 
che qualche uomo la segua. 

— Che notte deliziosa! — esclama Monica, figgendo il suo 
sguardo nella semioscurità che copre la terra. — Sarebbe tanto 
bello passeggiare sotto ì raggi della luna. Noi non siamo usciti 
affatto oggi. 

— Perchè non scendiamo subito in giardino? — chiede Hermia. 

— Al! volete dunque venire? — risponde Monica felice che 
la sua proposta sia stata accolta. 

— Andiamo fino alla fontana, — dice Olga; — è un bel 
posto, quando splende la luna. 

— Evitate di passare sull’ erba ; vi potrebbe far molto male 


di bagnarvi i piedi, — raccomanda lord Rossmoyne. 

— Voi morrete vecchio e scapolo, se pensate sempre a quello 
che può accadere, — replica scherzosamente Olga. 

— Non sarà certamente per mia colpa, — risponde Ros- 
smoyne in tono calmo, ma significativo. 

— Mistress Bohun, portate la vostra chitarra, — dice De- 


smond. — l'onayne canterà, voi lo accompagnerete, e noi potremo 
credere di essere nel paese degli ulivi e delle palme. 

— Domanderemo agli altri se vogliono venire con noi? — 
dice Monica con bontà, indicando le persone che sono nel salotto. 
— Miss Browne, per esempio? — suggerisce Owen Kelly. 

— Sì, ella è una buona fanciulla, eppoi se la lasciamo in 
preda di Bella, la ritroveremo morta di noia, tornando indietro. 
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— Oh! correte presto in suo soccorso, — esclama mistress 
Herrick, rivolgendosi a Kelly. 

— Forse miss Fitzgerald vorrà venire anche lei, — dice Mo- 
nica con qualche apprensione. 

— Non temete, — le risponde Olga. — Ella è troppo saggia 
per far ciò. — Solo miss Browne, accompagnata da Kelly, le 
raggiunge prima che arrivino alla fontana. 

Seduti sul parapetto di pietra, essi tacciono, compresi dalla 
beltà della notte. Olga, agitando la sua mano nell’ acqua, vi trae- 
cia delle piccole ondulazioni sulle quali brilla la luce lunare. 

— Dove sono i vostri braccialetti e i vostri ciondoli? Li 
portavate con tanto piacere. — chiede Desmond ad Olga. 

— Me ne sono stancata. Erano diventati così comuni. Or- 
mai tutti li portano! 

— Siete molto capricciosa, — dice Rossmoyne alla donna 
che sogna di fare sua sposa. — Neanche un mese fa, andavate 
pazza per i vostri braccialetti, e ne avevate il più bell’ assorti- 
mento che io abbia mai visto, sei per braccio. Noi li chiama- 
vamo la vostra armatura. 

— Non trovo nulla di più spiacevole, che di veder ripetere 
le osservazioni fatte scherzando, negli anni scorsi, — dice Olga il 
cuì cattivo umore va accentuandosi. 

— Volete dire mesi e non negli anni, — replica Rossmoyne 
precisando con cura. Mrs. Bohun gli volge le spalle, e mistress 
Herrick pensa che gli darebbe volentieri uno scapaccione per es- 
sersi ostinato, così stupidamente, a distruggere ogni speranza di 
aver fortuua, mentre Ulic Ronayne si sente sul punto di giu- 
rare al suo rivale un’ amicizia eterna. 

-  —— Dei braccialetti, dei ciondoli ? — dice Owen Kelly con at- 
titudine di chi ricordi qualche cosa. — Sono degli oggetti inoffen- 
sivi e graziosi, ma spesse volte compromettenti, molto compro- 
mettenti! 


XXII. — Olga annega un fedel servitore. Mister Kelly evo- 
ca uno spirito. Monica, sotto il misterioso chiarore 
della luna, accorda quanto prima ha rifiutato. 


— Perchè così pallido e disfatto, tenero innamorato? — chiede 
carezzevolmente Kelly, posando la sua mano sulla spalla di Ro- 
nayne, il quale si volta verso di lei con un brillante sorriso, che 
dà della vera bellezza alle linee del suo volto, naturalmente sim- 
patico. Vedendo ciò, Kelly si domanda come Olga possa esitare 
nella scelta fra Ulic e Rossmoyne. « Ma esse sono tutte senza 
cuore » pensa con amarezza. 

— A proposito, Desmond, — dice Owen, — questo chiaro 
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di luna, l’ incanto di questa notte silenziosa, non vi destano il 
ricordo del vecchio mister O’ Connor? 

— Ma io avevo udito dire, — comincia Monica con mera- 
viglia, eppoi si ferma confusa, e subito dopo ripiglia, con un tono 
. indifferente: — O’ Connor era dunque sentimentale ? 

A queste parole, nessuno eccettuato, nemmeno Rossmoyne im- 
merso nella più profonda disperazione, può trattenersi dal ridere. 

— No, no, — dice Ulic Ronayne, — egli aveva un corpo in- 
gombrante e ben pasciuto, che stonava col sentimentalismo. Ma 
egli affettava questa morbosità, tant’ è che fece costruire la fon- 
tana, dopo aver riportato da Firenze il materiale. Si compiaceva 
di allungarsi bocconi per terra, lambiccandosi il cervello per tro- 
vare dei versi, oppure per studiare il mondo degli insetti. 

— Ho sempre pensato, — dice mister Kelly con un tono dî 
acerba tristezza, — quale incomoda posizione doveva essere quel- 
la! Per esempio, Rossmoyne, come vi sentireste voi, trovandovi 
col naso nel fango ed i talloni in aria. 

Rossmoyne, così dignitoso come è, non può immaginare la 
sua persona in una posizione simile, e se ne mostra offeso. 

— Ma nessuno, si capisce, sì troverebbe bene in una posizione 
così disagiata, — seguita a dire Owen, rispondendo all’ occhiata 
di disgusto del nobile lord. — Certamente è priva di dignità, e 
non per tanto si dice che 1’ abbiano presa uomini distinti e saggi. 

Gira intorno lo sguardo, quasi che aspettasse di vedere qual- 
cuno unirsi a lui per rigettare l’ idea di una simile mostruosità. 

— Siete davvero meraviglioso questa sera, — dice mistress 
Herrick in tono leggermente ironico. 

— Davvero? Sono felice, — egli risponde con umiltà, — che 
abbiate avuto l’ occasione di vedere me, povero essere incompreso, 
in uno dei mieì momenti più favorevoli. 

— Mi chieggo, — dice improvvisamente Desmond, — se il 
vecchio O’ Connor, si presenta nell’ attitudine così artisticameute 
descritta da Kelly, quando nell’ ora in cui appariscono i fantasmi, 
viene a visitare la terra. | 

A queste parole, Monica scoppia in una risata così giuliva, 
così giovanile e piena di abbandono, da forzare tutti gli altri ad 
imitarla. 

— Oh! immaginate un fantasma che cammini carponi? — ella 
chiede appena le è possibile di parlare. 

— No, non posso immaginarlo, — risponde mister Kelly in 
tono lugubre, — e non lo vorrei del resto. E vi consiglierei, miss 
Beresford, di trattare meno leggermente un argomento terribile, 
specialmente a quest’ ora. Se il vecchio defunto, apparisse adesso, 
— soggiunge lanciando dietro di sè uno sguardo di spavento, — 
che accadrebbe di noi ? 
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— Che pensiero brutto, tanto brutto da farmi desiderare una 
passeggiatina altrove, lontano dal luogo ove potrebbero prodursi 
le apparizioni notturne del defunto mister O’ Connor, — dice 
miss Browne. 

—- Andate allora fino al boschetto, o contemplate il mare, 
magnifico sotto la luna. Venite anche voi, Olga? — chiede De- 
smond. 

— Ho un gran male di testa! — risponde, mistress Bohun 
con voce lamentevole ; e, difatti, è pallidissima. — Non so se 
sia il chiarore lunare che agisce su me, in ogni modo, rientro 
in casa. 

— Verrò con voi, — «dice mistresss Herrick, guardandola 
con inquietudine, e volgendosi poi a miss Browne, soggiunge : 
— Non perdete lo spettacolo del mare illuminato dalla luna. Mi- 
ster Kelly vi accompagnerà. 

E così dicendo prende il braccio di Olga, dirigendosi verso 
la casa. Ulic Ronayne le segue e lord Rossmoyne, prendendo la 
direzione opposta, sì dirige verso il mare con mister Kelly e miss 
Browne. Monica e Desmond li hanno preceduti, e quando gli al- 
tri arrivano al punto designato, non veggono da nessuna parte 
la giovane coppia, che pure non è tanto lontana quanto pare. 

Desmond ha condotto Monica su uno spazio più elevato, 
dove il panorama è migliore e dove possono essere soli. 

Gli uccelli dormono nei nidi; il vento sì è calmato, e il si- 
lenzio notturno è solo rotto dal monotono rumore delle onde che 
s'infrangono lentamente contro le roccie, e dal mormorio lieve d’un 
ruscello che scorre nel bosco di pini. La natura è così piena di 
una bellezza misteriosa e ideale, da suggestionare le anime ; Mo- 
nica sì avvicina maggiormente a Desmond, con quel desiderio di 
simpatia che provano i cuori nella letizia, e pone la sua mano 
fra quelle del giovane. 

— Al! voi amate, l immenso e glorioso specchio dell’ On- 
nipotente! — esclama Desmond abbassando su di lei un tenero 
sguardo. 

Monica non risponde, ma un sospiro di soddisfazione intensa 
le sfugge dal petto, mentre volge verso il giovane il suo bel viso 
pieno di giovinezza, di celestiale felicità. I suoi occhi brillano e 
un dolcissimo sorriso le schiude le labbra. 

— Anima cara! — esclama Desmond con accento appa3- 
sionato. 

1] sorriso di Monica cambia di espressione e diventa lieve- 
mente malizioso. 

— Dove avete imparato tutti questi termini di tenerezza ? — 
gli chiede lentamente, guardandolo di sotto le lunghe ciglia. 

— Li ho appresi, vedendovi. 
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A queste parole succede un silenzio eloquente, e il sorriso 
muore sulle labbra della fanciulla, che diviene subitamente pen- 
sierosa. 

— Non avete mai detto « anima cara » a nessun’ altra don- 
na? — chede con ansia mista ad una certa inquietudine. 

— Mai.... mai! Mi credete? 

— Si. 

Le sue pupille si abbassano ; ella è come assorta in un in- 
timo e dominante pensiero; ad un tratto rialza il capo. 

— Mia amatissima! — egli esclama con voce spezzata dalla 
commozione. 

— A che cosa pensate? — ella chiede. 

— Alla donna che mì è più cara al mondo. 

— È cle cosa pensate di lei. 

— Che il mio cuore le apparterrà fino alla morte, — risponde 
Desmond con solennità. 

— Ne sono felice, — soggiunge Monica semplicemente, e 
staccandosi da lui, torna a contemplare il mare. 

A questo punto il suono di aleune voci colpisce le loro 
orecchie. 

— Eccoli là che se ne ritornano a casa. Bisognerà andar- 


sene, — dice la fanciulla con evidente rimpianto. 
— Davvero? — esclama Desmond con tristezza. — Forse, 
— e il viso dì lui s’ illumina, — gireranno intorno alla piccola 


altura, per salire più in alto, e godere una visuale migliore. 

— No, essi sono incamminati sul sentiero che conduce alla 
.porta del vestibolo. 

— Bisogna convenire che non abbiano anima per togliersi 
ad un così sublime spettacolo. Eppoi è presto per rientrare in 
casa. Per (riove! — esclama guardando |’ orologio, — m’ inganno. 
Sono le undici suonate. Chi l’ avrebbe creduto 1 

— Ma proprio le undici? — ella chiede quasi incredula. 

— LEsattamente. Come il tempo è volato! Andiamo, vi ricon- 
durro; voi fra breve sarete coricata, mentre Kelly ed io, do- 
vremo fare un buon tratto di strada prima di andare a letto. 
Che deliziosa serata ho trascorso! E voi siete stata felice ? 

— Felicissima! — ella risponde sollevando gli occhi al cielo. 

— Mio dolce amore! Prima di separarci, ditemi qui buona 
notte. 

— Buona notte, Briand ! 

— Il saluto è freddo, e simile in tutto a quello che avreste 
dato a Kelly o a qualunque altro. 

— Non ehiamerei nè Kelly, nè alcuno, con il suo nome di 
battesimo. 

— No, ma con Ronayne, lo fareste. 
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— Se ciò vi dispiace, non lo farò più. 

— Non s! tratta di questo ; potreste credo, concedermi qual- 
che cosa di più. 

— Vi dirò allora: Buona notte, caro Briand. 

— Non mi sono accorto del tempo che trascorreva, — egli 
risponde con sincerità, — ma riconosco che è ora di rientrare. 
Buona notte, mia amatissima ! 


XXIII. — Mary Browne, fa la sua confessione, sebbene 
non sia cattolica, e pur non avendo il minimo carat- 
tere di santità coloro che stanno ad udirila. 


La settimana che Monica deve trascorrere a Aghyohillbeg, 
sta per terminare, e si è appunto al giorno destinato alla rap- 
presentazione di « Ella muove verso la conquista », rappresen- 
tata da miss Fitzgerald, dal capitano Cobbett, de Ryde, ecc. 

Tutta la casa è in faccende ed i servi non sanno più dove 
dar del capo. Sono venuti alcuni uomini del Gaiety Theater, 
da Dublino, per la disposizione della scena; altri sono venuti 
dal villaggio di Rossmoyne per decorare la sala da ballo, e per 
alcuni giorni è stato un affaccendarsi operoso e rumoroso ; ma 
adesso, finalmente, la casa è relativamente tranquilla, e alle quat- 
tro suonate, mistress O’ Connor è nel suo salottino, il solo an- 
golo non sconvolto, prendendo il thè, circondata da tutte le sue 
dame «’ onore in gran tenuta. 

Mary Browne che è divenuta la favorita di tutti, fa qualche 
osservazione scherzosa sul conto di lord Rossmoyne, assente come 
tutti gli altri uomini. i 

— Sapete, Mary, ehe potreste fare di quel giovane qualche 
cosa di meglio, che un bersaglio per le vostre spiritosità — 
dice mistress O’ Connor. 

— E che cosa? 

— Un marito. Una fanciulla come voi, ricchissima, deve 
avere un protettore, e in fede mia, non ce’ è da riderne. Vi parlo 
con tutta serietà. 

— Ebbene ? 

— Ebbene, siccome Rossmoyne mendica una moglie, perchè 
non prendervelo ? 

— Non mì piacciono i mendicanti, — risponde Mary Browne 
con un sorriso. 

— Dico mendicante, in un senso diverso, a quello che vo- 
lete attribuirgli. È un partito eccellente. Pensateci. 

- — Ci penso, e veramente fin dal giorno del mio arrivo ho 
notato quanto egli sia profondamente devoto a mistress Bohun. 
Perdonatemi mistress Bohun. 
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Olga ride. Nei modi della brutta fanciulla, c’ è qualche cosa 
che esclude ogni offesa. Dopo una lunga conversazione, tutte esco- 
no dal salottino, ed Olga, fedele alla parola data, fa un chiasso 
indiavolato passando dinanzi alla stanza di Bella, ma riesce a 
destarla? Sua madre e la cameriera avrebbero potuto dirlo. 

Monica ride, udendola, mentre seduta, sta contemplando con 
gioia il graziosissimo vestito che miss Priscilla le ha fatto venire 
da Dublino, e che la cameriera ha disteso sul letto. 

E pensare che zia Priscilla non sarà là in quella sera, per ve- 
derla nell’ abbigliamento di cui le ha fatto dono. All’ ultimo mo- 
mento, mistress O’ Connor ha ricevuto una lettera, nella quale 
la vecchia zitella si duole di non potersi recare alla festa, non 
avendo il coraggio di lasciare sola sua sorella Penelope aftlitta. 
da una nevralgia acutissima. Kît, scortata da Terenzio, arriverà 
a Aghyohillbeg in tempo per il primo atto. 

Monica confessa a se stessa di aver provato una segreta 
gioia a quella notizia, ed ora se la rimprovera quasi come un 
vergognoso delitto. E Desmond? Pensando a quell’ innamorato 
interdetto, ella prova un vago sentimento di terrore. Dovrà rinun- 
ciare a lui? Dovrà scegliere tra lui e zia Priscilla ? Quanti do- 
verosi obblighi ha verso quest’ ultima, mentre verso l’ altro.,.. 
oh! nessuno.... Eppure!... 

La campana suona e la fanciulla, trasalendo, guarda 1’ oro- 
logio. Il pranzo sarà pronto fra dieci minuti, e dopo si rappre- 
senterà « La scuola della maldicenza » poi si faranno i quadri 
plastici, e finalmente si apriranno le danze. Tre piaceri per i suoi 
diciotto anni invidiabili. Il cuore le batte più forte, mentre ac- 
concia le sue chiome fluenti, e poi si adorna il collo, delicato ma 
grazioso, con una collana di perle orientali, per rendersì più se- 
ducente agli occhi dell’ uomo che ella non dovrebbe incoraggiare, 
che non dovrebbe neppure conoscere. 

Il sipario si è alzato, è sceso, si è nuovamente alzato per 
tornare a cadere, e un mormorio, non bene contrassegnato se di 
piacere o di sollievo, è corso fra gli spettatori. La rappresenta- 
zione della « Scuola della maldicenza » è terminata. 


— Esccuzione meravigliosa! — dice sir Mark Gore, pas- 
ando accanto a Rossmoyne. 
— Trodigiosa! — conferma il vecchio rettore con perfetta 


buona fede. 

Ed effettivamente non si è mai veduto nulla di più notevole, 
perchè il successo è stato senza precedenti. Se qualcuno degli 
uditori non sa distinguere se trattavasi di commedia o di tra- 
gedia, è certamente per colpa della suna poca intelligenza. 

Mistress O’ Connor, ebbe il cattivo gusto di ridere fino alle 
lacrime, dalla prima all’ ultima scena. 


Sr gi a ri la 
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Finita la rappresentazione, attori ed attrici sono scomparsi 
perchè si prepara lo scenario per i quadri, mentre viene offerto 
lo champagne agli invitati, i quali, per la maggior parte, non 
sono troppo benevoli parlando dell’ esecuzione della recita. 

Olga Bohun, seducentissima con i suoi merletti candidi e i 
suoi gigli, va in cerca di Hermia che deve presentarsi agli spet- 
tatorì insieme con Owen Kelly nel primo quadro. 

Sì reca nel vestibolo interno, celato da una cortina di vel- 
luto, che comupica coi piani sovrastanti per mezzo di una scala, 
e vi trova Ronayne, miss Browne, Monica, Desmond e Kelly. 

Appena ha il tempo di fare un’ osservazione indifferente a 
miss Browne, quando una luce pallida, partendo dall’ alto della 
scala, attrae l’ attenzione di tutti. Istintivamente essi alzano gli 
occhi e vedono una figura slanciata, vestita di bianco, discendere 
gli scalini lentamente, con gravità dolce e misteriosa. È un an- 
gelo, ovvero Hermia Herrick ? 

Proprio quest’ ultima, ma un’ Hermia di una strana bellez- 
za... una donna con un’ espressione angelica, soffusa di una luce 
celestiale che raggia dai suoi occhi neri e attorno al suo capo. 

Ella è stata sempre una donna di bell’ aspetto, troppo fredda 
per meritare un elogio più entusiastico, ma in questo momento 
è di una suprema bellezza. 

È vestita da Galatea, e il suo costume è confezionato in puro 
stile greco. Non ha gioielli nè al collo, nè alle braccia nude fino 
alla spalla e di una forma squisita. I piedi nudi sono calzati da 
sandali; tiene in mano una lucernetta etrusca, e un lieve sor- 
riso sì disegna sulle sue labbra abitualmente serie. 

Nessuno parla, prima che ella sia giunta nel vestibolo, e 
qnando si dirige verso il gruppo, si solleva un dolce mormorio 
di ammirazione. 

— Spero che non ho un aspetto troppo... leggero? — ella 
chiede con un lieve tremito nella voce. 

— Oh! Hermia, siete deliziosa! — esclama Olga con entu- 
siasmo sincero. — Non è vero 0)wenf 

Ma mister Kelly non risponde. Un impercettibile rossore 
sale alle gote di mistress Herrick allorchè si volge verso li 
giovane. | 

— Povero mister Kelly, — dice sorridendo a fior di labbra. 
— Che posizione! Andiamo, non macchiate la vostra coscienza... 

— Vi dispenso dal dire una menzogna. Vedete che una vec- 
chia amicizia serve a qualche cosa. 

— In ogni modo, non vedo perchè dovrei dire una menzo- 
gna. Non dirò nulla, ecco tutto! — replica Kelly. 

— Che Pigmalione! — esclama Olga con supremo disprezzo. — 
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Credo che Galatea non si animerà al contatto delle vostre dita, 
e che rimarrà invece fredda come il marmo. 

Così dicendo se ne va per raggiungere Monica, e approfittando 
di un momento di solitudine, Kelly dice a mistress Herrick. 

— Olga ha profetizzato il vero. Temo che la mia Galatea 
non si animi giammai per me. | 

Un cumpanello suona a qualche distanza. 

— Ci chiamano, — dice in fretta Hermia, felice di quel con- 
trattempo; ed eccola in piedi su un piedistallo, pallida, immo- 
bile, con un Pigmalione in estasi ai suoi piedi. 

A questo quadro succedono gli altri, e finalmente, abbando- 
nate le scene, udendo risuonare la musica nella sala da ballo, 
ognuno si alza, dirigendosi a quella volta. 

— Dove andate? — chiede Ulic Ronayne a Olga, vedendola 
salire le scale. | 

— Vado ad aiutare Hermia e Monica a cambiare il loro 
abbigliamento. In quanto a Bella lo può far da sè. 

— Come? Credevo che miss Fitzgerald fosse una vostra 
amica. 

— Siete un fanciullo e credete tutto. Le donne come i prin- 
cipi, hanno pochissime amiche sincere. Se ne troverà una su 
cento, ma Bella non è quell’ una. 

— Non vi trattenete troppo a lungo con loro, — soggiunge 
Romayne. 

— Farò presto, — ella risponde, e soltanto dopo una ven- 
tina di minuti è in grado di tornare in sala. 

Monica, avendo 1’ aiuto di Kit, ha fatto presto a cambiarsi 
11 vestito, ed è discesa per le scale correndo, per cadere quasi 
nelle braccia di Desmond, il quale, naturalmente, l’ aspettava 
sull’ ultimo scalino. 

Adesso balla un valzer con lui, ed il suo cuore è così leg- 
gero quanto il suo piede. Hermia si è trattenuta parecchio in 
camera, e più di lei miss Fitzgerald, adiratissima contro Olga 
Bohun perchè costei si è fatta beffe di lei durante la recita 
della commedia. 

— Dice le cose più pungenti e accusa spesso di pensieri e 
di atti che fanno arrossire, all’ unico scopo di togliervi la con- 
silerazione delle persone che vi rispettano, — ha detto Bella, a 
mistress O’ Connor, salita in camera sua per conoscere il motivo 
del sno ritardo a comparire al ballo. 

— E dire che ella usa artifici vergognosi per far risaltare la 
sua bellezza, artifici, che ormai tutti conoscono perchè troppo 
evidenti. Basta una occhiata per scorgere belletto e vellutina 
sulle sue guance, e in quanto ai suoi occhi sono così tinti di 
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nero, da essere addirittura sconvenienti per una signora per bene. 
E pretende di averlì belli! 

— Masi, cara. Tutto il carbone del mondo non allunghe- 
rebbe le sue ciglia nerissime. Ella deve ringraziare unicamente 
la natura, che l’ha così largamente dotata. È poi anche se cercasse 
di aumentare la sua bellezza in tal modo, che male cì sarebbe ? 
Anche mia nonna si dipingeva abitualmente, come abitualmente 
indossava il suo vestito, e per questo era forse meno. rispetta- 
bile? Una donna deve cercare di essere più seducente di quanto 
le è possibile. 

Mistress O’ Connor difende con calore la bella vedova e 
adopera argomenti convincenti, ma Bella Fitzgerald non si dà 
per vinta, sebbene taccia, mentre sua madre parla invece sua. 

— Il giovane Ronayne, dovrebbe esser messo in guardia, 
Geltrude, — così interviene mistress Editta Fitzgerald, — e 
credo che non possiate scusare 1’ impudenza con la quale ella 
lo perseguita. Povero giovane! Attirarlo così, nonostante che 
egli non Io voglia, nella sua tela! 

— Non vi avrei creduto così stupida, Editta, — risponde 
mistress O’ Connor, con accento un po’ ironico. 

— Credete quello che volete, Geltrude, ma io resto ferma 
nella mia convinzione e disapprovo mistress Bohun. 

— Non dovreste scagliare la prima pietra, Bella — dice final- 
mente mistress O’ Connor, perdendo la pazienza, — perchè non 
siete senza peccato. Guardatevi allo specchio. 

— Non vi comprendo, — risponde miss Fitzgerald impal- 
lidendo. 

— Sulla vostra orecchia destra, cara mia, avete tanta cipria 
sufficiente per far diventare bianco un negro. 

— No... — principia a dire Bella, ma mistress O’ Connor 
I interruppe affermando : 

— La vedo con i miei occhi. L’ evidenza non si discute, 

Per un momento la fanciulla resta muta, schiacciata sotto 
quell’ osservazione, ma poi si raddrizza, fulmina con uno sguardo 
sua madre per la disattenzione involontaria, ma imperdonabile, 
ed esce, seguita a rispettosa distanza da mistress Fitzgerald e 
più da vicino da mistress O’ Connor, la quale non ha inteso di 
mettere la minima intenzione ottensiva nelle sue parole. 

Camminando, mistress Fitzgerald riprende l’ argomento, nella 
| speranza di calmare ) anima irritata della dea che la precede. 

— Sì, sì, persisto nel ritenere doveroso di mettere in guardia 
mister Ronayne. Mistress Bohun è artificiosa, ed egli invece è 
semplice di cuore. Bisognerebbe aprirgli gli occhi e mostrargli 
le ciprie e gli unguenti che ella adopra per rendersi appariscente, 

Sono giunte, intanto, su un pianerottolo che da 1 accesso 
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a due stanze splendidamente illuminate e convertite per quella 
occasione, in salottini. 

In uno di essi vi sono due persone: Olga Bohun e « il po- 
vero giovane » al quale bisognerebbe aprire gli occhi! 

Ronayne tiene fisso lo sguardo sull’ artificiosa vedova, che 
glielo contraccambia, con la stessa espressione pensierosa. Sono in 
piedi l una accanto all’ altro sotto il lampadario, e sembra che 
reciprocamente si osservino il viso con diligente attenzione. 

La loro attitudine è così strana, che non soltanto Bella, 
ma anche sua madre e mistress O’ Connor, sì fermano per 
guardarli. 

— Nè siete certo? — dice Olga con solennità. — Proprio. 
certo? Non pronunziatevi subito: guardatemi ancora un poco. 

Egli continua a guardarla. 

— Sì, forse. Per lo meno sembra, — risponde il giovane 
con esitazione, allontanandosi un poco per giudicare meglio del- 
l’effetto. 

— Ebbene, toglietelo con questo, ma lievemente; molto lieve- 
, mente, — dice Olga porgendogli il suo fazzoletto. 

In presenza delle tre donne costernate, che assistono alla 
scena dal pianerottolo, egli prende il moccichino e con la massima 
delicatezza, lo “passava susseguentemente sopra una gota e l’ al- 
tra della giovine donna. Appena terminata questa strana opera- 
zione, i due giovani osservano insieme il fazzoletto. 

— Credo che non l’ abbiate tolto completamente, — ella dice 
con voce lamentosa; — il mio fazzoletto non ha bisogno di 
beltetto, mentre io... Sono certa che se ne sia andato tutto. Sta- 
sera, quando l’ ho messo, ero p'ù bianca di questa battista. Sarà 
bene che ritorni in camera mia. 


— On! no, ve lo direi se ne aveste bisogno, — soggiunge 
Ronayne in tono rassicurante. — Siete deliziosa. 

— Ei miei occhi? 

— Ammirevoli. 


E ridendo allegramente, i due giovani abbandonano il sa- 
lottino per ritornare nella sala da ballo. 

Mistress Fitzgerald sembra trattenere un singhiozzo, men- 
tre mistress O’ Connor muore dalla voglia di ridere. 

— Al vostro posto, — ella dice all’ amica, — non perderei 
tempo per aprire gli occhi a Ronayne. 

— È perduto! — geme dolorosamente mistriss Fitzgerald. 

Intende forse perduto riguardo a Bella, o perduto nell’ im- 
moralità ? Questo non si può sapere. 


Mrs. HUNGERFORD 
(continua) (Versione dall'inglese di Irma R108) 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


Pier DEsiperio PasoLini. Caterina Sforza. Edizione ridotta dall’ autore. — Fi 
renze, G. Barbèra, editore, 1913 (Pag. VII-456). 


Fra le monografie storiche pubblicate da Pier Desiderio Paso- 
lini, che congiungono così bene l’ esattezza dei fatti ricercati con 
diligenza nelle loro più autentiche fonti, coi pregi dello scrittore 
vivace, immaginoso e schiettamente italiano, tiene luogo insigne 
la Vita di Caterina Sforza, venuta in luce da ben venti anni ad 
Imola, coi tipi del Galeati, a cara di Ermanno Loescher, in tre 
grossi volumi in 8.°, ricca di documenti storici ed artistici, pa- 
recchi de’ quali riportati per intero, e di copiose e belle incisioni. 
Alla quale edizione tenner dietro, nei susseguenti anni, altri 
materiali e studj, frutto delle indagini dal dotto autore non mai 
intermesse. 

. L’opera fu accolta con grande plauso dagli eruditi, e pre- 
miata dalla Reale Accademia delle Scienze di Torino e, fra i 
numerosi articoli che estesamente e favorevolmente se ne scris- 
sero, meritano d’ essere segnalati quello magistrale del compianto 
storico bolognese Ernesto Masi, nella Nuora Antologia, e ) al- 
tro del francese Melchiorre De Vogiie, comparso nella Revue des 
deur Mondes. 

L’ importanza del libro su Caterina Sforza mostrò ben presto 
la necessità di farne larghi compendj che lo rendessero più ac- 
cessibile a tutti; il che fu egregiamente eseguito, fra il 1895 .e 
Il 1898, in tedesco ed in inglese; e, circa un anno fa, in fran- 
cese, da Marc Hélys, il quale seppe, come dice il Pasolini stesso, 
« da un vasto materiale scegliere e stringere gli elementi essen- 
ziali e drammatici della biografia, sì da offrire nel suo volume viva 
ed operante l’ eroina leggendaria, la fiera amazzone sforzesca ». 

Della quale, nella Dedica, qui riportata in principio del vo- 
lume, a Sua Maestà la regina Margherita di Savoia, 1’ autore 
compendiava maestrevolmente l’ avventurosa e romanzesca vita: 

« Splendette in Corte di Roma, armata occupò Castel S. 
Angelo; ebbe uno Stato in Romagna, dove le congiure, gli as- 

sassinii non l’ atterrirono. Qui viveva nelle ròcche, raccoglieva 
armi, agguerriva soldati; e, tra i molti figlinoli, metteva al 
mondo un gran capitano ((riovanni dalle Bande Nere) che fondò 
poi la milizia moderna.... E quande Cesare Borgia con temerità 
inaudita, aiutato dalle armi svizzere e francesi, piombò su’ signori 
della Romagna, mirando ad impadronirsi poi di tutta Italia, Ca- 
terina Sforza sola osò contrastargli e, chiusa nella ròcca di Forlì, 
tenne testa ad un esercito, il quale, come dice il Macchiavelli, 
nè il re di Napoli nè il Duca di Milano avevano;osato)aspettare. 
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« La sventura, la prigionia, resero più commovente la fine 
di questa donna, progenitrice di monarchi, che regnarono in To- 
scana, & Napoli, in Francia, in Ispagna e in Inghilterra ». 

Esaurita, già da un pezzo la prima edizione dell’ opera, si 
richiedeva istantemente dall’ autore « un lavoro più breve, più 
semplice che però, per quanto era possibile, conservasse tutto 
lo spirito ed anche tutta la forma del primo. » 

Ripugnante questi, com’ era naturale e conveniente, a moz- 
zare un lavoro proprio che gli era costato tante ricerche e fati- 
che, trovò « risoluto consiglio ed aiuto prezioso » nella signorina 
Anna Evangelisti che, sotto la sua direzione condusse il com- 
pendio, restando sostanzialmente integro il lavoro qual era uscito 
la prima volta dalle mani del Pasolini e che ora, per le accurate 
ed eleganti stampe dell’ editore Piero Barbèra, sarà conosciuto 
ed apprezzato da tutti coloro a cui non era facile la lettura dei 
tre grossi volumi. 

Infatti, a quel modo che da un grande quadro può ritrarsi 
una fotografia che degnamente lo riproduca o, a meglio dire, un 
quadro piccolo che, in più stretta ma non meno vivace forma, 
raccolga le impressioni causate nello spettatore dal primo; così 
il presente volumetto, nei 37 non lunghi capitoli di cui si com- 
pone, ti offre, come in tanti successivi bozzetti, questa vita fem- 
minile, piena di atti spesso eroici, ma spesso anche crudeli e 
feroci, benchè in part@scusabili, rispetto alla indole e al costume 
del secolo, e all’ avversa fortuna che quasi costrinse tal donna 
a divenire alcune volte quello che certo non sarebbe stata, se 
avesse potuto secondare in tutto la sua innata magnanimità. 

E i singoli fatti non sono maì soverchiamente ristretti, 0 
ridotti, per così dire, in forma scheletrica; ma posti, o conser- 
vati, nella loro piena luce ; tanto che l’ autore stesso può con- 
cludere degnamente il giudizio sull’ opera propria, colle parole : 
« Ecco Caterina Sforza che in più modesta acconciatura si ripre- 
senta ai posteri italiani. Non ha più lo strascico; le pieghe, i 
drappeggi sono stati raccolti, ma la stoffa della veste è sempre 
la medesima. » 

Chiude il volume un’ importante Appendice, la quale com- 
prende la bella e fervente lettera spirituale del Savonarola, che 
unica ci resta a Caterina Sforza, del 18 giugno 1497, scritta nel 
giorno stesso in cui fu pubblicato il Breve di scomunica di Ales- 
sandro VI contro di Imi ed i suoi amici e partigiani ; e un breve 
ragguaglio delle leggende e tradizioni popolari che si, formarono 
intorno a questa celebre donna; fiabe in grandissima parte, 
ma utili a ritrarre la fama paurosa e misteriosa che ella lascio 
di sè nella storia. 

R. FORNACIARI 


drain 
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Sommario: L'attuale situnzione religiosa in Francia (Nubdblin Aecier, October) — 


Il nuovo progetto scolastico in Belgio — La situazione attuale in Cina (Revre 
des deur Mondes, 15 Octobre) — Ricordi di nn diplomatico russo a Parigi 
(Correspondunt, 25 Octobre) — Luigi XVIII a Gand (£erve ZAebdomadaire, 
25 Ocetobre) — Pubblicazioni. 


— Dall’ articolo pubblicato nella Dublin Revier da G. For- 
segrive sull’ attuale situazione religiosa in Francia, togliamo al- 
cune notizie sui rapporti attuali del clero francese con la Santa 
Sede e sulle sue condizioni finanziarie e sociali. 

Vediamo innanzi tutto, come si sia proceduto per la nomina 
dei vescovi francesi dopo la rottura del Concordato. 

« Appena avvenuta la separazione, Pio X dietro informazioni 
a lni date da varii superiori ed in modo particolare dai direttori 
di S. Sulpizio, nominò i titolari delle quattordici sedi, che le dit- 
ticoltà pendenti tra la Santa Sede e il Vaticano avevano lasciato 
vacanti. Dopo questa prima infornata di vescovi, la Curia liomana 
chiese ai varii vescovi delle provincie, nelle quali era vacante 
una sede, di presentare tre candidati, fra i quali il Papa potesse 
scegliere 1 eletto: parecchi infatti furono scelti in questa manie- 
ra. Ma dopo la nomina nel 1907 del coadiutore di Mons. Fiard, 
vescovo di Montauban, che fu nominato dalla Curia all’ intuori 
dei tre nomi proposti dai vescovi della provincia, Roma non ri- 
chiese più tale presentazione. Attualmente i vescovi francesi sono 
nominati direttamente da Roma, senza che nessun prelato fran- 
cese sia consultato; si agisce come nei paesi di missioni valen- 
dosi delle informazioni raccolte direttamente dalla Curia. Non 
vi è dunque episcopato al mondo, che sia così intieramente nelle 
mani del Papa ». 

Uguale libertà rispetto al governo hanno i vescovi nelle no- 
mine dei parroci e dei loro vicari generali, per le quali dovevano 
prima ottenere il consenso governativo ; oggi le loro decisioni 
non possono essere intirmate che da Roma, alla quale sola un 
sacerdote pnò rivolgersi per far valere le sue ragioni. 

Poichè Roma ha interdetto per la Francia le Associations 
cultuelles, permesse sotto altro nome e forma nei paesi protestanti, 
tutte le chiese, gli episcopi, i presbiteri e i seminarii sono di- 
ventati proprietà dello Stato, che li ha dati in uso ai Municipi. 
Se in quasi tutti i comuni la chiesa e il presbitero furono la- 
seiate al parroco, non così avvenne per gli episcopi e i seminari, 
destinati ad usì diversi. 

È da notarsi inoltre, che grazie al divieto pontificio di ace- 
cettare le Associations Cultuelles, tutti i beni che appartenevano 
alle fabbricerie, ai seminarii, alle fondazioni pie sopo stati inca- 
merati dal governo. Sono circa 552.600.000 franehi, di cui Pio X 
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ha privato la Chiesa in Francia. Lo stesso è avvenuto per i 
19.123.000 franchi del fondo ecclesiastico per le pensioni, come 
per i 50 milioni delle fondazioni di Messe. « In entrambi i casi 
il Parlamento aveva acconsentito di aftidare questi fondi alle 
autorità ecclesiastiche approvate, na Roma ebbe paura, che tali 
comitati potessero essere associations cultuelles mascherate, ed i 
vecchi preti ed i morti furono così spogliati alla lor volta ». 

Non vi è dunque da meravigliarsi se il parroco di un vil- 
laggio raggiunga a stento un’annualità di mille franchi, che deve 
quasi intieramente all’ obolo de’ suoi parrocchiani. Ogni vescovo 
ha istituito delle Casse diocesane per venire in aiuto ai preti più 
bisognosi, ma poche sono le diocesi, che sono riuscite a farle fun- 
zionare con larghezza e facilità. Del funzionamento delle varie 
opere parrocchiali, dei seminarii e delle organizzazioni sociali il 
Fonsegrive traccia un quadro assai consolante concludendo così 
il suo magistrale articolo : « Da questo riassunto si può vedere, 
che il cattolicismo in Francia attraversa una crisi dalla quale 
può e dovrà emergere rafforzato e ringiovanito. Non è vero, come 
piace a taluni dirlo, che la separazione ha per sè stessa raffor- 
zata la Chiesa. Si deve riconoscere invece, che, spogliandola, le ha 
tolto parecchi mezzi d’ azione. La Chiesa non esiste più agli oc- 
chi dello Stato francese ; essa non può più possedere nulla, o fare 
qualsiasi atto che denoti la sua esistenza. Ritiutando di ordinare 
le Associations cultuelles, la Chiesa di Francia non solo rinunciò 
ad ogni suo avere, ma rinunciò pure alla situazione legale che 
lo Stato le aveva preparato. Pio N giudicò, che le condizioni 
imposte dallo Stato per quelle associazioni erano inaccettabili ed 
in opposizione alle leggi della gerarchia canonica; i vescovi. i 
sacerdoti, tutti i francesi cattolici ubbidirono immediatamente... 
Ad una parola del Papa, i nostri vescovi ed i nostri sacerdoti 
abbandonarono i loro palazzi e i loro presbiteri e rinunciarono ad 
ogni loro avere. In nessun paese si riscontrò mai simile docilità 
ed unanimità.... Vi fu forse qualche diminuzione nell’ ardore per 
lo studio e nello ‘zelo per le ricerche religiose di ordine scienti- 
fico, ma anche questo raffreddamento può essere una manifesta 
zione di docilità. Si potrebbe anche rimproverare al nostro epi- 
scopato di non manifestare sufficientemente la coesione e 1° unità 
delle sue vednte. In ogni diocesi il vescovo guida il suo gregge 
senza preoccuparsi gran che di quanto faccia il suo vicino. Così 
abbiamo visto condannare da un arcivescovo la frequentazione 
giornaliera dei licei, mentre era da altri sanzionata ; condannare 
da alcuni prelati un giornale, tacitamente approvato da altri. 
Subito dopo la separazione, la convocazione di due assemblee 
plenarie dell’ episcopato lasciò sperare al popolo, che in avvenire 
i nostri vescovi intendessero di riunirsi per meglio intendersi e 
conoscersi. Si dice, che fu per ubbidire ad un desiderio espresso 
da Roma, che essi non si sono più riuniti, per modo che questa 
mancanza di coesione nazionale, è prodotta solo dal loro attac- 
cuanento al centro dell’ unità.... 

In Francia la mente umana ha trovato i limiti della scienza 
ed ha sentito che erano ristretti e duri; ogni nomo di coltura 
riconosce oggi, che la nostra vita intiera è sprofondata nel mi- 
stero. La tede non è più sospetta, ma amica. Quelli ché non 
Pohanno, la cercano e quelli che VY hanno trovata, ne fanno tesoro. 
Pur quelli, che disperano di trovarla la rispettano. E tutti. 0 
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quasi tutti riconoscono che la verità può solo essere, dove di- 
chiara essa stessa di trovarsi; dove è distribuita con tutto ciò 
che le è necessario per rendersi accessibile all’ uomo, vale a dire 
nel Cattolicismo e finalmente a Roma ». 

— Il14 Ottobre si è aperta in Bruxelles la Camera dei Depu- 
tati. Il nuovo progetto di legge scolastica per ) insegnamento 
primario si trova all’ ordine del giorno. ]l governo ed i diversi 
gruppi dell’ assemblea ne desiderano un’ ampia discussione per 
soddisfare l’ opinione pubblica. Gli oratori iscritti sono numerosi 
e per equilibrare il dibattito si stabilì, che i deputati dei diversi 
partiti parleranno alternativamente. 

Il nuovo progetto di legge non differisce molto da quello 
presentato nel 1911 dal Sr. Schollaert, allora Capo di Gabinetto 
e adesso Presidente della Camera dei Deputati. Il bono scola- 
stico non esiste più. Lo stato sussidia ogni scuola sia ufticiale, 
sia privata. Prima i sussidii erano volontari, adesso divengono 
obbligatorii. Ciò si basa su un motivo di giustizia. I cattolici, 
pagando le tasse come ogni altro cittadino, concorrono a mante- 
nere le scuole municipali, che sono neutre. Non mandandovi i 
loro figli, perchè antireligiose, ed essendo obbligati a sostenere 
scuole proprie, si trovano gravati di una doppia tassa per l’ in- 
segnamento primario. 

Il nuovo disegno di legge oltre alla legalità dei sussidi per 
tutte le scuole ha per iscopo d’ instaurare nel Belgio cinque 
grandi riforme : 


1) decreta l’ obbligo scolastico ; 

2) generalizza la gratuità dell’ insegnamento primario ; 

53) lo perfeziona per ]’ introduzione del quarto grado ; 

4) migliora notabilmente lo stipendio del personale docente; 
5) rende generale l’ ispezione medica degli scolari. 


Quanto alla sua tendenza fondamentale il nuovo progetto è 
dominato dall’ idea di conciliare 1’ obbligo scolastico con la libertà 
effettiva della scelta della scuola. 

I. Obbligo. — L'obbligo di frequentare la scuola di fatto esi- 
ste. Sopra una popolazione totale di ragazzi in età di andare a 
scuola, cioè sopra 765.787 ragazzi sono iscritti 754.859. Vuol dire, 
che 10.928 ragazzi non frequentano la scuola. Cifra insigniticante, 
se vi sì considerano i ragazzi anormali, quelli istruiti a domici- 
lio, quelli che vanno a seuole private, ecc. Nel nnovo progetto 
l obbligo di frequentare la scuola diviene legale. Assicura un 
grado di regolarità necessaria, che riuscirà efticace. Vi sono in- 
fatti troppi ragazzi che si assentano senza motivi plausibili. 

L'istruzione obbligatoria inoltre porta con sè il prolungamento 
della « scolarità » (1) e ne riempie le lacune. Molti ragazzi ab- 
bandonano prematuramente la scuola prima di terminare il ci- 
clo legale degli studi. 

L'obbligo dura fino all’ età di 14 anni, Ma se il ragazzo ot- 
tiene a 13 anni il diploma d’ insegnamento primario completo, sarà 
dispensato dalla scolarità che gli resterebbe ancora da fare. L’ob- 
bligo porta delle sanzioni penali per i padri di tamiglia in caso 
d’ infrazione. 

(1) Corso di studi da seguirsi nelle senole da contiersi per anni ino ragione 
dell'età dei ragazzi e dei progrannmni. 
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II. Gratuità. — La gratuità dell’ insegnamento primario è 
già generale nel Belgio. Adesso è consacrata legalmente. Le fa- 
miglie non hanno nulla da pagare. Libri, abiti e zuppa sono 
d’ ordinario dati ai ragazzi. 

III. Quarto grado. — L’ introduzione del quarto grado nel- 
l’ insegnamento primario consiste nella preparazione all’ infinita 
varietà e molteplicità di professioni, il cui tirocinio gli uomini 
scelgono nelle diverse comunità scolastiche. Il quarto grado per- 
tanto nel mantenere il suo carattere educativo, generalizza lo 
studio delle professioni, delle arti e dei mestieri. 

Circa alle ragazze il quarto grado è essenzialmente ménager 
con adattamento alla futura posizione della loro vita sia di fa- 
miglia, sia professionale, o sociale. 

IV. Stipendio dei maestri. — Lo stipendio dei maestri migliora 
notabilmente per aumenti periodici. Vi sono dieci aumenti per le 
istitutrici e quindici per gl’ istitutori e si effettueranno ogni due 
anni. Un’ indennità speciale sarà accordata ai maestri ammoglati. 

V. Ispezione medica. — L’ispezione medica consiste nella sor- 
veglianza igienica delle scuole non solo circa ai locali, ma anche 
circa ad ogni precauzione che prevenga la diffusione di malattie 
contagiose fra gli scolari. Tende pertanto a scovare ogni infer- 
mità latente e dà opportunamente ai ragazzi ammalati i soc- 
corsi necessari. 

Questo progetto di legge si applica ad ogni sorta di scuola 
sia ufficiale, che privata. Le scuole utticiali sono quelle mante- 
nute dai municipi. Però in certe piccole città belghe il Comune 
non potendo sostenere la scuola, ha adottato come propria quella 
mantenuta dai cattolici, che ha perciò carattere ufficiale (école 
adoptée). Le scuole private poi, siano esse mantenute dai catto- 
lici o dai liberali, sono dette « adottabili », nel senso che possono 
essere eventualmente adottate come proprie dai municipi. Col 
nuovo progetto le scuole « adottabili » sono poste sopra ugual 
piede di legalità delle altre. I sussidi, che lo Stato loro accorda, 
detti complementari, funzioneranno con obbligo ufficiale. 

Dì fronte a questo progetto di legge scolastica i liberali ed 
i socialisti prendono un’ atteggiameuto apertamente ostile. La 
scuola comunale — quasi tutti i consigli municipali del Belgio 
son0 « bloccardi » — è per loro un mezzo di diffusione delle loro 
idee. Il fatto è, che i cattolici con parità di diritti se ne avvan- 
taggeranno e toglieranno loro 1’ accaparramento della massa dei 
ragazzi. Sanno perciò, che la nuova legge, formando le genera. 
zioni future in proporzione di ogni partito, porterà una nuova 
orientazione alla gioventù belga. In possesso di una situazione 
favorevole, il blocco non volendo perderne i vantaggi, si agita 
e minaccia financo di fare la rivoluzione. E dire che i cattolici 
non sono del tutto favoriti dalla nuova legge! Sono semplice- 
mente aiutati nei loro sacrifizi per mantenere in parte le loro 
scuole. Il progetto di legge sarebbe stato migliore, se avesse 
portato le seguenti grandi linee: 

L'istruzione pubblica e libera. Il governo la controlla, per- 
chè non vada contro lo Stato e non si opponga alla morale. Ogni 
confessione, sia politica, sia religiosa, ha diritto di tenere scuole 
proprie. Lo Stato sosterrà ogni senola in proporzione dell’ impor- 
tanza numerica delle citate confessioni. 

Questo sarebbe il progetto ideale di molti cattolici Dbelgi : 
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e non solo per il Belgio, ma ovunque regni la giustizia e la 
vera libertà. 

— Per quanto le guerre balcaniche abbiano distolto l’ at- 
tenzione dell’Europa da quanto succedeva nell’ Estremo Oriente, 
pure lo svolgersi degli eventi in Cina è ancora abbastanza in- 
teressante, perchè F. Charmes ne scriva nell’ ultimo numero della 
Ferue des deux Mondes e perchè noi ne riassumiamo quanto egli 
ne scrive. 

L’ elezione di Yuan-Shi-Kai alla presidenza della Repubblica 
Cinese era un fatto atteso e preveduto. Da presidente provvi- 
sorio, carica che esercitava da due anni, è divenuto Presidente 
effettivo ; il nome solo è cambiato, ma l’ essenza è la stessa. Sta 
ora a vedersi, se il voto del Parlamento cinese ha consolidato la 
posizione del nuovo Presidente effettivo. Ma innanzi tutto che 
cosa è il Parlamento cinese? E’ un parlamento corrotto, addome- 
sticato da Yuan-Shi-Kai e che non può per conseguenza dargli 
nè popolarità. nè solidità, nè autorità. « La forza del dittatore 
non è là: è in lui stesso, in lui solo. » Abile, duttile, energico 
ed all’ occasione anche implacabile, Yan-Shi-Kai ha saputo fin 
qui manovrare destramente tra gli scogli riuscendo ad afferrare 
quel potere, ch’ era sempre stato l’ oggetto dei suoi sogni. 

Ma gli scogli, per quanto egli abbia saputo evitarli, sussi- 
stono sempre. IDue pericoli minacciano la Cina attuale ; il peri- 
colo interno, cioè lo smembramento dell’ Impero e il pericolo 
esterno, cioè |’ intervento del Giappone. Fu detto a ragione, 
che vi sono molte Cine in Cina, ciò che è naturale data l’im- - 
mensità del paese, ma pur trascurando le altre divisioni, vi è 
il Nord e Sud, che hanno carattere e pretese affatto opposte. Così 
è al Sud, che è scoppiata la rivoluzione senza motivi apparenti. 
« I rivoluzionarii vincitori hanno tentato di trasportarvi la sede 
del governo : avrebbero voluto che Yuan-Shi-Kal vi sì recasse 
in persona, ma egli ha diffidato di un simile progetto e ben co- 
noscendo che la sua forza era al Nord vi è rimasto. > La rivo- 
luzione intanto continuava il suo corso e per alcuni giorni l’ esito 
della lotta tra il Nord e il Sud restò incerto ; finalmente il Nord 
ebbe il sopravvento e Yuan rimase padrone della situazione. 
Ma è una vittoria del momento, che non lo lascia padrone as- 
soluto ed incontestato. Inoltre 1 impresa fallita potrebbe ripe- 
tersi un’ altra volta ed avere un felice esito. 

Di più nei conflitti, che hanno avuto luogo fra le truppe di 
Yuan e quella del Sud, parecchi Giapponesi turono uccisi e « in 
condizioni tali da non permettere di attribuire la loro morte a un 
semplice caso di guerra. » Quasi contemporaneamente, a Tokio 
un alto funzionario del ministero degli esteri era assassinato in 
modo così misterioso, che a torto o a ragione se ne diede la colpa 
ai cinesi. Questi fatti suscitarono in tutto 1} impero nipponico 
un furore grandissimo; minacciando uno sbarco il governo giap- 
ponese ha imperiosamente preteso che in segno di scusa le truppe 
cinesi sfilassero davanti al consolato giapponese, ciò che la Cina 
ha immediatamente accordato. Per questa volta il Giappone ha 
dovuto dichiararsi soddisfatto, ma è certo che starà in agguato per 
vedere se qualche altra occasione gli si presenterà per metter piede 
in Cina. E quando le truppe cinesi si trovassero di fronte alle 
giapponesi è certo che sarebbero sconfitte una seconda volta, 
poichè è opinione unanime di tutti i competenti, che « il soldato 
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cinese è radicalmente cattivo, sì che manca la materia prima in 
Cina per avervi un vero esercito. » Yuan-Shi-Kai dovrà dunque 
usare molta tattica e molta diplomazia per evitare ogni conflitto 
con truppe giapponesi ed europee. Il Charmes gli augura di riu- 
scirvi, mentre gli augura di poter sempre meglio consolidare 
la sua autorità in Cina. Avendo molta intelligenza, assenza com- 
pleta di scrupoli ed un’ estrema energia è facile che vi riesca. 

— Decisamente vi è una gara nell’ esumare i ricordi di per- 
sone, che occuparono posti più o meno importanti nella diplomazia 
della prima parte del 19° secolo. 

Al giornale del conte Apponyi, tien ora dietro quello del 
conte Balabine, pure edito da E. Daudet, ma a che parer nostro 
è inferiore a quello del diplomatico austriaco non tanto per le 
notizie in esso date, quanto per la minore vivacità e genialità 
con le quali sono scritte. 

Il Balabine era segretario dell’ ambasciata russa a Parigi e 
così narra, come lo troviamo riportato nell’ ultimo numero del 
Correspondant, come 8’ indovinasse ad un banchetto dato da Luigi 
Filippo la sua nazionalità, sistema che forse può servire a noi 
pure per distinguere un russo da un prussiano, o da un romano. 

« Il caso mì aveva fatto sedere tra Sir Greville, secondo segre- 
tario dell’ambasciata d’Inghilterra ed il colonnello duca d’Estissac 
aiutante di campo del re. Non conoscendoci fummo costretti 
ad indovinare mutualmente chi eravamo; per V inglese fu cosa 
presto fatta, poichè il suo accento tradì subito la sua origine; 
d’ altronde è una persona di spirito e molto simpatica. Per mio con- 
to mi sono divertito ad intrigare i miei vicini il più che ho potuto. 
Giunti a metà pranzo il duca disse all’ inglese: Ebbene, che ne 
pensate? — In verità, rispose l’ inglese, ho indovinato: e voi che 
ne dite? — Guardate, dapprima ci ha parlato della cavalleria 
e dei cavalli di rimonta ; potrebbe dunque essere prussiano. Poi 
ci ha parlato della tavola da buon gustaio, ciò che potrebbe 
farlo credere un nunzio, se ne avesse l’età e gli abiti. Infine è 
scivolato come un’ anguilla quando abbiamo voluto toccare la po- 
litica e ciò che ne ha detto, 1° ha detto col linguaggio e 1’ accento 
dei nostrì marchesi più meravigliosi. Riunite tutto ciò ed avrete 
un russo, 0 io ci perdo il latino. » 

Trovandosi per la prima volta a Parigi alla vigilia di Capo 
d’ Anno il nostro russo fu meravigliato di vedere come le vie 
fossero attollate di gente, che andava a comperare o a portare 
le strenne per la festa del giorno dopo. « La manìa delle strenne 
é spinta a tal punto, che la fila delle carrozze che conducevano 
da Susse (fiumnoso confettiere di quei tempi) i numerosi compra- 
tori sì estendeva per tutta la via Richelieu necessitando la pre- 
senza della gendarmeria a piedi e a cavallo, che solo poteva 
mantenere Di ordine e la circolazione. E° in una parola un turbine 
ed ahime per le tasche un galoppo infernale. Portinaio, uscieri, 
cuochi, camerieri, cocchieri, lavandaie, servitori dell’ ambasciata, 
servitori del club, fattorini vanno a gara due mesi PEUDA di quel 
giorno a servirvi con uno zelo, un ardore, che non è che troppo 

saramente pagato : nessuno vi chiede un soldo, ma ciascuno molti 
ne attende dalla vostra generosità. In breve Capo d’ Anno vi 
alleggerisce di trecento, 0 quattrocento franchi, come niente 
fosse. » Per tinire riportiamo quest’ aneddoto su Luigi Filippo. 

« 11 29 ottobre (1544) anniversario dell’ avvento al potere del 
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ministero Soult-Guizot che entrava nel 4° anno «di vita il Re ha 
riunito a S.t Cloud i suoi ministri, dando loro un pranzo. Giunto 
il momento dei brindisi il Re ha detto : — Signori, tre, sei, nove! 
questo vi dice abbastanza i miei voti più ardenti! 

Questi numeri sono quelli dei contratti e degli attitti che si 
fanno in Francia. Vi si affitta una casa per tre, sei, o per nove 
anni. Questo brindisi prettamente borghese è stato accolto con 
gran favore tanto più che il ministro sembra avere la proba- 
bilità di prolungare la sua esistenza. » 

‘— Il 19 marzo del 1815, Luigi XVIII lasciava precipitosa- 
mente le Tuileries, impressionato dalle tristi notizie che gli erano 
giunte sull’avanzarsi di Napoleone. Henri Welschinger a proposito 
di questa partenza che sembrava una fuga, narra nella Aecxe 
Hebdomadaire, che farono dimenticati nel gabinetto reale le carte 
personali del Re, 75 (?) milioni e, cosa ben penosa per un po- 
vero Re tormentato dalla gotta, le sue preziose pantofole. 
« Saprete un giorno, caro maresciallo, disse a Macdonald, che 
cosa è la perdita delle pantofole, che hanno preso la forma del 
piede! » 

Arrivato a Gand, Luigi XVIII ando ad alloggiare nel pa- 
lazzo del conte di Steenhuyse. Sicuro di risalire sul trono di 
Francia continuo ad agire ed a parlare da Re. Assisteva ogni 
mattina, circondato dalle guardie del corpo in grande uniforme 
alla messa celebrata nell’ oratorio privato dal suo cappellano, 
cardinale di Talleyrand Perigord. La domenica invece sì recava 
in carrozza di gala alla cattedrale di Saint-Bavon, ove il clero, 
che l' attendeva sotto il portico lo conduceva in gran cerimo- 
nia alla poltrona che gli era riservata, di fronte alla sedia 
episcopale. « La chiesa era sempre piena zeppa di gente ed il 
raccoglimento del Re e dei principi era oggetto di ammirazione 
per gli abitanti di Gand. » 

Pure alla domenica aveva luogo le grand courert, con in- 
vito ai ministri di S. M., mentre era permesso alle signore di 
circolare attorno alla tavola. Il popolo poteva assistervi da una 
galleria, che correva attorno alla sala da pranzo e che era sem- 
pre affollatissima. « Si osservava con quale abilità, il Re trin- 
ciava le carmi e con qual grazia offriva i boceoni migliori a’ suoi 
invitati. » Nè era meno osservato } appetito formidabile di S. M., 
dlewno discendente in questo di Luigi XIV. Vediamo ora quali 
erano ì principali cortigiani di questo secondo esilio: « Eravamo 
un centinaio a Gand, lascio scritto Talleyrand, ma ne siamo tor. 
nati in duemila, » Tra i primi aecorsi vi era Chateanbriand, al 
quale venne atfidato « l’ interim » del ministero dell’interno, di cui 
era titolare VP abate di Montesquieu, trattenuto a Londra. Gli 
altri ministri erano P abate Lonis ministro delle finanze, il duca 
di Feltre, ministro della guerra, il conte Beugnot ministro della 
marina, Dambray ministro della giustizia, Jancourt degli attari 
esteri, Lally Tollendal dell’ istruzione pubblica e Blacas mi- 
nistro della Casa del Re. Talleyrand non arrivo che in giugno, 
trattenuto a Vienna dagli ultimi accordi con le potenze estere. 
Per una curiosa. coincidenza, P abate Louis, diventato. baro- 
ne, aveva funzionato da diacono alla famosa messa. celebrata da 
Talleyrand per la gran festa della Federazione, Questi mini- 
stri sì radunavano ogni giorno nel gabinetto del Re, divisando 
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sul miglior modo di far credere alle potenze, che solo col concorso 
di Luigi XVIII si poteva sconfiggere Napoleone. 

Il conte di Artois incontrando il conte di Beugnot al suo 
arrivo a Gand gli disse: « Ebbene eccoci ancora una volta fuori 
di Francia. Di chi Ja colpa f » Beugnot insinuò, che poteva essere 
delle imprudenze commesse dai realisti. Ma il principe non poteva 
STO e ribatteva: « Avete però fatto prevalere il vostro 

istema e non avete saputo difenderci. Un sistema diverso non 

n fatto nè peggio, nè meglio. » Da quel momento il conte 
d’ Artois incominciò a pensare, che Fouché forse era l uomo iu- 
dicato per rimettere a galla la monarchia. Ne parlò al fratello e 
tanto fece che egli acconsentì a prenderlo per ministro. Si vide 
allora nell’ antisala del gabinetto Reale delle Tuileries questo 
strano spettacolo. così descritto da Chateaubriand: « Ad un 
tratto una porta si aperse per lasciar entrare silenziosamente il 
Vizio, appoggiato al braccio del Delitto, Talleyrand sostenuto da 
Fouché. La visione infernale passò lentamente, penetrò nel Ga. 
binetto del Re e disparve. Fouché andava a giurare fede ed 
omaggio al suo Signore. Il leale regicida in ginocchio, mise le 
mani, che fecero cadere la testa di Luigi XVI nelle manì del 
fratello del re-martire. Il vescovo apostata si fece garante del 
giuramento. » 

— Viéè un autore in Francia, che si è dedicato, si può dire, 
quasi esclusivamente allo studio di Lamennais, serutando ogni 
tibra dello scrittore, del filosofo, del novatore, che lascio sì forte 
impronta di sè. Quest’ autore è. Christian Maréchal, che ha ora 
pubblicato due grossi volumi su Lamennais e la sua famiglia: 
opera poderosa, “che denota un forte ingegno nel suo autore, non 
che una profonda cognizione del suo soggetto. 

Per bene comprendere Lamennais, il Maréchal ha ritenuto 
che fosse necessario conoscere le origini della sua famiglia, non 
che Vl ambiente in cui vissero gli antenati dell’ autore delle Za. 
roles d’un Croyant. L' impresa non era nè facile, nè breve, come 
ogni nostro lettore potrà convincersene leggendo le pagine dedi. 
cate dal nostro A., alla famiglia di Lamennais (1). 

Era questa una famiglia di marinai e di commercianti in- 
sieme, stabilita da lunghi anni a St. Malo, ove aveva saputo 
prendere una posizione importante. A prova di tale asserto il 
Marechal riporta parecchie lettere del nonno materno e del padre 
di Lamennais, dalle quali si vede in qual conto fossero tenuti 
dal governo del Re di Francia. E’ enrioso constatare come per- 
sone pie, come i sopracitati, avessero così poca simpatia per gli 
Ordini religiosi da dichiarare « non convenire essi più al secolo 
presente ». Entrambi gli ascendenti del Lamennais si dimostra- 
rono invece pieni di carità per i poveri. Soprattutto il padre di 
Jiamennais, che rappresentava a St. Malo il governo del Re, si 
occupava con grande zelo ed abnegazione, che tutti i disgraziati 
della sua città fossero soccorsi. 

Quanto alla madre di Lamenpais. Graziosa Lorin, il nostro 
A. la dipinge come donna di molto ingegno: quando leggeva, e 


. 


(Do « La famille de Lamengais >», par Cristian Maréchal. — Paris, Perrin et 
Cie, Quai des Grands Augustius, N, 35, 
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leggeva molto, prendeva nota di quanto le sembrava potesse 
tornar utile a suoi figli. Aveva così tracciato a loro riguardo un 
disegno di educazione, che non potè eftettuare, che in parte es- 
sendo morta dopo dodici anni di matrimonio. Lamennais aveva 
allora cinque anni, sì che della madre rammentava solo di averla 
veduta col rosario in mano, o suonando il violino. Leggendo il 
commento di Graziana Lamennais sul De Profundis vi si trova 
quella ricchezza di espressioni, quella vivacità e forza di senti- 
mento, che dovevano essere le caratteristiche del figlio. 

Orbato così presto della madre, Felicité Roberto de La Men- 
nais restò affidato prima alle cure di una zia e poi a quelle di una 
vecchia fantesca, che a stento riuscì ad insegnargli a leggere. Il pie- 
colo Felicité era irrequieto, fantastico e malaticcio; insofferente 
di ognì freno non potè adattarsi a frequentare la scuola. Ebbe 
per precettore un abate, ma la Rivoluzione, che risparmiò la fa- 
miglia La Mennais, lo mandò in esilio. Suo zio che aveva as- 
sunto il nome di Sandràis, si occupò allora di lui. In qual modo 
Lamennais approfittasse delle lezioni dello zio, è quanto il Mare- 
chal narra nel volume: La Jeunesse de La Mennais (1). In questo 
volume noi vediamo accuratamente analizzato il lavorìo interno, 
che indusse Felicité de La Mennais a farsi sacerdote : decisione 
sulla quale influì pure il fratello sno Giovanni Maria. Ordinato 
sacerdote, La Mennais si diede allo studio dei Padri e della Sa- 
era Scrittura, non trascurando di chiedere alla Storia il suo appog- 
gio nell’ opera di difesa dei diritti della Chiesa, conculcati da Na- 
poleone I. Su questo contflitto tra il potente imperatore e Pio VII 
il nostro A. riporta pagine assai interessanti di Lamennais. 

Né meno interessanti sono le pagine, che trattano nel primo 
volume Essai sur l’indifference. Da questo studio sulla famiglia 
e sulla gioventù di La Mennais, il Marechal conclude che si deve 
alle idee ataviche, se PP abate La Mennais fu ricondotto dopo un 
lungo giro « agli errori filosofici, che aveva per tempo condan- 
nato. Tanto è vero che la nostra formazione primiera lascia in 
noi delle impronte spesso ineancellabili. Tanto è vero sopratutto, 
che in materia religiosa, politica, o sociale, la libertà non po- 
trebbe essere considerata, che come strumento dissolvente e cri- 
tico, quando, diventata la preoccupazione dominante del pensa- 
tore, subordina a sè la considerazione dell’ ordine, invece di re- 
starle subordinata ». 

— Come il cattolicismo sia rientrato in Svezia, è quanto 
P. Fiel e A. Serrière ci vengono narrando (2) sulla scorta delle 
lettere scritte dall’ abate Oster, primo vicario apostolico di quel 
regno, a Propaganda Fide. 

Convertita di forza al luteranesimo sotto Gustavo Vasa la 
Svezia non contava più nel 1780 che poche migliaia di cattolici, 
vegetanti come paria e sperduti nella gran massa dei protestanti, 
ai quali però ì cosidetti riformatori avevano creduto bene di la- 
sciare la parvenza di alcuni riti, non che il simulacro della ge- 


(1) « La Jeunesse de La Mennais », par Christian Marechal, — Paris, Perrin 
et C.ie, Quai des Grands Augustins, N. 35. 

(2) « Gustavo III et la rentrée du catholicisme en Suède » par P. Fiel et 
A. Serrière, — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière, N. 8. 
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rarchia cattolica. Sia per le leggi di proscrizione, sia per la loro 
povertà i cattolici svedesi non avevano chiese proprie, sì che 
dovevano frequentare le cappelle delle tre legazioni di Francia, 
Austria e Spagna. Pochi anni dopo la sua assunzione al trono 
Gustavo III aveva convocato gli Stati dei Regno ottenendo da 
essi, che proclamassero la libertà dei culti (1779). 

Quasi contemporaneamente il fratello del Re faceva un viag- 
gio a Roma e ne ritornava così sodistatto da indurre il sovrano 
ad acconsentire alla nomina di un Vicario Apostolico in Svezia. 
Dopo molte trattativa fu scelto per quel posto l’ abate Oster 
della diocesi di Metz, sacerdote esemplare per virtù e per cul- 
tura. Parlando tedesco non gli sarebbe stato difficile imparare 
lo svedese, che non è, che una corruzione del tedesco. 

Munito di potenti lettere di raccomandazione il nuovo vicario 
apostolico partì per Stoccolma (1783), ove seppe subito farsi ben 
volere dal Re e dai ministri. Trovò invece molta ostilità nei cap- 
pellani delle tre ambasciate, che di mal occhio vedevano in lui 
il loro superiore gerarchico. 

L’ abate Oster tentò ogni mezzo per accaparrarseli, ma non 
vi riuscì. I suoi sforzi per poter fabbricare una chiesa cattolica, 
furono vani ed ancor più vano il sogno di ricondurre al cattoli- 
cismo la Svezia. 

Stanco infine di lavorare e lottare per nulla, Oster rientrò 
in Francia, ma per esserne in breve cacciato dalla Rivoluzione 
francese. Si rifugiò in Baviera, ottenendo il posto di precettore 
dei figli del principe di Loewenstein. Alla restaurazione del culto 
in Francia Oster tu nominato gran vicario del vescovo di Metz 
e morì nel 1S16, curato di Sarralbe. 

Se la sua missione in Svezia non diede tutti quei frutti, che 
labate Oster ne sperava, servì però a dare a quel popolo una 
impressione bella e grandiosa della religione cattolica. D’ altronde 
i suoi successori non furono più fortunati di lui, poichè oggi la 
Svezia conta presso a poco lo stesso numero di cattolici, che 
contava nel 1785, cioè 2 mila e cinquecento cattolici su 5 milioni 

e 200 mila abitanti. 

— Anche Béranger, il canzoniere per eccellenza dell’ epo- 
pesa Napoleonica è stato eletto a far parte degli autori che com- 
pongono la Bibliothèque Frangaise (1), edita dalla libreria Plon- 
Nourrit. 

L'incarico di tesserne la biografia e di riprodurre i brani 
più salienti della sua opera letteraria è stato attidato allo Strow- 
ski, che ha saputo disimpegnarlo in modo meraviglioso. 

Valendosi di molto materiale inedito il nostro A. ci ha pre- 
sentato un Beranger, che se da un lato è forse più simpatico, 
dall’ altro appare meno sincero e più calcolatore. Lo Strowski 
crede che negli ultimi giorni della sua vita egli ritornasse alla 
fede della sua infanzia. E? certo che che il cnrato di Passy lo 
Visitava spesso e che sua sorella monaca, lo assistette nella sua 
ultima malattia. « Del resto, nota lo Strowski, egli non aveva 
mai cessato, anche nei momenti più frivoli della sua vita, di 
credere in Dio », 


(1) « Beranger » par S. Strowxki. +- Paris. Plon-Nourrit, Rue Garaugière, N. 8. 
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Una felice scelta delle canzoni più geniali del Beranger, 
non che delle sne lettere, concorrono a darci un’ idea più chiara 
ed esatta di colui, che lo Strowski chiama sì giustamente il 
Menestrello Nazionale. 

— « L’attenzione e la simpatia con le quali si è seguìto la 
istruzione del mio Figlioccio al Giardino d’ Infanzia, m’ incorag- 
giano a descrivere anche )’ educazione, che vi ha ricevuto ». 
Con queste parole |’ abate Klein presenta a’ suoi lettori il suo 
nuovo volume: .Mon filleul au Jardin d’ Enfants — Comment il 
8° éeleve (1). E con la magia propria del suo stile, così chiaro e 
brillante insieme egli ci descrive come venga educato il fan- 
ciullo al Giardino d’ Infanzia ; quali siano i mezzi che si nsano, 
quali i risultati che sì ottengono. Ma poichè sappiamo che a 
questi lavori così importanti del Klein la Rassegna Nazionale si 
riserva di dedicare un articolo a parte, non aggiungeremo altre 
parole, sodisfatti, se qualche madre vorrà procurarseli e trarne 
utili e savi ammaestramenti per l’ educazione e l’ istruzione 
della sua prole. 

— Le vain sacrifice (2) ha una delle qualità essenziali per 
un romanzo. Si fa leggere dalla prima pagina fino all’ ultima e 
vi obbliga a ritlettere sui vari quesiti, che in esso sono posti. 
Quesiti, che VA. ha per così dire appena abbozzati, forse vo- 
lendo lasciare al lettore il piacere di risolverli. Quello che il 
lettore troverà gravissima omissione, è )’ assenza assoluta dì ogni 
idea religiosa. I vari personaggi parlano, pensano, impongono 
le loro idee senza che nessun concetto soprannaturale venga a 
modificarle, o a dirigerle. Vi è fatto cenno di un collegio di ge- 
suiti, ma con termini così ambigui e con giudizi così nascosta- 
mente malevoli, che sarebbe assai meglio che quelle pagine fos- 
sero cancellate. liguardo poi all’ intreccio del romanzo non ne 
diciamo parola; quanto fu detto in principio puo servire di guida 
ai nostri lettori, ai quali però consigliamo di non dare in lettura 
Le cain sacrifice alle loro figlie. 

— Nella raccolta (3) di novelle pubblicate da J. Stradiot e 
M. Branca non poche sarebbero da togliersi per rendere il vo- 
lume un tutto più simpatico ed omogeneo. Difatti, per quanto 
il titolo della raccolta faccia presagire avventure fantastiche e 
sanguinarie, pure alcune come Jouer quand meme e la Drisse 
coupée passano il limite del verosimile. Altre sono piuttosto 
scabrose, ma poichè il libro non è destinato alle signorine, po- 
trebbero ancora passare se fossero almeno informate a un’idea 
morale. Tal quale è la raccolta potrà far passare qualche ora 
piacevole : ma vorremmo che i nostri A. ci dessero un’altra 
volta qualcosa che meglio potessimo raccomandare ai nostri 
lettori. 


— Elegante come formato, come stampa e come rilegatura 


(1) « Mon filleul an Jardin d' Enfants. Comment il s°' dlève  », par Tabbé 
Félix Klein. — Paris, A. Colin, Rue de Mezières, N. 5, 

(2) « Le vain eacrifice » par J. Estarvielle. — Paris, B. Grasset, Rue des 
Saints Pères, n. 61. 

(3) « Sur les chemin de la mort et de V Aventure » par J. Stradiot e M. 
Branca. — Paris, B. Grasset, ibid. 
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è il volume (1) pubblicato di recente dall’abate Dimnet, in cui 
troviamo scritto in inglese la biografia di Bourget. E se l’ esterno 
è così bello non meno soddisfacente è 1’ interno, poichè il bril- 
lante abate francese ha trattato il suo soggetto con amore. Egli 
ha potuto così ritrarre al vivo la tigura del grande romanziere 
francese, che se è aspramente criticato da alcuni autori fran. 
cesì, forse invidiosi della sua fama, è però sempre l’autore pre- 
ferito della Francia colta e ben pensante. 

I primi lavori del Bourget furono poetici, ma servirono, 
a farlo conoscere ed apprezzare da un piccolo nucleo di per- 
sone. Si diede allora alla critica e subito vi eccelse; e nè solo 
vi eccelse, ma seppe imporsi. Come ben dice il nostro A. : « Un 
poeta francese è un Dio per i suoi amici, ma una preda per i 
critici; appena pero il poeta si trasforma in critico, diventa ad 
un tratto una vera potenza ». 

Mentre il Bourget scriveva i suoi articoli per la AKerue 
des deux Mondes, e la Nouvelle Revue, preparava pure quella 
mivabile serie di romanzi che da Cruelle ÉEnigme va all’ Emi- 
gré. E poichè di questo suo romanzo si era tratta una riusci- 
tissima commedia, il Bourget si provò a scrivere altre comme- 
die, che ebbero il successo favoloso de’ suoi romanzi. Di tutte 
queste opere del Bourget, come della sua conversione al cat- 
tolicismo, il Dimnet parla con acuto spirito critico, al quale 
faremo solo l’ appunto di essere un po’ troppo severo. 


E. S. KINGSWAN. 


— Togliamo dal Guide Musical che per qualche tempo si è temuto 
che la casa ove nacque Wagner a Lipsia, fosse tramutata in una distil- 
leria. Il Re di Sassonia ed il Principe ereditario si sono interessati per 
evitare questo pericolo, e pare che l’ immobile sarà prossimamente acqui- 
stato da un ricco signore di Dresda, e verrà ridotto a Museo Wa- 
gueriano. 

— Lo stesso Guide Musical (Bruxelles) accenna ad una questione 
che si agita ora a Berlino. I professionisti musicanti si trovano colà in 
una dolorosa situazione, e non possono vivere a cagione della concorren- 
za che loro fanno i suonatori militari, e in genere tutti gl’ impiegati 
dello Stato che cercano di procurare per sè tutte le lezioni nelle tami- 
glie, e tutti i coucerti pubblici e privati. Realmente questo ci veniva 
teste segnalato da un nostro corrispondente di Berlino, il quale indicava 
che tutti i concerti, anche di terzo ordine, nei giardini e nei caffè sono 
accaparrati da bande militari, ad esclusione de’ musicanti civili. 

— Il celebre cantante Russo Chaliapine ha acquistato per la som- 
ma di 150 mila rubli nel suo paese natale, Guruf, un vasto terreno, ove, 
a sue spese, si costruirà un sanatorio per artisti musici. 


(1) « Paul Bonrget by E. Dimuet » London, Constable and Co. 
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14 novembre. 


Abbiamo voluto attendere che la battaglia elettorale si esaurisse con 
i ballottaggi del giorno due, a fine di poter avere dinanzi agli occhi il 
quadro completo dei risultati e così fosse possibile un giudizio sintetico 
e complessivo. Tale giudizio, disgraziatamente, non può essere troppo 
tavorevole e lieto. 

Quando prevedevamo i mali che avrebbe prodotto il suftragio uni- 
versale, portando alle urne una massa impreparata ed ancora politica- 
mente ineducata ed abbassando ancora — nè ve ne era bisogno! — il 
livello del corpo elettorale ; e quando deploravamo la disorganizzazione 
nella quale tutti i partiti e specialmente il liberale eran gettati dalla 
mancanza di una chiara piattaforma elettorale, di una direttiva precisa 
che il Governo avrebbe dovuto dare e che invece apertamente contra- 
stava seguendo la politica nefasta del caso per caso, eravamo facili pro- 
feti e solo ci sembra che le nostre previsioni siano state dall’ esito 
superate. 

La campagna elettorale non è stata in molti collegi commendevole 
per la violenza delle più basse e turbolente passioni che in essa sì sono 
scatenate, perfino con dolorosi episodi di sangue, talora anche mortali. 
Inoltre, mentre si proclamava che il suffragio universale doveva essere 
il toccasana contro la piaga della corruzione e delle indebite pressioni, 
in questa campagna, anche facendo la dovuta tara alle esagerazioni na- 
turali degli sconfitti, la corruzione e le pressioni non sono certo state 
minori delle altre volte. Infine è da notarsi, a riprova dell’ affermazione 
che il bisogno del suffragio universale non era sentito da alcuno, chè 
solo il 50 per 100 degli elettori in media si è recato alle urne. 

Se dallo svolgimento della lotta passiamo a esaminare i risultati, la 
prima e non lieta constatazione da fare è l’anmento assai rilevante del nu- 
mero dei socialisti che da 54 sono saliti a 78, aumento al quale non può 
contrapporsi la diminuzione dei repubblicani, che ànno perduto sei collegi 
riducendosi ad una scarsa pattuglia di appena una dozzina. Più, di fianco 
all’ aumento delle forze socialiste convien segnare quello delle forze ra- 
dicali salite da 50 a circa 70 seggi, dimodochè, complessivamente, l’Estrema 
Sinistra à raggiunta la citra, non mai toccata, di 160 membri. Ben è vero 
che il partito radicale in buona parte si vuol far credere entrato ormai 
nell’orbita costituzionale. ma questo ci rassicura assai poco, poiché il radi- 
calismo italiano è ancora nella sua massima parte così malfido amico delle 
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istituzioni da lasciar temere e sospettare che ove non fosse più trattenuto 
dall’offa di numerosi portafogli, possa ripassare il ponte e tornare a riunirsi 
alle forze schiettamente sovversive. Certamente poi radicali, repubblicani, 
socialisti, per quanto divisi ora tra di loro in vari gruppi, sottogruppi e 
tendenze l’ una contro l’ altra armate, si trovano sempre d’ accordo nel- 
l’ opera deleteria di muover guerra, veramente guerra, alle istituzioni 
religiose, e attraverso a queste scalzare e tentar di distruggere — sia 
pure per taluni inconsciamente — l’ ordine della famiglia, e così anche 
le istituzioni politiche e sociali. E che tali siano le finalità del par- 
tito radicale, lo si @ visto nei ballottaggi, dove quasi dovunque, seb- 
bene i socialisti lo respingessero e lo combattessero aspramente pel 
suo ministerialismo e per l’ approvazione della guerra libica, fra un li- 
berale ed un sovversivo non è esitato a schierarsi con tutte le forze a 
favore del repubblicano o del socialista rivoluzionario, giungendo fino 
ad appoggiare un Chiesa, un Campanozzi, persino un Todeschini contro 
l’ on. Messedaglia, che pure non poteva esser tacciato di clericalismo 
essendo stato combattuto anche dai cattolici! 

Quali le cause di tale doloroso aumento delle forze sovversive e spe- 
cialmente socialiste, per quanto il socialismo si presentasse alla lotta 
indebolito da profondi dissensi interni, tanto da metter di fronte in pa- 
recchi collegi un candidato riformista ad uno socialista puro? Indubbia- 
mente una causa fra le prime è stato l’ allargamento del sutfragio che 
à concesso l’ arma del voto a masse che ancora non ne comprendevano 
l’ importanza e dovevano essere tacile preda di chi ha l’arte di saper 
far suonare al loro orecchio le più lusinghiere promesse, i paroloni più 
roboanti. 

Altra causa, e la più dolorosa, é stata la piattaforma che i socialisti 
con molta abilità, se non con eguale onestà, si sono scelti, ponendosi 
risolutamente contro la guerra libica, e contro ogni necessaria spesa mi- 
litare, riprendendo il motto « né un uomo, nè un soldo >», e alla guerra 
facendo risalire la responsabilità di ogni male presente e futuro, dal di- 
sagio economico, che grava non solo sull’ Italia ma su tutta l’ Europa e 
persino l’ America, al caro del vivere che esisteva assai prima della 
guerra, dall'alto prezzo del grano a quello troppo basso dell’ uva! Ed è 
doloroso, ed è una prova novella del quanto la propaganda socialista sia 
abbrutente e le masse siano incolte, che mentre appena due anni ta 
tutto il popolo italiano ineggiava alla santa guerra, rinnovatrice della 
nostra coscienza nazionale, e del nostro avvenire, oggi un milione di 
elettori acconsenta a scendere alle urne al grido di abbasso la guerra e 
creda a chi appresta loro le più turpi fandonie facendo ascendere a die- 
cine di migliaia le vittime della guerra e accusando le classi dirigenti 
d'avere con essa avviato l’ Italia a secura ruina! Eppure è a cotestoro 
che i radicali — i quali si dicono costituzionali e ministeriali — Anno 
portato nei ballottaggi ii suffragio dei loro voti assicurando così la riu- 
scita a dieci o dodici di essi! 

A queste cause deve aggiungersi l’ apatia e la disorganizzazione dei 
costituzionali. Se in qualche collegio la percentuale dei votanti è stata 
altissima, nel più dei casi, anche dove la lotta era più aspra, quasi una 
metà a disertato le urne. e questa metà d’ assenteisti non era certo di 
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sovversivi... E se ciò non bastasse, in molti casi la sconfitta dei partiti 
d° ordine è stata determinata dalle deplorevoli divisioni fra i costituzio- 
nali stessi: conservatori, liberali, democratici, talora si sono combattuti 
gli uni con gli altri, perdendo così ogni vantaggio delle scissioni fra ì sov- 
versivi: ma, pur troppo, con quenta differenza in peggio, che mentre 
questi ultimi nei ballottaggi sapevano riunirsi e convergere i loro voti 
sul candidato rimasto in lizza, i costituzionali ànno talora spinto l'’ in- 
sania sino a rimaner divisi anche nei ballottaggi ; e sì sono visti can- 
didati rimasti soccombenti sfogare il loro dispetto predicando l’ asten- 
sione o magari riversando i loro voti sul candidato sovversivo! Di tale 
disorganizzazione del partito liberale buona parte della responsabilità, 
ci duole il dirlo, risale al Governo, come già osservammo fino dall’ inizio 
della campagna, per la linea di condotta prescelta dall’ on. Giolitti e ten- 
dente, si direbbe esclusivamente a costituirsi una maggioranza personale, 
sostenendo nell’ un collegio il candidato liberale, nell’ altro il radicale, 
nell’ altro ancora il cattolico, ed in taluno persino il socialista riformi- 
sta, o il repubblicano. 

Infine non si può non addossare una parte della responsabilità per 
l’ esito delle elezioni alla condotta incongruente ed inabile dei cattolici, 
i quali in alcuni collegi si sono dimostrati di una deplorevole intransi- 
genza portando candidati proprii, contro liberali conservatori che avevano 
dimostrato in lunghi anni di vita parlamentare di essere rispettosi della 
religione, dividendo così le forze d’ ordine e facilitando la vittoria dei 
sovversivi; mentre poi pure dei cattolici in altri collegi ànno favorito, 
se non proprio direttamente, certo indirettamente con l’ astensione 
candidati notoriamente anticlericali massoni e persino radicali. Esempio 
tipico dei danni arrecati da tale condotta si è avuto nella provincia 
di Verona dove i cattolici combattendo l’ on. Messedaglia anno deter- 
minato la riuscita del Todeschini, mentre poi, per naturale ripercus- 
sione, Anno visto cadere uno dei loro migliori, a vantaggio pure di un 
altro socialista. Nè a questi due collegi si limitano i danni di tale 
condotta — la quale non può trovare riscontro che in quella di uno 
dei maggiori giornali d’Italia il quale combattendo all’ ultima ora 
la candidatura dell’on. Cornaggia — con la strana pretesa che i cat- 
tolici dovrebbero sempre portare il loro voto ai liberali senza mai ri- 
chiederne il ricambio — à bensì determinato la caduta dell’ egregio 
uomo, ma à fatto perdere ai partiti d’ ordine, non solo quello ma altri 
due collegi di Milano. D'altra parte l’ arrendevolezza dei cattolici nel 
favorire attivamente o passivamente candidati che nessun attidamento 
possono dare ai cattolici stessi, ima che erano voluti dal Governo, à ratf- 
forzato alla Camera la credenza ed à fatto quasi sembrare che il Vati- 
cino si fosse asservito anch’ esso alla politica ministeriale. Non parliamo 
poi della inopportunità di talune postume pubblicazioni, le quali sem- 
brano fatte a bella posta per dare arma ai partiti anticlericali di acuire 
la loro lotta contro tutto ciò che sa di religione. 

Questa dell’ intervento dei cattolici nelle elezioni è argomento deli- 
catissimo e complesso, sul quale ci ripromettiamo di ritornare più am- 
piamente; avendone un vero diritto noi che non oggi ma dal IST9, 
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quando apparve il primo numero di questo periodico, e dal 1853 quando 
apparve il periodico che à preceduto questo, sempre sostenuto non solo il 
diritto, ma il dovere di coscienza che i cattolici andassero alle urne politiche 
ed amministrative. Non crediamò però che l’aumento di seggi ottenuto dai 
cattolici, i quali alla Camera non possono costituire un gruppo autonomo, 
possa compensare i danni dell’ aumento dei sovversivi e della disorga- 
nizzazione portata nelle file dei partiti d’ ordine, i quali ànno bisogno 
di riorganizzarsi per prepararsi all’avvenire, ossia, per ripetere quanto 
da anni andiamo ripetendo, essi debbono necessariamente o rinnovarsi 
o morire. 

Nella stessa capitale, di fronte all'esempio doloroso del II collegio, 
abbiamo avuto l’esempio opposto nelle due lotte magnifiche del I e del 
IV collegio, le quali ànno dimostrato come basti il più' delle volte un 
po’ d’ entusiasmo e d’ energia per abbattere le pretese rocche dei sov- 
versivi, ed ànno determinato lo sfacelo del blocco che da troppi anni 
sgovernava la città eterna. 

Scendendo a qualche cenno particolare, la Rassegna Nazionale deve 
rallegrarsi vivamente della riuscita di parecchi suoi amici, come gli on. 
Meda, Nunziante, Gallenga, Marcello, Reggio; di distinti studiosi, come 
gli on. Tosti e Soderini; si duole invece della caduta degli on. Cor- 
naggia, Nicgolini, Ferrero di Cambiano, Pagani Cesa, ed anche della 
caduta di parlamentari autorevoli, pure militanti in campo diverso, come 
gli on. Maggiorino Ferraris — l’ ottimo direttore della Nuora dirtfolo- 
gia — Carlo Ferraris, Galimberti, Wollemborg ecc. 

Assai favorevole impressione ci à fatto la lista dei nuovi senatori 
che & preceduto di pochi giorni le elezioni e che nel suo complesso è 
formata d’ uomini autorevoli e di idee sane e temperate. Specialmente 
gradita ci è stata la nomina di uomini corie il gen. Cadorna, Bruno 
Chimirri, Scalini, Giusso, ecc. e ci auguriamo che la infornata immi- 
nente risponda agli stessi concetti. 

Che cosa avverrà ora? Potrà l’ on. Giolitti dominare ancora la Ca- 
mera nuova come la vecchia, ed applicare con pari successo la sua abi- 
lità nel diride et impera ? E riuscirà ad addomesticare un partito socia- 
lista di quasi 80 membri? Oppure preferirà allontanarsi dal potere lasciando 
ad altri il difticile compito di affrontare la situazione? A noi sembra 
che, poichè a lui risale la responsabilità d’ aver voluto il suftragio uni- 
versale e di aver condotto così le elezioni, a lui spetti di risolvere le 
ditticoltà che à create con le sue mani. Ditticoltà che non saranno lievi 
anche per la questione libica, di fronte alla ormai sistematica opposi- 
zione dei socialisti, dei repubblicani e di parte dei radicali ad ogni 
nuora spesa militare. 

Griova sperare che in Libia, o meglio nella Cirenaica — poiche nella 
Tripolitania la paciticazione sembra compiuta — dia buoni frutti la ener- 
gia del nuovo governatore, telicemente scelto nel vincitore delle Due 
Palme e di Psitos, gen. Ameglio, il quale pel suo passato lascia dav- 
vero credere di essere 1’ uomo da mantenere le promesse. 

Anche all’ estero le difficolta non accennano a cessare sia per DV AI- 
bania di tronte all’ ostruzionismo greco contro 1 opera della conumis- 
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stone internazionale per la delimitazione dei confini, ostruzionismo che 
à costretto l’Italia e 1’ Austria ad un energico ed opportuno passo ad 
Atene, che invano suscita il malumore dei nostri buoni amici della vi- 
cina repubblica, sia per la crescente tensione di rapporti tra la Grecia 
e la Turchia, la quale dimostra sempre più il nuovo raggruppamento 
degli Stati balcanici in due gruppi minacciosi l’ un contro l’ altro. Non 
vorremmo asser proteti di malo augurio, ma ci sembra che la questione 
orientale sia ancor lungi dall’ essere chiusa e riserbi ancora alla diplo- 
muazia, e forse non solo a questa, giorni d’ ansie e di pericoli maggiori. 
I Italia, che à assunto nella politica internazionale un posto assai più 
importante che per il passato, deve esser pronta a tutelare quivi i pro- 


pri interessi ed a tar fronte a qualsiasi avvenimento. 
Va 


NOTIZIE. 


— Il clero in favore di un candidato repubblicano 2 È un episodio 
delle recenti lotte politiche; un fenomeno singolare, caratteristico, della 
cui autenticità non abbiamo motivo di dubitare, perchè tra le altre testi. 
monianze abbiamo quella di un amico. 

Ci scrivono adunque che nel Collegio di Massa-Carrara una parte del 
clero, torse minima, ma non perciò meno importante, trattandosi di 
parroci, abbia votato e abbia fatto votare in tavore del candidato re- 
pubblicano Eugenio Chiesa. Ricordiamo del resto che già in una tor- 
nata dell’ ultima legislatura 1’ on. Cameroni aveva attaccato vivacemente 
il deputato di Massa-Carrara, clericale nel suo collegio e anticlericale 
arrabbiato a Montecitorio, dove osava persino rimproverare al governo 
del re di aver fatto concedere una commenda al Vescovo di Sarzana. 
E. noto infatti che il Chiesa alla Camera ha sempre rappresentato, dopo 
l’ex-onorevole Di Budrio, l’ elemento più focoso e battagliero contro lo 
spauracchio clericale. 

Non si può credere dunque che la piccioletta schiera dei suddetti 
reverendi arcipreti ignorasse completamente la foga anticlericale del 
suo deputato. Anzi, poichè l’ atteggiamento del Chiesa contro il clero 
non è nuovo, è da ritenere che abbiano votato e fatto votare con piena 
e chiara coscienza del loro atto, sebbene sia probabile che qualcuno non 
ne abbia perfettamente compreso tutto il valore e le conseguenze. Ora 
una candidatura repubblicana, appoggiata, nelle presenti condizioni del 
partito in Italia, da una parte del clero, è tal fenomeno che merita di 
essere studiato e domanda una spiegazione. Il valore eccezionale di un 
uomo e le circostanze particolari di una lotta possono talvolta tare 
obliare in soffitta anche i principii più ortodossi; una mente superiore 
8’ impone talvolta anche a un partito disciplinato; ma non osiamo at- 
termare che questo sia proprio il caso del collegio di Massa-Carrara. 
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L'on. Eugenio Chiesa parla troppo spesso e su tutto, per poter atter- 
mare che la sua sia una mente superiore ! 

Non possiamo neanche ammettere che le circostanze locali della 
lotta politica a Massa-Carrara fossero favorevoli a un intervento del 
clero in prò di un candidato repubblicano. Anzi consta che i candi- 
dati stavolta eran tre: un repubblicano, un socialista e un monarchico 
e che il clero è intervenuto in maggioranza per quest’ ultimo. Oh dun- 
que! quei tali pievani sono almeno amici personali del Chiesa ? La veste 
che portano e la religione che rappresentano insegnano chiaro che di 
tali amicizie essi dovrebbero far senza. Invece no; non possono farne 
senza, perchè trattasi di amicizia politica ; perchè il deputato non entra 
a turbare l’ esercizio del loro ministero; e se va nelle loro parrocchie 
vi porta l’aiuto morale e maferiale. Ed ecco squarciarsi il velo dell’ar- 
cano intervento clericale in favore dell’ onorevole Chiesa. I principii no, 
la persona neanche, l’amicizia meno; sono invece gli interessi della 
parrocchia che han determinato quei reverendi ; che li tengono legati a 
un uomo per molti riguardi avverso alla Chiesa ; che inducono persino 
qualcuno di loro più giovane e franco a scalmanarsi per lui, a perorare 
con molto fuoco la sua causa in occasione di qualche sua visita in par- 
rocchia o alla mensa di qualche presbiterio in festa. 

Non siamo né in Calabria, nè in Sicilia, nè in Sardegna, dove la 
politica scalda gli animi, accende le più diverse passioni, e passa con 
tiammate di fuoco anche al clero, facendone un elemento prezioso e su. 
verchiante di propaganda elettorale, ci troviamo invece a Carrara, cen- 
tro industriale e civile; siamo in paesi che sentono è vero l'entusiasmo 
delle lotte nel campo del lavoro, ma dove non s’agitano più le masse 
turbolenti e rivoluzionarie che suscitarono i moti del 1894 provocando i 
rigori del governo di Crispi. Le lotte si combattono ora anche a Carrara 
pacifiche e civili. Che cosa dunque poteva determinare l’ appoggio di 
parte del clero all’on. Chiesa se non un complesso di interessi e di tavori 
parrocchiali e personali? Lo ha detto il Cameroni, lo ha riportato il Be. 
cherucci di questi giorni in un brillante articolo apparso sulla 7'ridbira, 
lo dicono quanti conoscono il Collegio di Massa-Carrara. 

Il Chiesa da esperto deputato tratta bene coi suoi elettori, anche 
parroci; ne cura e ditende gli interessi presso le varie amministrazioni; 
ottiene il sussidio per il curato, per i restauri della chiesa, per le cam- 
pane, per il presbiterio; sollecita la procedura di pratiche che troppo 
spesso dormirebbero negli uttici ; di tutto si occupa l’ on. Chiesa con 
intelligente attività e con larghezza di mezzi. Come dunque non gli 
devono essere riconoscenti i parroci beneficati ? E a chi devono ricor- 
rere essi se non all’ unico rappresentante del loro collegio ? E con quale 
criterio e conseguenza potrebbero ricorrere a lui prima per tavori e get- 
tarlo poi a mare nel momento della lotta? Quei parroci sono pratici; 
sanno ed osservano il contratto del do wu? des. Se il candidato benviso 
alla maggioranza degli elettori fosse un liberale o meglio un cattolico 
puro sangue voterebbero per lui; invece è un repubblicano e votano per 
questo. E la teoria del buon senso e del più debole: Don Abbondio, 
di manzoniana memoria, la insegna. 
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Se c'è una colpa bisogna cercarla più in alto e più lontano, nel 
famoso e infausto assioma margottiano : nè eletti, nè elettori. I cattolici, 
molti cattolici si ritrassero dalla vita politica, pur occupandosene a ro- 
vescio, lasciarono libero il campo ai settari della rivoluzione italica, 
credendo, ingenuamente, che senza di loro tutto dovesse cadere. Resta- 
rono solo i liberali a contrastare il terreno prima ai settari, poi ai par- 
titi estremi; e là dove si trovarono più deboli e soli cedettero il campo 
a poco a poco. Così non è caduta la patria è vero, ma proprio per colpa 
di quel tal dogma dell’ astensione tengono ora molti collegi deputati 
antimonarchici o massoni e quindi anticlericali. è CI 

— Su proposta del ministro dei Lavori Pubblici, on. Sacchi, furono 
nominati: Commendatore dei SS. Maurizio e Lazzaro il sig. Leone Mau- 
ris, Direttore Generale della Società Ferroviaria Paris-Lyon-Meditérra- 
née — Commendatore della Corona d’ Italia il sig. ing. Maurizio Mar- 
got, ing. capo dell’esercizio della stessa Compagnia — Cavaliere dei 
SS. Maurizio e Lazzaro l’ Ingegnere Ernesto Chabal, capo del materiale 
della trazione della stessa Compagnia. 

— La Società Italiana C?res di Roma nell’ intento di elevare la pro- 
duzione cinematografica, è venuta nella determinazione di aprire un Con- 
corso Internazionale per drammi cinematografici con premi assai vistosi. 
L'on. Ferdinando Martini, il prof. Albert Besnard direttore dell’ Acca- 
demia di Francia e l’on. Vittorio Emanuele Orlando, hanno accettato 
l' ufficio di Presidenza della Commissione nella quale figurano i nomi 
delle più spiccate personalità dell’ arte e della letteratura dei diversi 
paesi. I premi che la suddetta Società mette a disposizione dei vincitori 
sono i seguenti: il 1° di L. 25,000, il 2* di L. 5,000, il 3° di L. 2,500, 
il 4° di L. 1,900, il 5° di L. 500. Il Concorso è stato aperto in questo 
mese e sarà chiuso il 30 aprile 1914. Tutti coloro che vogliono concor- 
rere possono chiedere il Regolamento del Concorso alla Direzione della 
Società italiana Cines in Roma, via Macerata N.° 51. 

— Il giornale dei lavori pubblici e delle strade ferrate nel numero 
del 30 ottobre informa che la Direzione Generale delle Ferrovie dello 
Stato vuole che tutte le linee, il cui prodotto si avvicina alle lire 30 
mila al chilometro, entro un decennio abbiano il doppio binario. Certo 
è questo un bisogno sentito ed è da augurarsi che il Ministero all’aper- 
tura del Parlamento presenti un progetto per fornire alle Ferrovie i 
mezzi necessari onde procedere all’ esecuzione sollecita di questi lavori. 

— Sono usciti i primi due numeri, compresi in un fascicolo unico, 
del bellissimo periodico l’ Esposizione di Genora, Rassegna nfficiale il- 
lustrata dell’ esposizione internazionale di marina, igiene marinara e 
mostra coloniale italiana che avrà luogo a Genova nel 1914. Direttore 
del periodico è il dott. Emilio Grego ; condirettore l’ avv. prof. V. Pace; 
redattore capo l’ avv. C. Reynaudi. La direzione artistica ne è aftidata 
ai signori Domingo Motta e Angelo Balbi. Questa rivista uscirà men- 
silmente ed i suoi numeri separati costano una lira ciascuno; la di- 
rezione ed amministrazione si trovano presso gli uttici del Comitato 
esecutivo dell’ Esposizione in Genova. Riservandoci di parlare più lun- 
gamente di questa Rassegna, diamo intanto il sommario del primo fa- 
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scicolo : S. A. R. Tommaso di Savoia, Duca di Genova, Presidente ono- 
rario dell’ Esposizione (fotografia). « Noi » Emilio Grego — « Gli edifizi 
dell’ esposizione » (Come sarà l’ esposizione di Genova - Il concetto ar- 
tistico di (ino Coppedé) e. g. — « La mostra di marina », V. E. Ar- 
naboldi — « Igiene marigara », F. S. Mosso — « La mostra coloniale », 
Angelo Cortinois — « Lo stadio >», e. g. — s“ Esperanto » (Le esposi- 
zioni internazionali e la lingua internazionale ausiliaria Esperanto: 
Alfredo Stromboli — « Rassegna teatrale », G. E. Cova — « La tamiglia 
di S. A. R. il Principe Tomaso di Savoia al castello di Aglié » (gruppo 


fotografico) — « L'arte in Liguria », a. b. — « Niccolò Barabino », 
Angelo Balbi — « Riviera Bella » (La riviera di Ponente), Carlo Rev- 
naudi — « Monti e terme d’Italia » (Tabiano e Salsomaggiore; — « Le 


grandi industrie «d'Italia (Officine elettriche genovesi), O. E. G. — 
« Notizie ufficiali, comunicati, etc. ». 

— La libreria-Editrice Fratelli Bocca di Torino annunzia di aver 
pubblicato i seguenti libri: /7 Melodramma italiano a Londra nella 
prima metà del Settecento, di Sesto Fassini (Un vol. in-8, L. 5). — £n- 
taphia, in memoria di Emilio Pozzi la Scuola torinese di Storia antica 
(Un vol. in-8, L. 8). — Storia dei Romani di G. de Sanctis idue volumi 
in-8, L. 24). — Sforza della Repubblica Ateniese, del medesimo (Un vo- 
lume in-8, L. 12). — Per la scienza dell’ antichità, dello stesso {Un vo- 
lume in-16, L, 6). — /( Canale di Panama, Dal passato all’ avvenire, del 
Dott. Edgardo Giaccone (vol. in-16, L. 3,50). — Pace e felicità di Ave- 
bury P. C. (Un volume in-16, L. 33,50)) — Zetterature moderne, studi di- 
retti da A. Farinelli. 

— L' Editore Tommaso Romani (Roma, 39 via Aureliana) ha pub- 
blicato il libro: Uomini del mio tempo - Giolitti. Saggio storico biogra- 
fico (con documenti dell’ Archivio Crispi) di Tommaso Palamenghi-Cri- 
spi. Un volume in-16 di pag. 20 che si vende al prezzo di lire cinque. 
Ne parleremo appena ci pervenga il libro. 

— Italia! letture mensili sotto gli auspicii della Società Nazionale 
« Dante Alighieri » (Roma, Via Ulpiano, 1 — Torino, Corso Raffaello, 28; 
pubblica nel numero di Novembre versi ed articoli con bellissime illu- 
strazioni, tra cui notiamo la fine di un racconto di I. M. Palmerini, e 
un articolo di Angelo Ragghianti. 

— Nell’ Zeonomista di Firenze del 9 novembre, notiamo i seguenti 
articoli : Pericolosa estensione della politica alle amministrazioni munici- 
pali — Il Giappone attraverso l’ annuario economico per l’anno 1912 — 
I prestiti sull’onore — La tensione monetaria mondiale, lo sconto e la 
circolazione — Rivista Bibliografica — Notizie Finanziarie. 
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Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, 
nè quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 
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solatrici. — Atti del Consiglio superiore di Statistica. — S. E. FERRARIS. Sta- 
tistica delle Università e deli Istituti Superiori. — GIOVANNI GikrsENto. Della 
imitazione di Cristo. — Atti della Settimana Francescana. — Wi. K. CLIF- 
FORD. Zettere d' amore di tre donne. — Sana TooLker. Florence  Niyhtingale 
tondatrice delle scuole d' infermiere. — Cronaca. 


Poesia moderna. 


G. PASCOLI. Poemi del Risorgimento. — Bologna, Zanichelli, 
1913; in-8, di pp. 152. 


In questo libro, elegante e bellissimo dal lato tipografico, sono rac- 
colti i poemi inediti del nostro Pascoli, poemi che parlano del risorgi- 
iento italiano e ci esprimono il gagliardo sentimento di amor patrio 
che albergava nell’ animo nobile e mite del cantore di Myricae. 

Il Pascoli che nella sua prima giovinezza si era lasciato dominare 
dalla passione politica, cantò poi la natura bella ne’ suoi campi, nel suo 
Verde, nella sua vita deliziosa di pennuti cantori, dandoci la sensazione 
che in lui fosse rinata la buona elegia. Ma nell’ animo del poeta covava 
l’ardore di una terra d’ eroi, e questo ardore si è manifestato nei lavori 
raccolti testé col titolo di Z’oemi del Risorgimento. La sorella del Pascoli, 
la buona Maria, ci avverte nella prefazione: « Dopo aver molto cercato 
e studiato sui manoscritti non ho potuto mettere insieme se non questi 
pochi poemi, alcuni incompiuti e alcuni compiuti sì, ma non limati ». 
E un vero danno per la poesia, che la morte abbia colto il Pascoli pro- 
prio allora che pareva fossegli concesso il tempo necessario per atten- 
tere, con calma e senza l’ incalzare del bisogno o del dovere, a cantare 
ed a rendere ì suoi canti perfetti col laborioso lavoro della lima. Poi- 
chè, se il vero poeta compone per impulso naturale e si abbandona spon- 
taneo alla sua creatrice fantasia fortificata dall'amore al sapere, egli 
sente però la necessità di rendere poi sempre più armonioso e più bello 
il suo canto colla lenta ed attenta tatica suggerita da Orazio. 
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Dal canto degli uccelli, dal suono delle campane, dal fruscio della 
natura, il poeta si innalza alla superba concezione epica ed ascolta il 
rombare gagliardo delle pagine belle della storia d’ Italia. L’ epigrate 
preposta ai nuovi carmi ci disvela il pensiero che anima ora il poeta. 
« Eqregias animas, quae sanguine nobis hanc patriam peperere suo, de- 
corate supremis muneribus ». 

Dapprima troviamo il canto a Napoleone : il grande imperatore so- 
gna sullo scoglio di S. Elena, egli è l’ ultimo dei Titani, ed alla sna 
grandezza corrisponde la grandezza del nobile pensiero del poeta. Fanno 
poscia seguito // re dei Carbonari, ed i vari canti dedicati a Garibaldi 
ed a Mazzini. Quindi troviamo tradotto in endecasillabi sciolti l’ /mn0 
a Roma, e chiude il volume l’ Ziano a Torino, 

L’Inno a Roma sì svolge in un inseguirsì di piccoli quadri, in cui 
la bella fantasia del poeta si sbriglia regolata dalla leggenda e dalla 
storia. Il Pascoli per gli antichi di Roma è storico nelle loro azioni e 
nei loro caratteri, ma vi sparge la tinta che meglio si conviene a ren- 
derli gradevoli a’ nostri occhi di ultra-moderni. Il Pascoli che ha sa- 
puto con geniale maestria di poeta lirico dipingere il buon bifolco del- 
l'oggi che dissolca la terra con l’ aratro, dipinge con non minore mae- 
stria la dea Roma intenta ad altro aratro. 1 /’oem:? del Risorgimento ci 
danno un lato nuovo del nostro poeta, e ci mostrano come egli sapesse 
accoppiare alla dolcezza vigorosa della lirica poesia. la forza di uno spi- 
rito eroico, quale è voluta dalla forma più robusta e più larga dell’ epo- 
pea. Il Pascoli ormai appartiene alla storia, e non è certo in uno spunto 
bibliografico che lo si può studiare e penetrare appieno, sia pure in una 
minima parte dell’ opera sua. Lo studio di quest’ultima raccolta si po- 
trebbe fare con maggiore ampiezza e con maggior utile quando si ponesse 
mano ad un lavoro che analizzasse tutta l’ opera pascoliana per assurgere 
ad un giudizio sintetico degno di essa opera. E ben poco sì verrebbe ad 
illuminare la forma epica del Pascoli quando si ponesse qui alcun verso 
o scelte strofe. Si può concludere però con sincerità, che questi fram- 
menti di poesia epica sono l’aftermazione della grandezza poetica del 
Pascoli, il quale congiungeva in sè la grazia di Orazio colla venustà 
imponente di Virgilio. Questi frammenti ci dicono poi qualche cosa di 
più universale, e cioè, che la poesia epica si conviene benissimo anche 
all’età nostra, dacchè le nazioni dell’ oggi hanno pure i loro eroi ed il 
loro eroismo, argomenti degnissimi di epico carme. 

Che il Pascoli sia scomparso dalla scena del mondo innanzi! di fini- 
re e rivedere i /’oemi del Risorgimento, dobbiamo rammaricarcene anche 
perche, se egli avesse potuto dare un’ ultima mano più accurata ai 
suoi frutti poetici, io credo che avrebbe tolto di mezzo od attenuato 
certe espressioni che nulla di certo conferiscono all’ ardore ed alla Del. 
lezza dell’ epopea italiana. Inoltre, avrebbe reso il suo pensiero più chia- 
ro, più netto in quei pochi luoghi, ove, così come trovasi adesso, è piut- 
tosto vsciuro. 


L'oma SinLvio M. Vismana 
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ROMANA RomPpato. Le consolatrici. — Vicenza, Rumor, 1913. 


Accade talvolta di provare un’ istintiva diffidenza per una raccolta 
di versi che portino, in fronte, un nome ignoto. Forse perchè vengono 
in mente le parole di Goethe: « I giovani scrivono tanti versi perchè 
non hanno niente da dire in prosa ». Con questo sentimento un poco 
ostile ho cominciato la lettura delle Consolatrici di Romana Rompato ; 
poi a poco a poco la fluidità del verso raccolto con varietà di ritmi, e l’ar- 
monia di non so quale tristezza diffusa, rassegnata, m’ hanno vinto. 

Romana Rompato dà, a tutte le cose, il riflesso della sua anima 
meditabonda : l’acqua, il sole, i tiori, gli uccelli, il cielo, piangono, sor- 
ridono, tremano con lei. In tutto è un protondo sentimento di solitudi- 
ne. Si comincia a sentire la sua anima subito, dalla dedica aftettuosis- 
sima al fratello, scomparso nel terremoto di Messina: e poi via via nei 
motivi un poco sentimentali: « Campane », « Sera », « Perchè? », 
« Canzone al vento «; ma tutte con uno squisito sentimento di com- 
prensione umana, in una forma chiara, eletta, armoniosa. 

Si sente che ha molto letto, e qua e là fanno capolino ricordi del 
Carducci, di Ada Negri, del Pascoli, immagini dei contemporanei tran- 
cesi, da cui talvolta l’ autrice imita; tutto animato da una sua triste 
concezione dell’ esistenza di cuni però riconosce fortemente tutti i doveri, 
e spesso il suo dolore prorompe in un grido di speranza, in un inno alla 
vita. Ha qua e là dei quadretti vivaci, come quello del giovane operaio 
curvo sull’ incudine e sereno al pensiero della dolce sposa che l’ attende, 
e l’ altro della povera traviata cui erra talvolta, nello sguardo, il ricordo 
della madre pia e della pura vita condotta un tempo. 

Ed ha alcune deliziose descrizioni di paesaggio, figurette di bimbi, 
un sentimento profondo della tamiglia come rivelano i dolci versi alla 
madre, ritratta mentre l’ago le frulla e guizza tra le dita. 

Si direbbe che manca, alla sua poesia, il motivo dell’ amore : canta 
di Satto, ha brevi accenni qua e là, come un rimpianto per un sogno 
distrutto, ma passa via, subito : sembra |’ incalzi un dovere severo. Ha 
invece profondo e schietto il sentimento religioso : somiglia in questo 
ai nostri ultimi grandi poeti veneti, lo Zanella e il Fogazzaro. E a pro- 
posito dello Zanella, lessi nell’ « Omaggio degli Italiani » al Poeta nel 
> ventesimo quinto anniversario della sua morte », alcuni brevi versi 
tanto simpatici, in cui la Rompato, cogliendo il motivo del Poeta, 
della vite e dell’ alloro, lo ritorna con vera gentilezza al Poeta. — Chiu- 
de questa raccolta un gruppo dì poesie che l’autrice intitola « Fiori 
mistici ». Sono pensieri della « Mistica sposa », « Sogni di Natale », 
canti di bambini nella notte santa, riti e forme del Cattolicismo, espressi 
con grande dolcezza. Poi s’' accomiata: il verso che brilla al sole della 
vita — è sorto così dal palpito del cuore, a un sottio alato di passione — 
Attende il passeggero che lo raccolga. 

Si chiude il libro con un senso di tristezza. Traverso la malinconia 
dei versi spesso molto belli, il pensiero intravede una figura femminile 
la cui vita dolorosa si svolga silenziosamente tra le pareti domesti- 
che, o in mezzo alla scolaresca di un paese campestre, nel suo umile e 
nobile ministero : e si sente che questi versi sono i tiori della sua anima, 
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sbocciati nel silenzio, dal dolore. Essi hanno come un’ attettuosità che 
conquide: e non si può nascondere il desiderio che presto la giovane 
Autrice (si è giovani quando si può piangere ancora sulle cose) ci oftra 
degli altri fiori nobili e vigorosi i quali ci dicano la sua anima buona 
e il sno fine sentimento d' artista. 


Vicenza LAURA LaTTES 


Statistica. 


I. — Atti del Consiglio superiore di Statistica. Sessione feb- 
braio 1913. — Roma, Tip. Nazionale, Bertero e C. in-8, di 
pagine 249, 

II. — S. E. FERRARIS. Statistica delle Università e degli 
Istituti Superiori. — Roma, Tipografia Nazionale Bertero, 
in-8, di pagine 114. 


I. - Questo volume ta parte degli Annali di Statistica pubblicati dal 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio (Direzione generale della 
Statistica e del Lavoro) e porta il nnmero 5 della V serie. Esso contie- 
ne oltre al nome dei membri che compongono il Consiglio Superiore di 
Statistica nella Sessione a cui si riferiscono gli Atti, al programma dei 
lavori ed ai verbali delle cinque sedute, la relazione del prof. T. Bagni 
sui lavori eseguiti dall’ Ufficio del censimento dal maggio al novembre 
1912 e il programma dei lavori successivi; la relazione Aschieriì sul va- 
lore probatorio della scheda necrologica per la statistica delle cause di 
morte e sulle circoscrizioni territoriali dal punto di vista statistico. 


II. — Negli Annali sopraddetti questo volume appartiene pure alla 
quinta serie e porta il numero 6, Le statistiche dell’ istruzione superiore in 
esso contenute sì riferiscono esclusivamente alle Università ed agli Istituti 
superiori di grado universitario. Vi sono comprese anche le RR. Scuole 
superiori di Agricoltura di Milano e di Portici e il R. Istituto Superiore 
Agrario sperimentale di Perugia, e le RR. Scuole di notariato, farmacia 
ed ostetricia. Invece sono esclusi tutti gli altri Istituti e Scuole pur 
aventi la qualitica di superiori, ma che o non sono di grado preciza- 
mente uguale a quello delle Università come i RR. Istituti Superiori 
di Magistero femminile di Firenze e di Roma, e il R. Istituto di Scienze 
Sociali di Firenze, o che non avevano ancora ottenuto tale grado nel pe- 
riodo considerato nelle statistiche, come il R. Istituto Superiore forestale 
passato da Vallombrosa a Firenze e i RR. Istituti e le RR. Scuole su- 
periori di commercio di Venezia, Genova, Bari, Roma e Torino che lo 
ebbero da leggi recenti. 

Le cifre contenute nei prospetti e nelle tavole furono rivedute e 
corrette e così presentano qualche diferenza dalla prima e frammentaria 
pubblicazione di esse, fatta in riviste ed in atti di Accademie. 


Firenze i E. DipriETRO 
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Pubblicazioni religiose. 


Della imitazione di Cristo. Libri quattro di GIOVANNI GER- 
SENIO, volgarizzamento di CESARE GUASTI. Proemio e note 
di G. M. ZAMPINI. Seconda edizione accresciuta nel testo 
— Milano, U. Hoepli, editore della Real Casa, 1913. 


Della prima edizione di questo libro in cui si accoppiano la bella 
versione di Cesare Guasti con le note copiose che vi ha messo lo Zampini 
già qui si è detto. Oggi potremo aggiungere quello che l'attivo don 
Zampini scrive per questa edizione : « nulla di nuovo nel mio proemio... 
Solo la forma ha un qualche ritocco. Molti i ritocchi alle note e molte 
le note aggiunte ai versetti che non ne avevano ». L'edizione nitida, 
chiara, e precisa come tutti i lavori dell’ editore Hoepli è bellissima, ed 
e da augurarsi che come fu presto esaurita la prima così siano la seconda 
e le edizioni posteriori di un libro che è sempre tra i primi del mondo. 

N. 


Atti della prima Settimana Francescana, promossa dai Pa- 
dri Minori Cappuccini di Lombardia. Milano 10-11-12-13 aprile 
1913. — Milano, Redazione degli Annali Francescani, Viale 
Monforte N.° 2, 1913. 


L’ importanza di questa Settimana Francescana — la prima che sia 
stata tenuta nel Terz' Ordine tanto in Italia come fuori — si ricava ab- 
bastanza dal presente opuscolo, eco fedele delle pie radunanze e delle 
amabili, dotte, interessantissime conferenze di non pochi religiosi e 
laici. Il programma, svolto da illustri oratori, fu quello medesimo di San 
Paolo, tanto raccomandato da Pio N: /asfaurare omnia in Christo; e 
venne applicato, in modo particolare, alla missione del vero terziario, 
in qualunque stato si trovi, a vantaggio della Chiesa, per il bene so- 
ciale, per il trionfo della moralità e l’ educazione della gioventù. Tutti 
i discorsi meritano d’ easer notati perchè lumeggiano la tigura di Fran- 
cesco d' Assisi sotto ditferenti aspetti, e fanno veramente comprendere 
in che consista l’ istituzione del "T'erz’? Ordine, per intero modellata e 
contermata sullo spirito del Vangelo. 

Per amor di brevità, però, ricorderò solamente la conterenza, pie- 
na d' apostolico ardore, del P. Roberto da Nove dei Minori Cappuccini 
— nome ben noto a Firenze — e l’altra della prof. Magnocavallo, ter- 
ziaria, la quale ragionando del T'erz’ Ordine e della Donna, deplora, con 
verità, come i devoti poco o punto leggano il Vangelo, e mostra come 
le donne, le terziarie particolarmente, devono studiarsi di farsene nutri- 
mento spirituale, meditarlo e trarne aiuti etticaci per l’ utticio di maestra 
e di madre. 


Firenze Giuria Fonrxacrani 
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Varia. 


Mis. W. K. CLIFFORD. Lettere d’ amore di tre donne. — 
Palermo, Remo Sandron, editore, 1913. 


Se la signora Clifford à voluto dare un saggio di psicologia delle 
amanti inglesi, bisogna dire che tutto il mondo è paese. Le tre donne 
riempiono il volume in proporzioni disuguali. La prima corrispondenza 
moderna, dopo una turia di lettere giornaliere, s’ accorge che l’ amico è 
troppo freddo, troppo positivo, mentre lei vorrebbe #2 omo che fuccia 
parte del grande ingranaggio della macchina che modellerà l’ età futura, 
e intanto sì diverte a civettare, e gli suggerisce di cercarne un’altra. 
La seconda donna scrive una serie di lettere ad un’ amica raccontando 
il suo romanzo che si potrebbe intitolare : « odio e amore » o viceversa. 
S’ innamora di un artista che non ha nessuna intenzione di sposarla, 
ma essa si illude sempre, anche quando lui la consiglia a trovarsi un 
marito; per cui avviene la solita lotta tra l’ odio e l’amore, lotta che è 
descritta mirabilmente in queste lettere che |’ A. chiama lettere di «na 
mondana. Le lettere della terza donna portano il titolo : én decadenza. 
Lui e Lei, in principio innamoratissimi; poi Lui ha tante cose da tare, 
tanti impegni da mantenere e capisce che non potrà andare innanzi; 
Lei, da prima, si rassegna alle circostanze, quindi alla separazione, ma 
Lui più tardi si pente e torna all’ assalto. Allora è Lei che ha tanto da 
tare, non trova il tempo di scrivere e finisce col dirgli addio. 

Queste lettere non hanno nessun rapporto con quelle del Segretario 
galante, non sono sguaiate nè lussuriose ; mettono a nudo l’anima di 
certe donne e anche di certi uomini, con tutte quelle complicazioni che 
nascono da casi veri, da ambizioni non soddisfatte, da amori malamente 
corrisposti. Per le fanciulle, tacili a credersi irresistibili, il libro della 
signora Clifford potrà servire di lezione. . 
di; 


Florence Nightingale fondatrice delle scuole d' infermiere. 
Profilo di SARA TOOLEyY. Versione e riduzione dall’ inglese 
di BicE CAMMEO. — Firenze, G. Barbèra, editore, 1913. 


Di Fiorenza Nightingale, creatura veramente operosa e benefica, 
come può vedersi anche dal breve ragguaglio che ne dà la /?'assegna 
Nazionale nel fascicolo del I6 agosto 1513, fu scritta una vita da Sara 
Tooley sua amica e concittadina, ed ora per cura della casa Barbèra è 
stata pubblicata la traduzione italiana del bellissimo libro. 

Era necessario che nel nostro idioma potessimo gustarlo, perchè, in 
modo particolare, le fanciulle italiane avessero un alto esempio del co- 
me una donna può dedicarsi al lavoro più santo e più nobile qual’ e la 
cura dei malati, sia negli ospedali, sia nelle case dei poveri. 

Nata, per felice combinazione, a Firenze nel 1820 ed, a cinque o sei 
anni, trasferitasi con la famiglia in Inghilterra, la futura regina delle 
infermiere cominciò nell’ intanzia a curare un cane ferito, poi divenne 
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l'angelo degl’ infermi, dei poveri vecchi e dei bambini : quindi, spinta 
da una forte attrattiva, la vediamo negli ospedali del suo paese e nel- 
l’ istituto delle diaconesse a Kaiserwert sul Reno, dedicarsi intera- 


mente a un sistematico studio d' assistenza ai malati, senza il quale ca- 


piva che tutto il suo vivo desiderio di sollevare l’ umanità languente 
avrebbe approdato a ben poco. 

E così scoppiata la guerra in Crimea, venne la sola Nightingale giu- 
dicata capace dal governo inglese, di scegliere e dirigere una spedizione 
d’intermiere e di prevedere a tutta l’amministrazione nel Levante: la 
qual missione essa compiè fino all’ ultimo, con mirabile intelligenza 
ed affetto, con fortezza d’animo e spirito di sacrifizio. Protestante, ma 


libera da ogni preconcetto religioso, poichè conobbe il bene praticato. 


dalle Suore di Carità, sentì per esse ammirazione e tenerezza quasi tra- 
terna, e le ebbe nella campagna di Crimea tra le sue più valide coadiu- 
trici. Tornata in patria dopo la guerra, l’ aspettavano il plauso di tutti 
gl’ inglesi dalla Regina all’ ultimo degli operai, e la devota aftezione 
dei soldati. Ella anzichè darsi al riposo a cui si vide costretta per la 
sua malterma salute, anelava con tutto l’ardor del suo spirito, a lavo- 
rare ancora per il bene degli altri. Coraggiosamente però seppe rasse- 
gnarsi e, nel suo riposo pieno d’ attività, tanto fece con gli scritti, coi 
consigli, con gl’ incoraggiamenti, con la corrispondenza in tutte le parti 
del mondo, che mirabilmente giovò a far sentire tutta l’ eccellenza e la 
importanza che ha l’ assistenza agl’ infermi da lei considerata non inte- 
riore « al lavoro di un pittore o di uno scultore; perchè —. diceva 
essa — che cos’ è una tela morta o un freddo marmo in contronto a un 
corpo vivo, il tempio dello spirito di Dio ?... L'assistenza agli infermi 
è una delle arti belle, e io direi è la più bella fra le arti belle » 1p. 160, 

Frutto del suo instancabile lavoro fu la Casa Nightingale sorta per 
muniticenza della Regina Vittoria nel 1871 a Liverpool, dov’ è un gran- 
dioso ospedale e la scuola delle infermiere, tutto costruito secondo i 
provvedimenti della solerte riformatrice. Vide poi, prima di terminare 
la sua novantenne esistenza, altre simili istituzioni, tondate dai suoi 
imitatori con viva soddisfazione di quel cuore sommamente benefico. 

Naturalmente legami di simpatia univano la Nightingale alla suna 
città nativa e ne ta tede, tra le altre cose, la bella lettera da lei scritta 
nel 1566 a Sebastiano lenzi (vedi p. 151). 

Anche per tale ragione, oltre quella detta in principio, la versione 
italiana di sì cara vita è stata molto opportuna. Ne va resa lode alla 
signorina Cammeo che |’ ha eseguita con amorosa diligenza, ed alla casa 
Barbera che 1’ ha pubblicata porgendo così, in certo modo « un tributo 
di amore e di devozione alla Eroina di Crimea » (p. 200) e accogliendo 
la preghiera che una gentile signora ta all’ editore nella prefazione : 
< Questa versione sia dedicata alle signore tiorentine, infermiere della 
Croce ivtossa e, alle loro Consorelle, che negli spedali di Napoli, soccor- 
rendo con vigile amore i colpiti dal terremoto, e sulla nave ospedale, 
durante la guerra in Libia, come nelle ambulanze della Grecia, assi- 
stendo pietose, intaticabili i teriti, tecero benedire il nome di Firenze ». 


Firenze GIULIA l'ORNACIARI. 
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Cronaca. 


— Presso l'editore Amelang di Lipsia è uscita in seconda edizione la storia 
della letteratura boema (Geschichte der Tschechischen Litteratur) di J. Jakubec ed 
A. Novak. 

— Antichità etiopiche. A cura della direzione generale dei RR. Musei di Ber- 
lino è uscita una relazione dei lavori compiuti dalla spedizione germanica ad Aksum 
( Deutsche Akstan-Erpedition). 11 primo volume (E. Littmann e Th. von Liipke) 
contiene : Relazione di viaggio ; topogratia e storia di Aksum. Il secondo (D. Kren- 
cker, Liipke, R. Zahn): Monumenti antichi dell’ Abissinia settentrionale. Il terzo 
(Liipke, Littmann, Drencker) ; Costruzioni profane e civili dell’ Abissiuia di tempo 
antico e recente. Il quarto (Littmann) : Iscrizioni sabee, greche ed abiszine antiche, 

— Presso l’ Istituto Bibliogratfico di Lipsia e Vienna e sotto la direzione de] 
dott. Armin Tille, bibliotecario del Parlamento di Sassonia, comincia a rivedere la 
luce la Weltgeschichte (Storia universale) iniziata nel 18959 da Hans F. Helmolt 
col concorso di parecchi scrittori. Questa nuova edizione è non soltanto ampliata 
(da otto a dieci volumi) ma rinnovata del tutto anche per ciò che riguarda il pro- 
gramma generale dell’opera ossia la distribuzione della materia. 

— È uscito il N. 3 della battagliera rivista che si pubblica a liberi intervalli 
in Firenze col titolo « Il Vandalo ». Contiene: La Crusca nel Palagio dei Medici. 
Un nuovo traduttore di Orazio. I versi d’ un ellenista non improduttivo. — Il cin- 
quantenario del Vocabolario. — Per un poeta. — Ancora dello « spiacevole inciden- 
te » Crusca-Parodi ecc. 

— Il volume XXXIX (per l’anno 1913) del Niederdeutsches Jahrbuch iAn- 
nuario della Società linguistica basso-tedesca) contiene, oltre a parecchi lavori d'iu- 
dole più strettamente tecnica, due articoli (di O. Heidmiiller e Chr. Kriiger) che 
riguardano la biogratia e le opere del grande scrittore mecklenburghese Fritz Reuter. 

— In un nitido opuscolo edito coi tipi del Collegio di S. Bonaventura (Qua- 
racchi presso Firenze, 1913) i pp. B. Bughetti e S. Gaddoni pubblicano Due inven- 
tari imolesi ((ili arredi della cattedrale, 1402-27, e dell’ episcopio, 1511, con una 
pianta dell’ antica cattedrale), e li illustrano con annotazioni e con un glossario 
di voci medioevali latine e volgari. 

— Cataloghi librarî. Il catalogo 185 della libreria antiquaria Joseph Jolowiez 
di Posen (Alter Markt 4) appartiene, come il 183 altra volta annunziato, alla serie 
Slarica e registra 1828 titoli di opere e collezioni riguardanti la storia, le lingue 
e le letteratura dei popoli slavi (Russi, Boemi, Serbi ecc,) con un’ appendice rela- 
tiva ai popoli dell'Europa orientale estranei alla famiglia slava (si tratta priuci- 
palmente dei Magiari, Rumeni e Greci). Il fascicolo si apre con un necrologio dello 
slavista Asmus A. Soerensen, dalla eni biblioteca provengono in grandissima parte 
questi libri. 

— La libreria G, Fock di Lipsia (Sehlossgusse 7-9 e Markgrafenstr. 4-6) ha 
cominciuto a pubblicare una nitova serie di cataloghi riguardanti lu filologia clas- 
sicca. Il primo (N, 444 della serie generale) contiene : riviste e collezioni ; serittori 
greci e latini: lingua letteratura e storia greca medioevale e moderna; serittori 
latini dal principio del medioevo ai tempi nostri ; biboliogratfia e storia della filo- 
logia classica; opuscoli e miscellanee. In tutto pressochè quattromila numeri. 

— Dalla ditta Wilbelms Heims di Lipsia (falstrasse 17) riceviamo i cataloghi 
22 (Arte) e 23 (opere scientifiche e pubblicazioni per strenne). 

— I fascicolo di settembre (N. 24 della Nuova serie) delle Ziferarische Nach- 
richten della casa B. Herder (Freiburg-Br.) contiene un breve necrologio di 
Eduard Hlatky (1£34-1913), l'autore di Weltmorgen (Il mattino del mondo) grande 
poema drammatico d'argomento biblico che vide la luce nel 1896 presso lo stesso 
Herder, 


AuBERTO PacinoTII - Gerente responsabile 


IL QUARTO VOLUME DEL “CORPUS NUMMORUN,, * 


Riassumere, con austerità e severità di prove, la storia fen- 
dale, comunale e politica d’ Italia, studiando e illustrando scien- 
tificamente il laconismo della moneta attraverso il sno multiforme 
sviluppo locale e regionale, è assunto poderoso che viene oggi, 
con la pubblicazione di questo IV volume, non dirò già tentato, 
ma bensì proseguito felicemente dal nostro Augusto Sovrano. Ed 
è bello che nelle opere della pace vegga oggi l’ Italia compiersi, 
per merito del suo Re, questo insigne monumento di scienza e di 
storia, adunante in una grande sintesi illustrata dal più poderoso 
e luminoso dei documenti, la moneta, le vicende politiche dei 
comuni e delle regioni italiane. 

Questo quarto volume abbraccia le zecche minori della Lom- 
bardia; esclusa quindi la zecca di Milano e compresi i territorii 
lombardi del Canton Ticino oceunpati dai tre cantoni primitivi 
della Svizzera, Uri, Schwitz e Unterwalden che batterono mo- 
neta a Bellinzona dal 1503, prima col nome di un solo cantone, 
poi di due, e infine, con coniazione comune, col nome di tutti e 
tre i cantoni. Questa e qualche altra digressione va però limitata 
strettamente alle monete che non hanno carattere di lavoro tedesco. 

La serie delle zecche si inizia con Antignate, feudo dei Ben- 
tivoglio, in provincia di Bergamo. Seguono : Belgioioso, feudo 
dei Barbiano, in provincia di Pavia; Bellinzona ; Bergamo, glo- 
riosa zecca comunale, fiorita da Carlo Magno al secolo NIV; 
Bozzolo, signoria dei Gonzaga ; Brescia, apertasi per privilegio di 
Federico Barbarossa, forse del 11S6, e durata fino agli esordi 
della signoria veneta; Cantù, in provincia di Como; Castel. 
leone in provincia di Cremona; Castel Seprio, nel territorio eo- 
mense, zecca ben nota per alcune rare monete di re Deside- 
rio (7097-13) e di Carlo Magno (773-800); Castiglione delle Stiviere, 
in cui va segnalata la signoria del fratello di S. Luigi Gonzaga, 
il Marchese Rodolfo, grande contraftattore di monete italiano, 
francesi, svizzere, tedesche; Como, fiorita dall’ epoca. trava- 
gliata del Barbarossa (1178) alla proclamazione della repubblica 
abbondiana (1447-1448), sopraffatta tosto didle armi di Francesco I 


(1) Corpus nummoruni italicorum » Primo tentativo di un catulogo qencrale delle 
monete medievali e moderne ete. Vol. IV, Lombardia (zecche minori); Romi, 1913, 
40, xx p., 48 tav. Per i tre primi volumi efr. recens. in questa M'usseygna Nazione. 
le; 19511, CLXNXVIT, 505-508 1512, CLNXNXIV, 3-7; 1912, CONNNVITT, 073-570, 
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Sforza; Crema, che batte moneta sotto l effimera signoria di 
Giorgio Benzoni (1405-1414); Cremona, che s’inaugura nell’ epoca 
comunale, per concessione di Federico I (1154) e cessa nel primo 
quarto del secolo XVI; Gazzoldo, feudo degli Ippoliti mantovani; 
Gravedona, zecca di dubbia esistenza; Lecco, zecca improvvisata 
dal celebre capitano di ventura Gian Giacomo Medici, che tro- 
atosi ivi racchiuso e assediato nel 1531 dai Grigioni, avrebbe, 
con una trovata geniale e assai sbrigativa — se la tradizione 
S| appone al vero — coniato denaro col metallo cittadino per pa- 
gure le sue truppe mercenarie. Ed è questi stesso che, qualche 
anno innanzi, per diploma di Carlo V, del 19 aprile 1528, aveva 
battuto moneta a Musso, sul quel di Como, riaprendo la zecca 
che già era stata di Gian Giacomo Trivulzio. 

Lodi conia denaro nel breve periodo 1240-1250, per privile- 
gio di Federico II; Lugano nel Canton Ticino, benchè abbia otte- 
nuto dai dodici Cantoni Sovrani il diritto di zecca, prima nel 1515, 
poi nel 1527, rimane, a quanto consta, sempre inoperosa; Maccagno 
Inferiore dura dal 1618 al 1668, sotto la signoria dei conti Mandelli. 

Seguono, per duecento pagine, le monete di Mantova, dai 
primi albori del governo episcopale e comunale, nella metà del 
secolo XII, all’ epico 15845, quando le truppe dell’ esercito  pie- 
montese la stringono d'assedio e il generale austriaco Gorzkow- 
ski vi fa battere moneta al nome dell’ imperatore Ferdinando I. 
Masegra, castello presso Sondrio in Valtellina, già feudo della 
potente famiglia pavese dei Beccaria, conta pochi nummi, sulla 
cui data di coniazione e sulla cui natura monetaria è controversia 
fra gli studiosi; come è controversia sulla zecca di Medole, per 
la quale P Augusto Autore osserva saggiamente, contro le after. 
mazioni dello Schweitzer e di altri, ehe il nome di Medole portato 
da alcune monete, anzichè indicare P esistenza di quella zecca, 
fu solo introdotto come indice di nuova signoria nella titolatura 
dei Gonzaga di Castiglione dopo che vennero in possesso di quel 
marchesato. 

La zecca di Mesocco nei Grigioni sì apre con monete di Gian 
Giacomo Trivulzio, il gran maresciallo di Francia, e dura per 
oltre trent’ anni fino alla morte di lui, che già aveva battuto 
moneta, dal 1516 al 151S, a Musso, villaggio sul lago di Como. 
Pure di breve durata (1407-1413) è la zecca di Monza che si 
apre sotto Estore Visconti, uno dei tanti figli naturali di Ber- 
nabò, e si chiude con 1° uccisione sua, avvenuta per mano degli 
emissari del duca di Milano, Filippo Maria Visconti. 

Della zecca di Noceto, in provincia di Milano, si sa che, .n 
seguito alla distruzione di Milano per opera del Barbarossa, que- 
sti vi fece battere dei piccoli imperiali ; ma finora non si cono- 
scono monete che rechino il nome di Noceto. 
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Antichissima e insigne fra tutte le zecche lombarde è Pavia, 
che ripete le sue origini dai Goti, il cui re Totila vi batte mo- 
neta nel periodo 541-552. Ai Goti succedono, come è noto, ì 
Longobardi; e il Corpus elenca cronologicamente le monete dei 
loro re, Rotari, Pertarito, Cuniperto, Luitperto, Ariperto II, 
Luitprando, Rachis, Astolfo e Desiderio, ultimo della serie, tra- 
volto col suo popolo e messo in fuga dalle armi vittoriose di 
Carlo Magno. 

Sotto il nuovo signore prosegue la bella e lunga serie num- 
maria (774-800), che perdura attraverso i secoli turbolenti nei 
quali si accenna, sotto la mala supremazia tedesca, la prima ri- 
scossa italica di re Arduino, sopraffatta indi a poco nuovamente 
dall’ idea imperiale. Alla morte di Federico II (1250), Pavia sì 
costituisce in comune autonomo, sul quale viene gradatamente 
innestandosi la signoria dei Visconti, durata poco men che cen- 
t' anni, alla quale tiene dietro, ultimo dei principi che battessero 
moneta in Pavia, Francesco I Sforza (1447-1464). Nel 1524, poco 
innanzi alla famosa battaglia di Pavia, lo spagnuolo Antonio de 
Leyva, assediato dall’ esercito di Francesco I, prende a coniarvi 
per breve tempo delle monete ossidionali, che furono le ultime 
uscite da quella zecca, chiusasi così dopo circa un millennio dì 
attività insigne. 

A Pavia seguono Pomponesco (Mantova), feudo dei Gonzaga; 
Retegno (Milano), feudo di Trivulzio, passato poscia ai Gallio, 
duchi d’Alvito; Rodigo (Mantova), altra signoria dei Gonzaga; 
Rovereto nei Grigioni, altra terra dei Trivulzio ; Sabbioneta (Man- 
tova), principato dei Gonzaga, passato poi ai Carata di Stiglia- 
no e al duca di Medina, Filippo Ramirez de Guzman ; S. Martino 
dall’ Argine e Solferino, pure signoria dei Cronzaga, e, finalmente, 
ìl Canton Ticino, che fi coniare monete proprie, prima a Berna 
(1513-14), poscia a Lucerna (1819-1841). 

Sono così illustrate 35 zecche, con 4700 monete, di cui 954 
riprodotte in 48 nitidissime tavole, per un periodo di tempo che 
va da alcuni decennii dopo la caduta dell’ impero romano alla 
metà del secolo XIX. Bella serie di zecche, lunga collana di 
monete, confini immensi di indagini, lavoro poderoso di analisi, 
materiale inestimabile di storia. Ed è posta così dall’ Augusto 
Autore la quarta pietra miliare dell’ opera monumentale che VIta- 
lia e gli studiosi di tutte le nazioni ammirano per la grandiosità 
del concetto, per il metodo scientifico della trattazione, per la 
tecnica delle riproduzioni fotocalcografiche, resi più ammirabili 
dall’ impronta di regalità che tende ad associare, in quest’ opera 
insigne, con nuovi indirizzi di modernità sapiente, al principato 
civile il principato della cultura e dello studio. 

MARIO ZUCCHI. 


DA GENOVA A CAFFA 


Un raid nel Secolo XV 


(DAL GIORNALE DI BORDO DEL CONSOLE TOMASO DOMOCULTA). 


Nei verbali del Magnifico Ufticio di San Giorgio si legge: 
Il giorno di Lunedì 12 Novembre del 1453, nella Gran Sala delle 
Compere, per convocazione dei Magnifici Protettori di S. Gior- 
gio, si sono radunati circa trecento fra Consiglieri e partecipi 
delle Compere. 

Presiedeva l’ adunanza il Magnifico Filippo Cattaneo, Priore 
dell’ Utfticio dei Protettori. 

A nome anche di altri colleghi il Magnifico Stefano De Ma- 
rini così prese a parlare: 

« NSegnot, noi a liquae a questi dì per uno consegio grande 
facto in palaro fo daeto cura e bailia de provei a le cosse de Capha, 
volendo ereguire quello che a noi era staeto comisso: intendendo la 
necessitae esser grande e lo dexyderio de li citain esser che cossì se 
fucia cum ogni celeritae ; pensando per quella via 8e podesse tro- 
vare forma a quelli dinae chi fosseno necessarij a tale provisione : 
ne purse haverne per via de scruptinio lo parei de li citain : da li- 
quae tandem universalmente trovamo esser questa sententia che ben 
fosse arembare le cosse de Capha et de quello mare mao a lo go- 
verno de lo officio de Nanzorzo : da lo qual nascesse la forma e li 
remedi) per salvatione de quelle cosse. » 

Arrembare le cose di Catfa e del Mar Nero a San Giorgio. 
Questo il pensiero, il desiderio di Genova in quel tragico momento. 

Nel maggio di quell’ anno, Maometto II aveva espugnato Co- 
stantinopoli e distrutta la colonia di Pera. Chiuso il passaggio 
del Bosforo, le colonie genovesi del Mar Nero erano rimaste ta- 
gliate fuori da ogni possibilità di soccorso e la loro rovina pa- 
rev imminente. 

A_nome della Repubblica stremata di forze e di denaro, il 
Doge Pietro di Campotregoso si era rivolto all’ Ufticio di San 
Giorgio offrendo la cessione delle Colonie « considerando, così 
dice il documento, che in tutto lo Stato non v’ era autorità più 
Stimata, più pronta, più preparata ad ogni evento, del Magni- 
fico Ufficio di San Giorgio il quale essendo composto dei migliori 
cittadini, aveva i mezzi per compiere cio che decretava e, solo, forse, 
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in (renova, poteva senza alcun indugio, far seguire, sicura- 
mente, e con efticacia, alla deliberazione presa 1’ esecuzione di 
questa. 

Magnifico e meritato elogio di quello che più tardi Mac- 
chiavelli definiva : esempio raro e da filosofi in tante loro imma- 
ginate Repubbliche mai non trovato.... solo ordine che mantiene la 
città piena di costumi antichi e venerabili, ma umiliante confes- 
sione, nello stesso tempo, della debolezza, dell’ impotenza dello 
Stato che riconoscendosi incapace a compiere il suo ufficio, era 
costretto a delegare le sue facoltà più gelose a privati cittadini. 

L’ offerta, discussa, prima, dall’ Utticio dei Protettori, era 
stata deferita all’ Assemblea dei Consiglieri e dei partecipi alle 
Compere, che appunto in quel giorno, 12 Novembre, dopo varii 
discorsi, tutti favorevoli, deliberava di accettarla con 248 voti 
contro 27, Tre giorni dopo, cioè il 15 Novembre 1453, si stipulava 
in forma solenne l’ atto di cessione. | 

Il giorno successivo, i Protettori ne davano l’ annunzio al- 
l' Assemblea colle seguenti parole : 

« Spectabili citain, noi havemo riceruuo libere et integre da lo 
illustre meser lo dure et officij, la donation et translation cum om- 
nimoda jurisdition de Cafl'a et de tute le terre ete. de lo mar mao, 
et testao he lo istrumento cum tuto quello che havemo consulte or- 
dendo : perchè havemo compio quello che he staeto decreto in lo con- 
segio celebrao a XII del presente. 

Resta fare le provisivin per le quae segue lo effecto et frueto 
de questa translation como he la sententia de quelli li quae tanto 
hun laudao et desyrao la dicta translation. Et perche noi inten- 
demo la celeritace de le diete provisiotn esser potiore de ogni cossa 
in questa occorrente necessitae, ve haremo facto demandar: acioche 
consigliae et deliberae chi ha fa queste provrisiotn et la forma de 
trora li dinae per quello sera necessario per le diete prorisioin et 
se attribuiaca quella balia, la quale sia necessaria circa quello che 
se ha provedere enupendere, et la forma de havere ti denari. » 

L’ Assemblea approvava dando ampio mandato di fiducia ai 
Protettori. )a quel giorno è un succedersi febbrile di decreti, 
di provvedimenti in favore delle Colonie. Si spediscono messaggi 


a Caffa annunziando il prossimo arrivo dei soccorsi — si nomi- 
nano i nuovi Magistrati delle Colonie — si assoldano milizie — 


si noleggiano navi. 

Nello stesso tempo 1 Ufficio, sostituendosi anche in questo, 
completamente, allo Stato, inizia un’ attivissima, energica azione 
diplomatica — sia chiedendo soccorsi al Papa, ai sovrani d' Eu- 
ropa, sia stimolando i Signori di Scio, di Metelino a mandare 
aiuti alle colonie pericolanti, sian mandando Ambasciatori al Sul. 
tano per tentare qualche accordo. 
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Al principio del 1454 partono le prime navi allestite — la 
Doria e la Lomellina — e giungono fino a Costantinopoli. Ma gli 
incauti padroni, invece di proseguire pel Bosforo, scendono a 
terra e son fatti prigionieri dai Turchi. Gli equipaggi, rimasti 
senza capitani, salpano in fretta e fuggono a Scio. 

I protettori di S. Giorgio scrivono a Caffa dolendosi del 
fatto e mentre annunziano di aver mandato altre navi, aggiun- 
gono: « Voi dovete intendere che noi e tuti li citadini nostri 
amiamo quella amplissima citate più che li ogii nostri, et pensiamo 
diligentemente in tute quelle cose le quale non solum pertegnano a 
la salute et conservatione vostra, sed etiam a multiplicare et cre- 
scere quella citate a noi carissima. 

Confortative adoncha et dative ad intendere che se bizognasse 
spendere tute le facultate de Zenoesi per salute et conservatione vo- 
stra, nunquam incresceria a tuti i citadini fare ogni provisione la 
quale dovese salvare et conservare quella citate. (Queste doe nave 
cum lo adiutorio de Dio erano cum grande numero de homini arme 
et munitione, et così etiam altre se bizognera. Et speriamo in lo 
onnipotente Dio et glorioso confalonero nostro santo Georgio che li 
trafichi presto se farano a la uzansa, et voi dentro da brere tempo 
sentireti quanta utilitate havera prezo quella citate del governo no- 
stro, soto lo quale ogni terra et citate nostra iubila et sta in pace 
et tranquillitate, como ciascuno manifestamente vede ». 

Neppur le navi partite dopo la Doria e la Lomellina riescono 
a passare lo stretto. 

L’ Utlicio di S. Giorgio, eroicamente ostinato, noleggia nel 
Novembre del 1454 altre due grosse navi, la Voltaggia e la Leona, 
e ne attida il comando al nuovo’ Console di Cafta, Tomaso 
Domoculta. Le navi di 10000 cantari (circa 550 tonnellate) hanno 
ciascuna 90 uomini di equipaggio, compresi i mozzi, 0 per meglio 
dire, gli scamnagalli come li chiamano i documenti, 250 soldati e 
varii passeggieri. Le comandano Branca Oliva e Martino da Vol- 
taggio. Sulla nave Voltaggia imbarca, duce supremo, con mero 
et misto imperio, cum gladii potestate, il Console Domoculta. 

Dì questa spedizione più fortunata della precedente abbiamo 
un vero e proprio giornale di bordo tenuto dallo stesso Console, 
documento preziosissimo che, insieme ai casi occorsi nel viaggio, 
cì offre una fedele descrizione dell’ ambiente marinaresco di quei 
tempi — valoroso ma turbolento — capace di ogni eroismo, ma 
indisciplinato al punto da mettere a grave rischio ogni impresa 
anche se ben condotta da savi e valenti capitani. 

Il giornale comincia il 25 Febbraio 1455. In questo giorno 
le navi salpano dall’ Elba dove si erano trattenute di rilascio 
dopo la partenza da Genova. Il vento è favorevole e le navi 
fanno rotta diretta per Messina e, attraversato lo Stretto, per 
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Modone, dove giungono felicemente la sera del 17 Marzo dopo 
aver impiegato tre giorni e mezzo per traversare il temuto 
golto di Venezia. 

Alla mattina del 18, all'alba, il Console manda a terra un 
uomo di fiducia — (fidelem et erpeditirum — per cercare due pi- 
loti secondo le istruzioni avute dall’ Uflicio di San Giorgio. Il 
messo non riesce a trovarne che uno solo che conduce a bordo 
facendogli credere che le navi appartengono a mercanti di cui 
inventa anche il nome — Gerolamo di Cerro e Damiano Figono — 
che vengono dal ponente, diretti a Scio. 

Appena il pilota è a bordo, il Console lo chiama segre- 
tamente nella sua cabina — de camera nostra — gli rivela il 
Vero scopo della spedizione e conclude con lui un accordo per 
tutto il viaggio fino a Caftà colla paga di trenta ducati per 
ogni nave. 

Intanto la notizia. sparsa ad arte sulla provenienza delle 
navi è corsa per Modone. AI alba del 19, il capitano di Modone, 
con un’ imbarcazione sottile — un lembo — si accosta alle navi 
chiedendo di salire a bordo per comprar panni inglesi, di Lon- 
dra. Ma il Console gli fiv rispondere ehe il porto di Modone è 
infetto, che abbia pazienza — quod patientiam haberet — se non 
può riceverlo a bordo. Poi, appena il capitano è tornato a terra, 
fa alzar le vele e con vento fresco in poppa fa rotta diretta per 
Capo Sant Angelo. AI traverso di questo, le navi rimangono in 
boniecia, ma poco dopo comincia a soffiare furiosamente, a raf 
fiche la tramontana. | 

Due sono i partiti da scegliere : tornare indietro o poggiare è 
Candia. IH Console chiama a consiglio aleuni marinai provetti al 
quali riferisce il parere del nocchiero e del padrone della nave. 
Si decide di far rotta perla baia di Suda, allora deserta, e in cui, 
solo abitante, era un eremita, wricuni pappa green. 

A Suda il Console fit scendere a terra. gli equipaggi col 
pretesto di conceder loro qualche svago, ma in realtà perche le 
malattie serpeggiano a bordo, Sono già morti due marinai per 
ogni nave e il barbiere che funge anche da chirurgo e da medico 
assicura che vi sono ottre trenta infermi. 

Ma insieme alle malattie serpeggia un malanno forse. assal 
più grave: 1° indisciplina. Lo dice chiaramente il giornale di 
bordo seritto in uno stile ingenno e scorretto ma eflicace, che ri- 
vela l'uomo enerzico, che sa farsi obbedire, ma che nello stesso 
tempo, savio e prudente, si rende conto delle condizioni diflicili 
in cui si trova e per giungere alla meta a cui egli tende con ogni 
forza dell'animo, sa anche dissimulare il proprio risentimento. 

Verbis aliis dietis nil curamus donee perfinitim fuit viagium 
nostrim usque ad Caphan. 
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E dopo aver aggiunto che spera di poter lasciar presto la 
baia di Suda, il Console enumera nel suo giornale le continue 
molestie che in questo luogo ha avuto. I mercanti che sono a 
bordo vorrebbero sbarcare le loro merci alla Canea ; due marinai, 
di cui uno di Camogli, sono disertati : lo stesso secondo Console 
Antonio Lercari vuole anch’ egli sbarcare. Il Console lo vieta e 
per troncare una buona volta tutte queste insistenze raduna 
tutti i suoi uomini nella piccola Cappella dell’ eremita e fa loro 
prestare giuramento solenne, anzi, come dice lui: juramentum 
horribilem, che non scenderanno a terra nè anderanno a Candia. 

Finalmente, il 1.° Aprile, al levar del sole, il tempo per- 
mette di alzar le vele, ma, purtroppo, poche ore dopo il vento 
sì rimette a sottiar di prua. Il Console, però, non si dà vinto: si 
bordeggi ma non si torni in porto. Si bordeggia così per otto 
lunghi giorni nell’ Arcipelago. All’ottavo giorno, le navi sono al 
traverso di Cos, ma non avendo trovato luogo adatto per l' an- 
coraggio, il Console ordina di proseguire sebbene il vento sì 
dichiari fortunale. Tre giorni dura il cattivo tempo e sa Dio 
— esclama il Console — qual era l'animo nostro in quel perico- 
loso frangente. Finalmente, il giorno 12, verso sera, il vento ac- 
cenna a calmarsi e il 13, al levar del sole, le navi passano al 
traverso dell’ isola di Samo con buon vento che fa loro correre 
dalle 10 alle 12 miglia all’ ora. (1) 

« Navighiamo così con animo lieto — dice il giornale. Letizia 
ché, pur troppo, dura poco — et retrocedit in opposito — e si cam- 
bia in amarezza. 

Il buon Console, stanco forse per le fatiche e le ansie dei 
giorni scorsi, si era ritirato nella sua cabina. Protittando della 
sua assenza, il noccbiero, istigato da taluni, di cui, a tempo o0p- 
portuno, si farà il nome (così nota il giornale), cambia rotta e 
mette la prua sull’isola di Scio. Il Console, avvisato del fatto, 
Va giustamente su tutte le furie — (ertra me fui) — corre in co- 
perta, grida, minaccia. Ma V equipaggio è in piena rivolta ; si 
affolla minaccioso intorno al Console e trascende fino agli insulti, 
alle minaccie, 

Multa nephanda que minime erant toleranda nobis fuere illata 
de quibus intrinsecum remansit dolorem, serive con giusta amarezza 
ll Console. Ma la prudenza vince lo sdegno. Egli ricorda di aver 
giurato che — nellion aliud studium habemus nisi in Dei nomine 
iter nostrum sequi et transire transitum Sancti Demetrii et Castri 
Novi ad saleamentum et ire Capham ut a vobis impositum fuit. Decide 


(1) Secondo il Gugliebmotti, il miglio marino nel medio evo corrispondeva ad 
un chilometro e mezzo, quindì la velocità indicata dal Domoculta si ridurrebbe 
alla cifra più verosimile di 8 0 9 miglia e mezzo, 
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quindi di dissimulare fino al termine del viaggio — donec perve- 
nerimus ad Capham — e cambiando tono riesce colle preghiere 
e colle blandizie a ricondurre la calma nell’ equipaggio, a per- 
suaderlo di riprendere la rotta abbandonata. Il giorno dopo, nella 
mattina, le navi sono già al traverso di Metelino e il vento con- 
tinua così favorevole che alle due ore di notte riescono ad en- 
trare felicemente nello stretto dei Dardanelli — ad doras duas 
noctig valens optimeque imbucarimus. 

Nel giorno seguente, sempre con vento fresco in poppa, 
giungono verso le tre a Gallipoli dove, secondo la mala consuetu- 
dine, come la chiama il Console e soltanto in omaggio agli ordini 
ricevuti — alzano la bandiera veneta. Il 16 Aprile sono in vista 
di Costantinopoli, città che il giornale chiama lugubre, misera- 
bile e degna di compassione. 

L’ ora del cimento è suonata. 

I marinai si abbracciano giurando ad una voce di voler for- 
zare il passo ad ogni costo. Il Console giustamente si compiace 
di questa manifestazione bellicosa e mentre prende nota dei più 
animosi per le tuture ricompense, ordina una distribuzione di 
vino a tutto l’ equipaggio che l’ accoglie — cum magna letitia et 
hilaritate. Si fanno i preparativi di combattimento. Il Console fa 
salire in coperta cento soldati liguri scelti, distribuisce gli altri 
per ogni banda, sotto coperta, e dà tutte quelle altre disposizioni 
que ad nostram salutem oportuna viderentur. 

A_ sei miglia da San Demetrio, cioè dal primo Castello che 
chiude lo Stretto fra il Bosforo e il Mar Nero, nasce una nobile 
gara fra le due navi per affrontar il nemico; ma il Console re- 
clama per sè il diritto e 1’ onore della precedenza e senz’ altro 
volge la prua verso il Castello di S. Demetrio. Pur troppo, quando 
è giunto appunto sotto il tiro del nemico, cade il vento e la nave 
rinane in bonaccia — de quo — esclama il Console — sì cum 
displicere restavimus, cogitate. 

Ad accrescere il di«piacere del povero Console giunge una 
grossa palla di bombarda che passa da una parte all’ altra la 
nave precisamente nel punto dove è il magazzino dei viveri. 

« Avevamo alzato secondo ì vostri ordini, la bandiera vene- 
ziana — esclama a questo punto il Console — nella vana spe- 
ranza che ci giovasse a passare senza contrasto. Ma dopo quel 
colpo la ammainammo subito e con un urlo altissimo di sfida 
alzammo a riva le insegne gloriose del nostro Comune; e ai 
colpi del Castello rispondemmo con le nostre artiglierie in modo 
da ridurre ben presto al silenzio quelle nemiche. » 

« Osservarono taluni — si permette di notare, a questo propo- 
Sito, il Console — che se non ci fossimo attenuti strettamente 
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alle istruzioni avute ed avessimo attaccato per i primi — ci sa- 
renimo forse impadroniti del Castello, o almeno saremmo passati 
senza alcun danno. » Invece questi erano abbastanza gravi. Seb- 
bene la palla nemica non avesse fatto strage di uomini, aveva 
aperto nella nave un buco largo più di cinque palmi ; e fu vero 
miracolo — aggiunge il Console — che quel giorno il mare fosse 
calmo e la corrente quasi insensibile perchè in caso diverso — in 
malo eramus recapto. 

Proseguendo così con vento scarso che appena gonfiava le 
vele, le due navi giunsero verso le ore 18 sotto il Castello Nuovo. 
Precedeva ora la nave Leona che già sotto San Demetrio era 
stata anch’ essa colpita da una palla ma con minori danni. 

Una scarica violentissima la accoglie e sei palle di bombarda 
la colpiscono. Due attraversano la nave da parte a parte; le al- 
tre cadono in coperta, uccidendo sul colpo un marinaio e feren- 
done molti, due dei quali soccombono poche ore dopo. La nave 
ammiraglia passa invece incolume, e, malgrado le gravi avarie, 
la segue la Leona. 

Superato così il pericoloso passaggio, le due navi escono 
dallo Stretto del Bosforo, e appena girata la punta estrema di 
questo, danno fondo in una piccola calanca per procedere alle ne- 
cessarie riparazioni, e dar giusto riposo agli equipaggi. 

Durante tutto il combattimento questi avevano dimostrato, 
come abbiam visto, valore eroico e somma disciplina e il Con- 
sole giustamente lieto della vittoria, aveva tributato loro ì me- 
ritati encomii. Poi si era ritirato nella cabina per riposar@; ma 
mentre egli era così a sumpno et letitia occupatus ì marinai, incor- 
reggibili, gli preparavano nuove molestie, nuove ragioni di ama- 
rezze. Nella stessa insenatura dove avevano riparato le navi 
genovesi era ancorato un grippo turco di circa cento tonnel- 
late, proveniente da Sinope. Durante la notte, 1 genovesi si ac- 
costano alla nave turca, salgono a bordo e se ne impadroniscono 
dopo aver ucciso il marinaio di guardia. Come al solito, il Console, 
tardi avvisato, corre in coperta, redarguisce i marinai, ordina 
che rilascino la nave e i prigionieri, restituiscano la preda. 

Vane parole, ordini inutili. 

Tutti ad una voce protestano che quella è buona preda di 
guerra; che era assurdo usar riguardi e cortesie ad un nemico 
che aveva tentato di attondar le navi ed avrebbe certamente 
fatto strage degli equipaggi, e mille altri ragionamenti de quibus 
longum foret omnia per ordinem enarrare. 

A dir la verità, in questa faccenda delle prede il Console 
non poteva sperare — non dico di essere obbedito — ma nem- 
meno ascoltato quando ordinava di restituire al mercante turco 
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i ventisettemila aspri, il carico di rame e gli altri oggetti tro- 
vati sulla nave. Era forse un pretender troppo che un equipag- 
gio eccitato dal combattimento, dallo spettacolo dei compagni 
feriti o morti, sì impensierisse delle rappresaglie che la cattura 
della nave turca avrebbe provocato. Pel momento, quindi, il Do- 
moculta finse di cedere, limitandosi ad ordinare di alzar le 
vele al più presto e di far rotta per Caffa. Gli equipaggi obbe- 
dirono e le navi genovesi navigando ora con vento in poppa, ora 
con vento di prua, giunsero il 222? di Aprile a circa 150 miglia 
dal porto di Cafta. 

Ma all'improvviso scoppia la rivolta. 

Una folla tumultuante di marinai penetra nella cabina del 
Console, lo circonda e gl’ intima senz’ altro di procedere alla ri- 
partizione della preda. In caso di rifiuto sanno quel che devono 
fare. Lo sa anche il Console. Rivolweranno le armi anche contro 
di lui e contro gli ufticiali rimasti fedeli e si impadroniranno 
delle navi. Così hanno proclamato apertamente nei conciliaboli i 
più facinorosi. Il pericolo è imminente, ma il Console non cede. 
Dissimula soltanto ancora una volta il legittimo sdegno; con 
parole amichevoli cerca di ricondurre la calma ; e propone questo 
compromesso : Si conduca a Cafta la nave turca colla preda. 
Colà giunti, volentieri darà ai marinai ciò che per legge loro 
Spetta. 

La promessa è molto ambigua ;; ma Vl equipaggio forse com- 
mosso dal contegno risoluto e dignitoso dell’ Ammiraglio che l’ ha 
condotto alla vittoria, forse già vergognandosi degli eccessi ai 
quali si è lasciato trascinare, finisce per acconsentire e il viag- 
gio prosegue senza altri incidenti. Il 22? Aprile, al tramonto, le 
due navi genovesi entrano trionfalmente nel porto di Catta, e il 
giorno seguente in cui ricorre, come nota il giornale, la festa di 
San Giorgio, beati veriliferi nostri, il Console Tomase Domoculta 
Seguito da tutti i marinai e dai soldati scende con gran pompa 
a terra fra le acclamazioni entusiastiche della popolazione di 
Caffa che lo accoglie con onori sovrani, ita quod rege sufficerent. 

« Caffa ci ha accolto come salvatori ed oggi par ritornata 
da morte a vita; così scrive al Magnifico Uflicio di San Giorgio 
il Console, rendendo conto delle prime disposizioni prese appena 
assunto l' ufficio; primissima fra tutte, quella di mettere in car- 
cere i rivoltosi iniziando contro di loro regolare processo. 

L'uomo rigido manteneva così la promessa fatta a sè stesso 
e all’ Ufficio di San Giorgio nel giornale di bordo e in certo modo 
anche quella fatta agli equipaggi quando si era impegnato a 
dare ciò che per legge loro spettava. 

E concludeva la sua relazione con queste nobili parole che 
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rivelano come in quell’ epoca di decadenza non fosse tuttavia 
spenta quella forte schiatta di uomini savi e valorosi che da 
Caffaro in poi avevano dato a Genova il dominio di tante colonie, 
e che spiegano con quali virtù i Genovesi avevano saputo con- 
servarlo fino a quel tempo. 

« Al vostro Magnifico Dominio una cosa sola domando. 
Quando sarà compiuto il mio ufficio, mi sia concesso di tornare 
in patria. Questo il mio più ardente desiderio al quale tuttavia 
son pronto a rinunziare quando Voi credeste che la mia presenza 
qui potesse ancora riuscirvi utile. Ho attraversato i mari, ho af- 
frontato le tempeste ed il fuoco delle battaglie — transivi per 
ignem, per aquam ct varias tempestates — per obbedire ai vostri 
ordini, pronto ad affrontar nuovamente ogni pericolo, ogni fa- 
tica, se a Voi piacerà d’imporli, con animo tanto più lieto 
quanto più gravi saranno. 

Vegli sopra di Voi l’ Altissimo e conservi fino ai tempi più 
lontani il vostro Dominio ». 


CESARE IMPERIALE 
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— Nell’ Economiste francais del 22 Novembre notiamo i seguenti 
articoli: La situation financière ; emprunt et impòt : 1’ impasse ; les seu- 
les solutions rationnelles. — Le commerce extérieur de la France pendant 
les dix premiers mois de l’année 1913. — L’ assurance sur la vie en Suisse 
pendant un quart de siècle : ses enseignements. — La production et la 
consommation du coton dans le monde : la consommation. — La baisse 
du prix du caoutchouc et ses répercussions. — Lettre japonaise. — Les 
produits de 1’ impòt du timbre et le mouvement des effets de commerce. 
— Les assujettis aux exercices des agents des contributions indirectes. 
— Correspondance : les nouvelles dispositions successorales propostes. — 
Revue économique — Nouvelles d’outre-mer: le Japon. — Bulletin bi- 
bliographique. 


Per una recente sentenza di nullità matmmoniale 


Egregio Sig. Direttore, 


Leggo nella Rassegna Nazionale del 16 settembre il breve arti - 
colo parte riprodotto parte originale « A proposito di una sentenza 
ecclesiastica », la quale sentenza è poi quella della Sacra Romana 
Rota dichiarante la nullità del celebre matrimonio fra il Conte 
Boni de Castellane e la signorina Anna Gould. Mi rallegro con 
Lei per il tono rispettoso con cui le osservazioni sulla sentenza 
vi sono presentate. E presentate a quel modo, le osservazioni 
non hanno in sè nulla di irriverente, di sconveniente. Il tribu- 
nale della S. Romana Rota agisce sotto la sua piena responsa- 
bilità: si attuava e si attua così, nel regime ecclesiastico, una 
bene ordinata distribuzione di poteri. Le sentenze sono segnate 
e contrassegnate dai giudici; il Papa non ce’ entra. Ciò non to- 
glie che il tribunale sia rispettabile, che le sentenze debitamente 
rese sieno valide; quantunque esso non rivesta quella autorità 
che hanno le Congregazioni che sentenziano, approvante perso- 
nalmente il Papa. Del resto la S. Romana Rota non legifera, essa 
sentenzia nel modo più stretto ; risolve, cioè, casì particolari. I 
quali però, necessariamente coinvolgono anche principi generali, 
di tal guisa riaffermati, e tendono a diventare una giurispru- 
denza. Ciò spiega i dubbi e le preoccupazioni che la recente 
sentenza ha sollevato. Vi si aggiungono le ragioni sentimentali; 
e’ erano dei figli, i genitori erano molto ricchi. E poi oggi le 
questioni matrimoniali sono all’ ordine del giorno, in Italia dove 
parecchi invocano il divorzio, in Francia dove si risentono i 
danni dell’ averlo introdotto. Ora la dichiarazione di nullità non 
è un divorzio — lo sanno anche gli uscieri del tribunale -— ma 
praticamente le due cose si possono rassomigliare molto. 

Perchè ecco qua; questi dne bravi signori, Boni ed Anna, 
vivono insieme per una buona diecina di anni (1895-1906) senza 
che nessuno dei due pensi di esser male accoppiato; nascono dei 
figli (tre, credo, ma il numero non importa). Quand’ ecco nel 1906 
la signora Anna viene persuasa della poca fedeltà del suo con- 
sorte e allora si separa civilmente, poi divorzia civilmente e poi 
sposa un altro uomo, non cattolico che per l'occasione si fa pro- 
testante. Il Castellani ricorre allora a Roma per la dichiarazione 
di nullità del suo matrimonio. 
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Il motivo è questo : la signora Anna aveva sempre avuto in 
mente di divorziare se suo marito non l’ avesse resa felice e princi- 
palmente se le avesse mancato di fedeltà, I aveva avuto iu mente 
tin dal giorno del suo matrimonio, anzi nell’ atto preciso di con- 
trarlo, rendendo perciò stesso no il suo proprio consenso co- 
niugale. Una prima sentenza in data 9 dic. 1911 fu contraria 
alla tesi del Boni de Castellane, una seconda del 1 marzo 1913 
pubblicata negli Acta Apostolicae Sedis del 7 luglio le è favo- 
revole. 

Questa varietà medesima di sentenze prova la delicatezza 
della causa, spiega anche più i dubbi della opinione pubblica 
cattolica. Inutile soggiungere che, logicamente, non si può dire 
il fatto d’ una prima sentenza contrario alla giustizia della se- 
conda ; i processi si rivedono apposta e la presunzione è piut- 
tosto che una seconda sentenza provi la insufficienza della prima. 
Ma vediamo di chiarir meglio il perche della difterenza tra i due 
responsi; sarà il miglior modo di mostrare la gravità con cui ha 
proceduto il tribunale. 

Al solito ci sono due questioni : di diritto e di fatto. Comin- 
ciamo a cercar di veder chiaro nella questione di diritto, per 
‘apire il dispositivo delle due sentenze. Per contrarre matri- 
monio, posta la natura contrattuale dello stesso Sacramento, 
ci vuole la volontà di ciò da ambe le parti, debitamente mani- 
festata, come tutti sanno. Quel ciò non implica solo il matrimonio 
in genere, bensì tuttocio che è essenziale al matrimonio, com- 
presavi, per venire subito al punto che cì interessa, la sua indix- 
solubilità. E tin qui tutto è chiaro, tutti sono d’ accordo. Ma 
veniamo ai casi più concreti. Se uno dicesse 0 a parole o interior- 
mente: io mi voglio sposare sì, ma non legarmi, se p. e. l’ al- 
tra parte contraente mancasse alla fedeltà coniugale....? Se 
uno dicesse così, fosse disposto così, qui cominciano le difiicoltà. 
Se la sua volontà di divorziare è formale ed espressa ì canonisti 
e i teologi moralisti sono di parere nella loro grande maggio- 
ranza (unanimità in questi casi è difficile) che la volontà di 
non legarsi per sempre, formale ed espressa, elide la volontà 
Vera e propria di maritarsi; costui in fondo vorrebbe, in realtà 
non tuole sposarsi: « actus reliciendi obligationem (citiamo un 
po’ di latino d’ un’ altra sentenza della prima Rota) cum sit magis 
specificus, certe praevalet actui magis generali ». 

Viceversa la volontà della indissoludbilità del rincolo potrebbe 
mancare in modo indiretto e negativo, non esserci per un feno- 
meno ntellettuale di ignoranza o di errore, perchè uno non sa 
questa condizione o non ci pensa, senza per conseguenza esclu- 
derla. È il caso preciso oggi di molti che vanno al sacramento 
del Matrimonio con un’ istruzione religiosa molto incompleta. In 
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questo caso il matrimonio, di nuovo per comune consenso, è va- 
lido, inoppugnabilmente valido. Citiamo un lucido periodo del 
Card. De Lugo che illumina questi due casì estremi: « in casu 
simplicis erroris, habetur unicus ac sufticiens voluntatis actus, in 
casu autem intentionis non obligandi, babentur duo actus volun- 
tatis se mutuo destruentes; unde illic adest consensus matrimo- 
nialis, hic non adest » (De Sacram. Disp. VII, sect. 8). 

Ma tra questi due casi chiari lampanti si inseriscono altre va- 
rietà meno chiare. Intanto, quanto allo stesso primo caso chiaro, 
quando c’è la volontà espressa di non maritarsi come si deve 
(quindi manca positivamente, attivamente la volontà di mari- 
tarsi) notiamo che questa disposizione interiore è una birbonata 
morale — notiamo che agli etfetti giuridici dello seompagina- 
mento coniugale, la volontà di non maritarsi debitamente non si 
puo presumere, bisogna provarla, e a provarla non basta la te- 
stimonianza postuma della parte contraente. 

Sarebbe troppo comodo, al sopraggiungere delle noie coniu- 
gali, il poter dire: ma io non mì volevo legare per sempre, ot- 
tenendo così la piena libertà anche davanti alla Chiesa di con- 
trarre nuovo vincolo. Sarebbe troppo comodo, e la coscienza 
cattolica avrebbe ragione di turbarsi se il tribunale Romano 
avesse ploclamato un simile, canone. No, no: bisogna che si 
possa provare in foro esterno, provare coi soliti mezzi di prova 
dei fatti umani, che Tizio nell’ atto stesso del matrimonio, mal- 
grado la sua affermazione contraria fatta davanti al Parroco e 
al testimoni, di volersi sposare secondo il rito della S. Madre 
Chiesa implicante la indissolubilità, perdiwrarva nella sua volontà 
di romperla colli moglie (0 viceversa la moglie col marito) alla 
occasione opportuna. 

La prova sarà difficile a raggiungersi..... questo è un altro 
paio di maniche; e può anche darsi che un tribunale umano ri- 
tenga provato ciò che non è, o non provato ciò che lo sarebbe 
(errore di fatto); ma quanto al principio di diritto, alla massima, 
nei termini in cui V’ abbiamo circoscritta, non è incendiaria, non 
attenta alla solidità del matrimonio umano e cristiano, Qualcuno 
potrebbe ancora sottilizzare su questo contrasto delle due volontà, 
volontà di legarsi sì e volontà di non legarsi per sempre; po- 
trebbe sostenere che la volontà di maritarsi contiene implicita- 
mente quella di legarsi per sempre, o la sorerchia. Ma non è 
d’ una volontà di maritarsi che si tratta per il Sacramento del ma- 
trinonio; bisogna volersi maritare secondo il rito della Chiesa, 
cattolicamente, e questa volontà manca quando uno vuole simulta- 
neamente in modo positivo il divorzio. 

Una questione più delicata sorge quanto al secondo caso, 
che vi ho delineato un po’ alla brava per mantenergli, a tutta 
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prima, la sua chiarezza. Ho parlato d’ una assenza, mancanza di 
volontà di legarsi indissolubilmente determinata da ignoranza... 
e fin qui la cosa è chiara. Io ignoro, ignoro semplicemente, non 
so che bisogna legarsi per sempre ; ignorandolo, non porto questo 
elemento all’ attivo esplicito della mia volontà, ma non porto 
neanche l’ ombra d’ un volere contrario; nè voglio la indissola- 
bilità nè la disvoglio neanche inizialmente. In tal caso la mia vo- 
lontà di maritarmi cattolicamente implica la volontà della indis- 
solubilità che non è stata esclusa ; essa può esistere a questo stato 
implicito perchè non fu licenziata. — Ma la suddetta mancanza può 
essere determinata anche da errore; perchè io posso erroneamente 
credere, ma allora credere in modo positivo, positivamente pen- 
sare, che la indissolubilità non occorra. 

La diversità intellettuale delle due posizioni, ignoranza ed er- 
rore salta agli occhi: la ignoranza è pura negatività, quando si 
ignora non v’ è nulla in testa; l’ errore è posititità, quando si 
sbaglia, nella testa c’è una idea, un giudizio, il contrario di 
quello che dovrebbe essere, ma intanto e’ è. Quale ora la di- 
versità volitiva risultante da questa diversità intellettuale ? I teo- 
logi caratterizzano questa situazione come error iuris, e più chiaro 
ancora simpler error iuris, e non trovano nessuna diversità pra- 
tica, agli effetti della nullità, tra la ignoranza e il sîmpler error 
iuris; il matrimonio è valido. Si rileggano le parole succitate 
del De-Lugo. Il simplex error iuris si ripercote sotto forma di 
non volontà 0 nolontà, mancanza assenza di volontà d’ indissolu- 
bilità, non arriva a produrre una volontà non, la volontà di non 
fare, volontà positiva come atto e negativa come oggetto. Sa- 
rebbe, per venire al concreto, il caso d’ un protestante che crede 
bensì il matrimonio dissolubile in certi casi, ma non fa maritan- 
dosi nessun proposito speciale, espresso, di giovarsi poi di que- 
sta dissolubilità. 

Nascono così da i due, tre casi o gradi : a) non ho la volontà 
espressa di legarmi per sempre (perchè ignoro questa condizione) 
ma ho la volontà espressa di maritarmi per bene, cattolicamente 
— matrimonio valido. d) Voglio legarmi per bene, ma perso che 
perciò non occorre il per sempre — error inris — disposizione con- 
creta d’ un protestante onesto in un matrimonio misto — matri. 
monio valido. c) Voglio legarmi e voglio legarmi più o meno 
temporaneamente, con nna volontà espressa su questo punto, 
espressa interiormente ed anche esteriormente in modo da dar 


luogo a prove giuridiche — intenzione contraria al matrimonio 
Vero — matrimonio invalido, annullabile. 


In base a questi principî, che non sarà male aver esposti 
con una certa minuta chiarezza, si capisce anche da un profano 
liu diversità delle due sentenze della S. Romana Rota. La diver- 
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sità è certo, per intanto, nell’ apprezzamento, nella figurazione 
precisa del fatto (vedremo poi se sia la sola). La prima sentenza 
ritenne provato questo solo: che Anna Gould aveva agito nel 
suo matrimonio in base a un simplex error iuris; rimaneva nella 
sua testa l’ idea ben chiara per lei che il matrimonio lega ad 
tempus ; ma essa non ha fatto nessun atto speciale di volontà 
in base a quell’ errore; non consta ch’ ella abbia detto in un 
modo o nell’ altro : voglio la cosa ad tempus, temporaneamente. 
O se un voglio ci fu in essa, ce ne fu quel tanto, nè più nè 
meno, che è la risultanza fatale in una volontà dell’ errore teo- 
retico d’ un intelletto. Questa ultima formola debbo adottare per 
conciliare ciò che la prima sentenza dice sulle risultanze del- 
l’ indagine condotta sul fatto e il modo con cui poi lo caratte- 
rizza, quale simplex error iuris. Una volontà nell’ Anna di con- 
trarre il matrimenio non per sempre, i primi giudici ammettono ; 
ma poichè chiamano simplex error iuris il caso di Lei, biso- 
gna dire che essi considerino quella volontà come quel tanto 
che è inevitabile quando si ha un errore in testa e che quindi 
s’ identifica con quell’ errore. Sentiamoli i primi giudici: « Ad- 
ducti testes referunt eam fuisse Annae voluntatem, nempe disce- 
dendi a viro, si hic fuisset infidelis, quod sibi arrogabat ius 
utpote sectae evangelicae addictae » (pag. 330 degli Acta citati). 
C'è dunque una voluntas di divorzio in Anna, ma quella sola 
che nasce dal suo errore protestantico, e questa voluntas per i 
primi giudici costituisce error iuris : il matrimonio è valido. 

I secondi giudici hanno creduto quella voluntas appunto per- 
chè tale, perchè voluntas, sufficiente per sorpassare la figura 
dell’ error iuris? o hanno creduto, ritenuto provata per Anna 
una voluntas ulteriore oltre cioè la voluntas identificata coll’ er- 
ror? una voluntas o intentio expressa di divorziare a tempo oppor- 
tuno? In questo punto la sentenza non è ben chiara. Essi, i se- 
condi giudici, dicono infatti che la stessa voluntas constatata e 
ammessa dai primi giudici è già qualcosa più del simplex error 
itris. « Sed minime, essi dicono, cum ea sententia (cioè la prima) 
admittimus, quae ex his praemissis conceludit: his in terminis 
continetur examussim error iuris (le parole sottolineate da me sono 
della prima sentenza) (1)». Se questa divergenza ha esistito ed esi- 
ste tra le due sentenze, tra i due corpì giudicanti, il terzo turno 
dovrà decidere un problema generale : 1’ error iuris simplex (che 
non invalida 1’ atto) esclude ogni forma di positiva attività vo- 
litiva ? oppure può coesistere con una volontà positiva sì ma em- 
brionale, risultanza pura e semplice dell’ errore stesso * Sotto il 


(1) « Ma non ammettiamo punto ciò che la prima sentenza conclude da queste 
premesse : che cioè, in questi fermini per l'appunto consiste l'errore di diritto ». 


Rassegna Nazionale, Vol. CXCIV. 21 
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quale problema giuridico ce ne sta uno psicologico : è possibile un 
errore, positivo errore, falso giudizio intellettuale, che non si riper- 
cota in una forma positiva nella volontà che lo concomita e ne di- 
pende? possibile che chi crede il matrimonio dissolubile non voglia 
contemporaneamente, in una forma vaga e generica, la sua disso- 
luzione ? Posto così il problema, sarebbe difticile negare che V’error 
iuris coesista con una qualche volontà vaga, generica di disso- 
luzione. O la figura dell’ error iuris non esiste realmente accanto 
a quella dell’ ignoranza e della volontà specifica di divorziare, o 
bisogna ammettere che una tal volontà generica di dissoluzione 
matrimoniale, quale l’abbiamo descritta, non annulla il matrimonio. 

Ma la seconda sentenza della S. R. non si poggia solo, se pur si 
poggia, sulla feoria che una volontà qualsiasi di dissoluzione matri- 
moniale comunque coesistente coll’ error iuris, ne distrugge, su- 
perandola, la figura giuridica, teoria che in questi termini sarebbe 
nuova, bensì su un fatto nuovo: cioè la provata volontà spe- 
cifica dì divorziare nella signora Anna. In realtà Anna non è, 
in base alle nuove prove testimoniali, la protestante che dice 0 
piuttosto mormora: dicorzierò, in quanto pensa da Protestante 
autentica, che il matrimonio è dissolubile ; ma è la signora che 
oltre al pensare dissolubile il matrimonio volendolo quale lo pen- 
Sa, emette un proposito deliberato, speciale di divorzio quando 
il caso opportuno si presenterà; pensa un errore e vuole giocon- 
damente, attivamente profittare di questo errore. Tale volontà 
non sonnecchia in lei come fatale ripercussione dell’ errore che 
pensa, è accolta e fissa, è accentuata o sottolineata che dir si 
voglia. 

In conclusione, Y impressione che si ha è di una doppia di. 
vergenza tra i due corpi giudicanti, una sola probabile, V altra 
sicura. a) In linea di massima, pur essendo d’ accordo nel rite- 
nere che il simpler error tnris circa indissolubilitatem rinculi non 
rende invalido e nullo il matrimonio, divergono probabilmente sul 
concetto dell’ error iuris, reputando gli uni che esso coesista come 
vero e proprio error anche con una qualche volontà dissolutoria, 
propendendo gli altri a ritenere che questa volontà costituisca 
già passaggio dell’ error simpler iuris non invalidante Vl atto a 
una difentio contraria alla validità. d) in linea di fatto i secondi 
giudici ritengono provata nell’ Anna Gould una volontà formale 
ed esplicita contro la indissolubilità, mentre per i primi giu 
dici sarebbe provato solo quel tanto di volontà di dissoluzione 
che è concomitante fatalmente alla idea (erronea) della dissolu- 
bilità coniugale. Su queste divergenze di massima e di fatto si 
pronunziera la terza sentenza. 

Ma fin d'ora la sentenza seconda non apparirà sovversiva del- 
l’istitato matrimoniale 0 ad esso pericolosa, se si rifletta che l’inva- 
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lidità è subordinata a una volontà vera e propria respingente 
I’ indissolubilità del vincolo coniugale, sovvertente la vera vo- 
lontà di sposare — e che questa va debitamente provata per 
via testimoniale — due condizioni non facili a realizzarsi. 

Se io fossi avvocato, nel nuovo processo o nuova fase del 
precesso, forse insisterei un poco di più sui fatti posteriori al 
matrimonio. Per dieci anni questa gente sta insieme, nascono dal 
matrimonio dei figliuoli: tutto questo non significa proprio niente? 
tutto questo non ha nessun valore ? non deve avere proprio nes- 
suna conseguenzaf 

Un’ altra osservazione poi sorge spontanea. I principii che 
hanno condotto all’ annullamento del matrimonio Castellani-Gould 
sono antichi. Ma i teologi e canonisti che altra volta li for- 
mularono, non pensavano certo che venissero i tempi a cui 
siamo venuti, i tempi nostri; — tempi in cui l’istituto dome- 
stico è terribilmente insidiato dal mondo laico, di fronte al quale 
la Chiesa cattolica si afferma appunto come difensore dell’ insi- 
diato matrimonio. Ora, in linea giudiziaria, sta bene l’applica- 
zione leale di principii esistenti; il giudice non può e non deve 
far altro. Ma forse alcune delle inquietudini manifestate in que- 
sta occasione dai cattolici (e sarà bene non dimenticare che le 
osservazioni stampate dicono solo la metà) possono accennare 
alla opportunità non remota di qualche nuova misura. — La birbo- 
nata morale di chi contrae il matrimonio così invalidamente per 
sua volontà e cioè per sua colpa, ed espone a tutte le dolorose 
vicende future un uumo (o donna) e dei figli, ha proprio da re- 
stare impunita ? La sentenza di nullità matrimoniale, rimette in 
fondo, quanto è da sè, i due nella stessa situazione giuridica; 
libertà per entrambi di nuove nozze. Non sarebbe il caso di san- 
cire qualche cosa nel giure ecclesiastico contro la parte colpe- 
vole? In fondo, chi si è sposato una volta così, con tanta o leg- 
gerezza o perfidia, non sì dimostra molto atto a contrarre un 
nuovo vincolo, a fondare una nuova famiglia! Tra i crimina che 
impediscono, dirimendolo, il matrimonio, non si potrebbe mettere 
anche questo? 

Inoltre e’ è oggi una grande ignoranza religiosa specie negli 
uomini che contraggono matrimonio ; ci sono molti pregiudizi sulla 
o meglio contro indissolubilità, determinati specialmente dal fatto 
della doppia contraria legislazione civile ed ecclesiastica (in quasi 
tutti ì paesi). Ora poichè questi pregiudizi intaccano 0 possono in- 
taccare la validità del matrimonio (specie poi se si ammettesse in 
modo esplicito che basti a infirmare la volontà di maritarsi per 
davvero quella volontà di non legarsi per sempre, che pare risulti 
fatale nell’ animo di chi nor crede alla indissolubilità del vincolo 
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coniugale... sentenza verso cui propendono i giudici del secondo 
turno), non sarebbe il caso di rendere più esplicita la indissolu- 
bilità del vincolo nella formola matrimoniale ? introdurla quando 
si invitano gli sposi a pronunziarsi sulla loro volontà coniugale ? 
Non è male che a chi s’ impegna in una cosa, la cosa medesi- 
ma venga dichiarata in tutta la sua estensione. Sappiano tutti, 
legandosi nella Chiesa Cattolica, ch’ essi si legano per sempre, 
talchè nessuno poi possa pretestare la sua erronea opinione di 
un vincolo relativo e temporaneo, la sua volontà plasmata su 
tale opinione, per infirmare la validità del contratto matrimonio. 
Quella formola che oggi si adopera: « N. N. vuoi tu prendere 
N. N. qui presente in tuo legittimo consorte secondo il rito della 
S. Madre Chiesa? » non ha nulla di sacramentale nel senso stretto 
della parola, nel senso in cui si chiama sacramentale la forma 
del battesimo ; e fosse pure sacramentale, niente vieta di espli- 
citare opportunamente ciò che è implicito. Il rito della S. Madre 
Chiesa implica la indissolubilità. Non pare ci sia alcun incon- 
veniente a dirlo; forse ce ne può essere qualcuno a tacerlo (1). 
Tali le osservazioni modeste rivolte a spiegare insieme e 
dissipare non già le critiche malevole di avversarii sistematici, 
ma le ansie di animi veramente cattolici; desiderosi di capir 
bene gli atti dell’ autorità ecclesiastica, di vederne le armonie 
coi principii della vita cristiana e gli interessi più alti e più 
gravi della stessa vita civile. G. DE GIOVANNI 


P. S. — Avevo finito di scrivere la mia lettera giovandomi 
della sentenza stessa della S. Romana Rota (testo degli Acta 
App. Sedis) e degli antichi teologi e canonisti ivi citati, quando 
mi nacque la curiosità di consultarne uno recentissimo e assai 
stimato : il P. E. Génicot S. I. Professore a Lovanio Theologiae 
moralis Institutiones, EA. VI, t. II, pp. 471. Ed ecco quello che 
vi trovo di interessante al nostro proposito. 

a) Intanto una lettera di Papa Pio VI all’ Arciv. di Praga 
11 luglio 1789 contiene, nel modo più chiaro, 1’ idea alla quale 
modestamente propendevo che, cioè, il simpler error îuris rimane 


(1) Oggi il Tribunale ecclesiastico può trovarsi tra una volontà di dirorziare 
espressa (in modi giuridicamente constatabili) prima dell'atto pubblico nuziale 
sacro, e una volontà di muritursi espressa nell’ atto medesimo sacro e nuziale; tra 
lo due la prima come più specifica prevale sulla seconda considerata come più 
Benerica. Ma quando nello stesso atto nuziale sacro la indissolubilità fosse espressa 
e il divorzio formalmente eseluso, un tale conflitto non sussisterebbe — e i casi 
Castellani-Gould con tutti i loro gravissimi inconvenienti sarebbero sottocati 
nell’ uovo. 
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tale e quindi non invalida 1’ atto, anche quando vi sì accompagni 
quella volontà o intentio che, evitabile nel caso dell’ ignoranza, mi 
pareva inevitabile nel caso dell’ errore. Ecco le testuali parole 
della lettera pontificia che tratta per l’ appunto dei matrimonii 
fatti da eretici convinti che il divorzio è lecito in caso d’adulterio: 
« Si condicio legalis vinculi coniugalis allatis de causis solvendi, 
per pactum espressum matrimonio apponatur, nullum et irritum 
ab initio dicendum erit matrimonium. Si vero nulla fuit appo- 
sita expressa eiusmodi condicio repugnans substantiae matrimo- 
nii, licet contrahentes generatim inftendant contrahere iuxta pla- 
cita Sectae aut legis concedentis dissolutionem vinculi coniuga- 
lis, nihilo minus matrimonium valide contractum consendum 
erit ». Ho sottolineato la parola intendant perchè essa esprime 
ben chiaro che, anche quando l’idea della dissolubilità matrimo- 
niale quale o la confessione religiosa o la legge civile la conce- 
dono, passa dal puro dominio intellettuale, cioè dall’ essere sem- 
plice idea, al dominio volitivo, diventa, cioè, volontà di maritarsi 
così come l’ intelletto intende il matrimonio, sì anche allora 
non nuoce alla validità contrattuale del matrimonio. Credo sia 
tale quale la teoria da me sovra esposta sul caso « simplex 
error iuris ». Non basta quindi una volontà qualsiasi di divor- 
ziare nel contraente perchè l’ atto sia nullo (nè basterebbe per- 
cio neanche nel caso di Castellane-Gould). Il Pontefice richiede 
di più. Ma che cosa di piùf 

b) Ecco il pontefice parla di una condicio « vinculi coniugalis 
solvendi, per pactum expressum matrimonio apposita ». E il Géni- 
cot, certo coll’ occhio a questa formula della Lettera Pontificia, 
fa una distinzione tra la teoria e la pratica în foro externo. 

Quanto alla teoria, dice che la condizione di voler divorziare 
(mi sposo a patto che..., purchè...) per intaccare nella sua vali- 
dità il consenso deve essere erpresse adiecta ossia, spiega, în 
ipsum pactum matrimoniale deducta (parole testuali), che sareb- 
bero perciò più severe del concetto a cui s’ ispira la sentenza 
ultima della S. Romana Rota. Soggiunge tuttavia il Génicot, 
quasi a temperamento di ciò, che, per invalidare il contratto, è 
necessario che una parte almeno « intentionem habeat se non ali- 
ter obbligandi » di non volersi obbligare che a quel patto (con- 
dicio sine qua non). Ossia in teoria si dice prima necessario il 
patto e ci si contenta poi della condicio sine qua non, 


(1) Devono essersi ispirati u questa Lettera Poutiticia i giudici del primo turno, 
quando, dopo aver constatato «< eam fuisse Annae voluntatem, nempe discedendi a 
viro, si hic fuisset infidelis, « quod sibi arrogabat jus, utpote sectae evangelicae ad- 
dictae » continuano « his in terminis continetur examussim error iuris » per con- 
cludere valido il matrimonio. 
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Ma nella pratica sembra che si torni alla teoria più rigida, 
alla necessità che la dissolubilità del vincolo sia in pactum de- 
ducta. Ecco le parole testuali « in foro autem externo, cum de in- 
tentione occulta vix constare possit, censetur validum matrimo- 
nium dummodo intentio substantiae matrimonii contraria non 
fuerit in pactum deducta ». In questo punto la sentenza recente 
della S. Rota dissente dal Génicot: non ritiene necessario che 
la volontà di divorziare entri a far parte del patto nuziale per 
invalidarlo, basta che essa volontà (cito testualmente Act. App. 
Sedis p. 329) « quocumque modo exprimatur, sive per modum 
conditionis, sive per simplicem intentionem vel propositum, sive sub 
modo vel causa, cui alligatur consensus, quin necesse sit ut dedu- 
catur în pactum ». Non si potrebbe essere più espliciti di così. 
Ma se quando i giudici del secondo turno si appagano di una 
expressio per modum conditionis, pur varcando i terminì pratici 
del Génicot e della Lettera di Papa Pio V1, rimangono nei limiti 
teorici dello stesso Autore; non li varcano invece quando si con- 
tentano di una simplex intentio vel propositum (divortiandi, s’inten- 
de) per invalidare il matrimonio f Non paiono spostare la linea di 
Pio VI nelle parole succitate, per stabilire una linea nuova e più 
larga? Ecco il punto teorico della sentenza su cui si attende la 
luce. In pratica l’ultima sentenza della S. Rota può restare 
anche senza questo spostamento, questa novità teorica che sa- 
rebbe davvero un po’ sdrucciola, se e in quanto consti in li- 
nea di fatto esservi stato nell’ Anna Gould qualcosa di più di 
una intentio generica (uso la parola di Pio VI) contrahendi iuxrta 
placita (placiti divorzisti) del Protestantesimo. Ma più luce non 
sarà superflua, e 1’ invocarla precisa non è irriverenza. Tutt’ altro! 
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— Nell’ £conomista di Firenze del 23 Novembre, tra gli altri articoli 
notiamo i seguenti: Osare a tempo — Un grave pericolo mondiale — 
Verso il libero scambio — Il prestito francese — Rivista Bibliogratica — 
Rivista del Commercio. 
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IL CONTE FULVIO TESTI 


POETA E DIPLOMATICO (') 


Dramma storico în cinque atti. | 
ATTO II. 


FULVIO TESTI. 
ALESSANDRO TASSONI. 
LORENZO BERNINI. 
LORENZO MANTOVANI. 
MARIO CALCAGNINI. 
RANUCCIO GONZAGA. 
Padre G. BATTISTA D’ ESTE. 
Card. ANT. BARBERINI. 
i TADDEO BARBERINI. 
Interlocatori LUIGI CASTELLANI. 
MASTRO SFORZINO. 
ADRIANA BASILE Ved. BARONI. 
LEONORA BARONI. 
CATERINA BARONI 
L’ABBADESSA delle Carmelitane 
MARCANTONIO MALAGIGI, cantante. 
Le sorelle LOLLI, cantanti. 
Una vecchia FANTE. 
\ Musici - Lettighieri - Alabardieri - Gendarmi - Bravi. 
L'azione si svolge a Roma, in una piazza ch'è allo sbocco di due strade solitarie 
e di due vicoli e che comprende : 

Sul fondo della scena, un edifizio severo, busso, diviso in due corpi, con 
porte e balaustrate distinte, con tinestre a grate, e una cappella nel mezzo, 
cioè il convento dei cappuccini e quello delle carmelitane. A destra dello spet- 
tatore una casa di modesta apparenza, di cui saranno visibili la facciata con 
terrazza al lo piano, sul davanti, e il lato sinistro, con un androne d' ingresso 
su d’ un vicolo a rampa. A sinistra dello spettatore, un’elegaunte palazzina, 
cinta da un giardino e da una cancellata in ferro; e ne saranno visibili il 
prospetto, con ingresso sul davanti, verso la piazza. e il lato destro, che guarda 
su un altro vicolo a rampa ; e se ne distingueranno bene un balcone grande, 
al 1° piano della facciata, e un altro più piccolo, sul fianco. 

Destyneremo, per maggiore chiarezza: vicolo A quello a sinistra dello spet- 
tatore ; vicolo B quello a destra; via C, quella fra il convento dei frati e la 
palazzina ; via D quella fra il convento delle monache e }a casetta. 

La piazza non riceve che scarsa luce da una lampada votiva, posta in alto, 
sotto una statuetta della Vergine, sulla porta della cappella, e da altri due 
lumi, dinanzi rispettivamente ai due ingressi del monastero. Silenzio. Penombra. 

All’ alzarsi del sipario s’intravvederanno: sul vicolo 4, sotto il balcone pic- 
colo, un gruppo di tre cavalieri, mascherati, e uni lettiga ferma, coi due let- 
tighieri ; sul fondo della piazza allo sbocco della via €, un altro gruppo, com- 
posto di una persona mascherata e due musici, i quali accompagnandosi con 
chitarra intoneranno le strofe, via via, alle due prime scene. 


(*) Continuazione, v. il fase. 1 luglio 1913. — Per circostanze non dipendenti 
dalla nostra volontà, non abbiamo potuto pubblicare prima d'oggi la continua- 
zione di questo Dramma, che non verrà più interrotto ; e preghiamo il lettore di 
scusarci l’ involontario ritardo. (.V. d. /0.) 
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SCENA I. 
Adriana - Leonora - Caterina - Una fante. 


Dal fondo della piazza sale il canto della seguente strota, ch'è la prima della 
« Serenata all'uscio di Cinzia » di Fulvio Testi (1). 


« Cinzia, la doglia mia cresce con l ombra, 
e alle tue mura intorno 

vo pur girando il piè, notturno amante.... 
Tuffato il carro ha già nel mar d’ Atlante 
ll Condottier del giorno 

e caligine densa il Cielo adombra : 

alto silenzio ingombra 

la terra tutta e ne l’ orror profondo 

stanco de l’ opre omai riposa il mondo. » 

(Durante il canto, dalla palazzina delle Baroni, detta perciò < Villa delle Adria- 
nelle », si schiude il balcone grande ; e vi appaiono tre figure di donna, che 
guardano un momento verso il fondo della piazza, e poi si ritraggono alquanto, 
rimanendo tuttavia sul balcone, in modo che se ne odano le voci ma non se 
ne distinguano le fattezze. Sono Adriana, Leonora e la piccola Caterina Ba- 
rovi, giovinetta. Appena finito il canto, si svolge il seguente dialogo, sotto- 
voce, fra esse tre) : 

LEON. (con voce soffocata). La serenata a Cinzia ! 

ADR. (sarcastica). Del tuo Testi! 

LEON. Vecchia, ma sempre bella! 

UCATER. (fatua e melliflua) Come lei, 

Signora madre! 
ADR. (c. 8.). Se saprai star zitta, 
scioccherellina, tu vedrai più bella 
la grande betta ch’ è al poeta ordita. 
LEON. Ben odiosa, o mamma.... 
ADR. (troncando, irritata). Non è questa 
l’ ora del dubbio! 

CATER. (con roce piagnolosa). È 1’ ora del riposo.... 

ADR. (risoluta). Attente, dunque! Il laccio è teso. E poi 

che, Leonora, è simile a la mia 

la tua figura, sì che due sorelle 
ancor sembriamo, io mì farò rapire 
In vece tua.... 


CATER. Oh lasci a me provare, 
signora madre, il rapimento! 
ADR. (ridendo). Taci; 


(1) Si trova in parecchie ristampe delle Poesie del T.: per es. a pag. 105 del- 
la I parte della Ztarcolta generale, Modena, Soliani, 1648; ma già era comparsa, 
con molte altre d' argomento amoroso, fra le /’vesie liriche, Modena, Cassiani, 1627, 
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chè sei sgraziata e acerba... In luogo mio, 

vigilerete in sala; e come un’ ombra 

dal giardinetto s’ introduca — lui, 

il conte Testi! — accoglietelo a baia! 
LEON. Ne nascerà uno scandalo! 
CATER. Una giostra ! 
ADR. Ché%importa, figlie? A procacciar mariti 

. sempre il rumor ne giova e l’ aureo motto: 

« Pronuba a nozze è casa Barberini »! 

Dal fondo della piazza, ripresa del canto della seconda strofa) 

« Io sol non poso, e la mia dura sorte 

su queste soglie amate, 

ne l’altrui pace, a lacrimar mi mena.... 

Tu pur odi il mio duol, sai la mia pena. 

Apri, deh per pietate, 

apri, Cinzia cortese, apri le porte! 

Sonno tenace e forte 

de la vecchia custode occupa i sensi.... 

Apri, Cinzia, apri, bella.... Ohimè, che pensi? » 

(Alla fine della strofa sì ritirano dal balcone Leonora e Ca- 

terina). 
ADR. (ritruendosi, ultima). Che pensa Cinzia?.. Lo saprai, poeta! 
LA VECCHIA FANTE. (dal pianterreno, aprendo e PQRECARICO 80C- 
chiuso il cancello). 


E la vecchia custode è sempre desta! (via). 


SCENA II. 
Testi - Tassoni - Bernini. 


(Dal vicolo A i tre mascherati sei scostano dai lettighieri, e movendo qualche 
passo scendono verso la piazza: essi sono F. Testi ; A. Tassoni ; L. Bernini). 


TASS. (con tono bonario e ironico). 
È questo il campo; or l’opre divisiamo. 
BERN. Per conto mio, la piazza rifarei, 
ch’ è brutta assai! 
TESTI. Tempo non è di celia, 
amici! orsù: come la terza strofe 
sarà cantata e al convenuto segno 
8’ affacci Eleonora, mentre voi (rivolto al Tassoni), 
prendendo il luogo mio, nel giardinetto 
v’introdurrete a trattenervi a bada 
donna Adriana che m’attende,... 
TASS. (ironico) Cinzia!... 
TESTI. (continuando)... 
la fuggitiva accoglierem noi due (volgendosi al Bernini) 
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ne la lettiga e quindi alla carrozza, 
che il Mantovani là, dietro il convento, 
avrà disposto, correrem.... 


BERN. (ridendo). La doppia 


beffa mi garba! 


TASS. (brontolando) Allegra... per chi resta! 


Ritornano sui loro passi e si arrestano, di nuovo, presso la let- 
tiga del Bernini, mentre 8° intona dai musici la terza strofa. 

« Vuoi tu dunque, crudel, ch’ io qui mi mora, 

mentre più incrudelisce 

la gelid’ aria del notturno cielo? 

D’ ispide brine irta è la chioma; il gelo 

le membra istupidisce ; 

qual foglia io tremo e tu non m’ami ancora ? 

Durissima dimora! 

Ma tu dormi fors’ anco, e ’1 mio tormento 

non ode altri che l’ ombra, altri che ’1 vento! » 


SCENA III. 


Detti - Adriana - Uno sconosciuto - Mantovani. 


Mentre il canto è sul tinire, dall’ androne della casetta sul vicolo B, sbuca im- 


provvisamente un uomo, mascherato, avvolto da un mantello, che rapidamente 
attraversa la piazza, si accosta ulla caneellata della villa, proprio all'ingresso, 
sale sul muricciuolo, leva di sotto al ferraiolo un cartello e una lampadina 
e li appende, l’ uno sopra e l’altra sotto, all’asta d’ appoggio del cancello, 
ch’ egli trova, con atto di meraviglia, socchiuso ; poi d’ un salto è di nuovo a 
terra. 

La scritta del cartello, a lettere cubitali, chiaramente leggibili alla luce 
della lampada sottostante, è quella, oltraggiosa, che sarà riportata nella scena 
quarta. 

In questo medesimo punto, finisce il canto della III strofe, e si ode un 
fischio, dal fondo della piazza, e avvengono quindi, contemporaneamente, le 
seguenti azioni : 

Il Mautovani congeda i due musici, che se ne vanno, e cammina verso 
la piazza; il Bernini svolge e getta il capo d'una scala di seta sul balconci- 
no; il Tassoni si distacca dal gruppo presso la lettiga e scende pel vicolo 
verso l’ angolo della cancellata ; lo sconosciuto si guarda d’ attorno confuso, 
fa un passo verso la piazza che non osa riattraversare, un altro verso il vi- 
colo; poi, impaurito alla vista dei due che sopraggiungono, spinge il cancello, 
entra, scompare nel giardino. . 

Quindi, e sempre nello stesso tempo : il Tassoni gira l’ angolo e s’ arresta 
un momento, stupito, vedendo il cartello ; il Mantovani, che ha intravvisto 
lo sconosciuto nascondersi, fa un cenno di silenzio al Tassoni; insieme ria- 
prono il cancello, entrano, richindono; una figura di donna, velata, appare 
sul balconcino, si china. raccoglie il canapo, lo avvolge a un pilastrino, ne 
lascia spenzolare la seconda metà, che il Testi afferra e riunisce alla prima, 
cedendone i capi al Bernini, che li stringe e tiene così tesa la scala. 

Successivamente : uno dei lettighieri sale fin sotto il balconcino, aiuta la 
donna a scavalcare il parapetto e a discendere ; quindi, mentre Bernini scom- 
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pare e ritira la scaletta di seta, il Testi bacia la mano alla donna, la fa en- 

trare nella lettiga e dà ordine di muoversi, egii a destra, il Bernini a sini- 

stra della lettiga, per attraversare la piazza e riparare dietro il convento. 
Le sole parole di questa scena sono le seguenti: 


TESTI. (ricevendo la dama a’ piedi della scaletta) Coraggio ! 
ADR. (ch’ è la dama velata; con voce soffocata) Ah!... 


BERN. Presto ! 
TESTI. (aiutandola a entrare nella lettiga) Entri. 
ADR. (c. 8.) Ah! 
BERN. (ai lettighieri). Si corra! 
TESTI. (id.) Via! 


I lettighieri, frettolosamente, scendono pel vicolo e stanno per 
girare l’ angolo della cancellata, quando, dinanzi all’ ingresso 
della villa, si odono dall’ interno risa e batter di mani, poi 
strilli di donne e voci altercanti d' uomini. 


SCENA IV. 


Detti - Leonora - Caterina - Tassoni - Mantovani - Lo sco- 
nosciuto. 


(1 cavalieri sono sempre mascherati. Allo strepito, Adriana, toltasi il velo, si af- 
faccia alla lettiga). 


ADR. (ai lettighieri). Fermi! 

TESTI. (arrestando i lettighieri, esterrefatto) Adriana ! 

BER. (stupito, guardando Adriana) Voi! 

ADR. (superba di sarcasmo) Salvo mia figlia! 

In questo punto escono precipitosamente dalla villa, Tassoni e 

Mantovani, che trascinano seco lo sronosciuto, anche lui sempre 
mascherato, ma senza ferraiolo, che tenta inutilmente di svin- 
colarsi; e sono seguiti da Leonora e Caterina. 


LEON. (accostandosi alla madre). Che paura! 


CATER. (idem). Che ridere! 

ADR. (sorpresa). Che fu? 

LEON. Certo uo inganno! Entra costui, guardingo, (indica lo 
sconosciuto) 


dal giardino, ne l’ atrio, ne la sala.... 
CATER. (prosegue ridendo). Noi, credendolo 1l conte, il benvenuto, 
come d’ intesa, e la baia gli demmo.... 
LEON. Ma lo inseguono ‘gli altri che tu vedi... 
CATER. (c. 8.)... « Non è Testi » gridando e se lo agguantano !... 
TASS. (tenendo sempre pel braccio lo sconosciuto). Gaglioffo ! 
MANT. (dandogli uno scossone). Spia! Che quel cartello appese! 
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BERN. (data un’ occhiata al cartello). Un cartello oltraggioso! 
TESTI. (fremente d’ ira). Un tradimento! 
ADR. (avvicinandosi per leggere) Ma, signori, che è ciòf... 

VOCI DI DONNE (che gridano da dietro le griglie delle finestre della 


casa dirimpetto) Leggete! 
VOCE D’ vOMO (che grida dalle stesse finestre). Udite! 
LEON. (sorpresa). La voce delle Lolli! 
CATER. (idem). E d’ Amagigi ! 
LE STESSE VOCI (a cantilena, beffando, ripetono la scritta del 
cartello). 


« Qui son le Adrianelle adesca-cuori, 

dame di spasso ai nobili signori. 

Tra fiori, canti e musiche, 

ne l’ amoroso ludo, 

se aperta sia la tunica 

e luccichi uno scudo, 

non sai se quest’ è tua o quell’ è mia.... 

Ma tutta quanta è una Basileria! » 

(Controscena delle Baroni, che fanno segni di minaccia verso 
la casa, e dei cavalieri che si stringono contro lo sconosciuto, 
il quale fa atti di dîniego e di protesta). 


SCENA V. 


Detti - Calcagnini. 


ADR. (fuori di sè per l ira). Che infamia! 
LEON. (fremente, guardando il gruppo dei cavalieri). Che viltà ! 
CATER. (piangendo e ridendo) Che gran bordello! 
LEON. (verso la casa delle Lolli minacciosa). 
Le impudenti! 
CATER. (idem). Le streghe! 
ADR. (idem). Le ..... 
TESTI. (con aria di superiorità e di comando). 
Smascheriamoci, dunque, o cavalieri, 
e onor rendiamo a queste illustri dame! 
(Tutti si levano la maschera, sì scoprono e »’inchinano 
dinanzi alle Baroni, tranne lo sconosciuto). 
TASS. (rivolgendosi allo sconosciuto). 
Ed or contra il villan giusta vendetta! (con un colpo di 
mazza stacca e butta a terra il cartello). 
Spada non già.... Bastone! (riafferra e spinge lo scono- 
sciuto contro la cancellata). 
MANT. (aiutandolo a tenerlo fermo) Ed alla gogna! 


(Bernini cava dal fondo della lettiga la scala di seta, e insie- 
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me con gli altri due costringe lo sconosciuto a sedere sul mu- 
ricciolo e comincia a legarlo alla cancellata). 
TESTI. (che ha scambiato sottovoce poche parole con Adriana). 
No, amici : è un atto ignobile : sciogliete ! 
BERN. (sospende). Strappiamogli la maschera ! 
Lo scoNOSCIUTO. (tentando resistere) No, no!... 
(Mantovani strappa la maschera al caraliere; atti di sor- 
presa ; risate). 


TASS. I 

BERN. è Il conte Calcagnini! 

MANT. 

TESTI (con disprezzo) Altri che lui, 


d’ un ta! gesto capace! 
ADR. (guarda Leonora; poi Calcagnini; incerta, sospettosa) 
Oh! nol credevo !... 
(Tutti sì scostano, con disprezzo, da Calcagnini). 
CaLc. (che able parole di Adriana acquista un po’ di coraggio) 
E di che mi si accusa? D’ un’ infamia, 
ch’ altri, non io, commise!... 
TASS. Ohe impudenza ! 
MANT. Se foste visto! 
CALC. (incoraggiato da occhiate di Adriana). 
Un’ ombra intravedeste ! 
Cercatela ! 
ADR. (insinuante) .. Ma voi, di nottetempo... 
presso mia figlia... conte?... 
CALC. (goffamente mellifluo). Ah fu l’amore! 
Madama, perdonatemi ! 
TASS. (ghignando, sprezzante) È l amore 
quel madrigal v’inspira ? (indica il cartello caduto a terra). 
(La vecchia fante, avvolta nel mantello che indossava Calcagni- 
ni, esce dal cancello e sì avanza quasi a tentoni, impaurita, 
verso il gruppo delle dume). 
MANT. (indicandola al Calcagnini). Ecco qui 1’ ombra, 
con il vostro mantello ! 
CALC. (pronto) 0) con il vostro! 
ADR. (liberando la fante dal mantello) 
Parlate, Marta | 
LA FANTE (tremante) Ohiméèe! Non ho più fiato!... 
Tanta paura mi fece quel bravo... 
quell’ anticristo... quel diavolo... 
ADR. (impaziente) Vial... 
LA FANTE. ...che il ferraiolo in capo mi butto ! 
ADR. (con intenzione). Chi di questi signori? 
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LA FANTE. (guardandosi intorno) Io non saprei... 
(indicando Mantorani e Calcagnini) 
Alla figura.... uno di questi due ! 

CALC. (quasi trionfando) Veda, dunque, signora... 

TESTI. ( prorompendo) Schiaffeggiatelo! 
Ch’ io la man non m’ insozzi! 

MANT. (gli si avventa e lo schiaffeggia). Ecco, impostore ! 


SCENA VI. 
Detti: Gonzaga ; due bravi. 


(Escono precipitosamente dall’androne della casa dirimpetto, dal vicolo B, e ac- 
corrono verso il gruppo dei contendenti, don Gonzaga e due bravi). 


Gonz. (con la mano all’elsa). Quattro contr’ uno, cavalieri, è vile! 
TASS. (agitando il bastone).Vecchio poeta, usai la penna d’ oca! 
BERN. (agitando con la destra le funi della scala e con la sinistra 

lo stiletto). Squadra e scarpello adopero da artista! 
TESTI (sguaînando la spada). Nobile lama a corruscare anela ! 
MANT. (traendo la spada e ponendosi vicino al Testi). 

Fido scudiero è del signore al fianco! 
CALC. (rianimato al sopraggiungere dei rinforzi). 

Alle spavalde ottese aspra vendetta! 


(S° incrociano le spade : comincia un duello fra Testi e Gonzaga ; 
altro fra Mantovani e Calcagnini; mentre Tassoni e Bernini 
tengono a bada i due bravi e insieme coi lettighieri stanno a 
difesa delle Baroni, intorno alla lettiga, presso la palazzina. 
Dalla terrazza della casetta dirimpetto s' affacciano a godersi 
lo spettacolo le due sorelle Lollie il musico Malagigi, che ri- 
dono e scambiano cenni di minaccia e di sfida con le Baroni. 
Dinanzi al cancello della villa rimane ferma la fante, Marta, 
che quarda e fa comici gesti di paura). 


SCENA VII. 


Detti; il card. Antonio Barberini; don Taddeo Barberini; 
Luigi Castellani; Mastro Sforzino ; il padre G. Battista 
d'Este; l'Abbadessa; alabardieri ; gendarmi; lettighieri. 


Al cozzo delle arini e allo scambio dei primi colpi, ecco sopraggiungere dalla via 
A due ricche lettighe, con lo stemma dei Barberini, precedute da due servì 
con torcie e da otto alabardieri, tiancheggiate, la prima, da Castellani, la se- 
conda, da Sforzino, e segnite da otto bravi. Contemporaneamento sì spalan- 
cano, dietro le balanstrate, le porte dei due conventi ; e vi appaiono: sulla 
soglia dell'una, tra due frati cappuccini, il padre G. Battista D' Este, figura 
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imponente, che guarda il gruppo dei combattenti con occhi sfavillanti ; e sulla 
soglia dell’ altra, fra due suore, l’ Abbadessa delle Carmelitane, figura ieratica. 
Impressione. Agitazione. 


IL CAPO DEGLI ALABAR. Alto là, alto là! (si sospendono i duelli). 
BERN. Gli alabardieri ! 
TESTI (pronto). A me, Tassoni! Mantovani, a me! 
(Tassoni e Mantovani si accostano al Testi, presso la balaus- 
trata del convento, seguiti da Bernini, mentre Gonzaga e 
Calcagnini, coi loro bravi, si stringono presso le Baroni : Cal- 
cagnini raccatta da terra i cartello e lo butta, con furia, 
dentro alla lettiga dal Bernini). 


MANT. Il cardinale! 


TASS. I] principe Prefetto! 
TESTI. Il padre Giambattista ! 
BERN. Un’ abbadessa ! 


ADR. (agitata). Ritiriamoci, figlie! (fa per correre rerso la villa). 

Ma in questo punto salabardieri e gendarmi si dispongono a semicerchio, intorno 
ai duellanti, comprese le Baroni e la fante, in modo che tutti rimangono 
chiusi fra il monastero e i sopraggiunti. 

TASS. (ai compagni). Siamo in trappola ! 

TESTI (ai compagni). Fra le due potestà... la via d’ uscita 

noì troveremo ! 

BERN. (al Testi) Ho inteso. 

CAPO DEGNI ALABAR. (ai suO0i). Al) erta! 

SFORZ. (ai bravi, dandosi aria d’ importanza). A’ erta! 

Le due lettighe sono portate nel centro della piazza, presso l'altra. Ne discen- 
dono i due fratelli Barberini, a cui tutti fanno atti d’ ossequio e che riman- 
gono nel mezzo, accigliati, senza rispondere al saluto, guardandosi intorno, 


Dall'interno del monastero s'odono alcuni rintocchi di una campanella. Im- 
pressione. Momento di silenzio. 


P.GIAM. BATT. (dall’ alto dei gradini della soglia, con tono fiero). 
Chi turbar osa mie notturne preci 
coì gridi e con lo strepito de 1’ armi ? 

L’ABBADESSA (dai gradini della sua soglia, con voce dolorosa). 
Chi violar de le mie dolci suore 
le caste orecchie con profane voci? 

CARD. ANT. (inoltrandosi d’ un passo). 
Veglia, a vostra tutela, ecco, la Chiesa ! 

(poi al fratello, severo) Il Prefetto dell’ Urbe un tal disordine 
qui non può tollerar. Vostra Eccellenza 
provveda. 

TAappbEO BARB. Si cominci dalle dame. 

(additando Adriana) Se la madre non ha debita cura 
de l’ onor di sue figlie... 

ADR. (colpita). Ma, Eccellenza... 
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TADDEO BARB. (continuando e additando la Madre Badessa) 
... 2 custodia più vigile »’ affidino. 
In convento! 


ADR. Ah! 

LEON. (prendendo per le mani la madre). No! 

CATER. (abbracciandosi alla madre). No! 

TADDEO BARB. (a Castellani)- Conte, eseguisca. 


(Il Castellani, însieme con Sforzino, tenta prendere per la mano 
le due Baroni, che riluttanti si stringono alla madre, e spin- 
gerle verso il convento delle Carmelitane). 

ADR. (opponendosi) Subito, no! 

CASTEL. Obbediscano ! 

LEON. (resistendo). No! 

CATER. (idem) No! 
CARD. ANT. (intervenendo). In convento... per ora! 

SFORZ. (trae in disparte Adriana). Voi sapete... 

(spingendola verso la villa, mentre Castellani spinge le due 
sorelle verso Vl Abbadessa). 

Per ora !... Poi... poi (abbassando la voce) Casa Barberini 

di giuste nozze è pronuba a’ suoi fidi... 

e... il conte Castellani è un buon partito! 

ADR. (rasserenandosi, con un sorriso). Per tutt? e due ? 

SFORZ. (insinuante). Caterinella... a me! 

ADR. (dalla cancellata della villa, si volge, quasi soddisfatta, alle 
figlie che salgono i gradini della soglia). 

Rassegnatevi, figlie, e a rivederci! (entra nella villa, in- 
sieme con Sforzino e la fante). 

CASTEL. (presentando le Baroni alla Badessa). 

A lei, Reverendissima : le accolga ! 

L’ABB. (prendendole per mano). Sotto la santa guardia del Signore! 

(le fa passare, fra le due suore; rientra: richiude la porta. 
Castellani ritorna presso il Cardinale). 

TADDEO (con aria di comando, ai due gruppi di cavalieri). 

Or, cavalieri, a me le spade! 


TESTI (fiero). Mai! 
TASS., Questo poi no! 

TADDEO BARB. Davvero ? 

TESTI. No! 

TASS. No! 
MANT. No! 


TADDEO BARB. (dopo uno scambio di parole, a bassa voce, col Card.) 
Del cardinal di Stato prigionieri 
io vi dichiaro : olà, guardie! arrestateli ! 
Alabardieri e gendarmi si slanciano. Parapiglia. Scambio di colpi. Gonzaga e Cal. 
caguini sono presto, evidentemente, lasciati fuggire a un cenno di Taddeo. € 
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riparano nel vicolo, dentro l’androne della casa delle Lolli; i gendarmi si 
impadroniscono dei loro due bravi e dei due lettighieri, li riducono all’ impo- 
tenza, li legano. Testi, Tassoni, Mantovani sono pronti a scavalcare la ba- 
laustrata del chiostro © attorniano Padre Giambattista, inseguiti dalle guardie 
che gridano ma se’ arrestano dinanzi ull’ atteggiamento e agli sguardi de! frate. 
Bernini invece, che non è stato così pronto, corre lungo l’ esterno della balau- 
strata; inseguìto, la scavalca dinanzi al chiostro delle Carmelitane; sale i gra- 
dini, bussa, spinge con forza la porta, entra, richiude, mentre dall’ interno 
si odono strilli di donne. Dal centro della piazza il Cardinale, Taddeo Barbe- 
rini e Castellani seguono con occhio vigile questo movimento; dal balcone 
grande s’ affaccia Adriana, con Sforzino, a guardare ; dalla terrazza della pro. 
pria casetta le Lolli e Amagipi contemplano, ridono, battono le mani. 


TESTI (alzando la spada verso le guardie). 
È luogo sacro: non ci tocchi alcuno! 
(poi, al Padre G. Batt.) Vostra Paternità ci offra ricovero ! 
MANT. (al Padre G. Batt. con umiltà). Altezza, siam suoi sudditi! 
TASS. (con îronia). | E cristiani ! 
P. GIAM. BATT. (risoluto). Il mio debito so: da questo pio 
recinto (alle guardie) indietro! Sgombrino i gendarmi! 
TADDEO BARB. Avanti, avanti! Arrestateli ! 
P. GIAM. BATT: (alle guardie). Via! 
Non profanate il tempio del Signore! (i gendarmi #° ar- 
restano irresoluti). 
CARD. ANT. (avanzando d’ un passo sotto la balaustrata). 
Vostra Paternità sappia: è comando 


SOVrano... 
P. GIAM. BATT. (risoluto). Ebben ? 
CARD. ANT. (severo). ... Ribelle è chi resiste. 


TESTI (volgendosi e salendo sul primo gradino della soglia). 
Ribelle, sì, per la giustizia ! 
P. GIAM. BATT. (alle guardie, che vorrebbero salire i gradini). 
Indietro ! 
Son miei sudditi questi: è terra estense 
questo convento, ov’ io giurisdizione 
esercito assoluta : ogn’ intervento 
d’ armigeri è sacrilego ! 
TADDEO (avanzando anch’ egli verso la baluustrata). Olà, Padre! 
CARD. ANT. ll privilegio perderete ! 
P.GIAM. BATT. (scende, coi due frati, un altro gradino ; fa salire, 
dietro di sè, Tassoni, Testi e Mantovani) (ai gendarmi) Indietro ! 
(folgorante lira) Anatema! (igendarmisvarrestano come esterrefatti). 
CARD. ANT. (con lu mano tesu verso i frati). Scomunica ! 
TADDEO (con eguale gesto). Interdetto ! 
(Testi, Tassoni, Mantovani, entrano nel convento : li se- 
guono i due frati). 
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P.GIAM. BATT. (chinando il capo e facendosi il segno della croce). 
Di Santa Chiesa umilissimo servo!... (rientra; richiude 
la porta). 
(Alabardieri e gendarmi si raccolgono dintorno al principe Bar- 
berini; momento di pausa). 
CARD. ANT. (sarcastico, al fratello). 
Con le milizie di Vostra Eccellenza 
compiacciomi !... 
TADDEO BARB. (scusandosi). Non ce’ era che un assalto 
al monastero... i 
CARD. ANT. (c. 8.) Eroica impresa e degna 
d’ un Generale!... (A questo punto, Sforzino lascia il bal- 
cone, dov’ era affacciato, della villa Baroni). 
Basta : or si conducano 
al Castel di Sant’ Angelo i prigioni. 
Qui rimanga un drappello a vigilare 
che dal convento anche gli altri non fuggano... 
(guardandosi intorno) Mastro Sforzino ov’ è ? 
SFORZ. (uscendo dalla cancellata della rilla). Ricomparisco ! 
Una dolente madre io confortava... 
Or, che non e’ è pericolo, son qua! (si ride). 
CARD. ANT. (sorridendo). Ma penitenza ve n’ infliggo : voi 
con otto armati (Sforzino fa atto di schermirsi) 
... proprio voi, farete 
buona guardia pel resto della notte 
(con disprezzo) aì sudditi del Duca cappuccino! (Sforz. 8° inchina). 
(poî al fratello) Doman provvederemo : in primis revoca 
di tutti i benefizì al frate Estense, 
e la consegna poi dei rifugiati. (sale nella propria lettiga, 
aiutato dal conte Castellani, che rimarrà allo sportello). 
SFORZ. (perplesso). Se qualche colpo di mano tentassero ?... 
TADDEO BARB. (sprezzante). Reprimetelo! (sale nella propria let- 
tiga, aiutato dal capo degli alabardieri, che rimane allo 
sportello). 
CARD. ANT. (sporgendo il capo verso Sforzino). Resta una lettiga 
(indica quella del Bernini) di riposo per voi... 
SFORZ. Grazie ! 
TADDEO BARB. (sporgendo il capo verso lo Sforzino). Ed all’ alba 
verrà la ronda per la muta. 
SFORZ. (rassegnato). Grazie ! 
CARD. ANT. (c. 8.) Un’ ultima avvertenza. Pel Bernini, 
eh’ è creatura nostra, passo libero. 
Per tutti gli altri nessuna pietà! 
(Le leftighe partono per la stessa via A donde vennero :* Mastro 
Sforzino s° inchina e rimane a guardarle). 
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VOCI DELLE LOLLI E DI MALAGIGI (a coro, in tono canzonatorio). 
Nessuna !... 


SFORZ. (sempre rivolto verso la via A). SÌ... 

VOCI DELLE LOLLI E DI MALAGIGI (e. 8.) =... Nessuna... 
SFORZ. (Cc. 8.) | SÌ... 
VOCI DELLE LOLLI E DI MALAGIGI (più forte) ... Pietà | 


(risata dalla terrazza, dove s’ affacciano ora anche Gonzaga 
e Calcagnini. Sforzino si volge, stizzito, a guardare in alto). 


SCENA VIII. 


Mastro Sforzino - Bernini - Caterina - Voce d'’ Adriana - 
Voce delle Lolli e di Malagigi. 


(Dalla via B si avanzano, cautamente, rasentando il muro, due ombre; e stanno 
per girare l' augolo della cancellata della villa: sono il Bernini e Caterina 
Baroni). 


SFORZ. (accortosene). Olà, guardie, in vedetta !... (resta come îm- 
paurito). | 

BERN. (schernendolo). Ecco un maestro 
di cerimonie tramutato in birro! 

SFORZ. (riconoscendo il Bernini e Caterina). 
Fermi! Olà, guardie! C’è salvacondotto 
(a Bernini) per voi... 

BERN. (avanzandosi e scendendo in piazza). 

...che salvo non mì fe’ dall’ ire 

monacali che, quas’ ìîo fossì un diavolo, 
mi cacciarono fuori.... Ma non prima (alza la voce) . 
— sappiatelo! — che a le belle prigioniere 
la via dell’ orto io non avessi appresa ! 

SFoRrz. La via dell’ orto? 

BERN. (quasi trionfante). E della libertà ! 

SFORZ. Possibile ? 

Voce D’ ADR. (dal balcone). AN!... 

BERN. (a Sforzino). Nè vi date altra pena 
di far la guardia; per la stessa via (indica la via B), 
là dietro... là..., che i due conventi allaccia, 
gli amici mici fuggirono! 


SFORZ. Oh! 
BERN Li accolse 
con la tremante Leonora... 
VOCE D’ ADR. (c. 8.) Al! 
BERN. (continuando). .... UN cocchio, 


da’ bei ginnetti ai rapimenti avvezzi! (ride) 


i 
Ù 
Ù 

Ù 
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SFORZ. (indicando ai bravi la via B). Correte, bravi!... 

BERN. (in tono derisore) ‘ È troppo tardi! 

VOCE D’ ADR. (c. 8.) Ohimè ! 
SFORZ. (volgendosi verso la palazzina) 

Povera madre!... Assisterla dovrei.... 

Le renderò codesta pecorella.... 

Caterinella.... bella.... (la prende per mano) 

CATER. (piagnucolando) O signor mio! 
SFORZ. (a Bernini) Accomodatevi in lettiga.... 
BERN. (ridendo) Tanto 

più ch’ è la mia!... (vi entra, buttando a terra il car. 

tello che v’ era stato nascosto). 

SFORZ. (a Bernini). Vì scorteran due bravi: 

Sei bastano per me! 

(Due bravi sollevano la lettiga del Bernini e sì volgono verso la 
strada B : gli altri siedono sui gradini del convento e intorno 
alla cancellata). 

BERN. (sporgendo il capo, ironico). La buona notte! (via) 
SFORZ. (raccoglie il cartello). 
Che cosa è questo ?... Oh! un epigramma in versi! 
(vidà un’ occhiata) E tanto belli che paiono miei ! 


(Si avvia, col cartello in mano e Caterina sottobraccio, alla pa- 
lazzina j ne risospinge il cancello ; entra). 
Voci DELLE LOLLI E DI MALAGIGI. (dalla terrazza, a coro, in 
tono caneonatorio). 
Qui son le Adrianelle adesca cuori, 
dame di spasso ai nobili signori. 
Tra’ fiori canti e musiche, 
ne l’ amoroso ludo, 
se aperta sia la tunica 
e luccichiì uno scudo, 
non sai se quest’ è tua o quell’ è mia... 
ma tutta quanta è una Basileria ! 


Cala il sipario - Fine dell’ atto II. 
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ATTO III. 


FULVIO TESTI, commendatore doll’ Inoinosa, governatore della 
Garfagnana. 

CESARE FONTANA, abate, cavaliere di S. Jugo. 

Padre GIAMBATTISTA D'ESTE. 

Dottor LORENZO MANTOVANI. 

LEONORA BARONI. 

ADRIANA BARONI. 

Il Castellano di Castelnuovo. 

i é Il Castellano di Montalfonso (che non parla). 

Interlocutari Il podestà di Vallico. 

Il podestà di Montefiorino (che non parla). 

I} vicario di Trassìlico. 

Un sergente. 

La fattoressa. 

Un servo. 

Una fante (che non parla). 

‘ Due gendarmi (che non parlano). 


In questo ntto le ire dei nemici si addensano sul capo del Testi che, reduce dalla 
Spagna, sperava di aver trovato il riposo in quella solitudine alpestre. 


Luogo: Castelnuovo di Garfagnana : residenza del Governatore. — Sala da pranzo 
e da ricevimento. Mobili ed arredi di montanina semplicità. Alle pareti, oltre 
ad alcuni ritratti degli Estensi, sono appesi archibugi, pistole, spade, arnesi da 
caccia. Sul davanti, a sinistra, è un alto scrittoio chiuso. Nel mezzo una tavola 
che i servi, all’ aprirsi dell’ atto, stanno sparecchiando, mentre Testi e Fontana, 
finito di desinare, vi rimangono seduti. Testi ha l’aspetto un po’ affaticato. 
Costumi montanini, stivaloni, mantelli, cappelli alla cacciatora. 


SCENA I. 


Testi e Fontana. 


(Il servo e la cameriera levano i piatti e la tovaglia, lasciando solo bicchieri e 
bottiglie ; poi, via) 


TESTI. Credete a me: Spagna non è più quella 
dal Tassoni buon’ anima descritta.... 
Font. E poi che onori! 
TESTI. Per codesto invero 
° Jagnarmi non potrei: favori grandi.... 
Font. Un trionfo! 
TESTI. Ed alfin, dopo quattr anni 
di fatiche incredibili, la pace 
di questi monti ambisco : ecco d’ un tratto 
mì crescono le brighe.... Altro che pace! 
Già la ristampa di mie rime è un vero 
duello. Maledetta la censura ! 
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Si leva una parola.... ? Anche una stanza! 
Mezzo un sonetto.... ? E via quella canzone! 
La verità di storia? Apriti, cielo! 
Ma co’ puntini il padre inquisitore 
tutto rispiana.... e i più bei versi ela 
Ero a comporre intento il « CORSINLIRO ».. 
FONT. Altro poema eroico î.. 
TESTI (con aria infastidita). ao c’ è caso! 
Il Duca mi tormenta pei pareri 
sulle cose del mondo; e i miei parenti - 
pei comuni negozî ; e a lor contese. 
com’ arbitro gli amici; ed alla vita 
ed all’ onor m’ assalgono i nemici.... 
FonNT. Troppo in alto salì, commendatore! 
Non leggero è il Governo!... 
TESTI. (sorridendo) Un mero gioco 
riuscirebbe a me, ben altri pesì 
avvezzo a tollerare.... 
FONT. (con interessamento). E il Padre ex-duca? 
Testi. È un’ ombra cupa, sa; pare un vulcano 
spento, finora!... 
FONT. | Sia lodato il cielo ! 
TESTI. Fra poco lo vedrà, per onorare 
qui certa nuova cerimonia, a lei (sorridendo) 
dedicata.... 
FONT. (sorridendo). La festa degli alpestri 
Accademici ? 
TESTI. No.... 
(apre un cassetto donde leva alcune carte ed una scatola 
che ripone sullo scrittoio stesso). 
FoNT. (meravigliato). Che cerimonia ? 
(fra sè) Stiamo a veder che, toltomi il Governo, 
or che n’ è già ristucco, vuol burlarsi 
del fatto mio! 


SCENA Il. 


Detti; il Padre G. Battista ; i due Castellani (di Castelnuovo 
e di Montalfonso); i due Podestà (di Vallico e di Monte- 
tiorino); il Vicario di Trassilico : il Mantovani; Servo. 


SERVO (annunziando). Il castellano. 
TESTI. Venga. 
(entra il castellano di Castelnuovo). 
SERVO (c. 8.) ll signor podestà di Montiorino (entra il podestà). 
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FONT. Eccole qui! mie vecchie conoscenze! 
SERVO (c. #8.) Il castellan di Montalfonso. 


TESTI. Venga, 
e buon giorno! (il castellano entra). 
SERVO. C’ è pure monsignore 


Vicario di Trassilico. (Testistringelemaniainuovi venuti). 
FONT. (stupito, al vicario). Anche lei ! 
SERVO. Il podestà di Vallico (che entra col fucile ad armacollo). 
FONT. (sempre più stupito). Anche lui! 
TESTI (forte). Ben venuti, signori! (piano al servo) Lo sapete! 
(indica il podestà di Vallico). 
L’ armi da sparo stanno in anticamera ! 
(al podestà, mentre il servo sì fa dare l’ archibugio). 
Scusi; ma è legge; e ancor parmi decenza ! 
(poi a tutti) Si servano, si seggano. | 


SERVO (c. 8.) Sua Altezza 
il padre Giambattista. 
P.G. B. (entrando). Che il Signore 


vi benedica! (Tutti s’° inchinano a lui). 

TESTI (al Padre). Il buon augurio arreca 
Vostra paternità ! 

FONT. Ben detto! (siedono tutti). 

P. G. B. (sorridendo). Credo 
indovinar dì tal ritrovo il fine.... 
E l’ abate Fontana ? 

FONT. (confuso). Eh!... Siamo qui!... 

Vic. TRASS. Eccellenza (al Testi), le reco e voti e grazie 
del popol di Trassflico : i prigioni 
innocenti già furon liberati. 

TESTI (al predetto). Grato sia dunque al padre Giambattista, 
che il perdono impetrò. 

P. G. B. Fu sol giustizia ! 

Pop. VALL. (al Testi). E il podestà di Vallico ringrazia 
Vostra: Eccellenza, per i suoi soggetti 
da recenti gravezze or sollevati. 

P. G. B. Fu carità fiorita! il conte Testi 
pagò per lor! 

TESTI. Non merita parlarne ! 

P.G.B. (al Testi). E il segretario? (entra Mantovani). 

TESTI (vedendolo, gli accenna di spicciarsi). Eccolo appunto qui. 
(Mantovani 8° inchina ; siede alla scrivania, riordina, agi- 

tato, le carte). 

TESTI (levandosi in piedi, con serietà). 
Messeri, il serenissimo signore 
vostro Padrone e mio, Duca di Modena, 
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m’ ordinò di adunarvi ad una lieta 
cerimonia. 
P. G. B. (fiero). Alla quale io delegato 
son da mio figlio per rappresentare 
la mia Casa. 
TESTI (inchinandosi). Anzi proprio il signor Duca! 
Io rappresento poi 1’ Eccellentissimo 
signor ministro del gran Re Cattolico, 
il conte Duca Gaspare Olivarez 
De Guzman. (rimangono tutti colpiti). 
P.G.B. (a Fontana). Venga avanti, sior abate ! 
TESTI (pure a Fontana). Signor abate! (Fontana si fa avanti, tutto 
smarrito e trepidante). 
FONT. (scotendo il capo). Non mì raccapezzo ! 
TESTI (a Mantovani). Via, legga, segretario. 
MANT. (legge în un foglio con grandi sigilli) : 
« L’ illustrissimo 
conte Don Fulvio Testi, cavaliere 
di S. Maurizio e Lazzaro, creato 
cavalier di Sant’ Jago, e in questa Corte 
commendator dell’ Inoiosa, al sto 
ritorno in patria, dèlego a recare 
l’ abito di Sant’ Jago anco all’ illustre 
signor abate Cesare Fontana. 
Firmato : il Conte duca d’ Olivarez. » 
TESTI (puntando una crocetta in petto a Fontana, e porgendagli il 
cofanetto aperto con dentro le insegne cavalleresche). 
Saluto il nuovo cavalier, siccome 
perpetuo servitor del Re di Spagna. 
FONT. (schermendosi, gongolante). 
A me.... ma no.... ma troppo onore! 
P.G.B. (al Fontana). E in nome 
del signor Duca degli stati Estensi, 
Francesco primo, accetto e.... mi rallegro. 
(stringe la mano al nuovo cavaliere). 
FonT. (fuor di sè). Altezza.... Maestà.... non so, Eccellenza... 
più.... come ringraziar ! (si ride). 
TESTI (allegramente, al servo ed alla fante venuti ad una sua chia- 


mata). Mescete il vino! (alzando il bicchiere). 
È un claretto di Francia, qual mi venne 
dal signor di Lionne! E 
P. (1. B. (ironico). A Spagna or serve! 
TUTTI (levano i bicchieri), Evviva! 
FONT. (brindando pure). Grazie! Viva il conte Testi! 


TUTTI. Evvivaa ! 
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CASTEL. DI CASTELN. Viva, sì, il Governatore ! 
VIC. DI TRASS. (accennando al frate). 

Il padre Giambattista, il Duca nostro ! 
P.G.B. (come per rimproverare). Il Duca? 


TESTI (sorridendo). Questo poi...! 

VICARIO (correggendosi). Padre del Duca ! 
TESTI. Ah bene! 

FONT. Bravo, viva il signor Duca 


di Modena! 

TUTTI (levando il bicchiere). Ah! 

FONT. (esultante). Ed evviva tutti noi ! 

P.G. B. (al Testi, piano). Una parola avrei da dirle dopo. 

TeEstI (al Padre). A’ suoi comandi. Buona sera, dunque ! 
(congedae saluta tutti ; poi al Fontana, stringendogli lamano). 
Saremo amici f 

FoNT. (con espansione al Testi). Oh! molto più di prima ! 
(escono tutti, tranne Testi e P. Giambattista). 


SCENA III. 


Testi e P. Giambattista ; poi Mantovani, Sergente e Servo. 


TESTI (sorridendo, accenna al Fontana appena uscito). 
Ecco felice un uomo!... Angusta mente, 
ma schietto cuore ! 
P. G. B. (grave). Il che non è di tutti. 
(consegna un foglio al Testi). 
TESTI (dà un’ occhiata stupito). Un ordine d’ arresto ! 
P. G. B. (ironico). Non per lei, 
credo, ma per quel caro segretario ! 
TESTI (guarda più attento). Fuggito!... qui... con una donna? Iuif.. 
Mantovani !... venir senza permesso ! 
Impossibile! 
P.G.B. Eppur si parla chiaro î 
in quel dispaccio.... 
TESTI (c. 8.) - +. lei diretto.... e come ? 
Trattasi d’ un errore.... ah! non l’ arresto. 
P.G. B. (fiero). Recalcitra ad un ordine del Duca? 
TESTI. No, questo no.... ma pure sentiremo.... 
il reo.... 
P.G. B. Nessun La chiama a giudicarlo. 
TESTI (irato). Infine.... questa donna ?... 
P.G.B. | L'ha condotta: 
‘nei dintorni fu vista; ma s' ignora 
chi sia, dove 8’ asconda. 
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TESTI (risolvendosi). Voglio uscirne! (suona un CAMPANCIO) 
SERVO (presentandosi). Eccellenza 
TESTI. | ‘Ritorni Mantovani: 


subito, e.... salga il sergente maggiore. (serto via). 
TESTI (fra sé, rileggendo il foglio). 
Piovon tutte su me: che triste caso! 
MANT. (presentandosi). Eccellenza ! 
TESTI (cerca domarsi). Sentite.... Mantovani.... 
Cose gravi si serivono di voi : 
Perchè partiste senza il passaporto ? 
MANT. (confuso). Anticipai la mia venuta.... 
TESTI. Forse.. 
(it P. G. B. dà segni di disapprovazione e di impalinà a 
quell’ interrogatorio). 
Non eravate solo? e chi vi spinse 
ad affrettarvi? chi con voi veniva... 
Una donna? con voi? (Mant. abbassa gli occhi). 
P. G. B. (accigliato). Governatore, 
ma l’ ordine del Duca non è già 
d’ interrogarlo !... 
TESTI (fremente). Mi perdoni, Padre; 
poi che niun mi consulta e mi si vuole 
cieco strumento esecutore.... è questo 
uno sfogo al.... dolor! (a .Mant.) Non rispondete f 
MANT. (con accento commosso). 
Non posso.... qui, non devo! poi saprà!... 
TESTI (c. 8.) Sta bali: ad altri allor risponderete | (entra il ser- 
| gente e saluta). 
TESTI (risoluto, al sergente additando Mantovani). 
Alla custodia sua !... Che domattina 
sia trasferito a Modena! 
MANT. (commosso, ma non impaurito). Eccellenza !... (a Testi). 
(fa un passo innanzi come per parlare ; poi dice, vincendosi). 
..Si farà luce.... Ella vedrà.... 
TESTI. (a. Mant.) Tacete! (poi, al sergente) 
Ehi! sergente, si cerchi d’ una donna 
di mala vita.... 
MANT. (con forza). No! 
TESTI (proseguendo ironico). ...ch’ egli ha condotto 
Seco, e la mandi a respirare altrove.... 
aria migliore! Via, via tutti! soffro 
già troppo! via! (spinge fuori i due : si arresta innanzi 
al Frate). (Sergente e Mant. escono ; rimangono di fronte 
Testi e P. G. B.) 
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Testi e Padre Giambattista. 


P.G.B. (simulando dispiacere). Si calmi ! 
TESTI (con ira crescente). i Ah! questa santa 
compassione, Padre, più m’ offende 
che il mestier della spia, ch’ altri sì bene 
coltiva! (chiude l’ uscio, incrocia le braccia in atto di sfida). 
P.G. B. (fiero, sprezzante). Ah... sì? badi a chi parla, sa, 
Governatore ! 
TESTI (c. 8.) A chi* tenace ho sempre 
la memoria, non dubiti !... A chi parlo f 
A un potente signor, che degli oltraggi 
alle vittime sue conto non rende! 
P.G. B. (fiero). Il servo di mio figlio! Sconoscente 
figlio! e servo più vile! 
TESTI (ec. 8.) Ah! calchi pure 
lo zòccolo del frate sovra il mio 
collar di cortigiano.... ma rispetti 
il figlio almen, troppo di lei più degno 
successor ! 
P.G.B. (riuscendo a dominarsi). Sì V amate 1 
TESTI (con esaltazione). E nol dovrei, 
8’ egli è il nobile, accorto e valoroso 
principe che da tempo alla gran Casa 
d’ Este augurai? ma Lei per questo m'’ odia ! 
P.G.B. (grave) Non per questo.... e non odio; ma deploro 
il modo onde lo amate, e vi contrasto. 
Dalla pia meta dove l’ avviai 
lo distoglieste voi : di grado in grado 
adulando, esaltandolo, a più tristo 
(sdegnandosi) e ambizioso fin mi rivolgeste 
quel giovin cuore: voi stesso, mutato 
da quel d’ un tempo, a Spagna lo asserviste : 
contra al parer di tutti, alla fastosa 
Corte il traeste, come ad una festa 
senza visibil frutto.... fuor che a voi 
la pension di commenda e nuove croci 
ad altri: poi, per l’ inconsulta brama 
dell’ avita Ferrara, omai perduta, 
del Pontefice poco reverente 
me lo rendeste e del paterno mio 
consiglio insofferente ! 
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TESTI (fa sforzi per contenersi) Una parola 
sola e mi basta! Dodici anni omai 
volgono che al Governo ella abdicava 
rivestendo quell’ abito ; e al diritto 
dunque rinunziò di censurare 
o di brigar nelle mondane cure. 

P. G. B. (con impeto). Ma non al dritto di vegliar, se alcuno 
tradisca il figlio mio. 

TESTI. Vana tutela ! 

Traditor non s’ annida nella corte 
di simil Duca.... Più remota forse 
cagion d’ odio mi nocque.... 

P. G. B. (esaltandosi). Amor del bene.... 
amor del sangue mio.... Non m’ intendete f 
Sotto il rozzo mio saio il cuor di padre 
ben non è morto ancora; e il cuor del duca 
si duol, si cruccia che un ministro ardisca 
tanto in sua Casa.... Ah come ai primi onori 
voi di Francesco al fianco salir vidi, 
e ch’ ei, del padre immemore, inesperto 
de’ negozì, a ben altri consiglieri 
che a’ fidi miei solo porgea 1’ orecchio, 
sì che quasi ribelle ei mi divenne.... 
ah da quel giorno, Testi, io v’ ebbi in ira! 
Troppo diverso voi da voi medesmo, 
da quel d’ un tempo, allor che al gran Sabaudo, 
prode suocero mio, l’ inno levaste 
contro al tiranno ibèro.... 

TESTI (alquanto interdetto). Ol i miei bei giorni! 
Ricordo, sì.... la Lega vagheggiai 
de’ principi d’ Italia intorno al campo 
di Carlo Emanuel !... Fulgido sogno 
di giovanile età.... Ma la ragione 
dello Stato prevalse.... 

P.G.B. (scotendo il capo). © O l ambizione?... 
Anch'io, Testi, espiai ben duramente 
gli error’ d’ un tempo.... e con cilicì e veglie 
penitenza ne fo.... ma contro al male 
implacato è lo sdegno ! 


TESTI (con leggera ironia). (E al peccatore? 
P. G. B. Perdonero, se si ravvede.... 
TESTI (dubbioso). E come? 


P.(t.B. Dal servaggio di Spagna oh liberate 
mio figlio omai, volgetelo a’ miei fini.... 
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TESTI (c. s.) Tempo non è da ciò.... 


P.G.B. Ma l’ affrettarlo 
dunque è mestier! 

TESTI (c. 8.) Chi sa! Raggio di sole 
spunti all’ Italia e allor.... 

P.G. B. Voi già conobbi 


meglio, tra questi monti: temerario, 
mutabil, ma non tristo.... Almen vi giovi 
leggermi in cuor come nessuno mai ! 
TESTI (perplesso). Consigli io non respingo.... Ma l’ arresto 
. del Mantovani.... effetto del suo zelo 
fu dunque? E a che si lega? 
P.G. B. (dopo una pausa). Non è pieno 
1’ esperimento, conte !... Oggi non altro 
soggiungere m’ è dato.... Al monastero 
(arriandosi) qualcun m’ attende.... A voi la pace! 
TESTI (con freddo inchino). Ussequi ! 
(P. G. Batt. esce; rimane Testi, pensoso). 


SCENA V. 


Testi ; poi il Servo; il Sergente; ia Fattoressa ; Leonora... 


TESTI (solo, fra sé). Odio del male ? O carità del bene... 
Oscure vie dell’ uom!... 

SERVO (affacciandosi). C'è qui il sergente.... 
(ad un cenno lo introduce e via). 

TESTI (al serg.) Avete nuove? 


SERGENTE. Ho ritrovato poi 
quella giovine. 

TESTI. Dove ? 

SERGENTE. Nel castello, 


presso la fattoressa : e vuol parlarle, 
Eccellenza ! 
TESTI (meravigliato). In castel! Di bene in meglio! 
Fatela qui salir.... No, la massara 
prima venga (via sergente) (fra sè). Se pazzo è il Mantovani 
non so!... (entra la fattoressa). 
FATT. (tremante). Eccellenza.... mio signor! Non mai 
avrei pensato al male!... 


TESTI (minaccioso). Meno ciarle! 
Chi nascondete in casa ? 
FATT. (Cc. 8.) Oh cosa erede ? 


Nasconder!... Fu il signor suo segretario 
che giungendo mi disse: E una gran dama.... 
Abbisogna parlare a sua Eccellenza, 


Lari IS nl 
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per certa grazia... Si trattiene intanto 
presso di voi, fin ch’ io venga a chiamarla, 
uscito il Padre e i convitati.... 
TESTI (stupito, ma serero). Ehi! dico: 
E una dama davvero? 
FATT. (confusa). . Io.... non so nulla.... 
io fui tradita.... 
TESTI. Eh là! quante moine! 
accompagnate questa gran signora ! 
(la massara esce, e dopo un istante rientra con Leonora, 
che è in abito scuro da viaggio, velata, e tiene una bor- 
setta dì pelle a tracolla). i 
FATT. (a Leonora). Spero che lei saprà.... si trova innanzi 
(Testi guarda con curiosità ed inquietudine). 
al Padron.... del Governo... 


LEON. (con voce ferma). Al conte Testi ; 
lo riconosco bene! 
: TESTI (stupito). Eleonora !... 


O la mente vaneggia, oppur la cara 
‘voce di lei squillo! (Leonora si leva il velo e depone la 
borsetta sulla tavola). Sì; la ravviso.... 
E volevo scacciarla! ah che giornata 
di miracoli è questa ! 
FATT. (tutta ilare). Lo dicevo 
ch’ erano amici ? ! | 
TESTI (brusco, alla massara). Sgomberate, via ! 
(la fattoressa esce ; Testi richiude l uscito). 


SCENA VI. 


Testi; Leonora. 


TESTI (stringendole la mano, invitandola a sedere). 
Dopo tanti anni! ebbene? Eleonora! 
quanto, quanto bramai di rivederla ! 
LEON. (siede e sì copre il rolto con le mani). 
Come indisereta fui ! 
TESTI (in piedi). Non siamo amici? 
LEoN. Col linguaggio d’ un tempo non avrei 
cuor di parlarle, si ricordi.... Ebbene.... 
(sospirando con ironia) Fu destino! Ma sì! Più giovinetta 
non ero, e sola; e contro nuovi assalti 
(sottolincando ironicamente le parole) 
d'amorose follie.... provvida mamma 
cercò di collocarmi.... (Testi accenna ad interrompere 
(prosegue seria) Ho sua parola 
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di cavalier : non più su questo.... più! 
Noi passavam da Modena, dirette 
alla volta di Francia: chè a Parigi, 
n’ invita il Mazzarino.... 
TESTI. È tal la fama 
ormai delP arte sua! N’ ebbi gli « Applausi 
poetici » in onor di lei, da Roma.... 
LEON. Troppo ai meriti miei superiore! (si accosta alla tavola e 
trae un volume dalla borsetta). 
Anzi.... le reco una miglior ristampa 
di quel volume. (consegna al Testi). 
TESTI (aprendo e sfogliando). O ambito dono! o splendido 
libro! in ben cinque lingue! italiano, 
greco, latin, spa nuol, francese! e insigni 
poeti v’ hanno!... 
LEON. E, tra que’ primi, il suo 
nome che a me per gl’ ispirati versi.... 
impone.... parziale gratitudine! 
TESTI (lusingato). Ah! il cuore, Eleonora!... 
LEON. (severa). Ritorniamo.... 
a Modena! ove con stupore appresi 
ch’ ella era qui: desiderai di darle (sorridendo) 
risposta — sa qual fui sempre bizzarra! — 
agl’ iterati inviti che da tempo 
ci rivolse; e mi fu guida cortese 
il segretario suo ! 


TESTI (colpito). Oh! il Mantovani! 
L’ ho messo in carcere ora! 
LEON. (mararigliata). Ma ella scherza! 


TESTI (imbarazzato). Un ordine del Duca, come un colpo 
di fulmine !... or vedremo.... | 
LEON. Desolata 
lo ne rimango !... Ah di mia madre è colpa! 
TESTI (impensierito). Di sua madre ? perchè ? 
LEON. Perchè... non volle 
deviar dal confine, ove m’ attende.... 
sollecitai quel giovane a partire.... 
TESTI (c. s.) Un giorno prima! e senza alcun congedo, 
incauto sempre, egli lasciò la corte! 
E i gabellieri poi, vecchi spioni, 
vedendoliì passare, dubitarono (sorridendo) 
di qualche novità, forse.... « d’ un rapto 
di donna honesta! ».... 
LEON. (con premura). Ci sarà rimedio? 
TESTI. Sì, chiarendo la cosa; ed assumendo 
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sovra di me, come farò, 1’ impegno.... 
Doman vedremo.... 
LEON. Ah! subito! 
TESTI (impensierito). Sua madre 
forse parlò ? sempre implacata meco.... 
LEON. (coprendosi il volto, con ironia dissimulata). 
Qual vergogna e dolore! Oh me nu’ accorsi 
troppo tardi per noi! Tardi compresi 
(controscena del Testi, agitato, sorpreso) 
Testi, 1’ animo suo, quando la folle 
calunnia disprezzo !... 
TESTI (respirando). Calunnia, sì.... 
LEON. Qual notte! ebbi a morirne! Ah le sue cure 
(con celato sarcasmo) furon paterne inver.... (pausa). 
TESTI (per deviare il discorso). Sorte crudele 
ne separò ! Ma infinef... 
LEON. Ebben, mia madre, 
Testi, non le perdona.... Autor l’ accusa 
d’ ogni vil voce, e presso i Barberini 
della perduta grazia ancor l’ accusa ! 
TESTI (agitato). Mal giovano i ricordì: e il nostro è forse 
inganno.... 
LEON. (come esaltata). Oh fosse pure !... Ogni mia fede 
fu spenta, sa, nè più risorse mai ! 
TESTI (con dolore e sdegno). Oh perfidia di donna ! 
LEON. (c. s., ma in realtà indignata contro Testi). Ed è... mia madre! 
TESTI (c. s.) Matrigna ell’ è! non merita quel nome! 
LEON. (c. s.) E il veleno nel sangue m' ha stillato ! 
TESTI (ec. 8.) D’ un’ anima fedel l amor mi tolse ! 
LEON. (come per sollecitudine verso Testi,ma inrealtà per amareggiarlo) 
Vigili, Testi! A Modena il partito 
al Ferraresi avverso all’ opra intende 
astutamente : in Roma i Barberini 
sono accaniti; ed i Farnesi a Parma; 
la Protezion di Francia.... È una gran Lega, 
(controscena del Testi, che 8’ accende sempre più di sdegno) 
Testi, contro di lei! Si dice: « Troppi 
onor” carpiva da Madrid: la gloria 
ed il poter lo reser folle: e amori (con ironia) 
mescolava alle briche ; e tutti quanti 
vorrebbe sotto sè; nella famiglia 
ducal perfino leggere i destini 
e stabilir le veci; e dalla Spagna 
passare a Francia, e che so io.... 
TESTI (prorompendo), | Pigmei ! 
vermi indegni d'un piè che li calpesti ! 
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LEoN. Più la cerchia si stringe ed io mi struggo.... 
TEstI (intenerito). O Leonora!... 


LEON. (con voce di pianto). ...e non la so difendere 
più, non lo debbo! 
TESTI (c. 8.) Grazie, Eleonora, 


della pietà, dell’ amicizia.... tua.... 
di questo.... amor ! 


LEON. (schermendosi) Non più, Testi, non più! 

TESTI (con passione). Ma sì, perchè non dircelo 1? 

LEON. (c. 8.) Qui accorsi 
per avvisarla solo ! 

TESTI (come rapito). Oh dammi ancora, 
come un tempo, del tu.... 

LEON. (fingendo severità). Basta ! 

TESTI (con esaltazione). Ai nemici 


penseremo di poi! non dubitare 

di me: ritornerò sulla gran scena 

del mondo : il voglio! Viverne sì lunge 

non serve? Ebben, vedranno i miei rivali 

se Testi è morto ! 

LEON. (come ispirata). Eccone il mezzo : a Lei! 

(trae, non dalla borsetta, ma dall’ interno di una fascetta, 
che rapidamente scuce e a cui è assicurata la borsa stessa, 
un sottile fascicoletto e lo porge a Testi). 

TESTI (sorpreso). Che è ciò ? 
Leon. (abbassando la voce). Segreta convenzione, ordita 
dal Mazzarino, onde una Lega s’ armi 

contro Spagna in Italia.... 


TESTI (con impeto). Ah finalmente! 
LEuN. (fissandolo). Grido sincer ?... 

TESTI. (Cc. 8.) Dell’ anima ! 

LEON. (risoluta). Lo provi 


firmando qui. 
TESTI (con qualche diffidenza). Vedrem le firme altrui.... 
(esamina e sfoglia) Son di miìnistri..... Un principe non segna 
che in calce, dopo, a più sicuro colpo! 
S’ intende già.... Pel Duca di Savoia, 
pe’ Farnesi, pe’ Medici, pel Papa, 
pe Gonzaga, eh eh eb! pertin Venezia.... 
Ma per gli Estensi?... 
LEON. (Cc. 8.) Il suo consenso attendo, 
TestI. Che vantaggio lor s' offre? (segue a leggere) Ah di Ferrara 
il recupero? Bene! E a Protettore 
di Francia il cardinal Rinaldo d’ Este.... 
LEON. (insinuante). La via forse alla tiara.... 
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TestI (sorridendo). E per me dunque... 
LEON. (indica altra pagina). 
Legga: per lei più degno ufticio in Roma... 
di Segretario alla Protezione 
di Francia ! 
TESTI (con entusiasmo). È un sogno d’oro: ecco A’ un tratto 
il ben d’ Italia, del mio duca, e il mio! 
(sorride a Leonora) In Roma e presso Lei.... 


LEON. (sorridendo). Mio cavaliere! 

Testi (più serio). Il cardinal Rinaldo sa ?... 

LEON. Sa tutto. 

TESTI (e. 8.) Quest’ atto a chi è diretto ? 

LEON. Al Mazzarino 
io stessa... 

TESTI. Di sua man... 

LEON. ‘on le mie mani 
consegnerò !... 

TESTI Tanto mi basta. (prende la penna, poi scri- 


rendo ripete a bassa voce, ma in tono solenne le parole) : 
« Accetto 
io qui soseritto per Francesco primo, 
Serenissimo Duca degli Stati 
Estensi, quanto è sopra convenuto. 
Il conte Fulvio Testi. » 
LEoN. (trionfante). Grazie, in nome 
de’ collegati Principi d’ Italia! (ripone nella fascia di tra- 
colla il fascicoletto). 
Testi. La vita è guerra! 
LEON. (ricuce con due o tre punti la fascia). Ah no! meglio la pace 
(con più dolcezza) fra queste solitudini: è 1’ idillio 
che sognammo, rammenta ? un dì.... 
Testi (con abbandono). Mi sento 
perduto nel silenzio de’ miei boschi! (conduce Leonora di- 
nanzi alla scrivania; e lemostraunarruffio di carte e fogli). 
LEON. (con attenzione). Compone ? 
TESTI. Io chiamo.... nè 1’ amica voce 
più risponde.... 
LEON. (sorridendo) O pocta derelitto ! 
Testi (prende da una cartella un foglio e legge). 
« Fra queste piagge solitarie i’ vivo 
a noiosi pensier? sottratto e tolto ; 
qui con le Muse mie scherzando serivo 
or d’ una bella chioma, or d’ un bel volto.... » 
(quardando Leonora) 
« (todrai di mensa rustica e selvaggia 
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semplici condimenti : avrai di fiori 
sparsi ì candidi lini; e della piaggia 
còlti per te saranno i primi onori.... » 
« Scorre con tortiiosi incerti giri 
non lontano da me Ruscello errante ». 
LEON. (vivamente). Del « Ruscelletto » è la canzon famosa... 
Corse a Roma la fama! 
TESTI (sorridendo). Ah! no: vuoi dire.... 
(trae altro foglio) questa: è diretta contro il cardinale.... 
(fa leggere a Leonora che guarda con attenzione). 
LEON. (colpita) « Antonio Barberini! » AN! non sapevo ! 
TESTI. Inedita, per ora: oh verrà poi 
di stamparla 1’ incontro.... e senza il nome 
di cui ferisce.... 
LEON. (sempre guardando nel foglio). Abbia giudizio, conte! 
TESTI (riprende il foglio e legge). « Ruscelletto orgoglioso, 
Ch’ ignobil figlio di non chiara fonte, 
Un natal tenebroso 
Avesti in fra gli orror’ d’ ispido monte, 
E già con lenti passi, 
Povero d’ acque, isti lambendo i sassi; 
Non strepitar cotanto, 
Non gir sì torvo a flagellar la sponda ; 
Chè, benchè Maggio alquanto 
Di liquefatto gel t’ accresca l’ onda, 
Sopravverrà ben tosto, 
Essicator di tue gonfiezze, Agosto! » 
LEON. (ridendo). O graziosa allegoria ! 
TESTI (ridendo). Vedrai 
Se profeta sarò! Di’.... se 1’ avesse 
questa carta.... tua madre! 
LEON. (guardandolo stranamente).  Oh1... quale idea ! 
TESTI (giulivo). Non pensiamo a tristezze! Un’ ora sola, 
della mia gioventù, 1’ ultima forse, 
vivere io voglio teco! (prende Leonora per la mano ; ella 
schermendosi evita di guardarlo). 
Questa sera 
la più dolce canzon tu canterai, 
non è vero? per me: rime leggiadre 
ti leggerò.... racconti d’ avventure, 
d’ eroine, d’ amor, di cavalieri, 
quali più belle non pensò Ariosto, 
che fu pur qui, lo sai? governatore! 
(con ferrore). Rimani! 
LEON. (con fine sorriso). Ebben.... rimango; ma.... ad un patto.... 
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TESTI (ansioso). Quale ? 
LEON. (c. 8.) Che scenda e liberi quel nostro 
prigioniero e.... quassù lo riconduca ! 
TESTI. Ma subito! Ed è giusto: avrei rimorso 
di lasciarlo laggiù.... (sta per uscire : e dalla porta quarda 
con tenerezza Leonora e dice). 
Candido cuore! (via). 


SCENA VII. 
Leonora sola. 


(Dopo di aver esitato un momento eon la testa fra le mani, si leva fremente d'ira; 
sottrae dalla cartella l’ ultimo foglietto lettole dal Testi; poi ripiegandolo). 


LEON. Ti tengo, conte Testi: ecco nuov’ arma — 
che tu stesso mi dài.... Vendetta è onore! 
(febbrilmente, estratta dalla borsetta una scatola metallica, 
v infila il foglietto e richiude). 
SCENA VIII. 


Leonora, Testi, Mantovani e il Servo. 


TESTI (con Mantovani). Ecco il prigione! 


MANT. (piegando un ginocchio). Inchinasi e ringrazia 
la sua liberatrice ! 

TESTI (sorridendo). Sì; per lei 
chi la luce non vede? 

LEON. (a .Mant.) Anzi con voi 


io, che fui la colpevole, mi scuso. 
TESTI (sorridente). Via, più non v’ hanno colpe nè accusati! 
MANT. (Godo che sia chiarita la faccenda! 
TESTI (raggiante). E tutto per il meglio! 
SERVO (rivolto verso il di fuori). Attenda, attenda ! 
(a Testi) Eccellenza, e’ è qui da capo il Padre, 
con un’ altra signora ! 
TESTI (colpito). Oh che maniere ! 
A quest’ ora ? Un momento! 
(compaiono sulla porta il Padre Giambatt. e Adriana). 


LEON. (fingendo stupore). O Dio! Mia madre! 
Ah lo previdi! 
TESTI (fra sé). Ed eccola fra’ piedi 


quella gelosa furia ! 
SCENA IX. 
Detti: P. G. B. e Adriana (in abito scuro, da viaggio). 


ADR. (sottovoce al padre). Ella ben vede 
che non mentivo ! 
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P. G. B. (sottovoce ad Adr.) Il ver diceste; ed anche 
più che diceste trovo : il prigioniero 
già libero! (forte al Testi) Non è mestier fra noi, 
far cerimonie, credo : conoscete 
questa.... dama f 
TESTI (cercando ricomporsi). Ella qui, donna Adriana? 
ADR. (con sicurezza beffarda). Col suo permesso ! 


TESTI (c. 8.) Visita inattesa 
che ha l’ aspetto.... d’ insidia!... 
ADR. (freddamente). In tal concetto 


signor conte, non m’ abbia: ho ben dovuto 
correr le poste dietro Eleonora (dà ad Eleon. una carta), 
(ironica) per troncarle, in buon punto,... estri o disegni! 
Un contrordine arreco : sì ritorna : 
siam sulla via.... 
LEON. (leggendo). Ma come... È proprio vero? (finge sorpresa) 
« 1) Cardinale Mazzarino prega 
sospendere il viaggio! » 
ADR. (ironica guardando Testi). Ed il tuo sposo, 
il conte Castellani, ha di già fatto 
ritorno a Roma e attende. 


TESTI (agitato a Leonora). Non va in Francia? 
LEON. Per ora, no: disdetta!... 
ADR. lo, non osando 


d’ introdurmi, pensai che 1’ assistenza 
(con sarcasmo, indicando il Padre) 
di tal Padre.... giovasse : onde al convento 
scesì, prima che qui.... 

TESTI (padroneggiandosi a stento). Dove gradita 
ospite è la figliola, anco la madre 


sia benvenuta! (con un cenno fa accostare dal servo due ‘ 


poltroncine). 
ADR. Grazie; ripartiamo. (alla figlia) 
TESTI (con maggior sicurezza). No: mai non si dirà che di mia casa 
(da un ordine sottovoce a Mantovani che esce). 
migri così, qual rondine d’ autunno, 
la cortesia! Le prego, mie signore.... 
ADR. Per breve ora, tal sia! (siede,e parla sottovoce a Leonora). 


SCENA X. 


Testi e P. G. B. (« parte); Adr. e Leon. (a parte); poi Mant., Ser- 
gente e due gendarmi. 


TESTI (con disinvoltura). Padre, l enigma 
di quell’ occulta viatrice è chiaro ? 
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P.G.B. (ironico). Chiarissimo! e rimango edificato! (trae il Te- 
sti da parte). 
LEON. (a parte) (traendo dalla borsa la scatola, con rapida mossa 
la consegna ad Adriana). 
Per me! (stringe la fuscia a tracolla) Per te codesto! (ac- 
cenna la scatola). 
ADR. (a parte) (nascondendo in tasca la scatola). Or sei mia figlia! 
P.G.B. (a Testi). Ma voi siete un ribelle ! 


TESTI (fiero). A chi? 

P. G. B. Al Padrone! 
TESTI (c. 8.) Ma non al giusto nè alle leggi. 

P.G. B. (con impeto). Orsù!... 


lo d' ordine del Duca or qui comando: 
A _me il governo; e ritornate a Corte! 
TESTI (con qualche ansia). L’ ordine è scritto ? 


P.G.B.(c. 8.) Mia parola basta. 
TESTI (sarcastico). Per lei, ma non per me! 
P.G.B. (alzando la voce). Governatore, 


governato da femmine, obbedite ! 
TESTI (c. 8.) Prima obbedisca Lei !... 
(entra Mant. insieme al sergente e due gendarmi) 
(al sergente, alzando la voce) Scorta d’ onore 
fino al convento e guardia per il Padre! 
(sarcastico) Sia custodito bene.... il monastero ! 
LP. G.B. (dopo un momento di silenzio, ricomponendosi). 
P.G.B. Accetto ; è tardi: e mal sicuro è il luogo.... 
(ironico) Dentro, non tema.... Abbiamo il privilegio ! 
(Testi chiama in disparte sergente e Mantovani e imparti- 
sce ordini, mentre P. G. B. s'avricina alle Baroni e dice) : 
P.G.B. V'esorto al bene!... 
ADR. (alzandosi gli consegna la scatola, con finta compunzione). 
Padre, eccole il dono 
del sacro scapolare e una reliquia (ammicca con gli occhi) 
da benedire!... 
P. (. B. (ripone in tasca). Ho inteso. Figlia mia, 
do lode al vostro senno e vi ringrazio 
di tanta devozione. 
ADR. e LEON. (inclhinandosi). Serve sue. 
(il P. G. B. esce fra è gendarmi, seguito dal sergente). 
TESTI (volgendosi alle Baroni e indicando la porta). 
Così ripaga i suoi nemici il Testi ! 
(sorride ironico) Ma per le dame.... è libera P-uscita...! 
(8° inchina, mentre Adriana e Leonora escono e cala la tela). 


Fine dell atto III 


(continua) ANNIBALE (CAMPANI 


Verso il tramonto del Clericalismo 


Chi più si rammenta il parroco italiano che, tanti anni ad- 
dietro, si faceva vivo nella Rassegna Nazionale? Oramai è vec- 
chio ; il tempo ha lasciato molte brine sulla sua testa e molte 
rughe sulla sua fronte; vive quasi solo nella povera casa. Di 
qui, come da una specola, ha veduto le vicende dei passati anni, 
con grande rammarico ; perchè, mentre avrebbe voluto vedere il 
miglioramento del popolo e della gente di chiesa, ha invece as- 
sistito ad an continuo regresso della Fere in tutti, come se il 
cielo si oscurasse e si chiudesse sopra la sua patria religiosa. 

Al tempo dei suoi giovani anni sperò con } animo confidente 
negli uomini e nella forza degli eventi ; oggi non spera che in Dio. 

Quando parlava nella Rassegna Nazionale — era V epoca flo- 
rida dei Congressi Cattolici — la democrazia cristiana non era 
ancor ben nata, il modernismo era di là a da venire, il moder- 
nizzantismo (barbaro nome di conio analfabeta) non era nemmeno 
in mente Dei. La questione era più chiara nei termini: Il tema 
obbligato nel campo cattolico era il Potere Temporale, il cavallo 
di battaglia era 11 non erpedit. Tutti ne capivano abbastanza al- 
lora, sia per difendere il programma più intransigente, sia per 
discuterlo con libera opinione. Anche allora il nome di battaglia 
se lo affibbiavano l'un 1° altro gli avversari in modo che vi si 
ineludesse un certo biasimo; e gli uni chiamavano liberali, cle- 
rico-liberali e sabaudisti quelli di programma italiano; ì quali 
si rifacevano sui contradditori, chiamandoli intransigenti e tem- 
poralisti. Anche allora la religione vera e’ entrava poco ; era po- 
litica diversa e avversa; ma le due fazioni si contrastavano con 
grande calore, sventolando bandiera di religione. 

Il laicato intanto procedeva per la sua via. 


Gli intransigenti d’ allora. — Erano non tanto numerosi, 
ina fortemente agguerriti. L'antesignano era. stato Don Mar- 
gotti, inventore della formola né eletti né elettori, a cui corrispon- 
deva 1 altra più curiale mon erpedit ; e questa era poi interpretata 
‘ome non licet. Un programma sostanzialmente negativo come si 
può vedere; ma tuttavia era asserito con tanto vigore da costi- 
tuire una specie di dogma complesso. A questo dogma di asten- 
sione politica si coordinava il Potere Temporale, avversione 
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all’ Italia una, a Roma capitale, l’ obbligo di obbedire in tutto 
e per tutto al Papa, senza distinzione di principe e di pontefice. 

L’ apologia che facevano gli intransigenti era quasi sempre 
acre ed aggressiva: maldicenze e sospetti erano all’ ordine del 
giorno. Il dissentire da loro era un peccato contro la Fede; 
perchè, secondo il loro criterio, il Temporale era un quasi do- 
gma, il liberalismo una colpa, l’ andare alle urne un peccato 
mortale. Dicevano i liberali conservatori: Ma se questo potere 
terreno dei Papi è caduto ciò fu per disegno della Provvidenza; 
eppoi è certo che non appartiene nè al Credo nè al Decalogo ; 
trattasi di un fatto storico di origine umana, caduto per forza 
degli eventi. In ogni caso, soggiungevano, la questione romana 
non ci deve impedire di collaborare al bene della patria. Anzi, 
se vogliamo che le sorti del popolo e la causa del bene miglio- 
rino, diamoci d’ attorno lavorando nella cosa pubblica. Se no- 
minerete buoni legislatori, sarà possibile avere buone leggi. Se cì 
stanno a cuore i nostri giovani, cerchiamo di tutelare il loro 
presente nelle scuole, facendoci valere al Parlamento. Qui non 
è più questione di politica o di Temporale. — Pareva una lo- 
gica intuitiva. 

No, rispondevano i margottiani ; cada pure l’ edificio in ro- 
vina; è quanto si merita l’ Italia delle sètte; in segnito verrà 
la sanatio ab imis fundamentis ; e noi, restati in disparte durante 
lo sfacelo, accorreremo a ricreare le sorti della Fede, della scuola, 
dei giovani, di tutto. | 

Tale l’ atteggiamento dei margottiani. Ed una voce solenne 
li confortava dicendo che « per ragioni di ordine altissimo » così 
sì doveva pensare e credere. . 

Passarono innanzi le legioni innumeriì del laicato, dai con- 
servatori meglio intenzionati, ai liberali d’ ogni tinta, ai socia- 
listi, ai settarii; i quali erano e sono dal più al meno tatti 
cattolici; gli intransigenti non si mossero, lasciando agli altri 
la cura e le brighe della cosa pubblica, le urne politiche, il par- 
lamento, e si dissero veramente cattolici. 


Quello che doveva succedere. — Restando in disparte, 
sotto la tenda, quelli che si dicevano « veramente cattoliei », 
costretti per obbedienza all’ inazione gli altri che erano appena 
cattolici, il paese viveva ugualmente bene : la vita pubblica si 
sviluppava in lungo ed in largo, I azione politica procedeva nel 
suo vero cammino serenamente, condotta dalle maggioranze, con- 
trollata dalle minoranze. L’ Italia saliva in prosperità, in dignità, 
in credito al cospetto delle nazioni. 

I cattolici, i quali come religione avrebbero dovuto essere la 
totalità o la grandissima maggioranza del paese, si trovarono 
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accantonati come un partito politico. La grande idea religiosa si 
coagulava in un programma povero, che vantava la divisa del- 
I’ obbedienza al Papa, ma che in pratica concludeva poco : grandi 
lagni, recriminazioni, non. erpedit, non licet. 

E quando tornavano le campagne elettorali, dal pulpito, qual- 
che volta dal confessionale e specialmente dagli organi gialli 
della stampa intransigente si gridava: Non exrpedit, non licet, 
peccato, peccato! 

I partiti liberali, sfruttando allegramente la posizione, si 
portavano avanti. I socialisti poi, temendo che l’ indisciplina dei 
cattolici vaticanisti danneggiasse i loro candidati, rifacevano 1l 
grido: Indietro voi! Obbedite al Papa! Non erpedit. 

Se qualche sacerdote osava — spinto da coscienza — infran- 
gere la disciplina e recarsi alle urne per sostenere un candidato 
conservatore contro un settario, veniva chiamato dal vescovo ed 
ammonito severamente. 

Così accadde quello che per logica doveva accadere: Che i 
migliori non esercitavano alcuna influenza sulla cosa pubblica, 
la legislazione si andava colorando di laicismo, e si perdevano 
anni preziosi. 

Non solo: Il futuribile partito cattolico, cristallizzandosi 
nell’ obbedienza al Non expedit, trascurava il tirocinio della vita 
pubblica, quello che forma gli uomini e li prepara. I suoi mi- 
gliori interpreti sarebbero stati dei frati esemplari; ma nell’azione 
civile del Governo non erano nemmeno dei novizi. 

C° era un’ Azione cattolica, sì; ma Dio buono! Comitati par- 
rocchiali, composti di buona gente, nè eletti nè elettori ; e ogni 
tanto Congressi Cattolici, dove si tnonava da predicatori contro 
I’ Italia liberale, si cercava di attizzare sotto sotto il fuoco del 
Potere Temporale, si musicava a piena orchestra il non erpedit. 


Anzi, una volta, un monsignore — forse dell’attuale dinastia 
degli Scotton — osò dire: A .certi gridi di « sempre avanti » 
noi risponderemo: Sempre indietro! — (Applausi frenetici). 


Queste le battaglie, le logomachie, dell’ Azione Cattolica. 

Ciò non ostante l° Italia procedeva con le sue leggi, col suo 
popolo, accompagnandola nei fati la Dinastia di Savoia. 

Talvolta, i più sinceri emissarii dell’ intransigenza tempora- 
listica, non potendo altro, si rivoltavano con gesto irritato, per 
lanciare l’ ingiuria: Sabaudisti! — Telum imbelle sine ictu. 

Ben pochi del grande laicato li prendevano sul serio. 


Aspetto gerarchico della questione. — Perchè, bisogna 
confessarlo, quel partito così detto cattolico e quell’ azione cat- 
tolica presentava tutte le apparenze d’ un movimento di Gerar- 
chia. Il motto di battaglia era: Col papa e pel papa ; V astensione 
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veniva comandata in nome del papa; i veseovi erano scelti con 
quel criterio, e dopo nominati venivano tenuti sotto la vigilanza 
della politica vaticana, misurando i loro meriti più che dal va- 
lore intellettuale, dalla docilità passiva alle direttive del Vaticano 
regio. Nei congressi cattolici si succedevano vescovi e vescovi 
ad arringare i già ferventi astensionisti; e quasi ad ammonire i 
ritrosi o per forzar loro la mano, si faceva senza complimenti il 
controllo delle diocesi dove l’ Azione cattolica non era in tiore. 

Eravamo a tal punto che la romanità di un vescovo si mi- 
surava quasi esclusivamente dall’ impegno messo in caldeggiare 
la politica del non erpedit. 

A _ Roma c’ era sempre chi sì faceva illusioni su una restau- 
razione del Potere Temporale. Così, fondendo in una medesima 
fede il Credo col non exrpedit, il Regnum Dei col Potere Tempo- 
rale, P autorità del Pontetice con le rivendicazioni del principe 
spodestato, moltissime coscienze si trovarono turbate. Turbate 
perchè non sapevano persuadersi che alla fede di buon cristiano 
fosse indispensabile la fedeltà al programma margottiano, di- 
venuto — per gran deformazione religiosa — programma reli- 
gioso. Se tale confusione di idee potè accreditare presso certa 
gente la politica vaticana come fosse di ragione religiosa, rag- 
ciungeva disgraziatamente un ben diverso effetto ; quello cioè di 
tar scapitare il credito dell’ Autorità religiosa, e della disciplina 
chiesastica. 

Una piccola frazione ottemperava agli ordini della intransi- 
genza, compensando il poco numero con la foga della parola, col 
labaro dei brevi ufficiali; ma la grande maggioranza, dapprima 
prese a discutere PP Autorità gerarchica, che s' intrometteva nelle 
tanzioni del libero cittadino; poi — posta nel bivio di essere 
veramente cattolica 0 cattolica senza aggettivi (gif sermo cester: 
est est, non non) — si tenne con sicura coscienza alla propria co- 
scienza : al mattino andavano alla Messa, poi andavano alle urne. 

È però certo che quella miscela di politica e di religione, quel 
pretendere che i cattolici, dopo aver attinto dalla Gerarchia la 
regola di fede, accettassero anche le norme del vivere politico, 
tornò a danno della Gerarchia stessa. I cattolici d’Italia sì tro- 
arono divisi, 

Ma la nazione andava innanzi per la via dei suoi fati, senza 
il concorso della chiesa ufficiale, anzi contro di essa. E se già 
la tendenza moderna degli Statì guidava V Italia verso il laici- 
smo, la ritrosia aperta della Chiesa ufficiale all Italia indipen- 
dente ed una non fece che dare maggior spinta a quel processo 
di laicizzazione. 

Qualche cosa si poteva fare dal Vaticano ; le sorti di tanti 
giovani meritavano che in alto si preoccupassero della loro istru- 
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zione religiosa. La Chiesa meritava che le si guadagnassero sim- 
patie fra quelli che avevano sognato la patria tutta libera con 
la sua capitale. Lasciati liberi nel loro diritto i veramente cat- 
tolici si sarebbero attratellati coi cattolici, e poi insieme con gli 
altri onesti; il cattolicismo allora non sarebbe stato guardato 
come un nemico, ma come un elemento di bene e di prosperità. 

Ok! il sogno di Padre Tosti, del Vescovo Bonomelli e del 
Cardinale Capecelatro ! 


La libertà del Papa. — I portabandiera della intransi- 
genza d’ allora, e forse anche quelli d’ oggi, dicevano e dicono 
che trattavasi di una cosa altissima, alla, quale conveniva sacri- 
ticare tutto il resto: La libertà del'‘Sommo Pontefice. Tutto il 
resto, urne, scuole, istituti, leggi, tutto andava subordinato al 
principio della libertà del Pontetice. 

Da molti anni, questo pover’ nomo che scrive sta osservando 
gli eventi, e non ha mai perduto di vista il Vaticano, da Pio IX 
a Leone XIII, a Pio X. 

Ebbene, o margottiani della decadenza, dite: Cè qualehe 
cosa che il Papa non abbia potuto fire, qualche atto del suo 
governo spirituale che non abbia potuto compiere, qualche fun. 
zione del suo ministero pontificale che il nuovo stato di cose 
abbia resa impossibile ? 

Due conclavi si ebbero in Roma italiana; entrambi lietis- 
simi; e più sicuri di molti altri, quando si trattava di eleggere 
oltrechè il Papa un principe. Domani sarà lo stesso. I cardinali 
verranno pacificamente a Roma, come sono venuti già più volte 
o per la visita ad limina od a ricevere il berretto cardinalizio; 
sono venuti e verranno persuasi che Roma è la capitale civile 
di uno Stato civile, dove il (roverno della Chiesa è rispettato. 

Da ogni parte del mondo, tutti gli anni, sono venuti e ven- 
gono vescovi dal Papa, precisamente come quando Roma era suo 
dominio. Il Papa ha emanato tutte le encicliche che ha voluto: 
se qualcuna di esse fu censurata dal Potere civile, ciò non fu in 
Italia; ricordisi quella su San Carlo Borromeo. In Italia, in 
Roma, il Papa ha potuto emanare decreti, ordinanze, ha potuto 
far sentire 1 suoi lamenti; anche ha potuto in un discorso fare 
una punta contro colui che detiene. Tutto questo senza che tale 
funzione pastorale fosse menomamiente intercettata. 

Il Papa da Roma regge e governa la Chiesa, nomina vescovi, 
crea cardinali, invia i suoi diplomatici, tratta con i Governi con 
la più ampia libertà. In Roma hanno stanza le sue Congrega- 
zioni, i suoi Tribunali; ogni dicastero esercita i propri poteri 
senza alcuna ingerenza di Autorità civili e politiche. 

Vuole indire cerimonie in San Pietro? Vuole comandare 
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ispezioni alle diocesi? Vuole dimettere Vescovi, o chiudere Se. 
minarii o mandare scomuniche ? Tutto ha potuto fare. Roma ita- 
liana non ha mai attraversato l’ esercizio del ministero pontificale. 

Perchè, qualche erequatur ritardato o negato, non può es- 
sere argomento contro il Paese e il Governo, dal momento cle 
il Vaticano deve sottostare a ben altro negli altri Stati : altrove 
deve subire la proposta di vescovi, deve ritirare encicliche, deve 
guardare come fa, se non vuole guastarsi coi Governi. 

Adunque, in che cosa la libertà del Papa è mancante ? Nelle 
funzioni del suo governo Spirituale no; si è visto. 

All’ estero si potè vedere un’ Enciclica confiscata — caso 
prima inaudito — si' vide persino vietare il giuramento anti- 
modernista, (che doveva essere garanzia di fede) ai professori 
universitarii, come accadde in Germania ; in Italia, questa Italia 
reproba, nulla di tutto questo. 

Dove manca dunque la libertà del Pontefice ? 

Si è fatto troppa retorica su questo tema, sfruttando la fede 
e la buona fede di molti. 

Dato l’ esercizio completo delle prerogative pontificie, data 
l’ esistenza dei Palazzi apostolici, che formano un complesso 
grandioso e regale, data la legge delle Guarentigie che — pure 
con le sue imperfezioni — è legge di tutela, di onore, di forza, 
con quale sincerità si insiste sulla prigionia del Papa? 

Restano, è vero, le improntitudini dell’ Asino, anche queste 
passate un po’ di moda, grazie a Dio; si sarebbe dovuto pro- 
cedere a termini di giustizia; sarebbe stato più leale e più ci- 
vile. Così pure il signor Nathan in quelle sue discorse piene di 
retorica liceale e di frasi settarie, avrebbe dovuto sperimentare 
che non è da funzionario dello Stato, come sono i sindaci, il 
vilipendere una legge quasi statutaria. 

È però certo che nè le truppe pontificie nè i territorii della 
Santa Sede avrebbero francato la suprema dignità religiosa me- 
glio di quanto avviene in Italia sotto la tutela delle leggi. Se 
sì voleva di più e di meglio si doveva ricordare che è il Parla- 
mento oggi che ha la forza legislativa; allora invece di coman- 
dare 1’ astensione, si sarebbe comandato ai cattolici 1’ uso pieno 
dei loro diritti. Solo per questa via era possibile avere in Par- 
lamento un’ equa rappresentanza dei loro interessi, solo per que- 
sta via era possibile giungere ad una diversa soluzione della 
così detta Questione Romana. 

Io non nego che esista ancora una Questione Romana ; e’ è 
troppa gente interessata a tenerla viva ed a far credere che sia 
questione vitale. Ma io mi domando: Oggi che da oltre qua- 
vant’ anni l’Italia è costituita, che ha continuato a consolidarsi 
negli istituti civili, nei rapporti diplomatici, che tiene il suo po- 
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sto fra le grandi Potenze, che ha mostrato nella guerra recente. 
le sue potenti energie d’ armi, di finanza e di fede nazionale, 
come si può pensare sul serio a farle lasciare la sua capitale, 
per cederla al Pontefice ? Tutti gli italiani insorgerebbero come 
un sol uomo, fatta eccezione delle poche Unità cattoliche ; le quali 
nel mondo della scienza, della vita sociale non rappresentano: 
che il loro malcontento. — Qual’ è il lato pratico di questo inter- 
minabile querimonia ? Il vedere come questi scontenti fanno i 
loro lagni quotidiani, senza che nessuno li disturbi, non è an- 
che questo una prova di libertà ? 

Quando — piano piano — gli intransigenti compresero che 
a parlare di Roma e di potere temporale era pericoloso, perchè 
sommamente irritante, coprirono la povera bandiera; si temperò- 
il linguaggio con frasi incerte: libertà della Santa Sede, indipen- 
denza del romano pontefice, diritti del papato e simili, che si 
ripetevano opportunamente velate di penombra dogmatica, per- 
chè fossero fuori discussione. — Solito metodo degli zelanti : ar- 
ruftare le idee più semplici per sfruttarle a loro vantaggio. 

La religione così mal sostenuta perdeva simpatie negli ita- 
liani ; il laicato proseguiva il cammino senza di loro, abituandosi. 
per l’ innato buon senso italiano a tener distinta la religione 
vera dalle maldicenze croniche dei margottiani. 


Mutamenti nell’ Azione cattolica. — Intanto il tempo, che 
è provvidenziale, andava modificando gli spiriti di molti clericali, 
contro la speranza dei più retrivi. L’ opera dei Congressi cattolici 
e dei comitati parrocchiali mostrava evidente la sua sterilità ; in 
seno agli stessi clericali si formava la coscienza dei tempi nuovi; 
per accordare l’ ossequenza alle ordinanze vaticane con la co- 
scienza rinata del dovere cittadino, si cominciò dapprima a ban- 
dire la « preparazione nell’ astensione » ; poi — trovata una 
debole resistenza — si gettarono nell’ azione sociale. Così nacque 
il movimento democratico cristiano, inviso agli zelanti; ma i 
zelanti erano invecchiati; i democristiani erano giovani pieni di 
buona volontà, ai quali non bastava più un programma di asten- 
sione. I vecchi tentarono sulle prime di infrenare i nuovi moti 
della democrazia cristiana ; ma non bastarono all’ arduo compito. 
Così accadde che Paganuzzi e Scotton (sempre gli stessi costoro!) 
e Ceruti e Sacchetti furono gioiosamente superati dalle falangi 
dei giovani. | 

Che cosa chiedevano i giovani? La libertà di fare, di agire, 
di muoversi per qualche cosa, in pro’ del popolo cristiano, ope- 
rando fin dove era permesso nel campo sociale. 

E avendo ben compreso che le maggiori tenerezze del Va- 
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ticano erano per la Questione Romana, questa lasciarono in di- 
sparte : la questione venne ritenuta storicamente superata : «del 
Temporale, dei diritti della Santa Sede non si parlava nei loro 
convegni ; il non erpedit era sottaciuto come argomento molesto, 
persuasi che, un giorno o l’altro, la barriera sarebbe levata, 
oppure l’ avrebbero saltata. 

Quando poi Leone XIII parve legittimare ufficialmente 
l’ azione sociale cristiana, le giovani forze dei democristiani esul- 
tarono ; i brontoloni si ritrassero nel settore veneto a meditare 
sull’ ingratitudine umana. 

Mi ricordo che nella mia parrocchia, lontana da cittadi e da 
villaggi, giunsero le ondate di quel movimento giovanile : ricordo 
pure che nel povero curato destarono qualche apprensione quei 
motivi, quei programmi audaci che avevano varli contatti con le 
movenze del socialismo; ma almeno, non si udiva più suonare 
la nenia del temporale. Si capiva che in fondo sarebbe stato 
anche del buon vino; ma allora era nella fase un po’ torbida del 
mosto. Il Vaticano di papa Leone non aveva previsto il successo 
troppo brillante delle sue direttive sociali : ma si ebbe allora que- 
sto indiscutibile vantaggio che alle viete rivendicazioni a base di 
questione romana si preferivano i problemi pratici della vita so- 
ciale, superandosi così — per impulso inconsaputo del Vaticano — 
la fase temporalista. 

Vero è che, più tardi, i democristiani, od almeno una parte 
di essi, peccarono in eccesso, sotto la guida di Romolo Murri; 
anche va ricordato però che lo stesso Murri, al congresso di 
Noto, era stato abbracciato teneramente da quel vescovo Mons. 
Blandini, presente il cardinal Nava e plaudenti con entusiasmo 
parecchi vescovi e tutta ì’ adunanza dei giovani democristiani : 
e ne aveva affermata la piena ortodossìa con le parole : Murri 
noster est. 

Voglio forse io sottoscrivere a queste manifestazioni? La 
mia esperienza mi ammonisce che i preti ed i vescovi come tali 
dovrebbero sempre astenersi dalle funzioni politiche in genere, 
limitandosi ad essere il sale della terra: quando questo compito 
sacro fosse ben adempito dai ministri di Dio sul terreno reli- 
gioso, a bene delle anime, la buona educazione religiosa dei po- 
poli si mostrerebbe nel vivere sociale, nella famiglia. nella vita 
pubblica, nella politica, in tutto. Ma ormai la frase « usciamo 
dalla sagristia » echeggiava per le tile dei cattolici organizzati: 
il clero, il giovane clero, anelava a togliersi dalla sua pace per 
seguire ed anche per capeggiare la rinnovata azione sociale. Il 
Vaticano secondo tutte le apparenze autorizzava questo contegno 
e queste mosse. 
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Ma se il papato non muore, i papi passano; a Leone suc- 
cedette Pio X, uomo di spiriti assai diversi dal predecessore. 
Sotto «di lui nuova orientazione del partito cattolico, 


Travestimento del cattolicismo. — Oramai, per colpa 
dei precedenti ed anche di quelli che vennero appresso, il bel- 
lissimo nome « cattolico » di valore dogmatico, di portata uni- 
versale, è definitivamente accaparrato da una parte dei fedeli, che 
l hanno ridotto ad un valore diverso, a significare cioè il catto- 
licismo in fanzione politica. Gli avversarii lo dissero clericali- 
smo; ma la confusione del nome rimase. Rimase a danno del 
ministero religioso, a scapito della sincerità civile. 

Non so bene se io mi inganno; ma, vedendo di quassù la 
realtà delle cose, mi sono formato questo criterio: Nella mia 
parrocchia, e in tutte del resto, ci sono divisioni: ve n’ ha a 
base politica, a base economica, competizioni di precedenza, di 
privilegi, di famiglia; ma specialmente è la politica che divide. 
Basta che si avvicini una elezione, anche solo amministrativa 
per vedere i miei parrocchiani scindersi quasi fossero stranieri 
gli nni gli altri, e guardarsi in cagnesco e fare di tutto per sop- 
piantarsi a vicenda. A me fanno pena, perchè son tutti dello 
stesso gregge, tutti buoni figliuoli ad un modo. Io non sono par- 
roco della maggioranza e nemmeno della minoranza ; guai se mi 
schierassi a destra piuttosto che a sinistra; la parte avversaria 
vedrebbe in me non più soltanto il curato, ma i’ nomo di parte; 
quel giorno che il fervore politico si trasformasse in livore, come 
pur troppo accade, dove se n’ andrebbe la contidenza che tutti 
1 parrocchiani hanno per il loro padre ? 

Ci può essere di mezzo talvolta il principio religioso; ma io 
sono convinto che l’azione del sacerdote è assai più efticace in 
sede sacerdotale ; fuori di lì il danno è maggiore dei vantaggi 
sperati. Questo che dico della persona del parroco vale per la 
religione in genere; se viene coinvolta nelle competizioni di par- 
tito corre l’ alea delle lotte partigiane: è il vaso di creta che 
viaggia tra vasi dli bronzo. Nostro Signore, che mirava a fon- 
dare il Regno del Padre, e pur viveva in tempi gravi per la 
nazione ebraica, mai, in nessuna contingenza parve consigliare 
o incoraggiare comunque un’ azione che non fosse schiettamente 
morale. Ci vuole della gran corda per tirare il semplice date a 
Cesare date a Dio ad altri significati, come sarebbe una coope- 
rativa, una lega e simili: cose queste utili, forse necessarie; ma 
dalle quali il parroco si dovrebbe astenere, assai contento di in- 
fluire su tutte le forme di bene, persuadendo al bene i suoi par- 
rocchiani, senza distinzione di partito. 

Invece si è fatto del cattolico un partitante. 
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Cattolico volle essere dapprima colui che parteggiava per la 
restaurazione del Temporale ; poi fu buon cattolico 1’ attigliato 
‘all’ Opera dei Congressi ; poi vero cattolico si proclamò essere il 
democristiano; ci fu un tempo che il non expedit venne dichia- 
rato la marca genuina del buon cattolico ; oggi cattolico è quello 
che in un dato luogo vota per un candidato utticiale; insomma, 
una via crucis di questo santo appellativo, costretto a travestirsi 
secondo i venti e le stagioni. Ma siccome molte banche cattoli- 
che fecero magri affari, molte leghe confessionali sì tirarono la 
croce addosso, e tutti i queruli rimpianti del temporale furono, 
sono e saranno sempre molesti ai più, chi ne andò di mezzo fu 
il santo nome ed il principio religioso. 


Cattolicismo a tira tira. — Coll’ avvento al trono di Pio X 
si era veriticato un’ inversione di parti nei cattolici militanti : i 
giovani democratici cristiani, dopo aver tentato di prevalere su 
tutta la linea col conte Grosoli e il Murri al congresso di Bo- 
logna, erano stati infrenati e addomesticati da una sequela di 
ordinanze superiori ; i vecchi erano tornati in gioventù mediante 
il favore che il nuovo Papa accordava ai loro capi ed al loro 
indirizzo. 

Rammento la confusione d’ allora. Era il 1903. Le varie or- 
ganizzazioni cattoliche, portate dalla giovinezza e da concezioni 
vive del loro tempo, bramavano esplicare in libertà il programma 
sociale; di necessità quindi anelavano alla libera azione nel 
campo politico. Di questo erano logicamente persuasi. Ma biso- 
.gnava farla finita col non erpedit ; come però al non erpedit sì 
era attribuito dagli inventori il valore della Questione romana, 
ecco i poveri democratici alle prese con le formole e in procinto 
di rompere la disciplina della sudditanza all’ Autorità religiosa. 
Fu un periodo di contrasti penosi. Gli scottoniani di allora tuo- 
navano in nome della loro intransigenza ; i democratici cristiani 
fremevano in una obbedienza non persnasa, anzi persuasi che si 
batteva una strada pericolosa. 

Ben inteso, i cittadini d’ Italia in grande maggioranza assi- 
stevano con indifferenza a tante beghe, senza diventare per que- 
sto acattolici: conservarono il cattolicismo quale religione dei padri 
e del cuore, poco curando se altri era di parere contrario. Per- 
chè, giova confessarlo a nostro conforto, spesso accade che il 
comune criterio delle moltitudini poste in basso controlla e ret- 
tifica le disposizioni dei dirigenti. 

Sulla fine del 903 un Motuproprio di Pio X diceva aperta- 
mente: Inoltre /a Democrazia cristiana non deve mai immischiarsi 
colla politica, nè dovrà mai sereire a partiti ed a fini politici ; 
non è questo il suo campo ; ma essa der’ essere un’ azione benefica 
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a furore del popolo, fondata sul diritto di natura e sui precetti 
del Vangelo. I democratici cristiani in Italia dovranno del tutto 
astenersi dal partecipare a qualsivoglia azione politica, che nelle 
presenti circostanze, per ragioni di ordine altissimo, è interdetta 
ad ogni cattolico. 

Era un ritorno a don Margotti; la grande maggioranza de- 
gli italiani (al solito) non se ne diede per intesa, come di cosa 
che non riguardava la religione ; i democristiani in apparenza ob- 
belirono propter iram, non certo propter conscientiam ; gli ul- 
tracattolici cantarono vittoria. 

Seguono giorni di silenzio; poi moti di inquietudine nei de- 
mocristiani; poi schermaglie fra vecchi, tenaci del dominio, e 
giovani, vogliosi di sincerità; infine ]’ elemento giovanile parve 
stanco, e in varii luoghi d’ Italia fece sapere coi fatti che inten- 
deva omai rendersi autonomo nella condotta politica : unica via 
per mettere in valore le iniziative sociali in pro’ del popolo cri- 
stiano. Intendo io approvare tale contegno f No; non vo- 
glio discuterlo; ma era fatale che ciò avvenisse per tornare 
alla delicata distinzione fra la politica e la religione e per rag- 
giungere anche da noi quella giusta libertà di azione pubblica 
che altrove non venne mai posta in dubbio. Quando il conte 
Grosoli, capo allora dei giovani, scrisse in una lettera pubblic: 
le parole: « I cattolici sono gelosi che non venga intralciata V opera 
loro di vicenti da questioni morte nella coscienza nazionale » disse 
una frase ardita, che gli costò le dimissioni da presidente del- 
I Opera, ma che mirava a quella santa liberazione del Vangelo 
alla quale non siamo giunti ancora. 

La candidatura e l’ elezione del Marchese Cornaggia a Mi- 
lano dimostrò chiaramente che la realtà si era imposta; il non 
erpedit come dogma giornalistico era vulnerato per sempre. 

Ma un’ altra cosa usciva vulnerata da quel continuo intromet- 
tersi dell’ Autorità ecclesiastica nell’ ambito delle libertà civili ; 
ed era VP Autorità stessa che si esponeva ogni giorno a venire 
discussa in nome di quella democrazia e di quella politica in cui 
il Vaticano voleva legiferare. La distinzione doverosamente eri- 
stiana fra i diritti di Dio e di Cesare che si sottaceva o si con- 
fondeva dai propugnatori del non erpedit, veniva difesa sul ter- 
reno pratico dai così detti disobbedienti, che — rimanendo cristiani 
cattolici con Roma -— si andavano emancipando nelle attinenze 
del vivere civile. 

Certo pero la delicatezza del senso religioso ne scapitava.; 
quel mite spirito cristiano di San Francesco e dell’ Imitazione 
sfumava per le correnti agitate dell'era nuova: gli apostoli se 
ne sono andati, e sì sono fatti avanti i tribuni. Colpa degli uo- 
mini? dei tempi? Non so io; so che un giorno venne quassita 
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sommuovere la mia popolazione un cappellano del lavoro. Il ve- 
scovo lo mandava. Ho lasciato fare. Mi dissero che conveniva 
prevenire il socialismo, sfruttandone i metodi fin dove era pos- 
sibile; ma non volli mai cessare di essere il pastore del mio 
gregge : tutti i miei sanno che sono il pastore di tutti, e che 
nella povera chiesetta tutti hanno lo stesso diritto di asilo e di 
pace. Quando la religione tornerà ad essere religione di spirito 
e di verità, lasciando ai morti di seppellire i morti, allora la 
Chiesa di Cristo riavrà tutta la forza rinnovatrice che ebbe al 
tempo della sua divina povertà. Oggi a noi preti fanno fare di 
tutto; ed io ho avuto un rabbufto dal mio vescovo, perchè non 
mi inducevo a fondare una società cooperativa! E sia! Facciamo 
le cooperative, fondiamo leghe, società dì ginnastica, banche, 
casse rurali, latterie.... robi eccellente tutta, non contesto; ma 
almeno riconosciamo che la funzione del sacerdote, che fu già di 
contenuto religioso, si è profondamente evoluta: la Chiesa in. 
vece di essere con tutti in tutto ciò che è bene, ha preferito 
fare il bene da sè, come partito diverso e distinto, dando così 
luogo a competizioni, antitesi, anche fierissime gare partigiane. 

Se questo piace ciò vorrà dire che le parole più antiche e 
venerabili di Chiesa, cattolicismo, sacerdozio hanno mutato il si- 
gnificato. Allora, come risponderemo a quelli che asseriscono 
I’ evoluzione dei dogmi ? 


O sottomettersi o dimettersi. — Da quell’ epoca fino ad 
oggi la storia del cattolicismo partitante, o clericalismo, in Italia 
sì puo riassumere nel contrasto fra la eliesa ufficiale, che mirò 
sempre a voler dirigere gerarchicamente 1’ Azione cattolica, e le 
giovani forze organizzate, che tentarono fare da sè. A nessuno 
venga in mente che aspirassero a scismi o ad autonomia reli- 
giosa, no, no; per tutto quanto concerne la religione i democra- 
tici cristiani si professavano per la Chiesa col Papa, nelle cose 
politiche e sociali ambivano ad una giusta libertà d’ azione. 

Non serivo questo per fare 1 apologia della Lega Democra- 
tica nazionale, e tanto meno del murrismo, no no ; forse coteste 
contorsioni nel campo nostro sì sarebbero potute evitare con il 
programma cristiano : Con la Chiesa nelle cose di Dio, con la 
libertà civile nelle cose di Cesare! Tenendo questa via netta, i 
‘attolici organizzati in Italia sarebbero stati, come credenti, nelle 
cose di spettanza religiosa, docili ai pastori; come cittadini po 
tevano esplicare la loro azione sociale e politica, coperti dalle 
Comuni libertà statutarie. E, quando pure avessero voluto costi- 
tuirsì in partito nazionale, ne sarebbe venuto un partito sano, 
ricco di giovinezza, responsale dei suoi atti, il quale poteva com- 
battere per il bene pubblico accanto ai partiti dell’ ordine. 
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Questo non avvenne. Roma, o meglio la Segreteria di Stato 
non volle limitarsi alla funzione di guida spirituale, che è uguale 
per tutti i cattolici; — volle anche imporsi nelle faccende ci- 
vili del muovo partito. I cattolici militanti ebbero da Roma, per 
ordine tassativo dell’ Autorità religiosa, gli statuti, la nomina 
dei capi, il controllo. Sorgessero pure circoli e leghe ed altre 
istituzioni del genere; ma alla dipendenza e sotto la sorveglianza 
dell’ Autorità diocesana; allato delle presidenze un assistente 
ecclesiastico che desse la nota ufticiale di ortodossia come un 
padre confessore. 

Una simile disciplina voleva dire che si aveva poca fiducia 
nei sentimenti religiosi dei migliori cattolici, oppure che la Ge- 
rarchia cattolica intendeva intromettersi oltre che nelle direttive 
religiose anche nell’ esplicazione pratica delle opere sociali, eser- 
citando sui cattolici organizzati una tutela continua. 

Quanto al diritto di voto venne ribadito il non erpedit. Che 
cosa potesse valere un’ azione in tema di vita pubblica alla quale 
— coll’ astensione obbligatoria — si recidevano i nervi, si può 
intendere agevolmente. 


I modernizzanti. — Non tutti i cattolici militanti seppero 
approvare queste imposizioni; le subirono per disciplina di par- 
tito. Una frazione esigua invece, trovando nelle direttive uffi- 
ciali dell’ Azione cattolica l espressione della sua indole pugnace 
e teocratica, si dichiarò caldamente favorevole; diremo anzi 
che questa frazione — erede del sistema margottiano e della ten- 
denza veneta — aveva fatto di tutto per condurre le cose a que- 
sto punto. 

Ne risultò allora un malessere generale, basato sulla insin- 
cerità, per non dire sull’ equivoco. Da una parte un gruppo di 
zelanti, animati da febbrile velleità di predominio : erano costoro 
che ebbero nei Monsignori Scotton di Breganze i più genuini 
rappresentanti, e nei giornali Unità Cattolica, Riscossa, Liguria, 
Labaro, gli organi più accreditati. Da questi fogli, poverissimi 
di pensiero ma imperturbati nel definire le altrui dottrine, nel 
segnalare errori supposti, nel fare denuncie di persone, veniva 
guidata, anzi rimorchiata V Azione cattolica. Ma ne risultava un 
insieme così spagnolesco, così grottesco, che 1 altra parte, cioè 
la grande maggioranza dei cattolici sì trovava a disagio. E 
quando appena osarono mostrare il loro dissenso, vennero bol- 
lati senza misericordia modernizzanti. 

Fu sempre un debole per i margottiani in ritardo quello di 
cercare eresie e battezzarle con nomi barbari. Modernismo ne 
videro per tutto; poi semi-modernismo, poì modernizzantismo, 
poi episcopalismo. 
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La differenza tra il cattolicismo degli Scotton e l’ altro era 
in questo: gli scottoniani volevano per il cattolicismo il pro- 
gramma massimo : con Roma in tutto, nella politica, nell’ azione 
sociale, nella disciplina di partito; gli altri avrebbero preferito 
una maggior libertà, salvo in tutto il programma religioso. Il 
pomo della «discordia tornò ad essere la Questione romuna, tema 
quanto mai irritante per gli italiani, che con la stessa indeter- 
minatezza della frase si prestava all’ equivoco. Gli scottoniani 
volevano che se ne parlasse sempre, e venisse posto sotto il naso 
altrui ad ogni occasione, come il problema più vitale e più ne- 
cessario ; gli altri, convertiti alla realtà delle cose ed alle aspi- 
razioni più vive della patria, sottacevano la questione romana, 
dichiarandosi pronti a militare nel campo delle istituzioni; e 
naturalmente, non parevano disposti a subire la tutela degli 
oracoli margottiani. — Ecco perchè vennero chiamati moderniz- 
zanti. Il dissidio fra le due tendenze si acuì allorchè i principali 
fogli della scuola temperata si unirono in un trust giornalistico, 
che assorbì uno dopo l’ altro i più accreditati giornali cattolici. 
Come questi giornali facevano una concorrenza terribile ai pic- 
coli organi dell’ intransigenza, furono quasi maledetti. Ma erano 
ormai consolidati, e godevano notoriamente l’ appoggio di prelati 
eniinenti; e, cio che più importa, rispondevano oramai ad un 
vero bisogno del pubblico cattolico, sazio di diatribe e di logo- 
machie. 

Fu allora che la frazione intransigente, dopo un’ accalorata 
polemica or contro l’ uno or contro l’ altro dei fogli rivali, ot- 
tenne da Roma che fossero proscritti per i religiosi. Però la mi- 
sura non sortì l’ effetto voluto ; e mentre gli eccitatori speravano 
a vantaggio della loro tiratura — altre misure di riprensione, 
queste non vennero più; i giornali modernizzanti proseguirono 
Il loro cammino, curandosi poco degli avversari. 

Questa lotta infeconda, attizzata in mezzo ai cattolici, non 
certo pro bono pacis, nella quale si incrociavano brevi e bene- 
dizioni di vescovi, doveva mostrare quanto sia pericoloso con- 
fondere il ministero sacerdotale con le funzioni della vita pub- 
blica. Quei vescovi, che a decine e decine incoraggiavano gli 
inchiostri della stampa margottiana, devono essere rimasti sor- 
presi della loro poca intflnenza e della nessuna importanza che 
vien data nel laicato alle loro direttive politiche. 

La distinzione fra Chiesa e Stato si è venuta maturando 
nella coscienza dei più: la maggioranza dei cattolici sentiva e 
sente che nell’ antica parola di Cristo « a Dio quello che è di 
Dio a Cesare quello che spetta a Cesare » sta la soluzione del 
problema civile. 
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Il non expedit in baraonda. — L’ Azione cattolica perdu- 
rava con gli statuti vaticani, reggimentata come una federazione 
di piccole confraternite, con l’ assistenza spirituale, la tutela del 
vescovo, la dipendenza dal conte Dalla Torre, nominato dal 
Papa; per l’ Unione Elettorale era ed è tuttavia presidente il conte 
Gentiloni. Dalla Torre e Gentiloni rappresentavano il Papa, da 

cui avevano ricevuto la nomina e l’ investitura dei poteri. 
Quali poteri? 

Non certo ì religiosi, che sono del sacerdozio. 

Dunque poteri sociali. politici e quindi amministrativi. Ne 
veniva di conseguenza che il Sommo Pontefice era ed è il capo 
del partito cattolico in Italia. Il pontefice, come vicario di Cri- 
Sto, è il capo di tutti i credenti nella chiesa, a qualunque par- 
tito politico appartengano ; ma quando il Vaticano vuole dirigere 
una determinata organizzazione sociale, avente scopi amministra- 
tivi o politici, quando vieta l’ accesso alle urne od obbliga in 
tema elettorale una linea di condotta piuttosto che un’ altra, al- 
lora si ha quello sconfinamento della Chiesa nello Stato che oggi 
i popoli non ammettono. 

Sì dirà: Ma pure la politica e le funzioni sociali possono 
venire indirizzate a finalità morali; in morale il Papa è maestro. 
Benissimo! Basta che il maestro della morale cristiana insegni 
le norme del vivere e additi le mete secondo il Vangelo; ma 
che egli discenda a dettare legge nell’ esercizio pratico del vi- 
vere civile, ecco quanto lo Stato si rifiuta di riconoscere. — 
Quando il Sommo Pontefice avesse educato dei bnoni cristiani, 
tanto dovrebbe bastare: una volta buoni, saprebbero svolgere 
in bene l’ educazione avuta. 

Ciò non si volle accordare. I cattolici dovevano obbedire al 
conte Dalla Torre; nelle cose elettorali al conte Gentiloni, en- 
trambi in funzione di autorità papale. 

Così, quando il Dalla Torre pronunciò quel suo infelice di- 
scorso intonato alla più retriva intransigenza, tirò addosso a sè 
e, quel che è peggio, ai cattolici militanti antipatie che ancor 
durano ; e dureranno fino a che le organizzazioni sociali catto- 
liche non stacchino la loro responsabilità da quel deplorat f.1°- 
scorso. Dove poì il confusionismo ha raggiunto 1’ inverosimile è 
stato nelle elezioni recenti. 

Che cosa rappresentasse il non erpedit fino a ieri sape- 
ramcelo. Era in sostanza una ritrosia antiquata, strascico del 
temporalismo, che si voleva imporre come legge di astinenza 
politica. Fino a che il divieto perdurò trattandosi di legge PToi- 
bitiva, obbligava quelli che riconoscevano nel Vaticano il diritto 
di legiferare in materia politica; gli altri se ne curavano per la 
cronaca. Nelle elezioni del 1904 si ebbe un primo strappo con 
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l’ elezione a Milano del Marchese Carlo Ottavio Cornaggia: i 
cattolici d’ Italia saranno sempre grati all’ egregio uomo d’ aver 
primo passato il Rubicone. 

Nelle successive elezioni del 1909 si ebbero altre candida 
ture cattoliche, importanti come affermazione del diritto elet- 
torale di fronte al non erpedit. — È però da notare che il 
Vaticano accordava la debita licenza caso per caso; e con ciò 
intendeva far sentire ai cattolici che trattavasi di una licenza 
ad libitum del superiore, la quale poteva venire anche revocata. 
Perchè i cattolici dovevano ritenersi sempre tenuti all’ obbedienza 
politica, come genìe politicamente sotto tutela. 

Alla quale obbedienza politica gli elettori del caso per caso 
e i rispettivi eletti si attenevano con trasporto utilitario, am- 
mettendo l’ obbedienza in tanto in quanto si valevano della  li- 
cenza. Tutti sentivano che oramai era tempo di lasciarli fare, 
superando una buona volta la sterile disciplina del rammarico. 

Nessuno però sospettava che si sarebbe venuti a quella 
baraonda a cui ci ha condotto la recente campagna, sotto la di- 
rezione ufficiale del conte Gentiloni. 

Conosciamo lo stile dei partiti politici ; tutti hanno o dicono 
di avere un ideale ; nella pratica vivono di espedienti, di tran- 
sazioni, mirando più a vincere che ai mezzi della vittoria. Ma 
che si dovesse vedere l’ organizzazione di parte cattolica messa 
sul mercato elettorale dal conte Gentiloni ciò ha sorpassato i li- 
miti del credibile. Non era più l’ astensione del non erpedit, im- 
posta dal Vaticano per ragioni di ordine altissimo, ma un inter- 
vento così scoperto e plateale nei diversi collegi d’ Italia, da 
costituire una vera pressione sugli elettori : il Gentiloni, non va 
dimenticato, fino a prova contraria, agisce in nome del Papa. 

Per salvare una certa coerenza col passato fu detto che il 
non expedit vigeva sempre; che verrebbe modificato caso per 
‘aso. All’ atto pratico si vide ben altro: il conte Gentiloni ac- 
cordato con Giolitti, parecchi vescovi trasformati in agenti elet- 
torali ; il divieto imposto in Valtellina, perchè non fosse com- 
promessa la riuscita del massone Credaro ; imposto a Como per 
non turbare i sonni dell’ on. Carcano, a Sassuolo per non com- 
promettere la riuscita del Vicini sotto-segretario ; a Varese fatta 
intimazione ufficiosa al clero di non contrastare il massone Pa- 
via; in altri luoghi sospeso il non erpedit per motivi di oppor- 
tunità; in altri ancora designato tassativamente il candidato pel 
quale si doveva votare. 

A questo punto ci domandiamo: Chi è l’elettore cattolico 9 

Si risponde: Un cittadino il quale riconosce nel Papa il 
suo capo politico, che va alle urne se il papa permette, e vota 
per il candidato proposto dal Vaticano. 
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Allora non si scappa : O distinguiamo nettamente nel Papa 
la funzione religiosa dalla politica, dichiarando che in religione 
ne accettiamo il magistero, in politica no, oppure converrà dar 
ragione a chi vede nel partito cattolico governato dal Pontefice 
un turbamento della vita pubblica. Il conte Gentiloni ha maneg- 
giato i cattolici nelle elezioni come gregge da mercato, secondo 
accordi presi col capo del Governo : la riuscita pacifica del Cre- 
daro sul cui nome si impernia attualmente la gran questione sco- 
lastica, e contro cui si lavorava intensamente da cinque anni si 
deve alle intimazioni ufficiali del Vaticano. Insisto su questo 
caso come tipieo, per mostrare che nell’ ultima campagna elet- 
torale ha prevalso, in alto loco, il più schietto opportunismo : fa- 
vorire col non erpedit Ia riuscita di un massone in base a com- 
pensi in altri collegi... Macchiavelli deve essere soddisfatto. 


Tramonto del cattolicismo politico. — Con tutto questo 
io confido che dopo la confusione ne verrà un po’ di ordine e di 
bene. Intanto, il non erpedit si è smarrito miseramente in quella 
generosa commedia elettorale di cui fu pro tagonista il conte 
Gentiloni. 

Ormai i cattolici sanno che a votare si va; di qui non si 
ritorna indietro ; ed è bene. Quanto cammino fatto dall’ éra mar- 
gottiana! Più di un vescovo sì recò alle urne, come rilevarono 
ì giornali. Ed è stata sorpresa non lieve a Milano quando due 
deputati cattolici, ’on. Meda e l’on. Cornaggia, affermarono senza 
ambagi che il programma politico del Dalla Torre non era aftat- 
to condiviso da loro; anzi ne dissentivano formalmente. 

Rimane però ancora a risolvere il più grave problema, l’ esi- 
stenza di un partito cattolico. 

Se guardiamo al senso letterale, io trovo coi nostri vecchi 
che il « cattolicismo » è religione universale, mentre il « partito » 
dice una formazione ristretta, distinta da altre affini. 

Una religione qual’ è la cristiana che funzionasse come un 
partito, perderebbe assai della sua efticienza morale. In un paese 
come l° Italia il cattolicismo è la religione di tutti i varii par- 
titi; questi sono tutti cattolici in quanto che sono formati da 
elementi di religione cattolica. Come dire che in fatto di religio- 
ne è cattolico il liberale, il conservatore, il radicale anche; e se 
stiamo alla statistica, anche i socialisti sono in religione cattolici. 

Che cosa è allora il partito cattolico? — Un po’ di anni fa 
il contenuto del suo programma era poco simpatico : temporali. 
smo, astensionismo, questione romana. Ma come in questi dati 
la religione non e’ entrava, vennero i suoi partigiani chiamati 
elericali. Poco a poco il programma sì dilulì: il temporale è li- 
quidato, l'astensionismo è liquidato; la questione romana e’ è 
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per il Dalla Torre, per gli Scotton, e pochi altri. Salvo queste 
poche eccezioni i cattolici organizzati, per chi li conosce, sono 
fior di costituzionali; e come tali sono un eccellente partito di 
ordine; se non fosse che qua e là si accentua in senso demo- 
cratico. Come spiegare allora le ostilità di molti contro il par- 
tito cattolico ? 

Se non mi inganno la risposta va cercata nei due fatti se- 
guenti : 

Primo, l’equivoco del nome: cattolici sono tutti; riesce 
quindi molesto che altri si arroghi come propria insegna il cat- 
tolicismo, che è diritto comune. Il guaio è che le frasi una volta 
fatte è difticile levarle dall’ uso. Converrebbe che i partiti del. 
l’ ordine non insistessero troppo sul nome, per non fare d’ una 
formalità una questione di sostanza. 

Secondo: La dipendenza del partito cattolico dalla Gerar- 
chia. L’ essere dipendenti dal Papa, 1’ obbedire al vescovo, al 
parroco, all’ assistente ecclesiastico in ciò che spetta la religione 
non deve costituire partito ; il partito si delinea quando cotesta 
sudditanza alla Gerarchia si vuole imporre ai cattolicì nell’ eser- 
cizio dei diritti civili e politici. Ora lo Stato moderno non am. 
mette una tale ingerenza del potere ecclesiastico nelle sue fun- 
zioni. Un documento di questo stato di cose Vabbiamo negli 
ex-dominii pontifici, dove è rimasto una irreducibile antipatia 
per qualsiasi ingerenza clericale, antipatia che esorbita nel cam- 
po religioso. Si dirà che in ogni partito ci vuole disciplina; per 
i cattolici la disciplina è l’ obbedienza al Vaticano. L’analogia 
però non regge; perchè ai cattolici si vorrebbe vincolare la co- 
scienza în nome del potere religioso; ora in politica nessun par- 
tito pretende imporsi alle coscienze. 

Io ritengo pertanto che se ì cattolici militanti, come sono 
designati, restando attaccati ai principii religiosi, affermassero 
la loro propria responsabilità e la loro autonomia civile, cadreh- 
bero le diftidenze che si hanno ancora a loro riguardo. L’ Auto. 
rità religiosa resterebbe fuori discussione, superiore ai partiti, 
elemento moderatore per tutti quelli che la riconoscono come 
tale. Se poi fosse possibile ai cattolici militanti ricostituirsi 
in partito sotto altro nome, si leverebbe di mezzo V equivoco del 
vocabolo a cui vanno congiunte memorie poco liete del tempo 
trascorso. 

Ma è troppo quello che suggeriva alcune settimane addie- 
tro, il giornale milanese il Corriere della Sera ; il quale vorreb- 
be che i cattolici organizzati lasciassero di fare partito a sè, per 
affluire in questa o quella corrente costituzionale 

Il Corriere non ha tenuto conto dei fatti; i fatti special. 
mente in politica hanno il vantaggio sulle teorie. Ora è un fatto 
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Il organizzazione del partito cattolico, fatto nuovo, esteso per 
tutta Italia, imponente per istituti sociali ed economici, e già 
abbastanza ravvalorato da’ suoi uomini al Parlamento. Presto 
detto: scomparite come partito, e ingrossate qualcuno dei par- 
titi già esistenti. Ma quando questi partiti dell’ ordine sono di- 
visi e distinti, non è poi un pericolo che un nuovo partito si 
schieri accanto sulla stessa piattaforma statutaria, ma con pro- 
gramma sociale alquanto diverso. Anzi la distinzione dovrebbe in 
questo caso rendere più estesa e più intensa la propaganda, la- 
vorando ogui partito affine nel suo proprio strato sociale. 

Ad un patto però : che il partito cattolico cessi di ricono- 
scere per suo capo elettorale il Papa; altrimenti sarà sempre 
aperto l’ adito a diffidenze ed a contrasti. 


La posizione del clero. — Ed ora una parola sincera ai 
miei confratelli. Ho sempre ritenuto assai pericoloso per il clero 
il frammischiarsi nella politica. Fino a che un parroco esercita 
personalmente i suoi diritti, e richiesto per consiglio lo dà con 
scienza e coscienza, non c’ è nulla a ridire. Ma se il prete in 
cura d’ anime si fa promotore di gare politiche, e scende in 
campo di lotta elettorale, io temo pericoli. 

Nelle lotte politiche noi vediamo in giostra varii partiti, 
avversi tra loro; in ogni caso si ha una maggioranza ed una 
minoranza. Le differenze si rendono talvolta così acerrime da 
mettere una povera parocchia in uno stato di guerra civile. Sono 
vecchi rancori che si ravvivano, interessi che si cimentano, con- 
correnze, campanilismi, che in tale occasione si esasperano 
alla follia. 

Che cosa può fare il parroco in tale contingenza? La rispo- 
sta non è dubbia ; il parroco non è della maggioranza nè della 
minoranza, ma di tutto il gregge affidatogli. Nessuna delle pe- 
corelle che vocem eius audiunt deve perdere la confidenza del 
pastore. Ma se questi si schiera con un partito contro ) altro, 
può avvenire che taluno del partito avversato si rivolti contro 
il parroco e contro la chiesa, come è accaduto in un paese vi. 
cino al mio, dove il curato, dopo una violenta fazione elettorale, 
ha visto farsi gran vuoti in chiesa, quando era lui che predicava. 

In una grande città le cose vanno diversamente; ivi la gran 
vita cittadina smussa le angolosità, smorza le ire di parte ; uno 
che non voglia entrare in una chiesa, va in un’ altra; in cam- 
pagna è un altro vivere. Se oggi che il partito cattolico è sceso 
in campo ufficialmente, si volesse ingaggiare il clero pastorale 
nelle contese delle elezioni chiamandolo a comportarsi come giu- 
dica il conte Gentiloni, la missione di noi parroci minaccia di 
venire profondamente turbata. 
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Al qual proposito non sarà mai abbastanza predicata la sa- 
viezza di Pio X, che disse: depntati cattolici no, perchè la re- 
ligione non va messa in funzione politica ; cattolici deputati sì, 
perchè è sommamente desiderabile che anche dei buoni credenti 
e praticanti entrino nell’ arringa della vita parlamentare. 

Con tale distinzione la religione non viene assunta in proprio 
da un dato partito politico, ma costituisce il fondo buono ed 
utile per chiunque — conservatore o liberale o democratico — 
voglia salvaguardare il diritto di tutti e il patrimonio della fede 
in Italia. 

Solo a questo patto la religione, uscendo tinalmente dalle 
sterili angustie degli intransigenti di infausta memoria, cesserà 
di essere il segnacolo di un regno diviso per tornare quello che 
è chiamata ad essere: luce di verità e lievito di bene per tutti. 


Prima di chiudere questo colloquio di un solitario con il pas- 


sato e il presente, mi sia permesso rinnovare — perchè la me- 
moria duri — quello che era un tempo il programma ed il voto 


di questa Rassegna Nazionale e dei clerico-liberali. Volevamo sal- 
va e sicura la religione; in questa parte il programma nostro è 
immutato; volevamo che non si parlasse più del Potere tempo- 
rule, come di una fase storicamente superata ; che non si rime- 
nasse per vie sacre la Questione romana, con cui si tentava ri- 
proporre in frase larvata la questione del Temporale; che il non 
expedit fosse lasciato in disparte perchè implicava 1’ intervento 
ecclesiastico nelle cose civili. Questo il programma da noi sem- 
pre sostenuto. Fummo combattuti ; talvolta anche condannati. 

Ebbene, noi siamo al nostro posto ancora. E con vera sod- 
disfazione abbiamo visto fatti e persone convergere grado grado 
e convertirsi a quelle idee. Parevano ardite, come di solito ac- 
‘ade all’ opera dei precursori. Oggi e Temporale e Questione 
romana e non erpedit hanno ceduto alla forza del tempo. Ciò è 
motivo per noi di qualche soddisfazione. 

I pochi dottrinarii del passato potranno soffermarsi ancora 
sul tema della intransigenza margottiana e scottoniana; ma sa- 
vanno parole; i fatti hanno dato ragione a noi su tutto. Nelle 
elezioni di ballottaggio i cattolici hanno votato anche a Roma ! 

L’ avvenire della Religione è nella libertà 
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XXIX. — Mistress O’ Connor, racconta come procede- 
vano gli amanti a tempo suo, quando ella era giovane; 
Brian Desmond nei tempi nostri. 


Il giorno è vicino; l’ora più tenebrosa della notte, che 
annuncia l’ aurora, è venuta, eppure si balla, si chiacchiera, si 
ride ancora ; qualche signora, col sorriso o con la grazia civettuola, 
nel farsi vento con il ventaglio, cerca ancora di cattivarsi il cuore 
degli vomini. Kit Beresford, malgrado la sua età giovanissima, 
ed i suoi riccioli corti, ha fatto già la conquista di un giovane 
di Skillereen Barracks, (una cittadina a V ovest di Rossmoyne). 
Egli è molto giovane, e Kit lo tratta da buon compagno, scusando 
con magnanimità le sue balordaggini e la sua inesperienza. 

Monica balla con Ryde, il quale danza benissimo, ma sia che 
egli non piaccia alla fanciulla, o che ella pensi con rammarico 
che avrebbe potuto danzare meglio con un altro, ha sul viso, 
come un’ ombra di tristezza che dà maggior risalto alla sua beltà. 

— Guardate Monica, — dice ad un tratto mistress O’ Con- 
nor, in piedi all’ estremità del salone, circondata, come sempre, 
da giovanotti. — Guardatela! E come una martire legata al palo. 
Quell’ espressione malinconica le sta bene. 

Briand arrossisce, e Kelly muove alla riscossa. 

— Una martire ? — dice. — Credo che Ryde non vi sarebbe 
riconoscente se vi udisse, Chiamerei martire piuttosto lui. Non 
vedete che espressione melensa, voglio dire, sentimentale, è di- 
pinta sul suo viso? 

— Credo che Monica abbia un capriccio per lui, — dice 
lord Rossmoyne. 

— Ciò è assurdo! — esclama mistress O’ Connor con indi- 
gnazione. — Come potrebbe piacerle se ci sono tanti altri cuori 
buoni e fedeli che si darebbero volentieri a lei ? 

Così dicendo lancia uno sguardo pieno d’ incoraggiamento a 
Desmond, ma questi non glielo rende, disperato dì constatare che 


(*) Continuazione e fine vedi fascicolo 16 novembre. La versione dall’ inglese 
di questo romanzo è di assoluta proprietà della Russeguu Nuzionale. 


384 ROSSMOYNE 


Monica ha ballato cinque volte con Ryde, e che seguita a dan- 
zare con lui. L’ apparente freddezza di Briand, fa ribollire il 
sangue -di tutti i re di Munster, nelle vene di mistress O’ Connor. 

— Vi dico, in verità, che non darei un quattrino per tutti 
voi, se vi lasciate sfuggire quella fanciulla! È arrivata a Ross- 
moyne, da quanto ho udito dire, su un carro di fieno, e ciò in- 
dica che ha il coraggio di non curarsi delle grette opinioni al- 
trui. Alla sua età avrei fatto lo stesso. Rossmoyne scostatevi, 
affinchè la vegga. Amo il suo bel viso. Ella è piena di vita e 
possiede la beauté du diable ! — esclama mistress O’ Connor che 
parla il francese come se fosse di quella nazionalità. 

— La guardiamo tutti, — dice Kelly. 

— La guardate! Al mio tempo, quando gli uomini erano 
veri uomini, sarebbe stato un magro piacere guardare una bella 
donna! Se fossi stato un uomo, in un batter d’ occhio 1’ avrei 
rapita sotto il naso stesso di sua zia, l’ avrei posta in una car- 
rozza e.... frusta cocchiere! Ma i tempi sono mutati dal giorno 
in cui mio nonno rapì mia nonna, senza dire una parola ad al- 
cuno, dopo un ballo in casa della mia bisavola, e proprio quando 
mia nonna era custodita come poteva esserlo una principessa di 
sangue reale, e pur avendo una legione di uomini ai suoi piedi. 

— Ma come fece? — chiede Desmond ridendo. 

— Somministrò al ‘mio bisavolo un narcotico, d’ intesa col 
maggiordomo, e per poco non uccise il vecchio, avendo ecceduto 
nella dose. 1l poveretto non tornò in sè che a capo di tre giorni. 
Questo si chiama agire. 

— Sono del parere vostro, — dice Kelly tristemente. — Ma 
per chi rischierei la mia testa, adesso che mi avete rifiutato di 
essere qualche cosa per me ? 

— Finitela, cattivo monello, di burlarvi di una vecchia! — 
risponde mistress O” Connor, ridendo di cuore. — Al mio tempo, 
e quando avevo ]’ età di Monica, li menavo davvero pel naso, 
tutti i bei giovani che mi circondavano. 

— È non vi vergognate, pensando agl’ infelici che avete 


tutto? — chiede Desmond, divertito da quella conversazione. 
— Io? Nemmeno per sogno. 
— Avete un bel dire, volaltri, — dice Rossmoyne, — ed io 


invece sono sicurissimo che miss Beresford abbia un debole per 
Ryde. Egli deve essere ricco. 


— Non ha neppure un penny — dice mister Kelly aspra- 
mente, — eppoi, ne abbia o no, è certo il fatto che ella non ha 


uno sguardo per lui. 

— Chi lo sa ? Ed anche ammettendo che diciate la verità, 
puo essere che non il denaro, ma il suo fisico sia attraente. 

— Davvero? — dice Desmond. — Natvralmente, se la carne 
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conta per qualche cosa, egli.... Parlatemi degli uomini grassi, 
con la testa impomatata che dormono di un sonno solo tutte le 
loro notti; credo che Ryde dormirà così pesantemeute non solo 
di notte, ma anche di giorno. 

— Insomma non è l’ nomo per Monica, — osserva mistress. 
O’ Connor con risolutezza. — Guardate come è corrucciato il bel' 
viso della fanciulla! È una vera vergogna, che nessuno di voi 
vada a toglierla al supplizio, conquistandola a dispetto di ogni 
ostacolo. 

— Ma non vuole essere conquistata, — dice Desmond, sor- 
ridendo con una certa espressione d’ inquietudine. 

— Un uomo che ha una lingua, non è un uomo se non sa 
conquistare una bella donnina, — risponde mistress O’ Connor 
sottovoce, rivolgendosi a Desmond con un gran sorriso d’ inco- 
raggiamento. — Però se fossi stata una fanciulla, confesso che. 
la vostra lingua mi avrebbe conquistata. 

Desmond ride. 

— Sono addolorato di non contare nulla, per voi. 

— Dov’ è vostro zio? La mia lettera non ha potuto deciderlo 
a venire? 

— No, neppure la vostra lettera. Da molti anni non si reca 
più a nessuna festa, e credo che ormai non oserebbe più farlo. 

— Bah! perchè ha trattato poco galantemente una donna, 
crede che noi lo tratteremmo nell’ istesso modo ? — domanda mi- 
stress O’ Connor. — Non sarebbe una ragione giusta. 

Un’ ora dopo, tutti gl’ invitati se ne sono andati, tranne Kit, 
che oppressa dalla stanchezza è stata mandata a letto nella ca- 
mera di Monica, e tranne Terenzio, Desmond e Kelly che indos- 
sano ì soprabiti nel vestibolo. La pioggia cade a torrenti ed essi 
guardano con espressione afflitta il dogcard con il quale sono 
giunti nel mattino, purissimo e pieno di sole. 

— Toglietevi subito i soprabiti, — dice mistress O’ Connor, 
che appare improvvisamente nel vestibolo. — Credete dunque 
che vi darei il permesso di andarvene ? Oh! no; mì rimprovere- 
rei di mettere alla porta anche un cane in una notte simile. 

La coscienza è il punto forte della signora, che giura spesso 
su di essa; ma questa volta deve aver dimenticato la promessa 
fatta a miss Priscilla, di non far dormire Desmond in casa sua 
durante il soggiorno di Monica, perchè vede con un sorriso di 
soddisfazione i due giovani andarsene con Ronayne per fumare 
un sigaro prima di coricarsì. 

— Non ho la minima voglia di dormire, — dice Monica, fre- 
sca come se si fosse levata allora dal letto. 
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— Neanche io, — soggiunge Olga. — Venite in camera mia 
e chiacchieriamo un poco. 

La conversazione deve essere stata lunga, perchè soltanto 
un’ ora dopo, una gentile figurina svelta, vestita di bianca, esce 
in punta di piedi dalla camera di mistress Bohun e fugge rapi- 
damente per il corridoio deserto. Qualcuno si avanza alla sua 
volta, e vedendo quella candida apparizione, sì ferma; forse la 
prende per un fantasma, ma in questo caso è un coraggioso, pol- 
chè si dirige verso quell’ eterea figura con un raggiante sorriso 
sulle labbra. 

— Mia cara, vi credevo già immersa nel primo sogno, del 
sonno lieto della vostra età. 

Monica sorride e gli abbandona la mano. 

— Non sono così pigra come mi credete — dice; — ma la- 
sciatemi. Bisogna che mi affretti a rientrare in camera, perche 
se Kit si desta può aver paura. Tutti dormono, credo. 

— Prima di partire, domani, potrò parlarvi? Domani ve ne 
andrete è vero? — chiede Briand con la voce tremante. 

— Sì, ma come potrò concedervi un colloquio? Ho quasi 
dato a zia Priscilla la mia parola, di non fare mai nulla nasco- 
stamente, e non posso sottrarmi alla promessa. Voi mi tentate 
continuamente. Mi piacerebbe di vedervi, ma ho dei doveri verso 
mia zia. 

— ll vostro primo dovere è verso il vostro sposo, — egli 
risponde gravemente. 

Monica trasalisce. 

— Che? Il mio sposo ? 


— Sì, verso di me, — egli soggiunge in tono fermo. — È 
se ancora non lo sono lo saro tra breve; la cosa è TU istessa. 
— Quanto siete sicuro di me! — ella esclama con un ac- 


cento în cui vibra una lieve contrarietà. 

— Sicuro! — egli ripete con malinconia, resa veemente dalla 
passione. — Mi sento così poco sienro di voi, che la maggior 
parte della mia giornata è assorbita dal dubbio che mi strazia e 
mi rende infelice. Con tutto cio ripongo la mia fiducia in voi, 
perchè sento che non mi condannerete alla morte; e se mi re- 
spingete, che altro mi resta se non di morire? Ma voi non lo fa- 
rete, è vero? 

— Non sta bene di burlarsi della gente, — osserva Monica 
con legittima irritazione. — Se foste infelice non riderei di voi. 
Che cosa dirò a zia Priscilla ? 

— Ditele queste precise parole: « Appena mi sarà possibile, 
sposerò Briand Desmond ». 

La fanciulla fa per andarsene, vivamente contrariata, e il 
giovane la trattiene dicendole in tono contrito: 
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— No, no, non volevo dir questo. Sarò sempre della vostra 
opinione qualunque essa sia, ma promettetemi di non abban- 
donarmi. 

— Siete voi che mi abbandonate proprio quando ho più bi. 
sogno di aiuto, — dice Monica con accento di rimprovero. — Del 
resto la colpa non è mia. Non vi ho mica chiesto d’innamorarvi 
di me, e qui, in casa di mistress () Connor, non potevo voltarvi 
le spalle. 

— Avreste potuto farlo, ma sarebbe stato un condurmi al- 
la morte. O per lo meno saremmo morti tutti e due, perchè se 
vi foste ostinata a voltarmi il viso, io avrei principiato a girarvi 
intorno fino a che la vertigine non ci avesse colpiti. Saremmo 
morti insieme e ci avrebbero seppelliti nella stessa tomba. Questo 
quadro vi spaventa ? Ebbene, dove mi darete convegno domani ? 

— In riva al fiume, credo. 

— Sapete che dovrò lasciarvi, presto; non subito ma ai 
primi di ottobre, e dovrò assentarmi almeno per un mese. 

— Per un mese! 

— Si. 

— Per un lungo mese! 

— Il più lungo dei mesi che abbia mai conosciuto. 

— Non avrei mai creduto che tfaceste una cosa simile, — 
dice Monica con un accento severo. 

— Mia cara, non posso fare altrimenti, ma non ne parliamo 
adesso. Poco fa ho pensato che mi sarebbe caro di ricevere qual- 
che vostra lettera, durante il tempo che rimarrò assente. — E 
dopo una breve pausa, egli sougiunge in tono persuasivo: — 
Una lettera della mia cara moglietta a suo marito. 

Monica lo guarda con perplessità, poi, come se trovasse co- 
mica quella frase, scoppia in una risata che si sforza di rendere 
silenziosa. 


— Perchè ridete? — egli chiede un po’ sconcertato. 

— Oh! Mi pare così buffo che io abbia un marito, — ella 
risponde con voce soffocata. 

— Zitta! — mormora ridendo a sua volta, lo sposo futuro. 


— Ma perchè mi lasciate ? 

— L'intendente mi ha seritto due lettere; i fittaiuoli sono 
così noiosi, oggidì, e non so che farei per mandare al diavolo ogni 
cosa, ma non ho il diritto di farlo. Si tratta di ciò che possiedo 
e che sarà vostro, spero. 

— F.... dove trovansi i nostri possedimenti ? 

L’ esitazione è adorabile, ma più adorabili il sorriso ed il 
rossore che 1’ accompagnano. 

— Nel Westmeath, — dice Briand, — e spero che vi pia- 


358 ROSSMOYNE 


ceranno. La mia tenuta è molto più bella di Coole, sotto ogni 
rapporto. 

— Con tutto ciò, mi piace Coole, da quel poco che ho ve- 
duto, — soggiunge Monica dolcemente. 

À questo punto la lampada del corridoio, pensando legitti- 
mamente di aver compiuto il dover suo per molto tempo, manda 
nn ultimo sprazzo di luce e si spegne. Ma il corridoio non piomba 
nel buio. È spuntata l’ alba, che rischiara con un pallido chia- 
rore il luogo dove stanno i due giovani. 

— Ci siamo attardati troppo. Buona notte! — dice Monica. 

— Dite piuttosto buon giorno, amor mio, — soggiunge 1)e- 
smond. 


XXV. — Desmond vessato da un'amabile fanciulla, lo è 
poi, da due villanzoni che non hanno nulla di amabile. 
La lega agraria ha per lui un’attenzione delicata. 


— A proposito, Briand, — dice il vecchio mister Desmond, 
guardando suo nipote che sta gustando ancora qualche frutto, 
— ditemi, perchè siete andato così spesso a Aghyohillbeg, da 
una settimana a questa parte ? 

È la prima sera del ritorno di Monica a Moyne, e Briand la 
trascorre a Coole; mister Kelly passeggia dinanzi alla casa, fu- 
mando un sigaro. 

— LPerchè ce’ era miss Beresford, — risponde Briand, pren- 
dendo da un vassoio un grappolo d’uva e reggendolo con la mano. 

— Che? — chiede il vecchio Desmond come se non avesse 
capito. 

— Perchè c’ era miss Beresford. 

— Che cosa devo intendere con questo. 

— Che io V amo pazzamente. 


— Come osate dirmi una cosa simile? — chiede lo Squire, 
diventando rosso come una tiamma di fuoco. — Vorreste farmi 
comprendere con ciò che intendete sposarla f 

— Sicuramente, — risponde Briand con un giocondo sorriso 
di stida: — sono il più felice degli uomini avendo essa accondi- 


sceso a divenire mia moglie. 

— Non lo farete! — tuona il vecchio, con il viso congestio- 
nato. — Non lo farete! Mi udite? Vi faccio le veci di padre, 
dopo la morte del mio povero fratello, e vi proibisco di sposare 
una fanciulla di quella stirpe. Che! Sposare la figlia di... di... — 
qualche cosa nella gola gl impedisce di pronunciare un certo 
nome.... — la nipote di Priscilla Blake, di quella donna che 


ha una lingna.... mal ! 
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— Mio caro zio, credo di certo, che non vorreste farmi spo- 
sare una donna che non ne abbia. 

— Se le donne ne fossero prive sarebbe un bene. Priscilla 
Blake, supera Santippe, la quale sarebbe stata un angelo para- 
gonata a lei. Insisto, perchè rinunciate subito a questo proposito. 

— Nou rinunciero mai a miss Beresford. 

— Allora vi diserediterò! — rugge lo Squire. — Lo farò, ve 
lo giuro! Prenderò moglie. Compirò un atto disperato. 

— No, non lo farete, — dice Briand ridendo, e avvicinatosi 
al vecchio gli pone dolcemente le mani sulle spalle, forzandolo 
a sedersi di nuovo. — Quando la vedrete, l’ adorerete ; ella vi 
ha mandato stamane ]’ espressione del suo affetto, unitamente 
a questo. — E traendo di tasca un ritratto lo mette sotto gli 
occhi di suo zio che vi getta uno sguardo diffidente come se 
temesse di vedersi drizzare davanti un serpente. Ma, a poco a 
poco il suo viso si rasserena. 


— Non assomiglia a sua madre, — borbotta fra i denti. 
— Non ho mai veduto un colpevole così divorato dal rimor- 
SO, — pensa Briand. 


A questo punto entra un servo con un messaggio. ll ritratto 
ritorna nella tasca del giovane, e la conversazione cessa su quel- 
I’ argomento. 

— Due fittaiuoli chiedono di vedervi, mister Briand, — dice 
il maggiordomo, in tono contidenziale. 

— Chi sono? 4 

— Donovan e Moloney. 

— Benissimo. Fate entrare quest’ ultimo in biblioteca, e dite 
all’ altro di aspettare da basso la mia chiamata. 

— Sì, mister Desmond. | 

— £boene, Moloney, venite per pagare il vostro fitto? — 
dice con cordialità lo Squire, entrando nella biblioteca, e osser- 
vando con occhio vigilante, il contadino che lo aspetta, un uomo 
di statura media con due occhi che non guardano in faccia. Sotto 
lo sguardo acuto dello Squire egli si sente imbarazzato e non sa 
quale atteggiamento assumere. 

— Non posso portarvelo, perchè, se lo facessi, metterei a ri- 
schio la mia vita. I mici compagni non me la perdonerebbero, e 
di questo appunto sono venuto a parlarvi. La lega agraria è 
un’ associazione potente: ve lo dimostrino le necisioni di mister 
Herbert e di quel lord inglese nel Faynix, Che succederà dopo cio ? 
“ — Nerisulterà un buon numero d’ impiccati, almeno lo spero, 
— dice Desmond; — intanto, queste minaccie non m’ impedì: 
ranno di fare il mio dovere. Vi credevo un uomo rispettabile, 
e non avrei Immaginato che vi uniste a questo movimento. 

— Non sono che un pover' uomo, mister Desmond, e tengo 


asseguit Nazionale. Vol. CXCIV. do 
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alla mia vita come vi tengono tutti; se pagassi, essi mi ucci- 
derebbero. Eppoi, non ho denaro, il raccolto è andato male 
quest’ anno. 

— Non ho mai veduto un’ annata migliore e più favorevole al 
raccolto, — osserva Desmond, — e perciò non accetto alcuna 
scusa di questo genere. Pagherete o lascierete la fattoria; sono 
deciso ad agire. 

— Vostro Onore vorrà farmi una diminuzione ? 

— Neppure di un penny e molto meno a uomini come voi, 
che chiedono una diminuzione come se si trattasse di un diritto. 
Esaminerò la posizione di alcuni, ma è affar mio e non voglio in- 
giunzioni. Lunedì mi porterete il fitto, o non avrete più le terre. 

— Siete imprudente, con questa vostra esigenza, — dice 
l’nomo lentamente con uno sguardo sinistro. — Non voglio dire 
nulla di scortese, ma al vostro posto starei in guardia. Il paese 
è in sommossa, e se possono avere Gladstone con essi, i leghisti 
non indietreggieranno dinanzi a un colpo di mano. 

— Questo colpo di mano, consisterà nell’ assassinarmi? — 
chiede il vecchio Desmond ridendo. Si raddrizza, e a dispetto 
della sua bruttezza ba un atteggiamento maestoso. — Andiamo, 
il mio uomo! Credete che dopo aver vissuto tanti anni in mezzo 
voi, mi lasci intimidire. Dovreste conoscermi meglio. 

L’ uomo riprende la sua espressione ipocrita. 

— Credevo, che prendereste in considerazione che sono pro- 
testante come voi, — egli risponde. 

— La religione non e’ entra. Un fittaiuolo è degno di stima 
come un altro qualsiasi, e vi confesso che trovo minore ditti- 
coltà a trattare coi cattolici. Vi chieggo ciò che mi è dovuto, e 
l'aspetto per Innedì. Capite? 

— Siete un uomo duro, — dice Moloney con uno sguardo 
cattivo, — e non mi vedrete nè in quel giorno, nè in nessun al- 
tro, — prosegue insolentemente, piantandosi in testa il cappello 
in aria di stida. 

— Benissimo. È affar vostro, e sapete quali conseguenze ne 
verranno. Dionigi, riconducete quest’ uomo e fate venire Do- 
novan. 

— NÌ, Sir. 

— Ebbene, Donovan che e è ? — ehiede Desmond dopo qual. 
che minuto all’altro scontento, un uomo vigoroso, ben piantato, 
cono uno sguardo feroce e una voce minacciosa. Non ha, pero, 
come TP altro, una bassezza ipocrita dipinta sul viso. Si capisc@ 
che è dotato di energia e di ardimento, e che è capacissimo di 
guidare un esercito di rivoltosi. 

— Nono venuto al parlare con voi, questa sera, come da 
uomo a uomo, — dice cono un’ aria spavalda. 
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— Ne sono lieto; siate leale come lo sono sempre stato con 
voi e con i vostri, e saremo buoni amici. 

— In quanto a lealtà, non so come possa parlarne un pro- 
prietario senza arrossire. 

L’insolenza è aggressiva, ma non manda in collera mister 
Desmond, il quale risponde pacatamente : 

— Sono stato sempre un buon padrone per voi, e mi aspetto 
che siate, alla vostra volta, un buon fittaiuolo. Non potete di 
certo accusarmi di durezza. In tempo di carestia, in tempo di 
epidemie sono sempre stato vostro amico, e l’amico di tutti co- 
loro che vivono sulle mie terre. Del bene fatto, merito di racco- 
gliere la più nera ingratitudine ? Purtroppo, non ho altro da aspet- 
tarmi in questi momenti di ribellione e di sangue, quando si 
violano le leggi di Dio e della Regina. 

Sul viso dello Squire e’ è nna grandezza nobile, che desta 
l'ammirazione di Donovan, ma questo sentimento viene soffocato 
dal pensiero dell’ ingiustizia, dì cui il fittavolo si crede vittima. 

— Parlate bene, Sir, ma le parole non contano. Sono ve- 
nuto a dirvi che non vi porto il denaro del fitto. 

Si comprende che egli ha la somma, ma che non vuole ti- 
rarla fuori. 

— Lo porterete lunedì, o ve ne andrete dalla fattoria. Mi 
capite? 

— Vi capisco, — risponde l’ nomo con fare sgarbato e con 
un minaccioso inarcamento delle ciglia, — ma non farete sempre 
il comodo vostro, perchè ci sono altri che hanno pure voce in 
Gapitolo. 

— Non curo insinuazioni di questo genere, nè mi fanno ef- 
fetto le insolenze qualunque siano ; voglio soltanto farvi compren- 
dere che devo vivere aneh’ io, e che per questo mi occorrono le 
somme degli affitti. 

— Capisco quello che volete dire, ma tra poco non parlerete 
più così. Taluni che non nomino, tengono fissi gli occhi su di voi, 
fino a che giustizia sia fatta. 

— Cioè, fino a quando io non abbandoni Coole alla cana. 
glia, — dice lo Squire con accento ironico. 

— Può avvenire questo che dite, soggiunge |’ altro. 

— Osate di minacciarmi ? — chiede Desmond, alzando il cap o 
con disdegno e facendo qualche passo verso il contadino. 

— Non ho fatto altro che predire ciò che fra breve sarà una 
‘verità, — replica V nono arditamente, restando immobile. — Non 
vogliamo più tirannia e combatteremo per i nostri diritti. 

— Potrete uccidermi quando vi piacerà, — replica Desmond 
con una serollata di spalle, — ma temo che cio non vi porti al- 
cun profitto. 
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— Sarà una lezione per gli altri, — borbotta ìl fittaiuolo fra 
ì denti. 

— Sicuro, per voi e per gli altri, — replica Desmond con 
energia, — poichè il mio erede diverrà più duro di me. I De- 
smond non perdonano. Ma questo non è affar mio. Voglio dirvi, 
pertanto, una parola sola. Se non foste quei leali imbecilli che 
avete dimostrato di essere in questa ultima rivolta, vì accorge- 
reste di essere condotti per il naso da qualche demagogo, (un 
garzone di macellaio, o uno scrivano d’ usciere, spinti da voi nel 
Parlamento, che arrossisce di riceverli) che un giorno salverà la 
sua pelle a danno della vostra, e che aspettando, vivono como- 
damente con il denaro delle vostre sottoscrizioni. 

— Mentite! — esclama Donovan non contenendosi più. 

Desmond si alza lentamente, suona e torna tranquillamente 
a sedersi fino a che un domestico non accorre alla sua chiamata. 

— Dite a mister Briand, di venire qui un momento, — egli 
dice con calma, e quando suo nipote entra, gli dice con gravità 
indicandogli Donovan : 

— Quest’ uomo, sarà un giorno uno dei vostri fittaiuoli. 

Evidentemente ha dimenticato la minaccia fatta al giovane 
poco prima di diseredarlo, ovvero il miracolo del rapido muta- 
mento d’ opinione, è stato operato dal ritratto di Monica. Segui- 
tando a parlare di Donovan, lo Squire dice : 

— Mi sembra quindi conveniente che conosciate quali sen- 
timenti egli nutre verso il.suo padrone, tanto più poi, perchè 
egli fa da portavoce agli altri. Fatemi il piacere, Donovan, di 
ripetere a mister Briand tutto ciò che mi avete detto. 

Ma l’ uomo è troppo intelligente per compromettersi davanti 
a un terzo. 

— Non ho nulla da dire, — risponde in tono sgarbato, — 
tranne che i tempi sono difficili e il denaro scarso, e.... 

— La storia è vecchia, e lasciamola da parte. Vi ripeto di 
portarmi lunedì il prezzo del fitto, se non volete che io vi cacci 
dalla fattoria. 

— Sì, come avete cacciato Ned Barry il mese scorso, get- 
tandolo sul lastrico con la moglie e un bimbo di un mese appena. 

— F falso. Il bambino aveva sei mesi, e Barry poteva pa- 
garmi e l’ avrebbe fatto volentieri, se non ne fosse stato impe- 
dito da questa eccellentissima lega agraria. Ila ben dimostrato 
di avere molto denaro, pagando a Sullivan una pensione che gli 
sarebbe bastata per vivere a casa sua, il doppio del tempo ri- 
masto da lui. So tutto; ho preso accuratamente le mie infor- 
mazioni. 

— E siete stato graziosamente informato, — dice Donovan 
con una risata cattiva. 


Pad 
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— Se non sapete essere educato, lasciate questa stanza, — 
gl’ impone Briand riscaldandosi, e facendo un passo verso di lui. 

— Chi siete voi per darmi quest’ ordine? — chiede l’ uomo 
con uno sguardo feroce. — Non siete ancora il mio padrone e 
forse non lo sarete mai. 

— Uscite! — ordina Briand, pallido di rabbia, indicando im- 
periosamente la porta. 

— Siate maledetto! — esclama Donovan, ma tenuto in sogge- 
zione dall’espressione del viso di Briand. indietreggia e scompare. 

— I contadini di questo paese, sono i più turbolenti del mon- 
do, — osserva lo Squire, qualche ora dopo, lanciando queste 
parole come un sospiro, fra le nuvolette di fumo che s’ elevano 
dalla sua pipa di schiuma. 

Briand, Kelly e lui, sono seduti nella biblioteca meditando 
in silenzio su molte questioni. 

— I fittainoli protestanti non pagano i loro fitti? — chiede 
Kelly che si trova nella felice ignoranza di ogni questione di 
proprietà. 

— Sono i peggiori di tutti, — risponde perentoriamente il 
vecchio Desmond. 

— Mi domando, — dice Briand che quasi sonnecchia, — se 
sì mostrerebbero generosi, qualora si desse loro soddisfazione.... 

— Se non potete parlare sensatamente, tacete, -— dice suo 
zio impazientito, interrompendolo. - Non avete osservato nulla, 
dunque in questi ultimi anni; avete addirittura chiusi gli occhi 
sullo stato del paese, per dire simili enormità. Ma via! Si è oggi 
di una viltà tale che mi solleva il cuore. 

— Non parlo di voi, caro zio, perchè so che avete fatto grandi 
concessioni, ma dico dei proprietari in genere. Penso che si po- 
trebbero pacificare questi fittaiuoli in rivolta, mercè la persua- 
sione e qualche buona parola, invece dell’ esigenza spietata. 

Quasi che avesse detto una verità capace di battere ogni 
contraddizione, Briand si sdraia pigramente nella poltrona, quan- 
do si fa udire un rumore secco, seguito dall’ urto di una palla 
«he ha colpito la parete di fronte allo Squire. 

In un attimo, i tre uomini sono in piedi. Il proiettile è pas- 
sato sopra la spalla dello Squire, vicino all’ orecchio, fra lui e 
Briand ed ha sfiorato la manica di Kelly, seduto dinanzi al- 
l’ amico. Briand si precipita verso la finestra, seguito da Kelly 
e da suo zio, apre le imposte e salta in giardino. 

La notte è oscura; il cielo coperto di nuvole la rende così 
buia da non permettere di distinguere una mano dall’ altra, 
proteggendo così il vile assassino dall’ inseguimento «dei tre uo- 
mini, che se ne rientrano in biblioteca con ? animo divorato 
dalla collera. 
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— Ebbene, predichereste ancora la pace, Briand ? — chiede 
lo Squire a suo nipote, volgendo verso di lui un viso pallido d'’ ira. 

— Ol! no, — risponde il giovane, non meno pallido e indi: 
gnato di suo zio. — Ritiro le mie stolte parole, e fin da adesso 
dichiaro guerra accanita ai miei fittaiuoli e ai vostri. 

Frattanto Kelly ha tolto la palla dal muro, mercè 1’ aiuto di 
un robusto temperino, e tenendola nel cavo della mano, la guarda 
con tristezza. 


— Non trovate che agiscono vilmente con voi? — osserva 
mestamente — Vengono qui a tirare contro di voi; perchè al- 


lora non potreste andare a tirare su di essi nelle loro case ? 

— Essi hanno il vantaggio della loro viltà sorniona, — dice 
Briand con disprezzo. 

— Al vostro posto, non tornerei a sedermi voltando il dorso 
alla finestra, — suggerisce Kelly, vedendo lo Squire, riprendere 
la posizione di prima, seduto nel suo seggiolone. 

— Avremo un inverno triste, — risponde Mrs. Desmond 
scuotendo il capo. 

— Anzi, un inverno interessante. V’ invidio. Mi piacerebbe . 
di stare con voi e di vedervi, durante questo tempo. Ma, caro 
mister Desmond, se voi e il vostro enorme seggiolone siete in- 
separabili, permettetemi, vi prego, di trarlo un po’ più verso 
sinistra. 


Io l’amo, l’ amo il vecchio seggiolone 
E chi oserà dar biasmo a quest’ amore? 


declama lo Squire, accompagnando la sua citazione con un riso 
giocondo. — Non è il momento, caro Kelly, di chiedervi il fa- 
vore di soggiornare in casa mia, perchè non sarete dispiacente 
di rientrare in un mondo più civilizzato, ma vi scriveremo spesso 
per informarvi dello stato delle cose, tinchè essi ci lascteranno 
in vita. 

— Mancate di ospitalità, non secondando ciò che credevo di 
avervi suggerito poco far — dice Kelly, trattenendo uno sbadi- 
glio. — Non volete invitarmi a passare quest’inverno con voi ? 

— Ma, caro amico, parlate seriamente? — chiede Briand 
guardandolo bene in faccia. | 

— Sicuro. Ho raramente la fortuna di provare emozioni si- 
mili a quelle di questa sera, e vorrei vedere come tutto finirà. 

— Siete un giovane coraggioso, — osserva lo Squire, — e no- 
nostante mi credo in dovere di avvertirvi che ci sono dei rischi da 
correre. Che direste per esempio, se in una notte buia come que- 
sta, vi svegliaste vedendo bruciare il tetto sulla vostra testa? E 
la cosa è probabile, poichè io sono deciso a tener testa a questi 
bricanti di fittainoli ed a lottare fino alla fine. 
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— Per questo rimango, — risponde languidamente Kelly; 
egli dice la verità soltanto a mezzo, poichè un’ altra ragione che 
lo spinge a restare a Coole, è anche quella, che mistress Bohun 
e sua cugina Hermia, passeranno l’ inverno a Aghyohillbeg. ospiti 
di mistress O’ Connor. 


NXVI. — Le munizioni mancano nel campo nemico. Mo- 
nica entra nel territorio interdetto, recando strane 
provvigioni. 


— Avete udito, miss? Oh! ci sono notizie terribili, mi- 
stress! — dice il vecchio Timoteo, entrando |’ indomani mattina 
in sala da pranzo, pallidissimo per 1’ emozione. 

— Mi spaventate, Ryan! Che c'è f — SIERO miss Priscilla, 
posando la forchetta. 

— Ol! la cosa supera ogni immaginazione. Briganti! In- 
somma, la notte scorsa, mentre lo Squire se ne stava in biblioteca 
col nipote, è stata sparata una fucilata, che ha ucciso il vecchio 
e ferito mister Briand. No: che cosa dico? Quest’ ultimo è ri- 
masto ucciso e l’ altro ferito. A Coole tutto è in pieno sconvol- 
gimento, miss. 

Monica crede di svenire: un velo nebbioso si alza tra lei e 
Timoteo ; la voce di lui pare che le pervenga di lontano, fino a 
che cessa di essere udita; poi una viva sensazione di dolore la 
risveglia e fa salire tumultuosamente il sangue alle sue guancie 
ed alla sua fronte. Questo dolore è causato semplicemente da un 
pizzicotto datole dall’ accorta Kit, molto bene a proposito. 

— Egli esagera, non gli credete, — dice la furba fanciulla 
sottovoce alla sorella per incoraggiarla. 

Monica aspetta il proseguimento del discorso con febbrile 
ansietà, e, guardando le zie, s’ accorge del pallore cadaverico di 
miss Priscilla, e dello sguardo inquieto di miss Penelope, la quale 
cerca di fare un po’ di luce sul brutto fatto. 

— Rimettetevi, Ryan, — ella dice con accento severo, — e 
ditecì chi è stato ucciso. | 

— Nessuno, mì hanno detto, ma.... 

— Allora, chi è stato ferito ? 

— La palla li ha attraversati, miss. 

— Entrambi? È impossibile. Ve lo ripeto: rimettetevi, cal. 
matevi. La cosa ce’ interessa e siamo addirittura colpite da una 
notizia simile. Chi ha attraversato la palla? 

— Il vecchio squire e suo nipote. 

— Ma davvero? 

— Sì, così come se fosse passata fra miss Priscilla e voi la 
fucilata. 
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— Ma, allora, sciocco, essi non sono stati feriti, — osserva 
miss Penelope. 

— No, ma non c’ è corso molto, ad esserlo.... Grazie al.... 

— Ma perchè avete detto che erano rimasti uccisi ? — chiede 
Terenzio un po’ indignato. 

— Perchè sono stati sul punto di rimanerci. Oh! gli scel- 
lerati! In che tempo viviamo! — esclama Timoteo piangendo. 

— Timoteo, sedetevi. Terenzio dategli un po’ di whisky. Non 
eccitatevi, vecchio mio; sapete che alla vostra età è dannoso. 
Calmatevi. 

— Gli assassini sono stati scoperti? — chiede miss Priscilla, 
con voce tremante. 

— No, ma la polizia li cerca. 

— Nessuno è rimasto ferito ? 

— No, miss. 

Monica emette un lungo sospiro di sollievo, che rassomiglia 
a un singhiozzo. Ryan si volge verso di lei per dirle con simpa- 
tia, ma molto male a proposito : 

— Rassicuratevi, cara miss, il giovane Desmond è incolume, 
Non avrete così bisogno di piangere per causa sua. 

— Miss Monica, non è per nulla inquieta sul conto di mi- 


ster Briand Desmond, — dice miss Priscilla, tratta da quelle 
parole. dal suo stato nervoso, come per effetto di una scossa 
elettrica. — Ella è afflitta, come lo sono io, del procedimento 


barbaro ed illegale. 

— Mi è stato detto che li hanno boicottatiì, e che i loro for- 
nitori di viveri banno ricevuto 1’ ordine, dietro minaccie terri- 
bili, di non vendere loro alcuna cosa. Persino hanno telegrafato 
al maceellaio di Clonbrée. 

— Volete dire che li tratteranno, come trattarono mister 
Bence Jones? — chiede miss Penelope. 

— Lo credo, miss. 

— Toccherà dunque a Briand di mungere le vacche? — do- 
manda Terenzio. Kit scoppia in nna sonora risata, e Monic: 
li guarda entrambi con aria di rimprovero. 

— Come possono ridere, — pensa, — mentre Briand sta, 
forse, morendo di fame ? 

— È spaventoso, miss. Il vecchio Squire, mancherà di molte 
provvigioni, adesso. Oh! gli scellerati! — esclama di nuovo Ti- 
moteo andandosene. 

— Devo dirvi che le vostre risate non sono convenienti in 
una simile circostanza, — ammonisce miss Priscilla, appena uscito 
ll maggiordomo, — e veggo, con piacere, che Monica non vi ha 
preso parte. 

Verso sera, Monica, trovandosi sola con Kit, s' inginocchia 


ROSSMOYNE 397 


presso di lei e appoggia la sua guancia contro quella di sua so- 
rella. Tutto il giorno ha pensato con tristezza, al pericolo che 
corre il suo innamorato, e pur non sperando di vederlo, sì è re- 
cata in riva al fiume. Briand non vi era, perchè occupatissimo 
con i poliziotti venuti per l’inchiesta del fatto e le indagini 
necessarie. 

— Che hai, cara*® — le chiede Kit con tenerezza, posando 
il libro e abbracciando sua sorella. 

— Kit. — dice Monica con le lacrime agli occhi, — credete 
proprio che stiano per morire di fame a Coole ? Oh! non posso 
sopportare ]l’ idea che egli possa aver fame. Non potevo mangiare 
poco fa, oppressa da questo pensiero. I bocconi mi si fermavano 
in gola. 

— E così, mia cara, non avete preso, dopo colazione, altro 
che un po’ di torta, e un bicchiere di sherry! L'ho notato. La 
torta vi è piaciuta ? 

— Oh! no, mi ha fatto orrore! Sono stata crudele e cattiva 
assaggiandola, ma.... era buona.... e.... e.... Insomma l’ ho man- 
giata. Oh! Kit venite in mio aiuto. 

— Volete, senza dubbio, portargli qualche cosa che possa 
calmare il brontolio della fame, — ella dice come immersa nei 
suoi pensieri. — In dispensa e’ è un pezzo di montone, poi ci 
sono degli uccelli, dei polli; c’' è un quarto di agnello ; ma sup: 
pongo, che se zia Priscilla si accorgesse che portiamo via questa 
roba, comincerebbe a gettare acute grida. 

— Già; non è il caso di pensarci. 

— Allora, portiamogli il pane; è una cosa molto comune, ma 
costituisce il nutrimento indispensabile alla vita. 


- Non mi sembra adatto, — dice Monica disperata. — Se 
la cuoca volesse farci una focaccia con 1° uva.... 
— Sì, sì, una grossa focaccia con V uva, — replica Kit; 


— Reilly non ci tradirà, e metterà tutta la sua valentia nel- 
I’ accontentareci. 

— Potrò averla per stasera ? — chiede Monica, temendo dav- 
vero di trovar morto Briand di fame 1 indomani, senza il suo 
pronto soccorso. 

— Affidatevi a me, — dice Kit, e senz’ altro si allontana per 
discendere in cucina, dalla dea che vi esercita il suo imperio. 

Terminato il pranzo, verso le otto e mezzo, le due misses 
Beresford entrano nel territorio di Coole con passo frettoloso, e 
con una focaccia ancora calda. Monica la stringe contro il petto, 
con suo gran fastidio, sebbene sia pesante e scotti, ella la porta 
coraggiosamente per tutta la strada, nonostante le insistenze 
di Kit per toglierle il gravoso carico. 

— Chi viene da quella parte attraverso gli olmi? — domanda 
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ad un tratto, mister Kelly, seduto insieme con l’amico su seg- 
giole da giardino, proprio sotto le finestre della sala da pranzo, 
fumando beatamente un sigaro. 

— Laggiù? — dice Briand, seguendo la direzione indicata. 
— Ma è possibile? . 

Si alza precipitosamente, getta il sigaro e prima che Owen 
abbia avuto il tempo di rimettersi dallo sbalordimento causatogli 
dalla condotta dell’ amico, costui è già fuori di vista. Le fanciulle 
e Briand sono celati ai suoi occhi, da uno svolto del sentiero. 

— Monica! — esclama Desmond, — che cosa vi conduce qui 
a quest’ ora? Mia cara, sembrate stanca e pallida ! 

— Ha provato emozioni fortissime oggi, — dice Kit con so- 
lennità. 

— Abbiamo saputo l’ accaduto, — soggiunge Monica col viso 
turbato, e guardando } amante con due occhi pieni di tenerezza. 
— Non avendovi veduto in riva al fiume, sono venuta qui, e... — 
la sua voce trema. 

— Tutte le pratiche della polizia hanno preso il mio tempo 
amor mio. Quando mi sono recato in riva al fiume era troppo 
tardi, e perciò avevo deciso di recarmi a Moyne, appena levata 
la luna. Ma che cosa portate fra le braccia, mia cara? — e col 
dito egli accenna il voluminoso involto che ella stringe al petto. 

Monica arrossisce, esita, e allora Kit prende la parola per lei. 

— Si tratta di una focaccia, che abbiamo fatta fare per 
voi, pensando che, essendo stati boicottati, foste affamati. Ma 
veramente, osservandovi, mi pare che voi non lo siete, perchè 
non avete nè il viso magro, nè l’ aspetto di quei poveretti 
morti di fame in carcere. 

— Avevo paura che non aveste nulla da mangiare, — dice 
Monica timidamente, e i suoi occhi esprimono la speranza che la 
tocaccia non sia stata fatta invano. 

Mister Desmond comprende. 

— Sono affamato, effettivamente, — dice, e la dolce menzo- 
gna è perdonabile. — In tutta la giornata non abbiamo mangiato 
altro che pane, il che non è appetitoso. 

— Ecco! — esclama Monica, volgendosi verso sua sorella, 
— ve lo dicevo che il pane non l avrebbe gradito ? 

— Ma, — continua Desmond, per togliere alla fanciulla ogni 
timore per l’ avvenire, — domani le cose andranno meglio. Al- 
cune ottime persone ci forniranno segretamente tutto quanto ci 
occorrerà. Tranquillizzatevi dunque, mia cara. Che peso enorme 
avete portato ! 

— Datemi un momento la focaccia, fino a che parlerete con 
Briand; — dice Kit; — quando sarete disposta a tornare a 
"asa, gliela darò. — Così dicendo, V inestimabile fanciulla si 
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ritira a qualche distanza con l’ offerta di Monica, e sembra oceu- 
parsi contemplando alcuni fiori silvestri. 

— Non posso trattenermi a lungo, — dice Monica, — perchè 
la mia assenza può essere notata. Adesso che vi ho veduto sano 
e salvo, — soggiunge con un tenero sorriso, — potrò dormire. 
Sono stata torturata tntto il giorno da orribili pensieri. 

— Mi chieggo se non è stato un giorno disgraziato per voi, 
quello in cuì ci siamo veduti per la prîma volta. Finora non vi 
ho procurato che dei crucci. Certo vi rammaricherete al pensiero 
di avermi conosciuto. 

— No, no, non dite questo ; non rimpiango nulla, nè rimpian- 
gerei una cosa simile anche se non potessimo essere più 1’ uno per 
l’ altro. Io posso essere sempre felice, pensando che mi amate, che 
mi siete vicino, che posso vedervi, a dispetto di tutto il mondo! 

— Ma noi saremo uniti, — dice il giovane in tono convinto; 
— nessuna forza umana potrà separare due cuori per un puro 
capriccio. 

— Possono presentarsi tante difficoltà! Ma, addio; è neces. 
sario che me ne vada. 

— Buona notte, mia cara; vi accompagnerò fino alla siepe 
di confine. 

— NO, no. 

— Ma sì! — La conduce fino al posto indicato, e si separa 
da lei e da Kit. 

— State in guardia, per amor mio!— gli sussurra Monica 
a voce bassa, ed egli le risponde inviandole un lungo e tenero 
bacio, poi col enore commosso, segue con lo sguardo le due 
fanciulle fino a che non le vede scomparire fra gli alberi. 

Raccogliendo, allora, la focaccia, deposta in terra se ne ri- 
torna, lentamente, verso il luogo dove Kelly lo aspetta. 


id 
XXVII. — Il dono di Monica è ricevuto con tutti gli onori 
dovuti, ed è molto apprezzato. Una bomba cade nella 
sala da pranzo a Moyne. 


— Ebbene, era miss Beresford ? 

— Sì, lei e sua sorella. Le ho accompagnate fino alla siepe 
di confine, perchè non mi hanno permesso di andare più lontano. 
Ci è voluto.... 

— Che diavolo portate ? — chiede Kelly, mettendosi gli oc- 
chiali e considerando con occhio sospettoso 1’ involto che Briand 
tiene fra le mani. 

— Questo? Ah, sì. — Poi con accento di supplica e di mi- 
‘naccia insieme, soggiunge: — Kelly, se ne ridete non ve lo 
perdonerò per tutta la vita. 
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L’ amico lascia cadere gli occhiali e assume un’ espressione 
afflitta. 

— Mio caro, e di che cosa rido mai? — egli chiese. 

— Ebbene, è.... è una focaccia! — esclama Briand ridendo 
tanto da poter appena parlare, nonostante l’ avvertimento dato 
all’ amico. — Monica ha saputo del boicottaggio, e pensando che 
qui a Coole morissimo di fame, ci. ha recato questo dono. 

— Desmond, arrossisco per voi, — dice Kelly con un viso 
impassibile. — Un atto come il suo merita ogni rispetto e non 
la sconvenientissima vostra ilarità. 

— Ma non rido per ]’ azione, bensì della focaccia, — replica 
Desmond sempre ridendo. — L'atto è divino; la focaccia an- 
cora calda. 

E, come stanco per il suo riso convulso, egli si lascia cadere 
sulla sedia asciugandosi gli occhi. 

— Non vedo niente di risibile nè in una cosa, nè nell’ al- 
tra. Questa focaccia deve essere eccellente, ed ha più meriti: 
primo, che è ancora calda; secondo, che è ben dorata; terzo, 
che è la più grossa focaccia di cui abbia mai fatto la conoscenza. 
Il merito migliore poi è che 1!’ ha recata proprio lei. 

— DL’ ha portata per tutta la lunghezza del cammino, temendo 
che noi avessimo chissà quanta fame, e doveva esserne stanca, 
povera cara ! 

— Povera bimba! Dicevo ieri, che ella mi sembra una delle 
più belle fanciulle che io abbia veduto, e questo dono, aggiunge 
alla mia convinzione il pensiero che ella è addirittura la più bella. 

— Che ne faremo? — chiede Briand, guardando con imba- 
razzo la focaccia deposta su una seggiola. 

— Dite che. l’ ha recata un fittaiuolo pieno di rimorsi. 

— Non sarei creduto. 

— Dite che l’ avete trovata in giardino. 

— È assurdo, Kelly. Il suolo non ne produce. Trovate una 
cosa più plausibile. 

— Allora, datemela! 

Come un uomo che non pensa a quello che fa, spezza un 
boccone dalla focaccia e se lo porta alla bocca. Desmond, con lo 
stesso fare distratto, lo imita, e tutti e due rimangono silenziosi. 


— Trovo che il pensiero era dolcissimo! — dice Desmond 
dopo un momento. 
— Dolce come il miele! — risponde Kelly, prendendo un 


secondo pezzo con una espressione entusiasta. 

— Mi ha detto che non poteva essere lieta, pensando che 
avevamo fame. Come mai, un corpo così piccolo, può contenere 
an cuore così grande ? 

— La focaccia non la cede in grandezza al suo cuore, — so0g- 
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giunge Kelly staccando un pezzo enorme, e il suo esempio è 
seguito immediatamente dall’ amico. o 

— Non le ho detto che avevamo pranzato, per non denrezzare... 

— Che cosa ? La sua focaccia ? 

— No, il suo bell’ atto. 

Nuovo silenzio. 

— È eccellente! — esclama pensierosamente mister Kelly, 
che non ha cessato di mangiarne con tutta coscienza. — Non 
sarebbe stato possibile comprarne una simile. C’ è in questa fo- 
caccia qualche cosa di così leggero, di così sano ! 

— Sano! me lo chieggo. Mi piace perchè è calda e spugnosa. 
Ma, ditemi, Kelly, che ne faremo ? 

— Ciò che ne facciamo mi pare soddisfacentissimo, — ri- 
sponde Owen prendendo un altro pezzo di dolce. 

— Ma di quello che rimarrà, cosa un po’ dubbia del resto, 
che ne faremo f 

— Bisognerà conservarla, e ne prenderò la più gran cura se 
vorrete affidarmela. 

— Non per sfiducia, ma essendomi stata regalata, tocca a 
me vegliare su questa parte di focaccia. 

— Che peccato di non poterla pietrificare; potreste appen- 
dervela al collo come un trofeo d’ amore, — osserva Kelly con 
fare pensieroso. 1 due amici ridono, e finalmente il trofeo è tra- 
sportato in luogo sicuro. 


Trascorrono quindici giorni. Monica è desolata, perchè Briand 
è scomparso: i suoi occhi, le sue orecchie, non possono più 
vederlo, udirlo. Ella non lo ritrova che nei suoi pensieri, poi- 
chè egli è partito per il suo viaggio nei suoi possedimenti di 
Westmeath. È partito ieri; e oggi, destandosi, Monica ha una 
strana sensazione, come se il mondo fosse avvolto in una neb- 
bia triste e fredda. Le cose non si apprezzano che quando sono 
perdute, e la fanciulla, per la prima volta, comprende quanto 
Desmond sia necessario alla sua felicità. 

Si è recata in riva al fiume per dirgli addio, e durante il 
colloquio è stata calma, quasi indifferente, tanto che il giovane 
se ne sentiva addolorato, ma all’ ultimo momento, vinta dalla 
commozione e dall’ amore, e scoppiando in laerime : 

— Non trattenetevi a lungo, Briand, non state molto a ri. 
tornare, ella gli ha detto con voce supplichevole e con uni 
passione tale, che scuoteva tutta la sua delicata persona. 

Poi si sono separati. Benchè rattristato dal pensiero che per 
parecchie settimane sarà privo della vista della sua amatissima, 
pure egli la lascia con il enore meno affranto di quanto avrebbe im- 


40022 ROSSMOYNE 


maginato. Le lacrime della fanciulla gli sono riuscite dolci, e il 
dolore di lei ha consolato il suo. 

È il giorno in cui Briand deve ritornare a Coole. Poche ri- 
ghe riboccanti di amore e della gioia del rivedersi, sono state ri- 
messe a Monica il giorno innanzi dalla buona Brigida, che finge 
d’ ignorare ogni cosa, e la padroncina crede a questa ignoranza, 
perchè le sarebbe riuscito penoso di sapere conosciuto dalla ca- 
meriera il segreto del suo cuore. Kit è la sola confidente. 

Oggi, Monica si è alzata con l’ allodola. Poche ore la sepa- 
rano dal momento in cui scenderà in riva al fiume per vedervi 
il suo amatissimo, e mai il vecchio orologio di Moyne è stato 
così lento nel muovere le sne lancette. Ma il destino le è avverso. 

Come se qualche genio geloso. avesse sussurrato all’ orecchio 
«di miss Priscilla la storia di quell’ amore interdetto, ella trattiene 
presso di se la nipote, per farle copiare alcune ricette, che ma- 
gari potevano essere copiate 1’ indomani o 1° anno dopo, o anche 
non essere copiate affatto. Il cuore della fanciulla batte violen- 
temente, sentendo suonare lora del convegno. Kit si è recata 
nel villaggio e non può venirle in aiuto. Tutto sembra perduto. 

— Basta, cara, grazie, — dice miss Priscilla, con accento rico- 
noscente, piegando le carte malaugurate e riponendole nello stipo. 

Il momento indicato da Desmond nella lettera è già trascorso 
da mezz’ ora; Monica si alza precipitosamente, dirigendosi verso 
la porta. | 

— Avete finito di scrivere? — chiede la voce di miss Pene- 
lope dall’ altra estremità della stanza. — Venite qui, Monica, e 
alutatemi a dipanare questa lana; ci vogliono i vostri occhi per 
questo. — Povera Monica! Il suo primo impulso è di ribellarsi, ma 
le manca il coraggio; cede, e prende nelle mani la matassa im- 
brogliata. Un vivo rossore le copre le guancie, e i suoi occhi espri- 
mono il dolore, ma rimangono asciutti. Miss Priscilla, presso la 
scrivania, sorride con una espressione di trionfo, perchè trova i 
suoì conti con un mezzo penny di differenza, e miss Penelope, 
sì fil vento con compiacenza : sebbene si sia im settembre, fi 
caldo come se fosse agosto. 

Frattanto Briand forse passeggia lungo la riva, accusandola 
di freddezza e d° indifferenza, guardando forse con una espres- 
sione corrucciatia il sentiero per il quale ella doveva passare. 

Non puo sopportare quest’ ultimo pensiero... ; il fuoco della 
ribellione brilla negli ocehi di lei, le sue labbra tremano e la 
sua respirazione è corta e acceleratit. 

— Sì, andrò, — pensa energicamente, e si alza.... 

Ma proprio in questo momento la porta si spalanca, e Briand 
entra nella sala. 
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XXVIII. — Come le misses Blake accolgono il nipote del 
loro nemico, e come Monica, a tutto rischio e peri- 
colo, proclama la verità. — Miss Priscilla vede qualche 
cosa che rovescia la sua credenza di lunghi anni. 


Sembra che nel medesimo istante sia mancato il sospiro. 
Le due misses Blake pare che siano diventate di sasso, e il 
giovane sosta un attimo sulla soglia, indeciso, ma con le labbra 
strette, indizio di una decisione irrevocabile. , 

Monica si è voltata verso di lui; la Jana le è caduta dalle 
mani; le sue labbra sono dischiuse, ed i suoi occhi fissi sul 
viso del giovane. Ad un tratto le sfugge un piccolo grido, e 
quasi immediatamente i due amanti si trovano | una vicino- 
all’ altro. 

— Finalmente vi ho ritrovato, amor mio, e per sempre, — 
egli dice. 

— Quanto il tempo mi è sembrato lungo! — ella esclama 
con gli occhi pieni di lacrime. 

Le vecchie zie avrebbero potuto anche trovarsi lontano molte 
miglia, esse non esistono più per i due giovani. Quando Mo- 
nica ritorna in sè, e, sollevando gli occhi, vede le zie in piedi, 
luna presso all’ altra, con le manì rattrappite, lo sguardo fisso 
in una espressione di orrore, ella si stringe a Briand, assalita da 
un senso di paura, comprendendo che il suo fallo -è imperidona- 
bile. Trema, e impallidisce visibilmente, ma i battiti del suo 
cuore, bastano a infondere al giovane una energia nuova, un 
grande ardimento. 

Rialza il capo con una espressione di risolutezza propria di 
un uomo deciso a combattere fino alla morte, ma vedendo i suoi 
nemici il suo ardore cade. Povere vecchie! Stupite, annientato, 
esse sembrano vittime senza difesa. Il lungo silenzio è rotto da 
miss Priscilla, che parla con voce bassa e soffocata. 

— Monica, perchè ci avete ingannate ? 

L’accento è pieno di rimprovero, di dolorosa disillusione, 
ma non di collera. Per Je povere donne, il momento è crudele, 
La fanciulla ha corrisposto indegnamente al loro affetto, alla loro 
fiducia, facendo causa comune con il loro nemico. Sono calme, 
ma tremano; il dolore è troppo profondo per erompere in lacrime, 
ed il cuore ne è spezzato. 

Monica se ne avvede e corre da miss Priscilla, le si getta 
dinanzi in ginocchio, V abbraccia e scoppia in singhiozzi. Sua zia, 
sebbene apparentemente, resta rigida e fiera, fissando eon occhio 
severo, non lei, ma Desmond, dice: 

— La vostra presenza qui è un oltraggio, mister Desmond. 

ll giovane china il capo e tace. Ia pietà di quella pena 
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profonda, ed è quasi un sollievo per lui, udirsi rivolgere una pa- 
rola così dura. Monica, singhiozza amaramente, e Briand non 
può sopportare il suo pianto. Avvicinandosi a miss Priscilla, 
tenta di rialzarla, ma la fanciulla resta aggrappata a sua zia. 

— Ol! miss Priscilla — egli dice con voce spezzata — per- 
donatela, siate dolce con lei. Il colpevole sono io solo, perchè 
l’amavo. Quand’ ella si ritraeva da me, per la scissura maledetta 
che separa le nostre famiglie, e per il rispetto alla volontà vo- 
stra, io non cessavo d’ insistere per determinarla a vedermi se- 
gretamente. | 

— Avete commesso una cattiva azione, mister Desmond. 

— Lo so, e ne sopporterò tutto il biasimo, ma ve ne sup- 
plico, non ditele nulla quando io me ne sarò andato, che valga 
ad aumentare i rimproveri che ella si muove. 

— Signore, — dice miss Priscilla, raddrizzandosi con mae- 
stosa alterezza, ma con accento triste nella voce tremante, — mia 
nipote vive con noi da parecchio tempo ed osa sperare che venga 
trattata conformemente alla viva affezione che nutriamo per lei. 

— Alla viva affezione, — ripete come un’eco la dolce voce 
di miss Penelope. 

— Ma se, — continua miss Priscilla, abbassando uno sguardo 
atflitto sulla bella testa china ai suoi piedi, — se ella crede che 
il nostro affetto non è stato forte, allora non potremmo dirle che 
una cosa sola, e cioè che rimpiangiamo.... che.... 

A questo punto la povera donna non può proseguire e co- 
pre il suo viso desolato con le maniì tremanti. 

Monica sì rialza di scatto. 

— Oh! zia! — esclama con atfetto infinito a con vivo pen- 
timento, circondando col braccio il collo della vecchia signorina. 
Miss Priscilla la stringe al cuore, perdonandole il fallo, e la gio- 
ventù si confonde con la vecchiaia, in un tenero bacio. 

— Andate, mister Desmond! — dice miss. Priscilla senza 
sollevare gli occhi ma in tono dolce. 

Desmond riprende coraggio. 

— Volete permettermi di venire domani per.... per patroci- 
nare la mia causa ? — chiede ansiosamente. 

Miss Priscilla esita: prova la dolorosa apprensione di dover, 
forse. cedere, Il giovane sta per abbandonarsi alla disperazione, 
quando la voce di miss Penelope rompe il penoso silenzio. 


— Sì, venite domani, — dice prendendo la mano di sua so- 
rella, — oggi siamo troppo stanche, troppo agitate. 
— Vi ringrazio, — dice umilmente Desmond, che poi si 


volge. per andarsene, Ma improvvisamente si ferma, guardando 
intensamente Monica, 
— Non mì direte una parola d’ addio, mia cara? — chiede. 


ROSSMOYNE 405 


Stringendo ancora la mano della zia, la fanciulla gli si avvi- 
cina. Sembra il genio della riconciliazione. 

— Non vi dico, addio! — esclama con estrema dolcezza e 
con solenne gravità. 

— Sapete quanto io vi sia fedele, e voi lo sarete per meî — 
chiede Desmond, senza preoccuparsi di coloro che 1’ ascoltano. 
Egli aspetta la risposta, con una espressione ansiosa nel viso 
pallido. 

— Fino alla morte, — dice lentamente e distintamente Monica. 

Appena egli se ne è andato, la fanciulla si volge verso sua 
zia, esclamando febbrilmente : 

— Ol! noù mi dite una parola, adesso ; non potrei soppor- 
tarla. Posso aver errato, ma non ho rimpianti. Lo amo. Nulla po- 
trà farmi cambiare di sentimento. E non voglio che mi si dica.... 

— Non vi diremo nulla, cara, — dice miss Penelope, — e 
procureremo di fare secondo il vostro desiderio. Non potevate 
avere più fiducia in noi? 

— Sono un’ ingrata; è necessario che io esca per pensare 
liberamente a tutto ciò. 

Monica s’ avvia verso l’ uscio, stringendosi il capo con le 
mani febbrili. Miss Priscilla emette un piccolo grido. 

— On! non andatevene senza abbracciarci, Monica! — escla- 
ma aprendo le braccia :alla nipote, che vi si getta teneramente. 

Dopo la partenza della fanciulla avviene una lunga e viva 
discussione sul caso presente. 

— Che gli diremo domani ? — chiede alla fine miss Penelope. 
— Egli sembra innamoratissimo di Monica. 

— Come suo zio, di nostra sorella, — soggiunge miss Pri- 
scilla con amarezza. — E che n'è risultato ® Questo Briand ci 
rapirà ciò che abbiamo di migliore e di più caro. Pensateci, Pe- 
nelope. L’ incostanza è insita nel suo sangue. È necessario che 
ella rinunci a lui. 

— Priscilla! — esclama miss Penelope in tono grave, — 8up- 
ponete che ella rifiuti. 

— Quando le avrò spiegato bene le cose, muterà di pensiero. 
Eppoi non mi sembra così convinta di ciò che dice. 

— Oh! mi ha colpito.... 

— El? che cosa? 

— Nulla.... Cioè..., trattandosi di un Desmond tutto è pos- 
sibile, eppure mi sembra un giovane degno di essere amato, — 
soggiunge miss Penelope. 

— Al! — esclama miss Priscilla. In lei c'è qualche cosa 
di bellicoso, 

— E anche mi pare che possa piacere a una fanciulla. Non 
ho mai veduto occhi simili! E non li ha staccati mai da Monica. 
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— Penelope! — esclama miss Priscilla con veemenza improv- 
visa, tanto che fa letteralmente fare un salto a sua sorella, — 
arrossisco di voi! Ciò che pensate di quel giovane, tenetelo per 
voi, e che non vi oda mai parlare di un Desmond in termini am- 
mirativi! Detto questo, esce dalla sala e si reca nel villaggio per 
una commissione differita da quindici giorni, ma che trova im- 
possibile di rimandare, quasi per provare a tutti che le emozioni 
subite non hanno alterato la sua calma abituale. 

Quando ritorna, dopo poco, ha un aspetto così sconvolto, da 
spaventare fortemente miss Penelope. 

— Che cosa vi è accaduto ? Che cosa avete? — le chiede, 
seguendola in camera. — Avete forse veduto.... 

— Sì ho veduto proprio lui, Briand, — risponde miss Pri- 
scilla con una grande agitazione, - all’ estremità del villaggio, 
mentre ritornavo. Portava in braccio un bambino che si era fatto 
male cadendo, e lo consolava così amorosamente.... che il piceino 
lo guardava quasi stupito.... Egli lo baciava.... e.... Insomma. 
non può essere un giovane cattivo! — eselama miss Priscilla 
scoppiando in lacrime, in un parossismo di disperazione. 


XXIX. — Miss Priscilla va a Coole, ove respinge con gran 
forza d’animo, una proposta importante. Desmond 
soffre più di un rimorso di coscienza, che di una palla 
di cui è stato colpito. | 
L'indomani, e è fra gli abitanti di Moyne un certo imba- 

razzo assai disagevole. Perfettamente informata dell’ accaduto, 

Kit ha sposato la causa di sna sorella, disposta a gettarsi per 

lei nella mischia. Intanto ha combinato un bel piano d’ azione, 

che la metterà in campo nel momento critico, e pel quale ha già 
pronte numerose frasi dei suoi romanzi preferiti, capaci di ri- 
durre al silenzio le due zie. 

Monica non è seesa a colazione, e le misses Blake appena 
terminato di mangiare si separano con aftfettata indifferenza, tale 
da non ingannare neppure un bambino di un anno. 

Quando si ritrovano di nuovo insieme, non hanno il corag- 
gio di guardivsi; hanno indossato i loro migliori vestiti di seta e 
messo in testa la più bella cuffietta di merletto ; insomma hanno 
fatto una toeletta più accurata per ricevere mister Desmond ; e di 
questo sì vergognano. Con la medesima aria di indifferenza, si 
siedono, VP una lavorando la calza, VP altra leggendo un libro di 
diritto. Vestita di bianco, Monica entra in sala come un fantasma, 
e silenziosamente va a sedersi accanto alla finestra da cui si scorge 
Il viale d’ ingresso a Movne, celando il bel viso dietro le cortine 
di merletto. IH tempo scorre con irritante lentezza. Finalmente 
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uno scricchiolio di ruote sulla ghiaia del viale, fa battere violente- 
mente il cuore di Monica, e fa scattare in piedi le due vecchie 
zitelle, che inconsciamente si avvicinano alla finestra. Una car- 
rozza a due cavalli si ferma dinanzi al portone, e ne escende 
un giovane saltando agilmente a terra: è Desmond. 

— Venire qui in carrozza chiusa ! — esclama miss Priscilla 
con disprezzo. — Ha forse paura di prender freddo? 

— Monica, a quelle parole arrossisce d’ indignazione, tanto più 
che ha notato sul viso del suo caro Briand un’ insolita espres- 
sione di tristezza che le fa presentire una sventura. 

La porta della sala è aperta bruscamente, e il giovane va 
diritto verso miss Priscilla, afferrando nel passare la mano di 
Monica, ma senza guardare, nè parlare alla fanciulla. Sembra in 
preda ad una viva agitazione. 

— Mio zio è morente, — egli dice con voce oppressa dalla 
collera e dal dolore. — Tornando a casa, ieri è stato colpito da 
una fucilata, tiratagli contro da scellerati imboscati dietro una 
siepe. Desidera di vedervi, miss Blake, e credo che non neghe- 
rete una visita a chi, forse, ha pochi istanti di vita. Ho portato 
la carrozza per voi, e vi supplico a non indugiare. 

Miss Priscilla 8° è abbandonata su d’ una seggiola, col viso 
coperto da un pallore cadaverico. Miss Penelope cerca di solle- 
vare la sorella affranta. 

— Povero Giorgio! — esclama involontariamente, quasi senza 
aver coscienza delle sue parole. Dopo i lunghi anni di odio, 1)’ ha 
chiamato per la prima volta con il suo nome di battesimo. 

— Quando è accaduta la disgrazia ? Come ? — chiede Monica 
stringendo la mano di Briand e tremando visibilmente. 

— lIeri sera verso le dieci. Kelly, io e un domestico eravamo 
con lui, ed al colpo saltammo dalla carrozza, riuscendo ad arre- 
stare uno dei quattro assassini. Non credevamo lo zio ferito e 
fummo dolorosamente stupiti vedendolo privo di sensi fra le brac- 
cia del servo. È gravemente ferito. Miss Blake volete venire 
con me ? 

— Sì, sì, — risponde debolmente miss Priscilla. 

— Vi accompagnerò, perchè potreste aver bisogno di me, 
trovandovi a faccia a faccia con lui, dopo.... 

— Andrò sola, Penelope, — risponde la maggiore delle miss 
Blake, ponendo la mano sul braccio della sorella. 

— Forse sarà meglio, — soggiunge questa. — Sono contenta 
che egli abbia domandato di voi ; otterrà facilmente il nostro per- 
dono, ma il suo non potrà più ottenerlo ora. Via, montate in 
carozza. Non fate aspettare tanto mister Desmond. 

Ella guarda il giovane con oechi benevoli e con una grande 
simpatia. Nell’ intimo della sua anima è profondamente stupita 
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di quel richiamo fatto a sua sorella dal vecchio Desmond, pur 
essendo sull’ orlo della tomba, ma non ritiene opportuno far do- 
mande sull’ argomento. 

Effettivamente, volgendosi verso Briand, il vecchio Squire, lo 
ha pregato di condurgli miss Blake, con grande stupore del gio- 
vane, che non sa togliersi da una certa inquietudine. Vuole forse 
ottenere dalla zitella il giuramento che non acconsentirà mai alle 
nozze di Briand con la nipote? Ovvero vuole fare la confessione 
solenne dell’ atto poco cavalleresco a danno di miss Katerina 
Blake? 

— Vorrei vedere Priscilla, — ha mormorato debolmente il 
vecchio a suo nipote chino su di lui per ascoltarlo ; poi ha detto 
ancora altre parole come « vecchi amici », « perdono » ma il gio- 
vane non ha potuto comprenderle. 

— La vedrete, zio, andrò subito da lei, e non mi rifiuterà 
la sua visita. 

— Rifiutare ? 

Nel tono della voce di Desmond e’ è qualche cosa che suona 
strano a suo nipote. 

— Se ella non volesse venire, ditele che sono disposto a per- 
donare tutto. 

— Volete dire che desiderate di ottenere il suo perdono?î — 
chiede Briand con la benevola intenzione di aiutare la debole 
mente del ferito. 

— Chef Parlerete, ragazzo mio, quando ve lo domanderò, — 
risponde seccamente lo Squire. 

— Non vi eccitate, zio mio, siate calmo; sapete quali fune- 
Ste conseguenze ne potrebbero derivare. Credevo.... che voleste 
riferirvi al fatto.... all’ abbandono della sorella di miss Priscilla. 

— E anche voi avete prestato fede a questa frottola ? Non 
sono stato io a lasciarla. Ella, ella mi ha abbandonato. 

— Che? — esclama Briand, temendo quasi che la palla 
abbia leso il cervello e non le costole. 

— Vi dico la verità; quella fanciulla mi spezzò il cuore. Era 
la più bella creatura che avessi veduto, con due occhi di colomba 
e un viso d’ angelo, ma in quanto al cuore.... era così, — dice 
il vecchio colpendo con la mano la spalliera di legno del letto. 
— Mi diedi a lei, corpo ed anima, e adorai 1’ orma dei suoi passi. 
Quindici giorni prima del matrimonio ella mi scrisse tranquilla- 
mente per dirmi che non poteva sposarmi. 

— È la ragione? 

— Nessuna. Suppongo che non avesse il coraggio di confes- 
sarmi che si era innamorata di un altro. Mi supplicava poi di 
non dire che era stata lei a rompere il matrimonio, ma di far 
credere che proveniva da me. Io dovevo accollarmi il biasimo! 
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— Una prova graziosa della generosità femminile! — sog- 
giunge Briand corrugando le ciglia. 

— Farmi fare una parte simile, condannarmi al ludibrio, 
mentre tutti mi avevano stimato fino allora, come la rettitudine e 
l’ onore stesso! — seguita lo Squire con un singhiozzo d’ indi- 
gnazione. 

— Ma voi avrete rifiutato, — soggiunge Briand. 

— No, — risponde il vecchio, con collera mista ad una certa 
confusione. — Le obbedii e tacqui. Credo che in quel momento 
sarei stato felice di lasciarmi apporre il marchio come un crimi- 
nale, se lo avesse desiderato, per risparmiarle un cruccio. Ella 
aveva paura delle sorelle. Allora la biasimai, ma penso adesso, 
che soltanto la loro lealtà la intimidiva. Via, non ne parliamo più. 

— Questa è una rivelazione, — dice Briand. 

— Non avreste creduto eh? che le due miss Blake si condu- 
cessero così, serbando il segreto per lunghi anni, onde lasciare 
a me tutto il peso della lotta, mentre conoscevano perfettamente 
la mia innocenza e la colpevolezza della loro sorella. E dire che 
mi hanno voltato le spalle, trattandomi come un vero fedifrago. 

— Ma, zio, esse credono in verità, che lo siate. 

— Vorreste dunque dirmi che Priscilla Blake mi crede col- 
pevole ? Lo pensate davvero ? 

— Ne sono certo. 

— Briand, rifletteteci : non ne dubitate ? 


— No. 

— E allora ella ha ingannato tutti, — dice lo Squire come 
annientato. Ma sì rianima quasi subito; le forze gli ritornano 
man mano dopo una mezz’ ora. — Andate da Priscilla Blake, 


ragazzo mio, ma fate presto. Voglio che. tutto sia finalmente spie- 
gato prima che io muoia. 

— Prima della guarigione, vorrete dire, zio, — soggiunge 
Briand in tono giulivo. — Riposate il capo sul guanciale, state 
tranquillo, o non farete bella figura quando verrà miss Blake. 

In piedi presso il letto del suo amico di altri tempi, miss 
Priscilla lo guarda con due occhi pieni di lacrime. 

— Sono dolente di vedervi in questo stato, Giorgio De- 
smond, — ella dice finalmente, con accento che vorrebbe essere 
un po’ sostenuto, ma che invece tradisce una viva commozione. 

— Ella si è burlata di voi, come di me, Priscilla, — risponde 
il vecchio, la cui anima aftranta non ha che un unico pensie- 
ro, € cioè, il tradimento della donna amata. Poi racconta tutto, 
e a prova delle sue parole trae da uno scrigno segreto la lettera 
scrittagli da Caterina; da essa esala un odore di muffa che fa 
pensare con tristezza alla caducità di tutte le cose, al più ardente 
degli amori, alla fedeltà la più perseverante, ed anche a quella 
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bella donna sleale, le cui ceneri giacciono dimenticate in terra 
straniera. 

— Oh! non l'avrei mai creduto! — esclama miss Priscilla 
piangendo amaramente. — In lei doveva esserci qualche cosa di 
cattivo che non abbiamo mai scoperto. Era un angelo di beltà, 
ma i suoi figli dicono di lei cose terribili, fra le quali che non 
andava d’ accordo con suo marito Giacomo Beresford. 

— Che? — chiede egli sollevandosi sul gomito, mentre un 
lieve rossore colorisce le sue guancie pallide; poi ricade sul 
guanciale e i suoi occhi che hanno brillato, non si sa se di sod- 
disfazione o di altro, si spengono. 

Quando, rimesso dalla prima emozione, egli torna a parlare, 
chiede a miss Priscilla : 

— Avete veduto Briand? Che ne pensate di lui? È un buon 
ragazzo, un buonissimo ragazzo. 

— Ne ha tutto l’ aspetto, — risponde brevemente miss 
Priscilla. 

— Lo è. Mi ha detto che è innamorato di vostra nipote. 

— Chi ve l’ ha detto? 

— Egli stesso. 

— Sono felice di saperlo. Ebbene, Giorgio, se voi volete con- 
siderare la cosa come conclusa, non mi opporrò alla loro unione. 

— Ma sicuro che voglio vederli felici. Oh! mia cara, come 
ec’ invecchia maggiormente questo trattare degli affari d’ amore 
dei nostrì nipoti, quando mi sembra proprio ieri, che noi... che 
voi ed io, Priscilla.... 

— Tutto ciò è sepolto da tanto tempo, e non ne parliamo ; 
è morto il giorno in cui posaste gli occhi su di lei, — soggiunge 
precipitosamente miss Blake. 

— Sono stato uno stupido, — seguita a dire lo Sunia, — In 
ogni modo, da quando parlo con voi mi sento meglio. Mi pare 
che non sia prossimo a morire, e le immagini del passato ripas- 
sano davanti ai miei occhi.... e.... Suppongo che sia troppo tardi, 
Priscilla 7 

— Oh! sì, sono trascorsi venti anni, — risponde miss Pri- 
scilla, arrossendo come una fanciulla di venti anni a una dichia- 
razione di amore. — Ma io sono felice che siamo di nuovo buoni 
amici, Giorgio. 

Gli stringe la mano con vero attetto, arrossendo maggiormen- 
te, perchè le sembra di tradirsi con quella tenera dimostrazione. 

— Lo sono anch'io, cara, — soggiunge esso e tornando 
alla sua prima idea: — allora, non volete proprio pensarci, 
Priscilla 9 

— No, no, — risponde miss Blake, lusingata dalla sua insi- 
stenza. Il sorriso le spunta sulle labbra, e anche Desmond ride. 
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A questo punto entra il medico, e miss Priscilla ritorna a 
Moyne per raccontare a sua sorella, nel segreto della sua camera, 
e con la solennità conveniente alla circostanza, la proposta dello 
Squire ed il suo rifiuto. 

— Sebbene fosse tardi, Penelope, per la mia età, pure si 
trattava di una richiesta di matrimonio tale da rendere fiera qual- 
siasi donna. Egli se n’ è mostrato desiderosissimo, e mi ha fatto 
due volte la sua domanda, ad onta che la prima risposta fosse 
stato un « no » categorico. 

— Chissà quanto avrà sofferto, nel trovarvi così fredda! — 
esclama miss Penelope piena di compassione per quell’ innamo- 
rato respinto. 

— Che cosa potevo fare? — soggiunge miss Priscilla come 
difendendosi da un rimprovero di crudeltà, sebbene ciò lusinghi 
il suo amor proprio di zitellona; — in ogni modo, Penelope, credo 
conveniente che non si sappia da noi, che Giorgio Desmond ha 
messo il suo cuore e le sue ricchezze ai miei piedi, e che io 
l’ ho respinti. 

— No, no, — risponde Ja sorella, con un segreto rineresciì- 
mento, poichè le sarebbe stato tanto dolce di poter rendere noto 
a tutti l onore fatto alla sua cara Priscilla. 

Mister Briand, che insieme con Kelly e con il domestico, 
è stato occupato tutta la mattinata dalle interviste coi magistrati, 
entra nella camera di suo zio, una mezz’ ora dopo la partenza di 
miss Blake, e trova il vecchio Squire molto meglio, tanto di corpo 
che di spirito. Effettivamente la palla non gli ha prodotto un 
gran male : soltanto le carni sono state lacerate, ma la scossa è 
stata grande per un uomo di quell’ età. 

— Venite qui, Briand, devo dirvi una cosa. 

— Non parlate — dice perentoriamente il nipote. 

— Se non vorrete ascoltarmi, farò chiamare il mio inten- 
dente, — risponde lo Squire. — Mi fa bene di parlare. 

E narrata la conversazione avuta con miss Priscilla, riguardo 
a Caterina Beresford, continua con soddisfazione : 

— Tutto è chiarito fra noi. Anche Caterina ha sofferto, e 
Priscilla mi diceva.... — Egli tace, arrossisce, esita, poi fa segno 
a Briand di avvicinarglisi maggiormente. — Vedete, ragazzo mio, 
non sono ancora totalmente in pace con me stesso. Qui sul cuore, 
e’ è qualche cosa di cattivo! Vorrei vergognarmene, ma non lo 
posso, e provo invece una strana soddisfazione, un piacere, che 
invano tento di soffocare perchè si tratta di un sentimento poco 
generoso. Ma.... sembra che voi non mi comprendiate. 

— Non molto, — confessa Briand. 

— Vi parlo di Caterina Beresford, di cui Priscilla mi ha 
detto che ha condotto una vita d’ inferno con_suo marito. Ne 
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sono contento, ecco! — esclama in fretta lo Squire, celando il 
viso sotto le lenzuola per nascondere insieme la sua vergogna e 
la sua gioia. 

Briand scoppia in una risata, e a quella rumorosa ilarità, il 
vecchio esce lentamente di sotto le coltri, guarda suo nipote, dap- 
prima con una certa inquietudine, e poi con speranza. 

— Naturalmente, è stata lei a far condurre una vita infernale 
al povero Giacomo Beresford, ma anche così ella non ha potuto 
essere felice. Non vorrei che attribuiste la mia soddisfazione ai 
maltrattamenti da ella subiti, ma a quelli che avrà subito lui, 
suo marito. E non penserete male a proposito di questa mia 
soddisfazione. 

— No. 

— Eppure è un sentimento.... vile, non vi pare? 

— No, sono certissimo che trovandomi al posto vostro, pen- 
Serel e sentirei come pensate e sentite voi. 

— Siete il sostegno e la consolazione della mia vita, Briand! 
— gli risponde lo zio con riconoscenza ; indi cade in un sonno 
profondo e riparatore. 


XXX. — Mistress O’ Conner manifesta la sua opinioné su 
certi argomenti. Monica sente il suo cuore mancare, 
ma finamente la speranza, con i lineamenti di Briand, 
ritorna a lei sotto il tremulo raggio lunare. 


La notte è scesa, e non per tanto, ad Aghyohillbeg, ancora 
sì discute sul terribile avvenimento della sera precedente. 

— Quando io vi sono andata, — dice mistress O’ Connor, — 
Priscilla Blake era con lui. Briand mi ha detto che Desmond 
stesso P ha mandata a chiamare. Io suppongo che la vecchia 
questione a proposito di Caterina, deve ora essere stata appia- 
nata, e non sarei perciò stupita di vedere i nostri due innamo- 
rati, Briand e Monica, presto sposati con tutte le autorizzazioni 
possibili. 

— Effettivamente non possono sposarsi senza il consenso 
dei due vecchi, — dice mistress Herrick. 

— Pazzie, mia cara, — soggiunge mistress O’ Connor; — 
opposizione in simili casi non è che uno stimolo, e il mistero 
della cosa avrebbe reso più viva la loro felicità. Non e’ è nulla 
di più gustoso di un matrimonio clandestino. 

— Non mi sarebbe piaciuto di fuggire, — dice Olga Bohun, 
— per non crearmi difficoltà in quanto riguarda il vestiario. 

— A che scopo amarsi, quando sì temono simili futili osta- 
coli? — risponde mistress O’ Connor, che ha il cuore sempre 
giovane. 
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La notte è finalmente caduta su quella lunga giornata. Una 
brezza dolcissima fa fremere le foglie degli olmi, e la luna si è 
levata in tutta la sua placida bellezza, però non sempre si mo- 
stra nitida e risplendente, e talvolta si cela dietro una nuvola. 

Miss Priscilla, affranta da tante emozioni, si è coricata di 
buon’ora, imitata da miss Penelope. Terenzio, nel segreto della 
sua camera, stropiccia con un pezzo di flanella la canna del 
fucile che Brian gli ha regalato già da un pezzo, e Kit è se- 
duta ai piedi di sua sorella. che tiene teneramente abbracciata. 

ITa sonno, la povera piccina, ma non vuole lasciare Monica 
vedendola silenziosa e distratta, fin dal mattino in cui Briand è. 
venuto a prendere miss Priscilla. Scuotendosi dalla meditazione 
in cui sembra assorta, Monica, con un lieve brivido nervoso che 
le percorre tutto il corpo, lascia cadere la mano sulla testa 
di Kit. 

— È tardi, — dice; — lasciatemi e andate a coricarvi mia 
cara. i 
— Non prima che vi siate coricata voi, — risponde KIt, 
stringendola più strettamente fra le sue braccia. 

— Allora, mi coricherò fra poco — soggiunge Monica con 
un sospiro soffocato. Tutto il giorno ha sperato invano in una 
visita di Briand. 

Ma è tardi, — pensa, — e non è ancora venuto. 

Appoggiata ad uno stipite della finestra, ella guarda il giar- 
dino aldormentato, perduta nella tristezza delle sue riflessioni. 

I gigli, ad onta della stagione inoltrata e fresca, ergono 
ancora la loro candida testa, spandendo abbondantemente nel- 
l’aria il loro profumo. Le sembrano simili a astri terreni, e la 
fanciulla solleva il capo verso la volta celeste per compararli 
alle stelle che scintillano su nel cielo. La luna è come velata 
di azzurro, mentre ammassi di nuvole inargentate, si allontana- 
no, e si dileguano. Nel giardino vi sono angoli vivamente illu- 
minati, e, abbassando gli occhi su uno di essi più rischiarato 
degli altri, scorge un’ ombra proiettarsi nitida sul terreno. 

— Che c’è? — chiede Kit, sollevandosi sulle ginocchia. 

— Briand! È Briand! — risponde Monica con una respira- 
zione accelerata, che tradisce la sua viva commozione. Un vivo 
incarnato colorisce le sue gote, i suoi occhi brillano, e un sor- 
riso di felicità irradia il suo bel viso. 

— Oh! benissimo! — esclama Kit giocondamente, — allora 
posso andarmene. 

— Andarvene dove ? A letto, certamente, mia cara. 

— Si, posso andarvi tranquilla, sapendo che ora siete felice, 
— soggiunge Kit con tenerezza. Le due sorelle sì baciano, e Mo- 
nica rimane sola, con l’ ombra che ha scorto in giardino. 
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— Siete voi, Monica? — chiede Briand avvicinandosi alla 
finestra. — Ella si china, dicendogli con viva emozione : 

— Ma perchè avete osato di star fuori a quest’ ora. Essi po- 
trebbero avervi seguito... potrebbero... — Il timore per la sicurez- 
za del suo adorato, si è destato adesso in lei fortissimo. 

— Scendete sotto la veranda, — risponde Briand, interrom- 
pendola con un risolino spavaldo. — Devo parlarvi. Che pazzie 
vi saltano in testa, amor mio? Non ho nulla da temere, protetto 
come sono da un angiolo quale voi siete. — Egli gira intorno 
all’ angolo della casa, e Monica, uscendo piano piano dalla sua 
camera, discende leggera e silenziosa, attraversa il vestibolo, e 
finalmente si trova nella veranda. 

— Avete sentito la mia mancanza, durante questa giornata? — 
egli chiede. 

— Ol! Briand che giornata orribile! Tutte le ore sono state 
spaventosamente tristi per me. Ogni volta che pensavo al peri- 
colo corso da voi la notte scorsa, mi sentivo gelare d’ orrore, e 
man mano che ì minuti trascorrevano, senza ch’ io potessi ve- 
dervi, v’ immaginavo morto e allora.... Ah! — Non ho mai com- 
preso fino a qual punto vi amassi, se non quando ho temuto di 
perdervi. Non potrei più vivere senza di voi. 

— Ed io pure morreiì se mi mancaste, — egli risponde, la 
mia vita è vostra, e potete disporne. Durante tutt’ oggi ho capito 
che dovevate aver sentito viva la mia mancanza, ne sono stato 
felice, perdonatemelo! e per questo sono venuto anche ad un’ ora 
così tarda, non essendomi stato possibile farlo prima. Credete che 
ho sofferto immensamente durante questa lunga separazione ! 

— Anche voi l’avete trovata lunga? 

— Che domanda! Il vostro bel viso mi stava continuamente 
dinanzi al pensiero, e non per tanto ero condannato a starne lon- 
tano. Avevo tante cose da fare, tanta gente da vedere, e mio zio 
stava così male. Ma non dobbiamo essere riconoscenti a Dio? 
Finalmente è terminato l’ odio tra le nostre famiglie, e possiamo 
così dichiarare il nostro amore al mondo intero. 

— Avreste dovuto udire zia Priscilla, parlare di voi dopo il 
suo ritorno da Coole. Ha fatto di voi un così vivo elogio, e con 
un entusiasmo così grande, da non farmi desiderare di più. Temo 
che si sia innamorata di voi, — soggiunge Monica con una gaia 
risata. 

— Forse per questo ha rifiutato mio zio, — dice Briand, e 
malgrado il segreto che gli ha raccomandato il vecchio Squire 
narra della proposta amorosa fatta a miss Priscilla. Monica ride, 
abbandonandosi ad una prolungata ilarità. 

— E che cosa avete fatto durante tutto il giorno, — ella 
chiede appena calmato il suo riso. 
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— Ho provato d’ impedire a mio zio di farsi venire un’ in- 
fiammazione al cervello, parlando troppo di voi; è innamorato 
del vostro ritratto; eppoi ho giurato.... 

— Briand ? 

— Che le mie testimonianze alla polizia erano esatte. Mi 
hanno forzato a farlo. Se avessi pensato di farvi dispiacere con.... 

— Non dite sciocchezze, continuate, — dice severamente miss 
Beresford. 

— Poi ho dovuto ascoltare pazientemente tutte le stravagan- 
ze di Kelly, riguardanti Hermia Herrick, e credo che la pazien- 
za mì sarebbe venuta meno, se non avessi dovuto vegliare mio 
zio in quel frattempo, unica cosa che m’impediva di andarmene. 
Dopo di ciò, come se ]’ esperimento fatto sulla mia pazienza non 
bastasse, ho dovuto prestare orecchio al chiaccherio assurdo del 
vice-ispettore, sul preteso assassino e sui complici. Inoltre ho 
pensato a voi tin da quando vi ho lasciato. 

— Sempre, sempre? — ella chiede sorridendo. 

— Ve lo giurerò se lo vorrete, tanto adesso la cosa mi è di- 
venuto facile. 

— Ma, no, vi credo senza giuramenti. 

— Avete udito parlare del vostro Ryde ? — chiede Desmond 
improvvisamente. 

— Lo rifiuto come mio. Che ne è di luif 

— Ha ricevuto l’ ordine di partire con il suo reggimento per 
l’ Egitto, dovendo combattere con gli Arabi. Spero che lo ucci- 
dano. Il 36° sostituirà lui e i suoi compagni. 

— Come potete dire simili cattiverie ? 

— È unacattiveria dire che il 36° verrà di stanza a Clonbrée? 

— Non questo, ma ciò che avete detto a proposito di mister 
Ryde. 

— Al! si tratta di lui ? Ebbene spero che se gli lasciano la 
vita, gli tolgano la fatuità e 1’ esuberanza di carne. Va bene così ? 

— No. Era antipatico sotto ogni rapporto, ma non avete di 
che rimproverargli, voi. 

— Ardiva di guardarvi. 

— Un gatto può guardare una regina. 

— Ma non la mia regina. Che cosa avete da soggiungere, 
Miss? 

— FParlatemi d’ Hermia e di Kelly si sono fidanzati ? 

— Sì; egli ha scoperto che era una donna superiore a tutte 
le altre, e nel tempo istesso, che era la più amabile delle crea- 
ture umane, ed è venuto a dirmelo. Con dolcezza, ma con fer- 
mezza; |’ ho pregato di fare un’ eccezione per voi, ma egli non 
ha voluto sentirne parlare. Nella sua opinione contate soltanto 
dopo la maestosa Hermia. 
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— Lo so, ed ha ragione, — dice umilmente la fanciulla, ma 
i suoi occhi, rivolti verso Briand, contraddicono 1’ umiltà del- 
l’ accento. 

— Nonè vero! — esclama Briand con indignazione. 

— L’uomo che dice così, deve aver perduto la ragione. Her- 
mia! E che cos’è paragonata a voi? A voi mia « Elena, » bella 
tra tutte le belle »? 

— Mi lusingate, — dice Monica, ma le parole entusiaste 
dell’ amante, non sono per questo meno dolci al suo cuore. 

— Vi amo, — mormora. 

La brezza, pregna dell’ odore dei fiori, li inebbria di profumo; 
la luna liinveste di luce bianca illuminando anche le nere fine- 
stre della casa. Un silenzio assoluto regna nel mondo intero, e 
sembra che essi soli, in quel momento siano desti e vivono. 

— Allora io sono per voi più di tutti gli esseri viventi, più 
di Kit! — egli chiede. 

— Lo sapete. 

Un impulso folle e irresistibile spinge il giovane a domandarle: 

— E che sarebbe accaduto di voi se io fossi morto, ieri? 
Avréste amato di nuovo? 

Appena profferita la domanda Briand ne prova un profondo 
rincrescimento, poichè sente la fanciulla invasa da un tremito 
angoscioso, mentre il bel viso esprime la più acuta sofferenza. 

— Siete crudele, — dice con un singhiozzo. 

Egli le cade ai piedi. 

— Perdonatemi, amor mio! — supplica con accento ap- 
passionato. 

— Non avrei dovuto rivolgervi una domanda simile, e per- 
tanto mi sento felice di avervela fatta. Sentire, sapere, che 
siete tutta mia.... 

— E ne dubitereste ? 

Due grosse lacrime culono dagli occhi della fanciulla. 

— Siete felice? — egli chiede dopo un lungo silenzio. 

-- Sono con voi. 

— Quanto le vostre parole mi sono dolci ! 

— Sono sincere. Ma guardate come la notte s’avanza. Per 
qualche ora, fino a domani mattina, dovremo separarci. Buona 
notte, Briand! 

— Buona notte, amor mio, vita mia! — esclama il giovane 
Desmond, con passionalità ardente. 


Mrs. HUNGERFORD 
(Versione dall’ inglese di IRMA RI108) 


Fink. 


FRANCESCO ACRI. 


Un’ altra bella figura di geniale e acuto pensatore vien meno 
all'insegnamento universitario, un altro cultore della filosofia 
spiritualista cristiana scompare, un altro artista della parola, un 
altro poeta è passato, di quelli che onoravano l’ Italia. Chè tutto 
ciò, ed altro, era Francesco Acri. 

Vi sono persone la cuì presenza al mondo spesso significa 
dissenzione e scompiglio ; egli, al contrario, rasserenava le menti 
e metteva pace. Il mondo per sè è un miscuglio amorfo e di- 
sgustoso ; egli lo distillava e ne traeva il bello e il buono. Molti 
la filosofia intendono e maneggiano come un mestiere ; l’ Acri la 
viveva e insegnava a viverla. Anche perciò egli, poeta nel- 
l’anima, la esprimeva in forma squisita d’ arte; il suo dire, an- 
che quando il concetto era arido o difficile, pareva poesia, della 
poesia non mancava che il ritmo. Certo tali doti egli ereditò 
dal suo divo Platone, ma era mirabilmente atto ad accogliere 
tale eredità. 

Non ostante sì mirabili doti. dell’ Acri si parlava poco; 
l’anno scorso lo festeggiarono gli amici, ma fu come una festa 
in famiglia. Non aveva ciò che occorre per far chiasso e farsi 
valere. L’ udii, per caso, una volta a parlare, invitato, in pub- 
blico, in un pubblico ristretto, ma il meglio indicato forse a do- 
verlo ascoltare; il suo discorso era mirabile per espressioni e 
concetti: non seppero pazientare che finisse, lo pregarono di 
concludere tosto; si avevano a udire cose più importanti... Più 
d’ uno, ma pochi, con me, rimasero scandolezzati, e, tra l’ altro, 
ci domandammo: « perchè l’ invitarono? ». Tuttavia si può 
dire che era veramente amato da chi lo aveva vicino, da chi 
condivideva un po’ della sua forma d’ anima, e, credo, in genere 
a Bologna gli si voleva bene. La sua scomparsa è gran tristezza 
per chi lo capiva; tanto maggior tristezza in quanto anch’ egli, 
vivo, guardava con sgomento al mistero della morte; non ostanr 
te serbasse una fede semplice umile e schietta e conducesse una 
vita santa. Lascia, morendo, qualcosa che non morrà: la bella 
traduzione di non pochi dialoghi di Platone; alcuni scritti filo- 
sofici di pregio, ed altro che non a tutti può apparire ma è de- 
positato come un germe nelle anime e nelle menti di quelli che 
furono suoi scolari. 

Era nato a Catanzaro nel 1836 e dal ’71 insegnava nell’ Uni- 
versità di Bologna. 

C. CAVIGLIONE 


Il Fatto Gentiloni e la nuova Camera 


È gran ventura che tra la così detta intervista Gentiloni e 
I’ apertura della nuova Camera siano trascorse alcune settimane. 
Questo intervallo ha permesso alla pubblica opinione di riaversi 
dalla prima sorpresa destata dall’ intervista e di mettersi sulla 
strada della giustizia e della verità, dalla quale una stampa par- 
tigiana e senza scrupoli aveva tentato di deviarla, facendo ad arte 
la voce grossa, rinfocolando vieti pregiudizi, inventando pericoli 
immaginarii, agitando la sdruscita bandiera dell’ anticlericalismo. 
Così è ora possibile dire una parola equa e spassionata sull’ ar- 
gomento, sottoporre al giudizio delle persone imparziali le cose 
come veramente stanno e non come piacque ai periodici a cui 
alludiamo di presentarle, ed anche tranquillare le coscienze ti- 
morate di quei deputati che si affannarono un po’ troppo a ri- 
gettare da sè, quasi fosse stata una colpa, un’ ignominia, la sup- 
posizione di aver dato ad una parte rispettabilissima dei loro 
elettori le assicurazioni che essi avessero creduto di richiedere 
per appoggiarli col proprio voto. La qual cosa è necessaria aftin- 
chè questi deputati riprendano quella piena sicurezza di sè, quella 
tranquillità d’ animo e quella fierezza d’ attitudine senza le quali 
rischierebbero di veder fin dalle prime sedute miseramente me- 
nomata 1’ efficacia della loro azione parlamentare. L’ esperienza 
“del passato, e quella stessa delle recenti elezioni ha dimostrato 
e dimostra che, in politica come in guerra, la tattica puramente 
difensiva conduce inesorabilmente alla sconfitta; se adunque i 
deputati in parola non vogliono fare ingenuamente il gioco dei 
loro avversarii, in luogo di profondarsi in iscuse superflue, de- 
vono affermare altamente le loro opinioni; invece di difendersi, 
devono assalire chi li provoca. E allora essi vedranno la baldanza 
degli avversaril cessare come per incanto. 

Con queste parole, noi non intendiamo però giustificare, e 
nemmeno scusare l’intervista del conte Gentiloni; non intendiamo 
neppure difendere il sistema adottato dal partito impropriamente 
detto cattolico nella recente lotta elettorale. A malgrado del pro- 
fondo ossequio che professiamo per l’ Autorità ecclesiastica, noi 
crediamo che tale sistema non sia proprio stato il migliore che 
essa potesse scegliere. Antichi e convinti fautori della parteci- 
pazione di tutti i cittadini alla vita pubblica, noi pensiamo che, 
anche quando V Autorità ecclesiastica non avesse voluto abolire 
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senz’ altro, o apertamente o tacitamente, il non expedit — il che, 
a nostro avviso, sarebbe stato il miglior partito — essa avrebbe 
provveduto con maggior prudenza e, perchè non dirlo ? con mag- 
gior dignità ai varii casi che si potevano presentare dando con- 
fidenzialmente ai singoli Vescovi la facoltà di consigliare ai fedeli 
l’ intervento alle urne o l’ astensione a seconda delle circostanze, 
invece di concedere ad un Comitato centrale laico 1° incarico di 
applicare o non applicare a suo arbitrio quella restrizione che, 
se può in qualehe modo comprendersi come massima generale 
dettata da specialissime ragioni, usata invece caso per caso, 
quale arma elettorale, non si può spiegare in alcun modo. Fu 
detto e ripetuto che l’ Autorità ecclesiastica, pienamente com- 
presa dei danni e dei pericoli che avrebbe in Italia la formazione 
di un partito politico cattolico, intenda con gran ragione adope- 
rarsi ad impedirla : ci duole osservare che la linea di condotta 
scelta da’ suoi rappresentanti nelle recenti elezioni rischia di 
condurre ad un risultato diametralmente opposto. 

Ma, ciò concesso per quanto riguarda la forma e tocca 1° in- 
teresse bene inteso della Chiesa e della Religione,'ne viene forse 
che abbiano il minimo fondamento le accuse che si mossero al- 
l’azione dell’ Unione elettorale cattolica di fronte allo Stato e 
ai candidati che in qualsiasi misura consentirono ad accettare, od 
anche a sollecitare il suo appoggio ? A dimostrare l’ ineonsistenza. 
assoluta e la mala fede di tali accuse, basta leggere la dichiara. 
zione che l’ Unione elettorale cattolica richiedeva ai candidati 
aspiranti ad ottenere il voto dei cattolici, dichiarazione conosciuta 
ormai sotto il nome di « Patto Gentiloni ». Benchè il documento 
sia già da tempo in dominio del pubblico, non sarà inutile ri- 
produrlo qui, ricavandolo dal numero 12-13 novembre del Cor- 
riere d’ Italia, il quale afterma di averlo attinto a fonte ufficiale: 

1. Difesa delle istituzioni statutarie e delle garanzie date 
dagli ordinamenti costituzionali alle libertà di coscienza e dì as- 
sociazione, e quindi opposizione anche ad ogni proposta di levge 
in odio alle congregazioni religiose e che comunque tenda a tur- 
bare la pace religiosa della nazione ; 

2. Svolgimento della legislazione scolastica secondo il eri- 
terio che, col maggiore incremento della scuola pubblica, non 
sieno fatte condizioni che intralcino o sereditino 1 opera dell’ in- 
segnamento privato, fattore importante di diftusione e di eleva- 
zione della coltura nazionale ; 

3. Sottrarre ad ogni incertezza ed arbitrio e munire di 
forme giuridiche e di garanzie pratiche ed etticaci il diritto dei 
padri di famiglia di avere per i proprii figli una seria istruzione 
religiosa nelle scuole pubbliche ; 

4. Resistere ad ogni tentativo di indebolire 1° unità della 
famiglia, e quindi assoluta opposizione al divorzio ; 

5, Riconoscere, agli ettetti della rappresentanza nei Con- 
sigli dello Stato, il diritto di parità alle organizzazioni economi. 
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che e sociali, indipendentemente dai principii sociali e religiosi 
ai quali esse si ispirino ; 

6. Riforma graduale e continua degli ordinamenti tributarii 
e degli istituti giuridici, nel senso di una sempre migliore appli- 
cazione dei principii di giustizia nei rapporti sociali ; 

7. Appoggiare una politica che tenda a conservare e rin- 
vigorire le forze economiche e morali del paese, volgendole ad 
un progressivo incremento dell’ influenza italiana nello sviluppo 
della civiltà internazionale. 


Vi è in tutta questa dichiarazione un punto solo che possa 
offendere i più scrupolosi principii di italianità, di patriottismo, 
di verace liberalismo ? Si può chiedere meno da un cattolico a 
colui che aspiri ad averne il voto per entrare in Parlamento ? 
La sollecitudine perchè nella nostra Italia, dove la condizione 
delle corporazioni religiose fu già regolata con leggi non certo 
indulgenti nel 1866 e nel 1867, non si inizi, per servile imita- 
zione verso una nazione vicina, una nuova campagna contro di 
esse e non si mettano all’ ordine del giorno provvedimenti atti 
a turbare la pace religiosa della nazione, sarebbe forse una sol- 
lecitudine antipatriottica ? Il volere che si rispetti l’ insegnamento 
privato, il quale presso di noi ha generalmente dato buoni frutti 
e serve di efticace impulso allo stesso insegnamento pubblico, 
promovendo una nobile gara fra questi due fattori dell’ educa- 
zione del popolo, è forse voler cosa dannosa al paese? Il chie- 
dere che ]’ insegnamento religioso garantito dalla Legge agli 
alunni ì cuì genitori lo desiderino, abbia quel carattere di se- 
rietà senza il quale, invece di tornare utile, rischierebbe di 
tornar nocivo alla gioventù, è forse una richiesta illecita? Il 
domandare che un candidato aspirante ad ottenere i voti degli 
elettori cattolici — siano essi quelli ascritti all’ Unione elettorale, 
o quelli molto più numerosi che militano nelle varie frazioni dei 
partiti liberali — s’impegni a combattere il divorzio e tutto ciò 
che può indebolire la compagine della famiglia, base della società 
civile, è forse una pretesa eccessiva ? Il volere che, davanti ai 
Consigli dello Stato, le società cooperative e le altre simili isti- 
tuzioni di carattere cattolico abbiano, come ebbe pubblicamente 
a sostenere l’ illustre Luigi Luzzatti, lo stesso trattamento di 
quelle liberali e magari socialiste, non è cosa di giustizia elemen- 
tare? Finalmente l’ invocare una sempre migliore applicazione 
dei principii di giustizia sociale negli ordinamenti tributarii e 
negli istituti giuridici, il chiedere una politica tendente a con- 
servare e rinvigorire le forze economiche e morali del paese e a 
procurare all’ Italia un’ influenza sempre maggiore nello sviluppo 
della civiltà internazionale, sono forse voti che possano in qual- 
siasi misura offendere le orecchie delicate di chicchessia ? 

Evidentemente, il solo enunciare tali quesiti equivale a ri- 
solverli ; e parecchi dei deputati inscritti nella cervellotica lista 
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che un giornale sorto apposta in questi giorni per difendere aper- 
tamente la Massoneria — divenuta da qualche tempo alleata e 
fautrice dei partiti estremi — ha pubblicata, collo scopo palese 
di gettare la diffidenza e lo scompiglio nelle file della maggio- 
ranza conservatrice nscità dal suftragio popolare, hanno tranca- 
mente riconosciuto che nessun uomo politico sinceramente costi- 
tuzionale avrebbe ragione di rifiutare il proprio consenso ai sette 
punti del « patto Gentiloni ». Ma, si è detto, se la sostanza del 
programma non offende il sentimento liberale, 1’ offende la forma. 
colla quale esso fu proposto ai singoli candidati. Per il solo fatto 
di aver concluso un accordo coi rappresentanti di un’ associa- 
zione elettorale che si chiama cattolica, un candidato ha rinun- 
ziato alla propria libertà d’ azione, ha compiuto un atto di de- 
dizione verso il Vaticano. — Tante parole, tante stranezze. 
Non occorre esser giuristi per sapere che ogni contratto Lbilate- 
rale non lega i contraenti se non per quanto è espressamente detto 
nel medesimo, lasciando loro la più illimitata libertà in ogni altro 
campo. E poi, come ognuno può rilevare dalla semplice lettura dei 
sette punti, i termini stessi con cui è concepito il Patto Genti- 
loni lasciano al criterio di chi l accetti la maggior larghezza 
d’ interpretazione. Salvo il punto relativo al divorzio, intorno al 
quale non vi possono essere vie di mezzo, tutti gli altri sono 
piuttosto una serie di desiderata che non prescrizioni tassative. 
Ciò dimostra che, ben lungi dal volere in qualsiasi misura ag- 
giogare i candidati alla propria dipendenza, gli estensori del 
Patto hanno fatto ampiamente a fidanza colla loro buona fede, 
hanno otterto loro il proprio appoggio in nome dell’ interesse 
supremo della patria e della società, hanno detto: dateci 1 afti- 
damento che non otfenderete proprio quei due o tre principii 
fondamentali sui quali la nostra coscienza ci vieta di transigere, 
e noi vi daremo il voto fidando nella coscienza vostra, nella 
Vostra equità, nel vostro senso politico. E 1 affermazione stessa 
di tutti quei deputati eletti col concorso dei voti cattolici, che 
credettero necessario dichiarare di non aver firmato obbligazioni 
di sorta, ci fornisce la prova di questo sentimento di generosa 
tiducia nei Cattolici, dimostra che il famoso Patto era riservato 
per alcuni casi speciali che si potevano presentare, e che nes- 
suno può dire se non si siano presentati. A coloro poi che fingono 
di scandalizzarsi che un deputato possa essere indirettamente in 
relazione con un comitato. centrale cattolico, quasi che questo 
fosse un’ associazione illecita, è facile domandare: quaP è anel 
partito politico che possa funzionare senza organizzazione? Non 
sanno forse il loro organo centrale. al eui programma devono 
acconciarsi tutti i membri, non solo il partito radicale e il par- 
tito democratico, ma anche il partito repubblicano e il partito 
socialista, che pure sono ufficialmente fuori dell'orbitio delle 
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istituzioni? Non si leggeva proprio in questi giorni nei pub- 
blici fogli una specie di ukase della Direzione di quest’ ultimo 
partito, diretto a mantenere una ferrea disciplina in tutti gli 
aderenti al medesimo, non escluso il gruppo parlamentare ? Sol- 
tanto ai Cattolici sarebbe ascritto a colpa l associarsi per tute- 
lare e promuovere coi mezzi consentiti dalle leggi i loro principliì, 
i loro ideali ? 

Ma ci sembrerebbe di far torto a noi e ai nostri lettori con- 
tinuando a discutere attermazioni e censure che abbiamo accen- 
nate solo per metterne in chiaro l’ assurdità. Ci sì consenta invece 
di insistere sul pericolo che minaccierebbe la cosa pubblica se ì 
deputati di parte costituzionale non respingessero subito e »sde. 
gnosamente | audace e insidioso tentativo che la Massoneria, 
sgomenta dalle sconfitte toccate in alcune ben note elezioni e 
dal plebiscito di condanna raccolto contro di essa dalla corag: 
giosa Idea nazionale fra le persone più illustri in ogni ramo della 
vità intellettuale del paese, la fatto per gettare la dittidenza e 
la discordia nel loro seno. Come era facile prevedere, le elezioni 
generali hanno rafforzato di non poco i partiti estremi, i quali, 
uniti, disporranno nella nuova Camera di quasi centocinquanta 
voti. Dati i metodi di lotta che questi partiti sogliono spesso 
adoperare e V irruenza di aleuni dei loro membri antichi e nuovi. 
dato il pregiudizio penetrato dopo il 1876 nella nostra. vita par- 
lamentare, che un Ministero non possa governare se non possiede 
uni grande maggioranza, ad evitare grossi guai sarebbe neces- 
sario che, fin dalle prime sedute, V Estrema trovasse davanti a sè, 
compatta e risoluta, tutta la schiera dei difensori dell’ ordine e 
della Iibertà, e si persuadesse che la maggioranza costituzio- 
nale nono intende lasciarsi prender Ta mano dalla. minoranza 
nè colla violenza, nè con subdoli artifici. 

Ma questo scopo non sì otterrebbe se fra le varie frazioni 
della maggioranza sì lasclassero penetrare i germi della dissolu- 
zione; se 1) timore di vane ombre ne distogliesse 1° attenzione 
dai pericoli reali; se insomma, per il terrore di apparire alleati dei 
Cattolici, i quali costituiscono dovunque una delle più salde colonne 
della società civile, si aprisse la strada all’ avvento di coloro che 
hanno per fine ultimo il tramonto della Monarchia, Ta soppres- 
sione di ogni principio religioso, l'abolizione del diritto di pro- 
prietà, e per fine immediato la denunzia delle nostre alleanze, 
lo sgombro della Libia, la riduzione degli armamenti in on' Eu- 
ropa irta di faeli e di cannoni, T imposta progressiva. spinta 
fino all'espropriazione, la statizzazione delle grandi industrie e 
tutte quelle altre belle cose che i socialisti hanno seritto nel 
loro programma e che i radicali, volenti o nolenti, sarebbero o 
tosto 0 tardi indotti ad accettare. Carcant consules ! 
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IL MUSEO DEL RISORGIMENTO IN FIRENZE 


Verso la fine del 1908, l’ onorevole giunta Comunale fioren 
tina nominava una Commissione allo scopo di raccogliere i ma- 
teriali per costituire un Museo di ricordì patriottici di cui la 
città che così valida cooperazione portò al risorgimento nazio- 
nale non poteva più a lungo rimproverarsi la mancanza. Poco 
dopo, il 29 Maggio 1909, Firenze mostrava riunito e bene ordi- 
nato in due stanze terrene della Casa di Michelangiolo Buonar- 
roti, in via Ghibellina, ciò che per offerte, per deposito e per 
acquisto formava il nueleo della Istituzione cara a chi ha il culto 
delle memorie ed alla quale il Comune fiorentino el ì privati 
vanno a mano a mano dando incremento. (1) 

La prontezza con cui potè concretarsi la nobile idea mostra 
di quale zelo fosse animata la Commissione in cui il Comune 
ripose la sua fiducia: Commissione che, con successive delibe- 
razioni della Giunta comunale, veniva riconfermata nel suo Pre- 
silente Senatore Professore Pasquale: Villari e nei membri che 
per anzianità scadevano d’ utticio e reintegrata dei due vuoti che 
la morte vi aveva lasciati. II Museo ebbe nel Professore Cav. 
Pietro Stromboli un direttore assiduo ed attivo che vi portò 
quell’ ardore comunicativo che fu più volte d’ incitamento a pre- 
vevoli doni. 

1l locale che riunì i primi cimeli raccolti non potè serbarli 
a lungo perchè insufticiente di spazio a contenere ìî nuovi, scarso 
di luce e dannoso per umidità, nonchè alle persone, anche a 
carte, armi e dipinti. Con la fine del 1910, il Commissario pre- 
fettizio, Cav. Alfredo Ferrara, dando ascolto ai lamenti e alle 
richieste della Commissione, assegnava all’ accolta dei ricordi pa- 
triottici, in una parte di recente restaurata dell’ antico Collegio 
militare, in via della Scala N. 24, sede tutt’ altro che corrispon- 
dente alla importanza della Istituzione, ma che, per quanto mo- 
desta, eliminava in parte g1° inconvenienti lamentati nel locale da 
abbandonarsi, e nella quale gli oggetti destinati alla esposizione 
hanno avuto tal savio orlinamento e vi si compongono in tal 
sobria eleganza da renderla, nella suna quiete austera, simpatica 
a chiunque vi conventa. 

A chi entra nel piccolo Museo, eustodito da un veterano 
delle patrie battaglie, si presenta Ta sala d’ armi. Im essa varie 
rastrelliere sorreggono fucili e moschetti portati da militi toscani 
nelle guerre per 1 indipendenza o raccolti nei campi di batta. 
glia; fra i nomi dei donatori si leggono quelli del Dott. Luigi 
silli, Prof. Gustavo  Uzielli. signori G. Carocci, G. Starnotti, 
Gi. L. Passerini ete. La saletta, dalle cui pareti pendono fasci 


(1) L'assegno annno fatto dal Comnue fiorentino al Musco è di Lire quat- 
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di spade e sciabole, contiene tra le sue singolarità gli obici 
lanciati in Lissa dalla flotta italiana durante il bombardamento 
avvenuto nei giorni 18 e 19 luglio 1866; un frammento del 
pennone della R. Nave Palestro affondata nelle acque di Lissa 
nell’ infausta giornata del 20 luglio 1866. Due armadi a vetri cu- 
stodiscono in questa stessa stanza camicie e berretti garibaldini, 
elmi della guardia civica toscana, fra cui quello modellato e 
portato dal pittore Gaetano Bianchi, indumenti toltì al nemi- 
co, rivoltelle, trombette, gamelle, giberne, sacche da pane, tutto 
cio che può esser non solo prezioso per patrio ricordo, ma col 
tempo importante ausilio a scrittori e ad artisti. Dinanzi a que- 
ste memorie seinbrano inchinarsi le due bandiere che si conser- 
vano in questa stanza, quella detta della Restaurazione e l’altra 
dell'Emigrazione romana. Vicino ad esse gli scanni parlamentari 
di Bettino Ricasoli, Ubaldino Peruzzi ed Adriano Mari ripor- 
tano alle battaglie combattute nel campo del pensiero per pre- 
parare o seguire quelle dell’ azione. 

La seconda saletta ha alle pareti i seguenti dipinti: « Ri- 
tratto, di Autore ignoto, del Maggiore Stefano Siccoli », depo- 
sito della signora Angusta Siccoli; Cosimo Conti « L’ eccidio 
della famiglia Cignoli * (1); Giovanni Fattori « Episodio della 
difesa di Porta Capua a Santa Maria di Capua, il 1 Ottobre 
1860 », dono «del professore Gustavo Uzielli; F. Buonamici « Ri- 
tratto di Cesare Bardossi, volontario gar ibaldino », dono del Pro- 
fessor Cesare Bardossi; Carlo Ademollo « Pasquale Cova alla 
Battaglia di Varese » *; Fabio Fabbi « Morte di Anita Garibaldi, 
i agosto 18549 », acquisto del Museo; Giuseppe Moricei « La 
lettera del volontario nel 1859 letta alla sua famiglia »*; Ignazio 
Affanni « La partenza del Garibaldino nel 1859 »*. Oltre ai 
detti dipinti, sono alle mura di questa sala ritratti a matita, a 
stampa, in fotogratia ; litografie con episodi guerreschi ete.; un 
piano topogratico e militare della Battaglia di Solferino e San 
Martino ; la mazza adoperata da Garibaldi durante il suo sog- 
giorno a "Vinci dopo la ferita di Aspromonte, dono di Oreste 
Gozzini; un ramo d’ albero, foggiato a bastone, tolto al rogo 
preparatosi a Caprera dal gran generale, dono di Angiolo Fiora- 
‘anti; un busto in gesso raftifurante Garibaldi in età matura 
dovuto al Prof. A. Bortone; la maschera del generale Dogliotti 
eseguita e donata dal Professor Rinaldo Carnielo ; il busto di 
Colomba Antonietti Porzi, croina della crociata italiana, model: 
lato per il monumento ad essa eretto in Bastia Umbra dal Pro- 
fessor Cav. Vincenzo Rosignoli, dono dell’ Autore. 

In mezzo a questa stanza e una vetrina racchiudente ricordi 
di soldati e uftieiali. Vi si notano: la scheggia d’osso, conte. 
nuta in un piccolo portaricordi d’ oro, estratta dalla ferita ripor- 
tata ad Aspromonte da Giuseppe Garibaldi, già appartennata al 
sienor Alessandro Martelli, e da Iui donata, con una lettera 
che vi si riferisce di Menotti Garibaldi; la palla, montata a 
mo” di spillone, estratta dalla ferita toccata nel combattimento 
di Montebello ad Averano Casanova, P uniforme di ussaro di 
Piacenza da lui indossata, donati, con altri ricordi di Ini, (fra cui 


(1) Questo quadro, e tutti gli altri segnati con asterisco, furono dati in de- 
posito al Museo dalla Direzione delle Regie Gallerie, 
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il teschio del suo cavallo) dalla Contessa Sofia Casanova; parte 
della tunica di Torello Sacconi, da lui offerta; la spada portata 
da Dionisio Passerini a Curtatone, dono di G. Lando Passerini ; 
varie memorie depositate dal Comitato Regionale Toscano dei 
Veterani etc. etc. 

Nella terza saletta richiamano maggiormente 1° attenzione 
fra i dipinti esposti i seguenti : « Ritratto del conte Alfredo Ser- 
ristori pell’ uniforme di utticiale da mi rivestita nella guerra di 
Crimea » dono della famiglia ; Alessandro Lanfredini « Coseritti 
Italiani nell’ armata austriaca trovati morti colle cartucce senza 
palle nel campo di Magenta »*; Telemaco Signorini, « Entrata 
in Rubiera degli Zuavi Francesi e degli Artiglieri Toscani, 1859 », 
acquistato dagli eredi del Prof. G. Uzielli; Pietro Senno « Bat- 
taglia di Custoza »*; Enrico Fanfani « Scena della rivoluzione 
del 1859 in Piazza della Signoria in Firenze »*; Antore.ignoto 
« Fucilazione di Ugo Bassì, Bologna 1848 », proprietà del Co- 
mune «di Firenze. 

In piccole vetrine contenute in questa sala sono esposti rari 
stampati patriottici: una di esse cnstodisce il Medagliere di 
Casa Savoia da Umberto Biancamano a Vittorio Emanuele III, 
di proprietà del Comune di Firenze; la più grande e centrale, 
fra gli altri oggetti, ha medaglie Commemorative delle patrie bat- 
taglie, donate da volontari o da loro congiunti o amici e di cui 
per brevità ci conviene omettere i nomi ; un armadio a vetri serba 
altri ricordì depositati dal menzionato Comitato Regionale dei 
Veterani (tra le altre cose la tunica ed il berretto indossati a 
Curtatone da Natale Marchettini del Battaglione Universitario, 
la dDlouse del veterano Augusto Betti ete). Altro più grande ar. 
miulio a vetri lascia vedere molte bandiere, tra le altre, quelle 
della Guardia d’onore di Elisa Bonaparte-Baciocchi, principessa 
di Piombino, della (ruardia Civica fiorentina, nel 1848, quella che 
sventolò sul forte di Belvedere il 27 aprile 1859 e 1 altra posta 
al balcone di Palazzo Vecchio il 15 marzo 1860 per l annunzio 
del risultato del plebiscito toscano, tutte di proprietà del Co- 
mune; quella esposta il 27 aprile 1859 alla tipografia Barbèra, 
dono del Comm. Piero Barbèra; altre varie che il Musco ebbe 
in deposito fra cui una della Guardia Nazionale di Siena, altra 
di seta bianca con triangoli rossi, stemmi ed emblemi e la sigla 
L. II, sormontata dalla corona granducale. La bandiera tricolore 
recante nel centro una riproduzione del Volto Santo di Lucca, 
forse appartenuta alla Guardia Civica di Lucca, è proprietà del 
Comune di quella città. Vi sono inoltre grandi fazzoletti stam- 
pati a colori, montati a bandiera, commemorativi di avvenimenti 
politici. 

Notansi pure in questa sala un gran ritratto in fotografia 
del Generale Filippo Tortori e le decorazioni e medaglie meri- 
tate da lui e da sno padre, Maggiore Filippo, doni del Dottor 
Luigi Billi: un busto in cesso del Dottor G. Barellai, un ritrat- 
tino a matita di Luigi Lavista dono di Pasquale Villari, altri 
ritrattini a matita di militi; litogratie di costumi militari donate 
dal signor Rattaello Bacci, ete. 

Ed eccoci all’ ultima stanza di mostra. Anclh’essa ha vetrine 
con stampati di argomento politico. Nella parete di fronte alla 
porta d’ ingresso campeggia la grande fignra di Vittorio Emanne- 
le, modello di quella eseguita per Città di Castello dal Professor 
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Vincenzo Rosignoli e sno dono al Museo. Le pareti sono coperte 
in gran parte da quadri: Carlo Ademollo « La Battaglia di San 
Martino »*; Paolo Ferroni « Il Campo di Battaglia di Rimini 
dopo il combattimento del 25 Marzo 1831 », dono del Marchese 
Piero Azzolino; Giovanni Mochi « La deputazione toscana che 
presenta a Vittorio Emanuele l’ atto di annessione al Regno di 
Italia »* ; Luigi Bechi < Il Marchese Fadini che salva la vita al 
Colonnello di Sonnaz »*; Edoardo Raimondi « La Fornace di Pa- 
lestro, il giorno dopo la Battaglia »*; Autore ignoto « Altipiano 
di San Martino, Campagna 1859. Staccionata dove erano collocati 
quattro cannoni austriaci », firmato con le iniziali C. A., dono 


del Prof. Vincenzo ltosignoli. E’ conservato in questa sala, in 
apposita cornice, il documento a stampa di cui si valse il Sena- 
tore Enrico Poggi, allora Ministro di grazia e giustizia, per an- 
nunziare la sera del 15 marzo 1860, dalla ringhiera di Palazzo 
Vecchio, il risultato del plebiscito toscano, ed in cassetta a cri- 
stalli Ia serica sciarpa tricolore di cui egli si cinse in quella oc- 
casione (1). La bandiera inalberata il 27 aprile 1859 nel palazzo 
Bartolommei, donata al Museo dalla Marchesa Giulia Bartolom- 
mei, trovasi in questa sala. 

La stanzetta ad uso di segreteria, non aperta al pubblico, 
ha pur essa memorie patriottiche, fra le altre, un quadro del- 
? Ademollo « La morte dei fratelli Cairoli (in deposito) »; ricordi 
del pellegrinaggio di Caprera, 2 giugno 1892, dono di Vincenzo 
Paganori volontario garibaldino (2). 

La biblioteca del Museo, costituita da doni e da acquis 
che può esser consultata da chi sia munito di regolare permes- 
so, contiene oltre ottocento volumi ed un migliaio di miscellanee. 
Vi si trovano le raccolte, alcune intiere, altre frammentarie dei 
principali periodici politici comparsi tra gli annì 1845 e 1870, 
quali il Monitore Toscano, il Contemporaneo, il Popolo, il Fi- 
schietto, il Serpente, il Popolano, il Passatempo, il Lampione, 
lo Stenterello, il Camaleonte, la Voce della Verità, il Sabatino, il 
Mondo illustrato, il Cittadino Italiano, ete.; le collezioni com- 
plete delle riviste « Il Risorgimento Italiano » e « Il Risorgi- 
mento Umbro ». 

Accresce importanza a questa raccolta di libri patriottici, 
la grandiosa collezione di Leggi, Decreti e Manifesti dello Stato 
Toscano dal 1789 al 1859 che le fu donata dal R. Archivio di 
Stato di Firenze. Fanno corredo alla piccola biblioteca i ritratti 
in litografia e totografia, oltre agli incisi, che rammentano centi- 
maia di persone il cui nome è collegato militarmente, politica- 
mente o in qualsivoglia modo alla storia del nostro risorgimento, 
le vedute di città e di monumenti che ricordano azioni patriot:- 
tiche, le carte topografiche dei luoghi che furono scena di fatti 
1’ arme, i tigurini delle svariate uniformi dei nostri soldati, i 
proclami, i manifesti, gli avvisi politici, i bollettini, le stampe, 
con allegorie politiche ete. ete. Ogni volume, ogni miscellanea. 
ogni foglio volante venne accuratamente catalogato. Accanto at 
voluminosi schedari della Biblioteca, vedesi già la copia di par- 


(1) Ambedue questi ricordi sono di proprietà del Comune fiorentino. 
(2) Poichè accade di ricordarne il nome, è dovere additarlo come quello di 
uno dei più attivi e benemeriti membri della Commissione. 
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te di quello del compianto Prof. Giuseppe Mazzatinti, compren. 
dente oltre 10.000 schede di pubblic: izioni che si riferiscono al 
risorgimento italiano, copia che è desiderabile e sperabile il Mu- 
seo veda in breve compiuta, come preziosa miniera di notizie. 
La Biblioteca riceve pur regolarmente per abbonamento fatto 
sin dal 1912 con l’ Eco della. Stampa, e conserva con ordine, gli 
articoli e le notizie della stampa quotidiana 0 periodica che pos- 
sono avere per essa importanza. Benemeriti dell’ incremento della 
Biblioteca, per ripetuti doni, sono il Comm. Giuseppe Pezzi, il 
Senatore Pasquale Villari, il Prof. Pietro Stromboli, il Generale 
Cecconi, il signor Lensi da Vinci. 

L’ Archivio del Museo comprende circa duemila documenti 
compresi in oltre cinquecento inserti sulla copertina 0 camicia 
dei quali è ripetuta la dicitura della scheda che li descrive som- 
mariamente. Gli schedari che vi si riferiscono sono due, uno per 
nome di scriventi l’altro per data di scrittura. Il più importante 
contribuito alla formazione dell’ Archivio fu dato dai documenti 
consegnati in deposito al Museo il 16 luglio 1907 dagli Eredi 
Bartolommei. Tali documenti comprendono la corrispondenza dal 
1849 al 1867 del Marchese Ferdinando Bartolommei e della Mar- 
chesa Teresa, nata Morelli Adimari, sua moglie, con congiunti 
ed amici e le oltre ottocento lettere che la compongono hanno 
per principale argomento la indipendenza della Patria e portano le 
tirme di noti nomini politici, di prodi soldati, di colte gentildonne: 
Giovanni Arrivabene, Raffaello Busacca, Giulio Carega, Camillo 
Cavour, Leopoldo Cempini, Pietro Ceroni, Leonetto Cipriani, 
Carlo Cadorna, Tommaso ('orsi, Domenico Cucchiari, Giovanni 
Durando, Guglielmo e Virginia de Cambray Digny, Leopoldo 
Graleotti, Giuseppe La Farina, Ratfaello Lambruschini, Vincenzo 
Malenchini, Francesco Manfredini, Adriano Mari, Giovanni Mo- 
randini, Lodovico e Morello Morelli Adimari, Carlo Pellati, Ubal- 
dino Peruzzi, Piero Puceioni, Bettino Ricasoli, Antonio Ronna, 
Rinaldo Ruschi, Paolo Solaroli, Ferdinando Zanetti e altri, Il de- 
posito Bartolommei comprende inoltre numerosissimi documenti 
relativi all’ invio dei Volontari Toscanì in Piemonte; il copioso 
carteggio ed i rendiconti che si riferiscono al dono di un albo - 
artistico fatto dalle donne Toscane a Vittorio Emanuele Il; let- 
tere e conteggi che riguardano la lotteria in favore di Brescia 
e dei Comuni Toscani devastati dalla inondazione del 1850. 

Fra i depositi importanti è pur quello del signor Luigi Da- 
nesi di documenti specialmente relativi ai moti politici del 1849 
nelle campagne della Toscana e della parte presavi, sia in senso 
contrario che favorevole, da alcuni parroci. 

Non pochi doni ebbe l’ Archivio del Museo. La signora Co- 
stanza Baldazzi ed il signor Paolo Rizzotti gli oftrivano, lettere 
autografe di Attilio Bandiera, Giuseppe Garibaldi, Vincenzo 
(Grioberti, Alfonso La Marmora, Terenzio Mamiani, Giuseppe Maz- 
zini, Griovacchino Rossini, Luigi Settembrini e altre altre  pre- 
ziose; gli eredi Morandini varie lettere importanti, come quella , 
di Anna Bandiera, Agostino Bertani, Generale Bertrand, Massimo 
d’ Azeglio, Quintino Sella, Don Verità, Ferdinando Zannetti ete. 
ete., moltissime del Guerrazzi, del Montanelli, del Morandini; 
il Dott. Luigi Billi legava al Museo con testamento olografo, 
insieme a vari oggetti a lui appartenuti, moltissimi documenti 
riguardanti la parte da lui presa come medico nelle patrie 
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battaglie degli anni 1859 e 1866; il Marchese Piero Malen- 
chini oftriva quelli relativi alla vita militare e pol'tica del 
suo congiunto Colonnello Vincenzo Malenchini, con ricco car- 
teggio, fra cui lettere di Garibaldi; gli eredi del Professor 
Gustavo Uzielli le carte che si riferiscono alla di lui vita di 
soldato e specialmente alla parte presa nella battaglia di Santa 
Maria in Capua; gli eredi Zannetti le Memorie autografe di Er- 
molao Rubieri, col carteggio che le documenta ; la Congregazione 
fiorentina di Carità quelle che illustrano la vita militare del Ba- 
rone Alfredo Porcelli di Sant’ Andrea, autografi di Mazzini e 
Brofferio etc. il Comune di Castelfiorentino tutte carte che do- 
‘umentano la Colletta ivi fatta nel 1859 per raccogliere [offerte 
in favore della guerra ; il Professor Pietro Stromboli lettere au- 
tografe di vari uomini illustri, copie di lettere e proclami di Ga- 
ribaldi, monete patriottiche, buoni, poesie manoscritte di argo- 
mento politico, un rapporto della polizia di Faenza, ete. La Con- 
tessa Marianna Cambray-Digny una tessera del Circolo del Po- 
polo di Firenze e 9 lettere autografe di Emilia Peruzzi alla 
Contessa Virginia De Cambray-Digny; il Professor Fabio Fabbi 
memorie e studi vari relativi al suo quadro « La morte di 
Anita », come già dicemmo acquistato dal Museo; il già ricordato 
signor Vincenzo Paganori fra altri documenti le note dello stato 
dei soldati feriti che soggiornarono nello spedale di Terni nell’ Ot- 
tobre e Novembre 1867. Scritti autograti di nomini che rifulsero 
nel periodo del risorgimento italiano donarono pure all’ Archivio, 
la signora Ersilia Bertelli, il Dottor Dino Monge, il Prof. Ales: 
sandro Martelli, il signor Vincenzo Panzieri, Ferdinando Paolieri. 
Uno degli ultimi pregevoli doni di lettere di uomini illustri, 
dovuto al signor Ermete Rubetti, ne comprende ventuna di 
Francesco Domenico Guerrazzi e due di Angiolo Brofferio. 
I Commendator Piero Barbèra oftriva la minnta autografa 
dell’ « Atto di morte di Vittorio Emanuele II » steso dal Se. 
natore Marco Tabarrini, con correzioni autografe di Francesco 
Srispi. 

L’ Archivio conserva inoltre un gran numero di Attestati, 
Dichiarazioni utticiali, Congedi, Passaporti, Libretti, e carte di- 
verse donati dai superstiti delle patrie battaglie o dalle loro fa- 
miglie; ricordiamo i documenti che portano i nomi dei soldati 
}erni, Bianchini, Carli, Celati, Cirri, Covoni, De Marco, Gian- 
nini, Landuecì, Manfrini, Passerini, Ravini, Ridi, Sottani, Sguancì, 
Spina, Suner, Verzi,. Viviani, Zuttanelli. ) 

Fra gli acquisti, si notano seritture autografe di Francesco 
Domenico Guerrazzi, del quale v’è il manoscritto di un « Di- 
scorso ai cittadini » incitante alla guerra (1849) e di Bettino Rica- 
soli, fra cui un quarlerno di appunti e ricordi intorno all’ operato 
della Commissione (rovernativa Toscana nei giorni 11 aprile e 
seguenti 1849. L acquisto di maggiore importanza è quello della 
niccoltà di documenti già appartenuti all’ Ammiraglio Rosellinì; 
una parte di essi concerne la missione che dal dicembre 1848 al 
febbraio 1849 ebbe il Dottor Ferdinando Pio Rosellini, Inviato 
straordinario degli Stati Sardi presso i Governi di Toscana e 
di Roma, per trattare un’ alleanza col Piemonte ideata da Vin- 
cenzo Gioberti e propugnata anche da Terenzio Mamiani. Quan- 
tunque il trattato non avesse più seguito, il carteggio a cui diede 
luogo è assai importante; esso comprende 7 lettere ufficiali della 
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Segreteria di Stato per gli esteri, firmate da Vincenzo Gioberti, 
una del Presidente del Consiglio di Toscana Giuseppe Montanelli, 
due di Sebastiano Tecchio, una del Marchese di Villamarina; 
le minute del trattato di alleanza, ete. etc. L'acquisto Rosellini 
comprende inoltre lettere autografe, dirette al Dottor Ferdinando 
Pio Rosellini e ad altri da o e Gustavo Cavour, Giuseppe 
Mazzini, Giuseppe Garibaldi, Nino Bixio, Silvio Pellico, Terenzio 
Mamiani, Domenico Rerti, Urbano Rattazzi, Carlo Cadorna, AI 
berto Mario, Pietro Paleocapa, Giovanni Lanza, l'rancesco Io- 
menico Guerrazzi (aleune vergate nel carcere delle Murate); mol. 
tissime dello scienziato Domenico Buffa, Deputato al Parlamento 
Subalpino; parecchie scritte dal campo piemontese, dal maggio 
al luglio 1848, da Raffaello Nocchi, corrispondente di giornali, 
con ragguagli di fatti d’ arme; varie di altri patriotti; un ma- 
noscritto del (ruerrazzi col titolo « Ritratto di Beatrice Cenci »; 
lo stato di servizio del Generale Ramorino etc. Altro singolare 
acquisto è costituito dai due registri contenentii Rendiconti ge- 
nerali delle spese occorse per alloggio delle Truppe Austriache 
dal 25 maggio al 31 dicembre 1 1849 6 dal 1 luglio a tutto il 31 di- 
cembre 18.00). 

Tutto il materiale del Museo è assicurato contro i danni 
dell’ incendio con la Società « La Fondiaria » che otfrì a tale scopo 
condizioni speciali. 

La Commissione ha deliberato di iniziare la raccolta di ri- 
cordi concernenti la campagna Eritrea e quella Libica, con i 
quali verrà costituita una nuova sezione del Museo se, come è 
sperabile, gli venga concesso locale più ampio. 

È da angurarsi che i privati secondino ognor di più l’opera 
dell’ onorevole Commissione che così saviamente agisce in nome 
del Comune fiorentino e diano all’ accolta di memorie patriottiche 
tutelata dal suo vessillo il desiderato ineremento, col ricercare ed 
offrire alla pubblica venerazione ciò che molte famiglie eustodiscono 
oggi come cosa sacra ma che Vl incuria e l indifferenza di sopravve- 
nenti nuò guastare e disperdere: armi, uniformi, ritratti, vedute, 
scritti, qualunque ricordo che possa fornire un filo, sia pur tenne 
al prezioso tessuto della. nostra storia nazionale o anche sem. 
plicemente testimoniare di un qualsiasi atto di volontà o di 
dovere compiuto in nome della libertà della patria, sperso ma 
non perduto nella lunga via percorsa dal sacritizio e dal valore 
italiano per giungere alla meta. Dalle spade non più lucenti. dai 
moschetti arrugginiti, dalle stinte e tratorate camicie garibaldine, 
dalle consunte tuniche a cui il sangue ha cambiato colore, dai 
ritrattini sbiaditi che le donne italiane rigarono di lacrime, dalle 
lettere ingiallite che esse tennero sul cuore, da ogni più semplice 
ricordo di chi combatte col pensiero 0 con V azione per toglier di 
servaggio la Patria, esce e si offre per così dire tangibile, una 
sempre nuova rivelazione di ardenti energie, di ascosì sacritizi, di 
nobili abnegazioni; ed il fascio sempre più grande in cui si uni- 
scono, del pari venerati dai visitori, così nel Museo fiorentino 
come in quelli di altre Città italiane, le più modeste e le più 
gloriose reliquie, fomite di orgoglio nazionale, suscita spesso 
un palpito, forse fatidico, nel cuore dei vecchi, accende un de- 
siderio, certo non sterile, nell’animo dei giovani. 
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Importante per gli amatori di storia religiosa è lo studio pro- 
fondo delle origini e dei primordii dei cristianesimo, come quello 
che offre una prova sicura della luce divina che irradia sul Van- 
gelo. Tale studio raggiunge un sommo interesse e riesce pure di 
sovrano gradimento dacchè presenta al nostro intelletto la vita 
e l’opera del Divino Maestro, e la storia magnifica vissuta al. 
ombra dell’ umiltà e semplicità apostolica. Possiamo contem- 
plare così lo svolgimento della vita religiosa, morale e politica 
anche della Chiesa primitiva con la dolcezza della colomba. col- 
V astuzia del serpente, colla fede eroica sino al martirio. Mon- 
signor Le Camus ha compreso l importanza di un’ opera simile, 
ed il peso dell’ episcopato non gli ha impedito di accingervisi con 
tutte le sue forze: e, coll’ ardore di una fede intensa nell’ uti- 
lità del suo lavoro, ne è venuto a capo conducendolo a termine 
con mano esperta. 

Onde sviluppare con ordine progressivo il nobile argomento 
delle origini del cristianesimo, il Le Camus pose mano dapprima 
alla « Vita di N. S. Gesù Cristo », che riuscì un’ opera assai pre- 
gevole. Di poi, si accinse a studiare i primi anni della Chiesa 
di Gesù nell’ opera dei primi seguaci del Divino Maestro, avva- 
lendosi insieme e della sua maestria di dottore e delle remini- 
scenze dei luoghi ove predicarono gli apostoli. lo vo occupan- 
domi ora di quest’ ultimo lavoro, il cui stile, plasmato da alcune 
brachilogie curiose, ha un fare che accattiva ed incatena : e me 
ne vo’ ocecupando a proposito della bella edizione italiana che 
del libro del Le Camus, 1 Opera degli Apostoli, ha testè man- 
dato fuori la libreria editrice Queriniana di Brescia. 

Nell’ Opera degli Apostoli, — dice il Le Camus nella dia 
e precisa introduzione —, come si è fatto già nella Vita di N. 
SN. Gesù Cristo, si può distinguere una triplice fase. Ad inizii 
quanto si pun dire modesti suecesse una esplosione repentina di 
vita, che con eroiche fatiche e col martirio ha preparato il pieno 
trionfo della Chiesa. Fu lo sviluppo progressivo del grano di 
senape gettato in terra e innattiato del sangue divino, che ger- 
mogliò e su cui divenuto albero, si posarono gli uccelli del cielo. 
Dopo un primo storzo la semente, liberandosi dalla terra che 
l’avvolge, s'apre la via attraverso il solco, alla ragiada, alle 
intemperie: « Son qua! ». La pianta o l arbusto distende al- 
lora i rami, come altrettante braecia nello spazio, sviluppa le 
forze aftidando la sua stabilità alle estese e profonde radici. Fi- 
nalmente appariscono i fiori, i frutti si preparano, ) albero si 
mostra nella suna rigogliosa fecondità. Tale è stata 1’ opera degli 
Apostoli. La Chiesa ha tentato la via della Iuce scuotendosi di 
dosso la dura terra del giudaismo mal lavorata dai farisei : si 
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ebbe così il periodo di emancipazione. Poi a’ suoi messaggeri 
lanciati alle quattro estremità della terra, armati della sua pa- 
rola e della sua grazia vittrice, ha comandato di impadronirsi 
del mondò: tutto ciò corrisponde al periodo di conquista. A 
completare la sua interna organizzazione s’ assicurò finalmente 
I’ avvenire, lottando contro il male, le età e gli uomini, ed ecco 
il periodo di organizzazione o di rassodamento. Il Le Camus si 
limita a studiare i primi due. Il terzo periodo, oggetto più di- 
retto della storia ecclesiastica che della esegesi biblica, esorbita 
quasi completamente dal campo percorso dalla letteratura sacra 
la quale, mentre servirà di fonte principale, verrà nello stesso 
tempo per quello che è possibile illustrata e divulgata. 

Il primo periodo esposto nel primo volume si distingue in 
tre fasi : I primordi della Chiesa a Gerusalemme, ovvero la Chiesa 
e gli Ebrei. — Prime conquiste della Chiesa fuori di Gerusalem- 
me, ossia la Chiesa e gli Ellenisti. — Emancipazione della Chiesa 
ad Antiochia, ossia la Chiesa dei Cristiani. — La Chiesa si va 
«ioè emancipando gradatamente da una semi-tutela che la sina- 
goga esercitava su di essa, e ciò a cagione dell’ esclusivismo giu- 
daico. Dovuta all’ iniziativa di Stefano e di Filippo, consacrata 
utticialmente dall’ autorità di Pietro, 1’ evangelizzazione dei gen- 
tili entrerà nel dominio dei fatti ad opera dello zelo ardente di 
Paolo. Antiochia è il crogiuolo in cui avviene la fusione del 
cristianesimo giudaico coll’ ellenismo, ed in Antiochia i discepoli 
di Cristo ricevono per la prima volta il nome di cristiani. Il Le 
Camus si trattiene a lungo e volentieri su questi grandi ricordi, 
che son raccolti nei primi dodici anni del cristianesimo. 

Il fondo di codesta narrazione è il sacro testo degli Atti de- 
gli Apostoli e precisamente i primi dodiei capitoli: ma, l autore 
si giova eziandio della vasta erudizione che egli possiede nel 
campo della filologia e della storia, e nelle scienze bibliche per 
completare 1’ intelligenza del libro testamentale. 

A completare le parti della storia, che dal sacro autore si 
passano sotto silenzio, il Le Camus si è valso non solo degli al- 
tri libri del Nuovo Testamento, ma ha fatto ricorso eziandio al- 
le opere dei primi Padri, di Giuseppe Flavio e degli antichi serit- 
tori ecclesiastici « ltresì, non trascurando neppure gli antichi serit- 
tori profani latini ed anche i rabbinici, sapendo valutare le 
asserzioni di quest’ ultimi con ottimo buon senso critico. A pro- 
posito delle fonti cui il Le Camus ha dovuto inspirarsi pel suo 
lavoro, egli dice che desse sono infatti o dovrebbero essere tra 
le mani di tutti; poichè, se qualche testimonianza di Giuseppe 
Flavio, di Filone e dei più antichi Padri della Chiesa potranno 
essere talvolta invocate, i principali documenti a cui si dovrà 
necessariamente ricorrere saranno sempre gli Atti, le Epistole 
degli Apostoli e 1’ Apocalisse. In essi egli trova tutti gli ele- 
menti di una storia dei tempi Apostolici, come ha già trovato 
nei quattro Evangeli gli elementi della vita del Salvatore. A 
ciascun fedele devono essere famigliari questi che sono come gli 
archivi della grande famiglia cristiana: mentre siamo persuasi 
non potersi dare un predicatore che sappia parlare all’ anima 
meglio degli autori delle Epistole, od uno storico che racconti 
quella storia meglio dell’ autore degli Atti; come nessun mortale 
ebbe a contemplare più dall’ alto gli avvenimenti dell’ autore 
dell’ A pocalissi. 
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Nel secondo e terzo volume si parla del secondo periodo, 
il periodo di conquista. L’ orizzonte della vita attiva della Chiesa 
si allarga, onde la necessità di una più vasta trattazione del- 
l argomento. La Chiesa lancia ai quattro venti i suoi messag- 
gieri, e colla sua parola e colla sua grazia vittoriosa essa prescri- 
ve loro d’ impadronirsi del mondo. 

Il periodo di conquista si divide pure in tre fasi: Prima mis- 
sione di Paolo e Barnaba e sue conseguenze. — Secondo viag- 
gio apostolico di Paolo in compagnia di Sila e di Timoteo. 
L’ Evangelio viene annunziato in Europa. — Terzo viaggio di 
Paolo e risultati ottenuti. — Come vedesi, ogni fase è suddivisa 
in due sezioni; e, come si può constatare subito, noi seguiamo 
nei due volumi del periodo di conquista tutta 1 opera di Paolo. 
Accompagniamo l’ apostolo delle genti nei diversi luoghi ove egli 
ha posto in opera il suo zelo ardente di chiamato a Cristo pel 
trionfo del Figlio dell’ Uomo : lo accompagniamo da Gerusalem- 
me a Cipro, nell’ Asia Minore, in Grecia, a Roma. 

A questa seconda epoca rispondono gli Atti degli Apostoli 
negli ultimi sedici capitoli; ed in essa abbiamo degli efficaci 
commentarii, a cui sono dì conforto le più importanti epistole di 
san Paolo ai Galati, ai Tessalonicensi, ai Corinzii ed ai Roma- 
nì. Al Le Camus è parso indispensabile riprodurre fedelmente 
le sei grandi lettere dell’ apostolo di Tarso ed in esteso coi com- 
menti che comportano, non solo perchè esse sono la base dottri- 
nale della teologia cristiana, ma perchè gettano sulla stessa sto- 
ria apostolica così incompleta e perciò così oscura, i più preziosi 
raggi di luce, a cui anche per un senso di pietà non si vuole in 
alcun modo rinunciare. È questo il caso di dire coll’ Ecclesiasti- 
co: « Particula boni doni non te praetereat ». Sono così pochi i 
documenti, da cui rilevare il pensiero religioso della prima ge- 
nerazione cristiana, che non ottrirli intieramente e colla più seru- 
polosa esattezza pel timore di rendere meno spigliato Vl anda. 
mento letterario del libro, sembrerebbe al nostro autore una 
colpevole infedeltà. 

Quantunque il Le Camus propenda per una esegesi moderna, 
tuttavia egli nulla sacrifica al suo desiderio d’ innovazione, e 
tratta senza complimenti le fantasie paradossali, come sarebbe 
antitesi tra pietronismo e paolinismo, messa fuori or è mezzo 
secolo dalla semola di Tubinga, e che è divenuto uno dei luoghi 
comuni dell’ esegesi protestante. I personaggi del nostro sono più 
veri e corrispondono maggiormente alla realtà storica, in quanto 
che non sono stati plasmati a capriecio. Che se Pietro e Paolo 
una volta si sono trovati in conflitto a motivo dei riti mosaici, 
non per questo essi non sono gli operai di una stessa impresa, 
animati da un medesimo spirito, che procedono nel più perfetto 
accordo sopra i punti essenziali della dottrina che predicano al 
mondo. La verità umana di certe cose non fa torto alcuno al. 
l’azione divina, di eni si segue il continuo agire attraverso le 
fasi della storta degli apostoli, che è storia vivente, chie è storia 
autentica e datata. Ben fu detto, che se il libro del Le Camus 
non è precisamente apologetico, esso però vale tutta un’ apolo- 
cia. L'autore ci ha dato nn opera essenzialmente istorica «d 
insieme esegetica, ed in essa egli mostra un criterio sicuro ed 
uu giudizio retto e sincero. E davvero mirabile la ponderazione 
assennata di lui nelle congetture, quando di queste egli si deve 
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avvalere onde ampliare su personaggi o su fatti le scarse e brevi 
notizie fornitegli dal Nuovo Testamento o dalle altre fonti cui 
ha ricorso. Ponderazione che si fa ancora più austera ed avveduta 
come gli avviene di dovere proporre qualche nuova interpreta- 
zione. H che deve conciliargli la considerazione anche di chi può- 
da lui dissentire. 

L’opera del Le Camus non è frutto di studi affrettati, ma 
bensì ci dimostra uno sforzo insistente e dolcissimo insieme per 
penetrare a fondo le cose trattate, per mettere in evidenza il 
giusto valore degli uomini e dei fatti. Rara maestrìa che ci fa 
giganteggiare davanti in tutto il loro splendore le venerande 
tixure di Pietro, di Giacomo, di Stefano, di Barnaba, di Paolo, 
e di tanti altri che furono animati dal più puro amore di Cristo, 
e che da questo amore infuocati diedero esempio di cuore grande, 
di cuore eroico. Il divin Fondatore della Chiesa aveva coman- 
dato è’ suoi apostoli di predicare il Vangelo fra tutte le genti: 
« Euntes docete omnes gentes », ed i discepoli primi predicarono 
realmente la di lui dottrina per ogni dove, come ci attesta san 
Marco « Praedicaverunt ubique ». Glì apostoli procedono con in- 
trepidezza tra i pericoli, le persecuzioni ed i tormenti; con di- 
sinteresse e solo per generosità di sentimento essi adempiono al 
loro mandato con indomabile torza d’ animo, e vanno predican- 
do la buona novella, la salute. Se colla parola annunziano il 
verbo di Dio, colla fede in Gesù crocifisso, oggetto ad altri di 
odio inestinguibile, essi consolidano le loro vittorie in tutto il 
mondo. I proseliti s’ aggiungono ai proseliti, ed ecco che tra i 
membri della Chiesa regna la concordìa unanime, la carità be- 
nefica, la giustizia sincera : tutto ciò solleva, consola, rapisce. 
Sodesta vita balza fuori dall’ opera del Le Camus nella sna ve- 
rità più evidente e cei parla un linguaggio persuasivo che con- 
ferma la divinità del cristianesimo. 

Chi volesse conoscere in qual modo i dodici apostoli adempisse- 
ro al divino precetto di predicare il verbo di Cristo, non deve fare al- 
tro che vedere in qual modo lo abbiano adempiuto alcuni di essi, 
poichè conosciuto il metodo di alcuni, è conosciuto il metodo di tutti. 
L’opera di Pietro, di Filippo, di Andrea, di Giacomo e dei loro com- 
pagni è circondata da tradizioni e da feggende; di Paolo invece ci è 
pervenuto l’ itinerario e Ja forma della sua predieazione nell’ Asia, 
nella Macedonia, nella Grecia, in Italia. Ma la sicurezza con cui 
possiamo vagliare 1 opera di Paolo ci è assal utile per accertare 
il fondo delle tradizioni e leggende che riguardano gli altri mem- 
bri del collegio apostolico, e conoscere il modo col quale gli apo- 
stoli tutti predicarono, VP efficacia della loro parola, la rapidità 
delle conversioni, i prodigi che le accompagnarono. 

L’ inizio della predicazione apostolica ha luogo nel giorno 
della Pentecoste, quando cioè si ascoltò dalla bocca di Pietro la 
prima ontelia cristiana e si poterono numerare ben duemila con- 
vertiti. La secondi volta. troviamo che con Pietro predica anche 
(Griovanni e che si conquistano ben cinquemila. anime alla dot- 
trina di Cristo. Di poi la predicazione continua ed insieme si 
moltiplica il numero dei nuovi discepoli. E quando colla. morte 
di Stefano diacono si scatena in Gerusalemme una persecuzione 
contro i proseliti di Cristo e costoro sono obbligati ad emigrare, 
dovunque essi si rifugiano st fanno obbligo di predicare la loro 
fede. Filippo si porta in Azoto, Pietro si reca a visitare le chiese 
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della Giudea, della Samaria, della Galilea. Sino a che giunge a 
Lidda, di cui gli abitanti, sembra tutti, e con essi quelli di Sa- 
rona sì convertono al Signore. Da Lidda Pietro passa a Joppe, 
ove pure ottiene molto trutto. Seguono le conversioni di Cornelio 
e di molti parenti e amici di lui. Giudei e Greci chiedono il 
battesimo, e gli emigrati di Gerusalemme fanno nna pesca ve: 
ramente miracolosa. Barnaba si reca in Antiochia a ordinare e 
regolare 1 nuovi convertiti, e ottiene che gran numero di citta- 
dini aumenti il gregge di Dio: vi accorre Paolo, ed insieme 
predicano con risultato così meraviglioso che stragrande fu il 
numero dei fedeli, i quali assunsero colà per la prima volta il 
glorioso nome di cristiani. Abbiamo sì la persecuzione di Erode, 
ma tuttavia la parola del Signore cresceva e si moltiplicava. 
Cominciano allora le peregrinazioni di Paolo e di Barnaba. 
Percorrono ed evangelizzano tutta 1’ isola di Cipro e vi conver- 
tono il proconsolo Sergio Paolo. In Antiochia di Pisidia molti 
Giudei ed altri ascoltano Paolo e Barnaba che cercavano persua- 
dere gli auditori a restare in grazia di Dio, ed il risultato finale 
sI fu che la parola del Signore ormai dominava per tutta la re- 
gione, Anche in Iconio i due evangelizzatori ottengono buon 
trutto della loro predicazione. A. Listri è tale 1’ entusiasmo che 
suscitano, che a stento fu impedito a quei cittadini di immolarsi. 
Da Listri passano a Derbe ove evangelizzano quegli abitanti e 
molti ne istruiscono. A Filippi in Macedonia, Paolo converte e 
battezza Lidia purpuraria e la di lei famiglia, e poscia ne con- 
verte eziandio il carceriere. Va Paolo di poscia a Tessalonica e 
vi annunzia a Giudei ed a Gentili la vita e la divinità di Gesù 
Cristo, raccogliendo maggior messe di conversioni tra i secondi. 
Anzi ghi Ebrei cacciano Paolo da Tessalonica, onde egli sì riduce 
a Berea, ove tiene un discorso nella Sinagoga e aumenta il nu- 
mero dei credenti in Gesù. Ma eziandio da Berea il nostro apo- 
stolo vien cacciato e sempre ad opera degli Ebrei: allora egli si 
reca ad Atene, ed in quello areopago pronunziò il celebre di- 
scorso, che pero diede uno scarso frutto, per quanto scelto, che 
tra i convertiti annoveriamo Dionisio PV Areopagita. Anche a Co- 
rinto, Paolo riesce, ad onta dell'opposizione pertinace degli 
Ebrei, a mietere un buon raccolto, e tra i neotiti può contare 
Crispo archisinagogo, il quale si die alla nuova dottrina con tutti 
i suol famigliari. L’ apostolo delle genti si porta nella Galizia e 
nelle Frigia; quindi si reca in Efeso, dove predica ai Giudei ed 
i Gentili, e la predicazione s’ alterna coi prodigi con tale ri. 
sultato, che le conversioni arrecarono pel loro numero un vero 
danno ai venditori di idoli di Diana, sicchè T oretice Demetrio, 
uno dei più forti negozianti, segnalo agli operai il pericolo che 
correva la loro industria suscitando uu vero movimento ostile a 
Paolo, movimento che venne acquietato da Alessandro. Paolo, 
Visitati di poì di bel nuovo varii Inoghi della Macedonia e della 
(rrecia, giunge a Troade, e nel mentre sta di notte parlando ai 
discepoli avviene che un tanciullo di nome Eutichio, cadendo 
dit una finestra, muore sul colpo 3 ma Paolo lo risuscita. L' apo. 
stolo, dopo aver raccolto a Mileto i maggiori della chiesa di Efeso 
ed aver loro parlato dell'opera propria, prende la via di Gerusa. 
lemme, ove giunto, radunati gli anziani di quella Chiesa, narro 
quanto egli aveva compiuto tra i Gentili per la gloria di Dio. 
Qui cessa la relazione dei viaggi compiuti da Paolo per V evan- 
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gelizzazione di quanti non conoscevano il verbo di Dio. Solo in 
seguito ai trambusti di Gerusalemme, Paolo viene arrestato e 
condotto a Roma: sbarca a Pozzuoli, dove non era mai stato, 
ma dove trova dei fratelli coi quali si trattiene per sette giorni: 
dopo deve riprendere la via per Roma. A Roma vi erano nu- 
merosi convertiti all’ Evangelio, ed una parte di essi andò ad 
incontrare il grande apostolo sino al Foro Appio ed alle Tre 
Taverne. 

La bella dimostrazione d’ affetto colmò Paolo di commozione. 
Benchè sotto 1 inttuenza diretta dei giudei-cristiani o delle sina- 
goghe, la giovane chiesa non temea adunque di manifestare il suo 
attaccamento all’ apostolo dei gentili, e ciò gli parea un buon 
augurio per l'esito del suo ministero. Paolo levò dunque gli 
occhi, le braccia e il cuore al cielo per ringraziare Dio. Dimen- 
ticò allora la lunga cattività, il naufragio, le fatiche della strada 
e le catene che portava, per non vedere altro che il campo di 
battaglia ove il Signore lo invitava a combattere. « Si sentì ri- 
nascere il coraggio », dice 15 scrittore degli Atti, lasciandoci 
capire che anche n@ più grandi servi di Dio vi sono dei mo- 
menti, nei quali ) energia sembra venir meno, quando cioè le 
prove facendosi troppo lunghe e meno confortante |’ assistenza 
dall’ alto si direbbe che il Cielo col suo silenzio voglia lasciar 
credere ai più valenti che la loro carriera è ormai finita. Restavano 
ancora trentatrè miglia prima di giungere a Roma, ma non era 
più il caso di darsi pensiero della distanza. Paolo, per quanto 
imbarazzato dalle catene di prigioniero, si presentava quale con- 
quistatore e sentivasi già il vincitore dell’ indomani. Volentierì 
assecondava il passo trionfale che i suoi partigiani avevano preso, 
trovandosi ormai essi in compagnia di quegli che loro aveva 
scritto la bella e lunga lettera, che è così onorevole per la pri- 
mitiva Chiesa Romana. Ben presto si arrivo alla. porta. Appia 
detta oggi di san Sebastiano ; poi, Lasciata a destra la tomba di 
Scipione, sì passò sotto l'arco di Druso e si arrivo alla porta 
Capena, dove trovavasi il quartiere principale degli Ebrei. Paolo 
si dovette separare allora di suoi amici, AP entrata in città, 
gli bisognava adattarsi alle condizioni ordinarie dei prigionieri. 
Il centurione ehe 1 accompagnava, di nome Giulio, doveva ormai 
compiere il suo dovere e rimettere Paolo in mano delle autorità 
competenti. Nel lasciarlo però potea essere sicuro che non sa. 
rebbe stato così facilmente cancellato il ricordo delle attenzioni 
e della benevolenza dimostrata al prigioniero. Dice il Le Camns, 
che può darsi ancora che il centurione ritraesse Ini stesso luce 
di verità a edificazione di vita religiosa da nn contatto così in- 
timo e prolungato col santo apostolo. Lo storico sacro non ne 
parla, ma è affatto naturale supporlo. 

Dalla lettera di Paolo ai Romani noi comprendiamo come 
apostolo conoscesse molti credenti della Chiesa di Roma, onde 
è a dedursi che numerosi fossero i cristiani dell’ Urbe, sebbene 
non si sappia se la fede cristiana sia stata predicata ad essi Ta 
prima volta da un apostolo o da altri. Certo è che morto lim 
peratore Claudio, era divenuto inosservato P editto da Iuni ema. 
nato contro il soggiorno degli Ebrei e dei cristiani nella capitale. 
Priscilla ed Aquila, lasciando P oriente, erano tornati a Roma 
per riprendervi il loro commercio. Non pochi Tarsensi e perso- 
naggi coi quali Paolo doveva essere in rapporti personali vi si 
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trovavano parimenti, come appunto rilevasi dai numerosi saluti 
con cui si pone fine alla lettera ai Romani. Certo 1 opera di co- 
desti oscuri banditori cooperò a che il Vangelo potesse dilatarsi in 
Roma: e può pensarsi come tale espansione sara stata aumentata 
quando intervenne l’ opera personale di san Pietro e di san Paolo. 
Lo sforzo dei cristiani di Roma doveva necessariamente mirare 
ud attrarre il grande operajo di Dio là dove considerevoli ele- 
menti, ma sparsi e senza una direzione autorevole, domandavano- 
di raggrupparsi e di affermarsi sulla parola di un apostolo. Pie- 
tro sino al momento in cui Paolo pensò a Roma, non vi aveva 
fatto che una breve apparizione, e il decreto di espulsione era 
venuto subito dopo a compromettere quanto erasi cercato di or- 
ganizzare. Erano così parecchi anni che la piecola comunità, pur 
sviluppandosi, si trovava nelle angustie. Fondata assai presto 
da Ebrei o proseliti che a Gerusalemme avevano assistito alla 
manifestazione dello Spirito Santo il dì della Pentecoste la co- 
munità di Roma s’ era considerevolmente accresciuta cogli orien- 
tali che affluivano incessantemente ftella capitale o per negoziare 
o in qualità di servi, di maestri di scuola, di medici, di pittori 
o di schiavi, animati dal desiderio di farvi conoscere Gesù Cri- 
sto. Quando verso l’ anno 45 vi venne Pietro, la comunità non 
era costituita che sopra deboli basi. Ecco perchè, osserva il Le 
Camus, da una parte sant’ Ireneo potè riportare solamente alla 
venuta ed al martirio di Pietro e di Paolo la fondazione della 
Chiesa romana, la quale per essi aveva pur ricevnto la sua or- 
ganizzazione reale ed il suo vero sviluppo; mentre dall’ altra 
I Ambrosiaste, ossia il commentatore latino conosciuto sotto 
questo nome, pote scrivere « aver ì Romani ricevuto la fede del 
Cristo in un coi riti ebraici, essendo ad essi venuta dagli Ebrei, 
nè avendo negli inizii assistito ad aleuno dei grandi miracoli del- 
VP Evangelo né visto aleun Apostolo ». Paolo, non potendo ri- 
spondere all’ invito dei cristiani di Roma nel momento in cui gli 
tu rivolto, getto senza indugio con una lettera magistrale, am- 
mirabile riassunto del Vangelo/ le basi di una conciliazione fra 
Ebrei e Gentili, che sperava di venire fra non molto a compiere 
en sanzionare colla sua presenza. Tale è V idea che ha presie- 
duto alla compilazione dell’ epistola ai Romani, idea che non do- 
Veva riuscire, giacchè la Sinagoga, anche dopo la predicazione 
di Paolo a Roma, resto così estranea alla Chiesa cristiana. che 
la perseenzione di Nerone, gettando Ta costernazione in questa, 
non fece a quella 11 nuimmo male. 

Paolo ottenne in Roma, nell’ attesa del giudizio, una specie 
di Hbertà provvisoria, e ne approfitto per consolidare il Regno 
di Dio tra il popolo dell’ eterna città, cercando di mettersi spe- 
cialmente in rapporto con gli Ebrei. ai quali tenne ben due Innghe 
sedute con un risultato relativo, Aleum eredettero nell Evan. 
gelo jo altri invece si ostinarono a negare il vero carattere del 
regno messianico e della missione divina di Gesù Cristo, ed anzi 
questi furono i più numerosi. Ed adora si odono le parole: « Poi- 
che e così, sappiate che il verbo di salute @ da Dio inviato al 
gentili. 1 quali almeno T ascolteranno ». Si, gli Ebrei saranno 
ricettati fuori del regeno e le nazioni li sostituiranno, E Pautore 
degli Affi finisce Druscamente il suo libro : « Tuttavia. Paolo 
resto due anni interi nell alloggio che erasi seelto e che pagava 
del suo, dove riceveva tutti quelli che venivano a vederlo e pre- 
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dicava il regno di Dio insegnando ciò che concerne nostro Si- 
guor Gesù Cristo in tutta libertà e senza essere in alcun modo 
inquietato ». Il Le Camus arresta egli pure a questo punto la 
bella opera degli Apostoli. Quando Pietro venne la prima volta 
a Roma, come abbiamo supposto, non ebbe però a soggiornarvi, 
e la sua azione rimase senza un risultato notevole. Paolo col 
restarvi due annì si adoperò per organizzarvi la Chiesa in aspet- 
tazione che il principe degli Apostoli vi ritornasse per insediar- 
visi come supremo pastore. D’ ora in avanti questa Chiesa sarà 
il punto da cui partiranno ed a cni torneranno tutte le mis- 
sioni che andranno al mezzodì, al nord, all’ est ed all’ ovest 
per finire di compiere la conquista della gentilità. Così l’arrivo 
di Paolo a Roma per stabilirvi il regno del Crocifisso diventa 
davvero il glorioso coronamento del suo apostolato, anzi la vit- 
toria decisiva dell’ Evangelo per opera sua. Aperta in tal mo- 
do la breccia, termina il Le Camus, anche la vittoria restò 
assicurata. 

Le indicazioni del Le Camus, sicure e certe, le quali sono 
confortate eziandio da documenti archeologici indiscutibili, ci 
fanno conoscere con precisione storica il metodo, 1 intensità, 
l’ estensione della predicazione evangelica: ci pongono innanzi 
in modo evidente la maniera di predicazione degli apostoli. la 
qualità dei loro ascoltatori ed il numero di essi, e le persecuzioni 
che i nunzii di Dio dovevano subire. La propagazione del cri- 
stianesimo avrebbe del fantastico, se non si ponesse mente alle 
parole da Paolo rivolte ai Romani, e cioè, che tutto il frutto del 
suo lavoro egli lo otteneva principalmente in virtù dei segni e 
dei prodigi, in virtù dello Spirito Santo. L’ insegnamento ceri. 
stiano, fondato sull’ abnegazione di sè stessi; la qualità degli 
uditori, che tutti erano dediti o al senso 0 ad una interpreta- 
zione materiale della legge mosalca ; il nessun prestigio scientifico 
dei missionari, che per giunta erano di oscuri natali; infine la 
morte ignominiosa di Gesù, che era stata considerata come uno 
scandalo: tutto ciò avrebbe dovuto dar luogo ad un insuccesso 
universale, laddove invece il trionfo fu costante anche in mezzo 
all’ imperversare delle persecuzioni, Che se ci mancano le storie 
delle fatiche degli altri undici apostoli, sarebbe un fare ingiuria 
a costoro non supponendo in essi la stessa attività, la stessa fe- 
condità, lo stesso ciclo di predicazioni, di conversioni, di mera- 
viglie, di persecuzioni. La storia paolina ci racconta come sì 
divulgo P Evangelo nella Siria, nell Asia, nella Macedonia, nel- 
l’Acaia, nelle isole, in Roma: ebbene e ragionevole il ritenere, 
come cosa dimostrata, che gli altri undici ‘membri del collegio 
apostolico abbiano tutto lo stesso nella Persia, nell Armenia, 
nell’ Egitto, nella Libia, nell’ Africa intera, nella Spagna, nella 
Gallia, nella Britannia, nella Svezia, nella Pannonia, nell’ Italia 
tutta. 

Seguendo Paolo ne’ suoi viaggi apostolici, e serutando nella 
storia paleo-cristiana della propagazione del verbo di Cristo, si 
vede che 1’ essenza del cristianesimo consiste nel rinunziare per 
amore di Dio al godimento dei beni presenti, per possedere, SULO 
una vita purissima, dei beni invisibili nella vita futura. La cc 
rità fraterna deve avvincere tutti i credenti, i quali sono tenuti 
a soceorrersi reciprocamente nel bisogno ed a operare il bene 
anche tra i non credenti. La Chiesa cristiana ne’ suoi primordii, 
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affratellando i fedeli, tendeva a volgerne i beni a vantaggio della 
comunità nascente : il fervore religioso di questa e le stesse per- 
secuzioni, alle quali trovavasi esposta, contribuivano a stringerla 
in un’ unica famiglia. Negli Atti si legge invero che i neotiti, 
preoccupati dell’ eterna salute, vendevano le proprie sostanze e 
ne offrivano il prezzo agli apostoli, che se ne servivano per provve: 
dere ai comuni bisogni. Uno dei primi che diedero l’esempio di 
una fraternità ben compresa e di un disinteressamento eroico fu il 
levita Giuseppe, originario di Cipro. Egli è sopratutto noto nella 
storia della Chiesa sotto il nome di Barnaba, tiglio di consolazione 
o di predicazione, qualifica onorevole che Ia comunità cristiana 
gli decretò sopratutto ‘în vista del fruttuoso suo ministero. Egli 
aveva un campo. I leviti potevano possedere terre in Palestina 
anche all’ infuori delle città assegnate loro da Mose. Lo vendette 
e il prezzo ricavato venne ad ottrirlo agli apostoli. Tali atti di 
carità non erano obbligatorii, pero erano altamente lodati, e 
qualche volta T ipocrisia volle attribuirsene la gloria, senza ae- 
cettarne sinceramente e interamente il sacrificio. Basti accennare 
all’ episodio di Anania e di Saffira. Il castigo da loro incontrato 
fu tremendo; ma sopportare. sopra uno corpo sano e vigoroso 
delle membra canerenose o delle escrescenze che contaminano 
è opporsi alla vita stessa, è gettare lo sconforto in quelli che 
aspirano ad appartenervi : eppure una tale verità è troppo di 
menticata ai nostri giorni, soggiunge il Le Camus. Alla Chiesa 
è affidato il compito di mostrare una. misericordia. inesauri- 
bile per le debolezze del cuore ; mentre deve mostrare una seve- 
rità intollerante per i peccati dello spirito. 

IL opera del Le Camus è opera che si puo altamente com. 
mendare, e venne onorata, quando apparve nell'edizione fran. 
cese, da una lettera gratulatoria e Jandativa di Pio N. Piccoli 
nei non mancano in un lavoro di mole così vasta e di profonda 
meditazione storica ; ma il maggior numero di essi è costituito 
da qualehe espressione meno felice nel rendere quanto vorrebbe. 

Forse per meglio combattere T arte della moderna critica, il 
Le Camus nella introduzione. si e diffuso troppo nel provare 
TU antenticità storica degli Atti degli apostoli : laddove, avrebbe 
anche potuto dare buon risalto al carattere di libro ispirato ap 
poggiandosi alla tradizione. Quantungqune, essendosi valso il Le 
Camus dell’antorità dei Padri apostolici e con larghezza per di- 
mostrare il suo asserto, possa cio essere un ottimo coefficiente 
di tacita ed implicità dimostrazione di quanto ai nostri occhi 
sembra trascurato. 

Nel primo capitolo del primo volume troviamo che il Le Ca- 
mus giustamente osserva. come Pietro, « pur avendo li piena 
coscienza del suo primato, non giudica ne utile, ne prudente go- 
vernare da solo la Chiesa eristiana. Sente che il capo non è real. 
mente tale se non è unito al resto del corpo e non rappresenta 
l'espressione stessa della vita. Percio invita i fratelli a formu. 
lare la lora opinione, e solo collettivamente vuole che si abbia 
au procedere ». I nel capitolo secondo dello stesso volume, nella 
seconda nota della 25,4 pagina. il Le Camus serive: « Va notato 
che gli Undici, pur rappresentando una categoria inferiore a 
Pietro, mentre sono classificati a parte e all intuori di Iui, sono 
tuttavia in sua compagnia, quasi fossero per parlare con lui e 
per lui. IL capo non si disginnge dal suo corpo, quando è indi. 
spensabile agire in nome della Chiesa. SancGiovanmi Crisostomo 
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(Hom. 4 sopra gli Atti) ha detto : — Tutti profferivano la stessa 
parola e Pietro era la bocca di tutti. Gli Undici gli stavano 
dietro per confermare colla loro testimonianza quanto egli veniva 
dicendo. — E’ questa una delle migliori prove e la più completa 
spiegazione della infallibilità pontificia ». Ora non devesi credere 
che il Le Camus volesse con questi due passi asserire che il 
Papa, quale sommo gerarca, non abbia, prima del consenso eli- 
cito della Chiesa, ex sese il privilegio d’ infallibilità dottrinale e 
piena potestà legislativa. | 

Il Le Camus quando, nel capitolo terzo del primo ed in 
altri luoghi del secondo e terzo volume, parla della forza che 
scaturisce dalla vita di comunità rigorosamente osservata, od 
attribuisce la rapida propagazione del cristianesimo alla scelta 
rigorosa de’ suoi membri ed alla esclusione dei deboli o degli 
incerti; egli si domanda se lo sviluppo della Chiesa si è fatto 
più lento e se la sua autorità sopratutto fra i nostri popoli ci- 
vili è divenuta meno efficace per effetto di troppa misericordia 
e condis ‘ndenza usata oggi dalla Chiesa verso quelli che appena 
contrass ‘nati dal battesimo l’ hanno poi abbandonata e misco- 
nosciuta sopportandoli nelle sue cerimonie pubbliche malgrado 
la loro idegnità e la loro notoria indifferenza, perseguitandoli 
colla sua indulgenza quando essi non ne vogliono sapere, spin- 
gendo l’ accondiscendenza fino ad ammetterli al bacio di pace 
nella sepoltura cristiana quand’ anche volontariamente con una 
vita empia, mal detestata all’ ultima ora, sembravano aver pre- 
ferito di morire scomunicati. Occorre a questo proposito distin- 
gnere le debolezze e gli abusi che son degni di biasimo e che 
vanno attribuiti ai particolari, dallo spirito di misericordia di- 
vina a cui si informa il governo della Chiesa, la quale offre il 
perdono a chi si converte. Passata VP anima cristiana nelle mani 
di Dio, siccome la Chiesa ignora sì quale ne sia stato il giudizio, 
ma conosce la grandezza della misericordia divina, perciò non 
nega 1 suffragi e le precì funebri quando pure nulla le consti 
dell’ impenitenza finale, 

A. proposito del battesimo di Cornelio Centurione e de’ suoi, 
serive il Le Camus: « Il battesimo amministrato e venuto dopo 
l’effusione dello Spirito Santo, non aveva da produrre 1’ ablu- 
zione del peccato per infusione della grazia, poteva essere sol- 
.tanto 11 simbolo della trasformazione che avrebbe esternamente 
subito la vita di Cornelio e quella de’ suoi ». Qui la grazia deve 
intendersi in quanto è purificante e non quale grazia di santifi- 
cazione, dacchè questa col Battesimo viene necessariamente con- 
ferita anche agli adulti, quantunque giustificati dalla carità. 

Queste poche osservazioni fatte piuttosto per impedire qual- 
che meno precisa interpretazione, non valgono a diminuire la 
lode di già tributata alla bella, utile e grandiosa opera del Le 
Camus, che desideriamo vedere tra le mani di quanti amano 
gli studi serii e retti sopra 1 origine del cristianesimo ed i suoi 
primordi. Di simili libri ce ne vorrebbero molti. Non ne man- 

‘ano, lo riconosciamo ; ma è così forte la battaglia che il razio- 
nalismo muove alla cose lenza cattolica, ed è così disgustoso il 
suo modo di trattare persone e cose nostre, che occorre sia nu- 
merosa e ben agguerrita la schiera de’ nostri ingegni onde essa 

‘alga a formare una vera guardia d’ onore delle più belle e più 
pure pagine della vita cristiana. 

SILVIO M. VISMARA 


NOTIZIE LETTERARIE 


Cino Chiarini, Antologia inglese, ad uso delle scuole medie di 2° grado e delle 
scvole Universitarie. — Napoli, Francesco Perrella, 1913, pp. 661. 


Fra le molte antologie di letteratura inglese, eccone una com- 
pilata con gusto e con tine intendimento artistico, non ricalcata 
su quelle che circolano per le nostre scuole, e nelle quali pur- 
troppo si riscontra una monotona conformità nella scelta dei 
brani e la deplorevole assenza di molti scrittori che, se non fu- 
rono popolari per il passato, rappresentano un momento carat- 
teristico o un lato particolare della letteratura inglese, degni di 
esser meglio apprezzati che non siano stati finora, anche sul 
continente. 

L’ Autore non ci dà una fredda collezione di pagine letterarie, 
ma cîì offre ciò che egli stesso ha amato, dalle semplici storie 
per l’ infanzia, che lo hanno divertito forse nei suoi giovani anni, 
ai branì più originali e più belli di pensatori, ai racconti, ai ro- 
manzi che lo hanno fatto vibrare di commozione o di entusiasmo. 
La varietà dei passi scelti per alcuni autori permette a chi legge 
di formarsi un concetto abbastanza giusto dell’ opera, spesso mul- 
tiforme, di qualche scrittore, di intuirne la ricchezza interiore 
ed artistica. Son numerosi ad esempio, gli scritti di quel deli- 
zioso Charles Lamb, la cui prosa è compenetrata di un teneris- 
simo sentimento della famiglia e di gentili ricordi e la cui 
critica letteraria sul periodo della regina Elisabetta è fine ed 
arguta. Ne il prof. Chiarini limita la sua scelta agli scrittori del 
Regno Unito; tutto ciò che è scritto in buon inglese ha, secondo 
lui, diritto di figurare nella sua raccolta: e’ è perfino un bel so- 
netto di uno spagnuolo, Joseph Blanco White. Gli Americani 
sono ben rappresentati da Longfellow con le sue liriche nobilis- 
sime, e con un saggio della traduzione della Divina commedia; 
Webster, Irving, Emerson, il grande moralista che, con la sna 
parola franca e severa, sa fur sentire il valore della libertà umana 
e della responsabilità individuale; Edgar Poe con le impressio- 
nanti sue storie, Mark Twain col suo arguto umorismo. 

Il concetto ordinativo del Chiarini mi ricorda quello adot- 
tato dal Pascoli nella sua splendida Antologia. « Fior da fiore » 
cioe la graduazione a seconda del tema e dello stile. Per poco 
che uno abbia pratica d’ insegnamento, ha necessariamente os- 
servato che, nell’ usare una raccolta disposta in ordine cronolo- 
gico, bisogna, direi quasi, procedere a ritroso. . 

Un principiante non può decifrare Chaucer, si affatica di so- 
verchio per intendere Shakespeare, si annoia con Milton prosa- 
tore. Il maestro deve pazientemente cercare fra tanti capolavori 
le semplici poesie della Hemans, di Wordsworth, di Longfellow 
e qualche prosa tolta dai libri per « i più piecini. » Il nostro 
Volume invece comincia colle storie delle « Nurseries » come 
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« Jack, l uccisore del gigante » e i canti per bambini, per pas- 
sare ai racconti cavallereschi dello Scott, alle poesie di Tennyson, 
e giunger solo, in seguito, alle pagine di più difficile compren- 
sione, sia per descrizione particolareggiata come « Le Stagioni » 
di Thomson, sia per concetto come il « Sartus Resartus » di Car- 
lyle, sia per arcaismi, come ì versì di Chaucer e di Shakespeare, 
sia per originalità dì pensiero e di forma come i poemetti del 
poeta-filosofo Browning. Un buon indice cronologico risponde, 
de] resto, alla curiosità spontanea del lettore, e impedisce qual- 
siasi temibile confusione in proposito (1). 

La lettura è resa facile dalle ottime note del prof. Chiarini: 
in lavori di difficile comprensione come « Fra Filippo Lippi » 
del Browning riassume il concetto della poesia e le fonti di 
essa, osservando come il Browning abbia preso lo spunto dal 
Vasari ; in Philomela di M. Arnold narra la tragica leggenda 
dell’ usignolo che il poeta ha ripresa dalle « Metamorfosi » di 
Ovidio. 

Non mancano opportuni raffronti con autori italiani, o con 
altri inglesi : « The Postman di Cowper coa « La Posta » di 
Mazzoni; l « Inno delle stagioni » di Thomson, con 1’ alato 
« Inno prima del levar del sole » di Coleridge, 1’ Elegia scritta 
in un cimitero di campagna di T. Gray, con i « Sepoleri » del 
Foscolo. — La parola inglese è sovente spiegata con sinonimi 
inglesi, altre volte interi periodi son tradotti e commentati. 

Mi piace che l’ autore abbia scelto fra altre alcune pagine 
in cui traspare l’amore degli inglesi per 1’ Italia, il loro culto 
per la sua bellezza e l’ interesse vivo che la natura, l’arte, e le 
vicende nostre hanno destato sempre nelle grandi anime nordi- 
che. Così: « In gondola » di Clough, « Venezia » di Jameson, 
« Il Villaggio della Riccia » di Longfellow, « Mazzini » di Me- 
redith, « Visita di Milton al continente » di Thomson, « Italia » 
di Rogers e le belle righe di Landor in cui egli, residente a Fi- 
renze e saldo fautore della libertà italiana, esclama: « Esultate o 
voi che foste liberi, » e profetizza: « lo sarete ancora ». 

Ma non diede uno spazio eccessivo neppure a queste lodi 
straniere, e pose ugual cura nel farci intravedere 1’ anima in- 
glese nelle leggende popolari o fantastiche come « Il pozzo di 
St. Keyne » e lP« Antico Marinaio ». 

Ottimo parmi } aver il Chiarini citato qualche biografia di 
autori scritta da buoni critici. « E’ bene che un grande scriva 
di un altro grande.» Così, « Chaucer » di Dryden, « Alexander 
Pope » di Thackeray, « Walter Scott » di Smiles, « Shakespea- 
re’s defects » del Johnson, « The lake School di Hazlitt. » Il 
maestro potrà qui osservare con lo stwlente se i giudizi siano 
più o meno fondati, e e quando si tratti di critica fra contempo- 
ranei, vedere se l’ opinione dei posteri abbia o no confermati i 
verdetti del tempo andato. 

Quando si tratta di novelle e romanzi il Chiarini ci oftre dei 
brani di una discreta lunghezza tali da permetterci di entrare 


(1) In fine del volume abbiamo: «) un piccolo glossario per le voci antiche 0 
dialettali proprie del linguaggio e della poesia di Chaucer, Spenser, Shakespeare 
e Browning — %) un indice dei brani scelti e commentati — c) indici degli autori 
in-ordine alfabetico — d) indice dei bruni per materia. 
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nello spirito dell’ autore e nella situazione dei personaggi. Così 
ci accade per quelle indimenticabili pagine della G. Elliot « L’ul- 
timo conflitto » dal romanzo « Il Mulino sulla Floss » in cui la 
povera cara Maggie è sorpresa dalla piena delle acque mentre, 
nella notte, il suo cuore combatte 1’ ultimo conflitto e muove 
poi in cerca del fratello verso la vecchia sua casa: ma la morte 
li travolge entrambi, ed ella sparisce, colle mani in quelle di 
lui come nei giorni della loro infanzia felice. Chi non sarà ten- 
tato di leggere tutto il volume della geniale scrittrice ? 

E l’autore mì pare che mirì proprio a dare il gusto per la 
lettura. Ricchissima certamente più di ogni altra la poesia della na- 
tura dal romanticismo ai giorni nostri, e il romanzo nel secolo XIX. 
Dalle « Lyrical Ballads » in poi è uno stuolo glorioso di poeti. 
La poesia di Worsworth semplice di forma, ma ricca di conte- 
nuto mistico, le liriche fantastiche del Coleridge smaglianti di 
colore, quelle classicamente belle del Keats, le strofe irrompenti 
del Byron acceso di ardore per ogni causa nobile, e pittore ele- 
gante di eroi che lo somigliano, i canti armoniosi del Tennyson 
varii come quelli del nostro Carducci, la poesia così personale 
del Browning il grande ottimista, il novatore di rime, gli sforzi 
sinceri dei preraftaelliti e tante altre opere più recenti non ci 
aprono un paese incantato di luce e di armonia 

Quando io presi fra le mani il volume del Chiarini cercai 
istintivamente le liriche a me più care, e molte ne trovai. Ecco 
« L’ode ad un urna greca » dove il Keats riassume il suo cre- 
do : « bellezza è verità, verità è bellezza; questo solo sappiamo 
e ci basta sapere » : i sonetti appassionati dell’ Elisabeth Brow- 
ning, « Sonetti dal Portoghese » (che so tradotti dal Chiarini stesso). 
Del Browning, poeta molto amato dall’ autore, son molte le belle 
pagine qui raccolte, ma io vorrei leggervi ancora il « Saul » nel 
quale poemetto Davide consola ? afflitto re, tentando sulla sua 
cetra tutte le note, da quelle della gioia umana, a quelle del più 
puro amore e mentre così dà pace all’ attlitta anima, assurge per 
la via dell’amore a visioni profetiche. 

Di Tennyson, accanto ai troppo brevi saggi qui riuniti, vor- 
rei più strofe della magnifica elegia « In Memoriam » così 
ricca di tenerezza per l’amico perduto, così bella per il senso 
fantastico che la pervade. Forse lo spazio vietava di pubblicar 
per intero uno degli « Idilli del Re », e un frammento non da- 
rebbe Pimpressione giusta del lavoro : ma 1’ « Ulisse e il Poeta » 
sarebbero splendide e adatte. 

Ma non cerchiamo più oltre; il volume è di una discreta 
mole così qual’ è, ed offre un tutto armonico, vivo, interessante. 
Esso sarà ottimo compagno sopratutto per chi segue il Liceo 
Moderno, e anche per lo studente di Istituto teenico. Possano 
esser molti coloro che, grazie a quest’ opera geniale e bella, non 
limiteranno il loro ideale al saper serivere una banale lettera di 
commercio, ma vorranno studiare la lingua inglese per penetrare 
nel pensiero e nella vita di un grande popolo. 7 
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Sowmmario: Lettere di Montalembert alla contessa Apponvi (Zéerie des derer Mon- 
des, 1.01 Novembre) — Gli ultimi anni di Eugenia di Montijo (/Zistoriu, No- 
vembre) — La regina Vittoria nel I845 (Correspondant, 10 Novembre) — I 
soldati svizzeri (Zibliothèque Universelle et Hecne Suisse, Novembre) — Pub- 


blicazioni. 


— Quale abisso tra le lettere di Veuillot, pubblicate alcuni 
mesi or sono dalla Aerue des dena Mondes, e le lettere di Monta- 
lenbert, che oggi pubblica la stessa rivista! Quelle di Venuillot, 
indirizzate ad un’ ex-attrice, che invecchiando aveva cambiato il 
peplo di Talia, con lo scapolare di terziaria domenicana, avevano 
un non so che di antuoso, di artiticioso e di volgare che tradivano 
subito 1’ origine di chi le aveva scritte e di chi le riceveva. 

Quelle invece di Montalembert indirizzate alla contessa So- 
tia Apponyi sono mirabili per ogni verso e rivelano V aristocra- 
tica spiritualità e finezza dell’ autore dei Moines d’ Occidente 
della gran dama ungherese. 

E sì che il Montalembert non era tenero, nè per i nobili, né 
per ì principi. In nna sua lettera troviamo infatti queste paro- 
le: « Souo troppo vecchio per non avere una certa debolezza 
d'abitudine per la monarchia e per} aristocrazia, ma so e vedo, 
che tutto cio è condannato a sparire irrevocabilmente, non 
tanto per il Terrore rivoluzionario, quanto per la stupidaggine 
morale ed intellettuale dei principi e dei nobili ». 

In questo non era buon profeta, come non lo sì dimostrava 
riguardo alla « Questione Romana ». Nel maggio del 1862 egli pre- 
vedeva, che la Corte Pontificia avrebbe funzionato ancora ben 
poco. « Non ammetto neppure per un momento, che il Papa vo- 
glia restare a Roma con Vittorio Emanuele e consacrare sia sol. 
tanto con la sua rassegnazione, il trionfo del sacrilegio. Considero 
dunque la sua prossima partenza di Roma come inevitabile... Noi 
vedremo il Papa esiliato, errante per il mondo, come tanti suoi 
predecessori, ma in seno ad un” Europa molto al disotto di quella 
di altre volte. Questo spettacolo sara d'altronde, ne ho fiducia, 
fecondo in consolazioni e riparazioni. La Chiesa aveva bisogno 
di questa prova per risalire all'altezza della sua augusta missio- 
ne, in mezzo @a questa società moderna che non la comprende e 
che daltronde neppur Essa comprende, ma che si tenterebbe 
invano di ricondurre nelle vie del passato ». Di un passato di 
cui D incorreggibile liberale, con egli stesso si chiamava, così par- 
lava: « Voi siete agli occhi miei la personificazione dell’ ancien 
regime, del vecchio sistema assolutista fondato sull'alleanza del 
trono con Pl altare... Per me, che ho sempre combattuto e dete- 
stato quel sistema quasi altrettanto del dispotismo rivoluzionario, 
sono contento di trovare in voi un avvocato intelligente e gene- 
roso della causa, che non amo. Le vostre lettere mi piacciono pre- 
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cisamente per la parte nella quale mi contradite; mi è non solo 
aggradevole, ma utilissimo di sentirvi abbondare in un senso 
che non è il mio, poiche non vi è nulla di più salutare della 
contraddizione, quando viene da un cuore amante e sincero ». 

Spinto da questa convinzione non rifuggiva dallo scrivere 
alla sua amica in questi termini: 

« Vi amo abbastanza per arrischiare di spiacervi nell’ inte- 
resse di quei cari ragazzi, nei quali avete concentrato natural. 
mente tutto l interesse della vostra vita e nei quali arrischiate 
di trovare le più grandi disillusioni, se voi non vi studiate di 
far loro insegnare il cattolicismo con tutte le aspirazioni legit- 
time della società moderna e del patriottismo magiaro ». 

E a proposito di patriottismo, ecco cosa ne scriveva il Mon- 
talembert : « Il movimento nazionale è pieno di pericoli e d’ in- 
convenienti, l’ ammetto. Ma infine esiste; per sé, non è riprovato 
nè dalla legge di Dio, nè dalla legge umana. Anzi Iddio e gli 
uomini sono d’ accordo per prescriverei d’ amare la nostra patria 
e «li preterirla a tutto, eccetto che alla giustizia. £isogna essere 
del proprio paese ; state sicura che questa verità banale è più 
che mai vera nel tempo, in cui viviamo. Qui pure, sono molto 
imparziale, perchè peroro contro di me. Sono così poco del mio 
paese, quanto è possibile; non amo, nè ammiro la Francia, come 
Vamano e P ammirano la massima parte de’ suoi figli; la sua 
storia moderna mi spiace; i delitti atroci, che ha commesso, od 
ha lasciato commettere in suo nome e che non solo non ha espiato. 
ma di cui non si è nemmeno pentita, m’ impediscono di aver 
fiducia nel suo avvenire e la triste missione che riempie oggi di- 
ventando il docile strumento dell’ egoismo napoleonico mi di- 
sgusta del suo presente. Ma questo stato del mio animo costi- 
tuisce un’ infermità che riconosco e che deploro, ben lontano 
dal vantarmene. Quest’ infermità spiega in parte l impopolarità 
della quale godo ; essa mi ha impedito di fare tutto il bene, che 
avrei voluto, e forse potuto compiere, se fossì riuscito a gua- 
rirmene. Non pensate di separare i vostri figli dalla corrente na- 
zionale, se vi sta a cuore, prima la loro felicità, poi, e sopra- 
tutto, il bene che possono fare al loro paese. Armateli da capo 
a piedi contro il male, che incontreranno nel eorso della loro 
Carriera, ma non pensate di preservarli da ogni contatto con 
quel male, dando loro un’ educazione estranea a quella dei loro 
contemporanel. Sia quest’ educazione cattolica innanzi tutto, ciò 
stia Dene, ma anche ungherese, prima di tutto il resto. Resti 
PV Ungheria sottomessa alla Casa d’ Austria, o diventi una na- 
zione indipendente, vi sarà sempre da compiere una parte mol- 
to meritoria e molto importante dai cattolici e dai conservatori, 
ma alla condizione sine qua non, che questi cattolici e questi 
conservatori siano patrioti come vostro zio Stefano Karoly ». 

Ammiratore entusiasta di Lacordaire, avrebbe voluto, che 
tutti condividessero tale suna ammirazione, 

« Sono stato ferito, così seriveva poco tempo dopo la morte 
del grande domenicano, della vostra freddezza per il Padre La- 
Cordaire: speravo avervi commosso con quanto vi avevo raccon- 
tato di lui e sopratutto con ghi estratti meravigliosi de’ suoi di- 
scorsi e delle sue lettere, Si è ingannato più di una volta, sopra- 
tutto in politica, come e’ inganniamo tutti quanti, ma era ciò 
che manca di più nelle file cattoliche: era un womo e che cuore!... 
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Non di quei fanatici senza energia e senza spirito, cortigiani di 
un Cesarismo ideale, come sono tutti quelli che a Roma, o a 
Parigi respirano ed ammirano quell’ infetto Parfum de Rome (1) 
che ho finito ora di leggere, unitamente all’ Eglise devant la Révo- 
lutton di Crétineau Joly, altro prodotto della stessa risma, per 
conto mio. Mi piace sopratutto leggere le opere de’ miei avversa- 
rii, poichè ciò è molto più utile ed istruttivo, che nutrirsi esclusi- 
vamente di ciò che sì approva; ma ho finito quella doppia lettura 
con una ripugnanza invincibile. Mi è spiaciuto, che voi figuraste 
sotto il titolo della contessa (poichè si tratta ben di voi, non è ve- 
ro ?) in quell’ orrendo volume, nel quale Socrate e Dante sono cia- 
scuno alla loro volta insultati, nel quale si maledice pertino la fo- 
togratia in nome della religione, e che sembra fatto apposta per 
stornare Ì cattolici dall’ avere senso comune e per disgustare gli 
uomini onesti dall’ essere cattolici ». 

Come rimedio a tale possibili letture consigliava alla contessa 
Appony di leggere l’opera di Doellinger: Kirche und Nirchen : 
« Secondo il mio parere è il libro più notevole, che sia stato pub- 
blicato da molto tempo a questa parte. Non si è scritto nulla di 
più forte, dopo Bossunet, contro il protestantesimo sotto tutte le 
sue forme : percorrendo con lui il quadro di cosa sono diventate 
le Chiese senza Papa, si freme dalla gioia di essere cattolici roma- 
ni. Ma sull’ origine, la natura e le infermità del governo degli 
Stati Romani non è meno sincero e luminoso. Ciò che dice è la 
verità vera, alla quale i cattolici sostituiscono troppo spesso una 
verità di convenzione ». 

Un’ ultima citazione faremo ancora dalle lettere del conte 
di Mopntalembert, dalla quale vedremo quali inconvenienti aveva 
avuto per alcuni luoghi in Francia 1’ invenzione delle strade fer- 
rate, come la chiamava il nostro A. 

« Mia moglie ed io ci lambiechiamo il cervello per trovare il 
mezzo di farvi venire quì. (I Montalembert si trovavano nella loro 
casa di campagna a La Roche en Breny). Sarebbe stato facilissimo 
prima dell’ invenzione delle strade ferrate, perchè essendo sull’an- 
tica strada maestra da Parigi a Roma, avevamo 80 cavalli di posta 
alla nostra stazione. Ma oggi siamo ad undici leghe dalla strada 
ferrata e non sì trova in tutto il paese e ne’ suoi dintorni un solo 
cavallo di posta. In questa madre patria della civiltà non vi sono 
nè cavalli, nè carrozze... Non abbiamo per circolare che delle 
orribili diligenze, nelle quali non vorreste entrare, e che d’ altron- 
de corrispondono con i treni omnibus della notte !... Perdonate- 
mi queste miserie e vedete qual’ è la situazione di un gentiluo- 
mo campagnuolo in Francia, sotto il regno così felice e prospero 
di Napoleone III, salvatore e rigeneratore della società! ». 

— Nel numero di novembre d° Historia, F. Loliée, pubblicando 
le ultime pagine della vita dell’ imperatrice Eugenia, spiega come 
1l principe Imperiale venisse spinto a recarsi nello Zululand dal 
desiderio di sottrarsi al giogo materno. Non che il giovane 
Napoleone non amasse la madre; le era anzi affezionatissimo, 
ma anelava ad avere un po’ d’ indipendenza, sopra tutto dal lato 
finanziario. Poiche P Imperatrice, tissa nell’ idea di conservargli 


(1) Opera di Luigi Venillot. 
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un « patrimonio degno del suo rango... riduceva ai minimi ter- 
mini le risorse esterne del giovane principe ». Gli accadeva così 
di dover rifiutare degli inviti, non avendo i mezzi di poterli 
contraceambiare, con grandiosità principesca. Sembra che la 
Imperatrice e non pochi fedeli bonapartisti sì opponessero al 
divisamento del principe, ma egli tenne duro e partì pieno di 
fiducia per prender parte ad una campagna, ch’ era considerata 
generalmente nna partita di caccia e nulla più. 

I primi telegrammi giunti all’ Imperatrice dal Capo recarono 
cattive notizie; il principe aveva molto sofferto per il mare bur- 
rascoso, sì che al suo scendere a terra era stato costretto a met- 
tersi a letto. Eugenia ne fu desolata, ma bentosto le giunsero 
altre lettere del figlio, piene di brio e di entusiasmo che la ri- 
confortarono. Ahimè, breve fu la bonaccia. Troppo presto venne 
il giorno fatale, in cui lord Sidney si presentò a Chislehurst, di- 
cendo di dover compiere per incarico della Regina Vittoria una 
missione presso | Imperatrice. Il duca di Bassano, appena infor- 
mato della natura di tale missione, chiese e subito ottenne da 
lord Sidney di compierla in sua vece. Entrò dunque dalla sovrana 
e con viso stravolto le disse « Maestà vi sono cattive notizie del 


Principe, cattivissime!» — « Mio tiglio? mio figlio?! E’ amma- 
lato ? E’ ferito? Voglio raggiungerlo subito, voglio partire per il 
Capo!» — « Maestà è inutile! E° troppo tardi! » La sciagurata 


inadre gettò un gran grido e cadde svenuta. 

Riavutasi a stento non volle veder che pochi intimi, dai quali 
SI fece ripetere mille volte gli strazianti particolari della morte 
del principe. Seppe così che sorpreso dagli Zulù, « abbandonato 
da’ suoi compagni d’ arme, gettato a terra da un balzo disordi- 
nato del sno cavallo, di eni la sella troppo fine sì era rotta sotto 
le sne mani, quando aveva tentato di risalirvi » il principe era 
stato massacrato da quei selvaggi, dopo un vano tentativo di 
resistenza. La salma era stata ricuperata e veleggiava verso 1’ In- 
ghilterra. A_ proposito della morte del principe, il Loliée non 
menziona le accuse di viltà fatte al capitano Carey, capo della 
pattuglia, alla quale apparteneva il giovane Napoleone, nè quelle 
rivolte in appresso alla massoneria francese, che si volle da ta- 
luni ritener complice di quell’ uccisione. Per ordine della Regina 
Vittoria i funerali di Napoleone IV furono imponenti : essa stessa 
assistette da una tribuna allo sfilare del corteo, recandosi poscia 
a confortare la disgraziata madre. Il testamento del principe, che 
nominava suo erede politico il principe Vittorio Napoleone, to- 
gliendo così al principe Gerolamo il suo diritto di pretendente 
al trono imperiale, acuì vieppiù il dissenso tra P imperatrice ed 
il cugino. Del resto con la morte del principe imperiale una nuova 
restanrazione napoleonica diventava sempre più improbabile. L'im- 
peratrice lo comprese e non pensò più, che ai suoi morti. Fece 
costruire presso la sua nuova residenza di Farnborongh un’ ab- 
bazia, di cui i monaci dovevano pregare di continuo, per la pace 
di Napoleone ITT e di suo figlio, da lei composti in ricche tombe 
nella chiesa abbaziale. 

Volle poi andar a pregare sul luogo stesso, ove il principe 
erafcaduto e nel ISSO si reco accompagnata dal duca di Bassano 
e dal generale inglese Evelyn nello Zululand. A_ quel viaggio 
tennero dietro molti altri; si sarebbe detto, che coll andar del 
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tempo un’ irrequietezza, un bisogno continuo di muoversi, l'avesse 
invasa. Tornò varie volte in Francia, di cui scrive il Loliée, non 
ama parlare dicendo : « Che ne direi di bene? Ho troppo amato 
la Francia per non cercare di dimenticarla. Tra il mio passato e 
il mio presente non sono passati anni, ma secoli ». È così, pas- 
sando parte dell’ anno in Inghilterra, parte nel mezzogiorno della 
Francia e parte viaggiando, colei che fu per 17 anni imperatrice 
dei Francesi è giunta agli 87 anni, ancor vegeta e robusta. I1)o- 
tata di belle qualità, le mancarono spesso 1’ equilibrio e la pon- 
deratezza. Spesso le succedette di confondere l’ alterigia con la 
dignità per la preoccupazione, che aveva di non mostrarsi abba- 
stanza imperatrice. Non fu perciò mai amata dalla sua Corte, 
come era amato Napoleone III; così pure non fu mai molto po- 
polare in Francia. 

« Per una fatalità persistente avvenne che tutte le sue pre- 
ferenze palesi, tutti i suoi tentativi per imprimere al governo un 
impulso d’accordo con le sue idee personali sulla politica estera 
furono contrarii per le loro conseguenze al bene generale «el 
paese, come alla stabilità dell’ ordine di cose regnanti.... Catto- 
lica esaltata, spiegò a favore del Papa un’ energia tanto infelice, 
quanto irriducibile. Spinse la Francia a due mani nell’ abisso del 
Messico. Fece fallire alleanze preziose e provocò degli scontri 
sfortunati.... Essa non ragionava; agiva e non vedeva dove la 
conducevano i suoi atti, o piuttosto i suoi impulsi, e con lei 
I’ imperatore e la Francia ». 

— Dalle memorie del conte Balabine, di cui il Correspondant 
continua la pubblicazione, togliamo questi particolari sulla regina 
Vittoria e sulla sua Corte. 

Durante la season del 1845 la regina Vittoria aveva dato un 
gran ballo in costume a Corte, prescrivendo di rigore 1° epoca 
Luigi XV e la cipria. Infatti signori e signore apparvero tutti 
incipriati, all’ eccezione di lord Aberdeen, ministro degli attari 
esteri. La Regina rilevò subito la cosa e non mancò di chiederne 
ragione al suo ministro: « Se qualcuno è qui in perfetta regola, 
rispose il lord, sono precisamente io e la prova si è, che 1’ abito 
e la parrucca che porto appartenevano a mio nonno lord A ber- 
deen, che solo aveva ottenuto da S. Maestà Giorgio II, il pre- 
zioso privilegio di non portare la cipria; se V. M. desidera me- 
nomamente di avere le prove di quanto asserisco, domani in 
pieno Consiglio avrò 1° onore di sottometterle 1 atto originale 
firmato dall’ illustre avo di V. M. » 

Il Balabine, in seguito alla visita resa al Castello d’ Eu dalla 
Regina Vittoria ai sovrani francesi, notava che a Parigi sì diceva, 
che la sovrana inglese fosse venuta in Francia per riposarsi delle 
noie che aveva provato nel suo viaggio in Germania. Viaggio, 
che sempre a detta del segretario d' ambasciata russo, non aveva 
soddisfatto nemmeno i sovrani prussiani, che avevano ricevuto 
la Regina Vittoria col principe consorte ad Aix la Chapelle. Di- 
fatti mentre i sovrani di Prussia erano venuti ad incontrare i 
loro ospiti in gran costume di gala con decorazioni e brillanti, 
la regina Vittoria era in semplice abito di viaggio ed il principe 
Alberto vestiva borghesemente di grigio, « Grande è stata la me- 
raviglia del campo prussiano, che era ben lungi dall''aspettarsi 
quella semplicità patriarcale! » 
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Al pranzo di gala avvenne un incidente, che turbò non poco 
la sovrana inglese. Essendo arrivato ad Aix un arciduca austriaco 
venne naturalmente invitato anch’ egli ; venuta 1’ ora di mettersi 
a tavola il re di Prussia offerse il braccio alla regina Vittoria, 
mentre la regina di Prussia prendeva quello del)’ arciduca au- 
striaco, che di diritto aveva la precedenza sul principe Alberto. 
« Bastò questo fatto per far prendere in avversione alla giovane 
regina il soggiorno d’ Aix, e a farle precipitare la sua partenza 
per Coburgo, dove in seno alla famiglia di suo marito, libera di 
ogni legame, ha potuto godere alcuni giorni di riposo ». 

Quanto al soggiorno ad Eu, il Balabine notava che non era 
stato del tutto sereno, ma che: « più di una nube era venuta a 
turbare la serenità dell’ illustre viaggiatrice ed oscurare il suo 
viso, che non si prende affatto, Dio sa, la pena di comporre ». 

Parlando poi della simpatia provata da taluni francesi per 
il sistema di governo russo, il nostro A. racconta che un mini- 
stro gli diceva : « In Russia, per fortuna, non vi è opposizione! » 
E un membro dell’ opposizione : « Vedete un po’ la Russia! Ha 
un sovrano per cacciare i suoi ministri ». — « E per tenere in 
riga il clero » esclamava un nemico dei gesuiti. AI quale un ge- 
nio incompreso aggiungeva : « E per ricompensare il talento! ». 

— Rileviamo nell’ ultimo numero della Revue Uuicerselle et 
Revue Suisse, che il Dipartimento militare federale svizzero ha 
ancora ricevuto nel 1912 una somma di L. 12.615,96 destinata a 
pagare le pensioni degli ultimi ventidue svizzeri, stati al servi- 
zio di Napoli e di Roma. « Ecco tutto quello che sussiste del 
Servizio estero ! » esclama il cronista della rivista. Eppure nel 
1701, all’ inizio della guerra di Suecessione in Ispagna, vi erano 
54 mila svizzeri nei vari eserciti avversarii e precisamente: 
24.700 al servizio del re di Francia, 11.200 in Olanda, 6.400 al 
servizio del re di Spagna, 4.925 in Savoia, 4.800 in Austria e 
2.000 in Polonia. Un secolo dopo la situazione era presso a poco 
la stessa. Ottanta generali svizzeri erano al servizio dei varii so- 
vrani di Europa, mentre più di 40 mila soldati svizzeri erano 
arruolati negli eserciti esteri. « E quando Napoleone partì per la 
conquista della Russia.... condusse con sè quattro reggimenti 
svizzeri dai 10 ai 12 mila uomini, senza contare un buon numero 
di ufficiali svizzeri addetti ai corpì trancesiì ». 

Questo esodo di energie giovanili è stato benefico, o malefico 
per la Svizzera ? I pareri in proposito sono varii. Mentre dai più 
SI ritiene che questa consuetudine abbia spogliato la patria delle 
sue forze più vive, abbia annichilito il sentimento nazionale ed 
abbia introdotto il lusso e la depravazione tra i virtuosi monta- 
nari per mezzo dei veterani che ritornavano al loro paese, da 
altri si giudica che tale stato di cose era una necessità inelut- 
tabile per la gioventù svizzera di quei tempi. 

Nel 18° secolo i cantoni svizzeri non ottrivano nessun mezzo 
alla gioventù ardita e intraprendente per far carriera. Negli Stati 
aristocratici la direzione degli attari pubblici era riservata a po- 
che famiglie ; nei Cantoni soggetti i giovani si vedevano interdetto 
l’accesso agl impieghi ; non restava dunque loro aperta che la 
via del servizio estero. E il nostro cronista mostra come questi 
svizzeri, esiliati volontarii, abbiano tutti percorso una carriera 
gloriosa, mostrandosi schiavi del loro dovere e soldati fedeli del 
sovrano, che servivano. 
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« Nel reggimento delle Guardie svizzere, vi era tutta la Sviz- 
zera, in esso »splendevano le virtù militari dei nostri antenati. 
Tutti i cantoni, tutte le stirpi, tutte le lingue ed i dialetti del- 
I’ antica Confederazione vi si confondevano. Lo spirito di corpo 
vi manteneva l’ unità morale. Non vi erano nè Bernesi, nè Gri- 
gioni, nè cattolici nè protestanti ; il suddito valdese delle Loro 
Eccellenze di Berna, imparava a conoscere il cittadino di (rine- 
vra ed il borghese di Lucerna. Sotto la divisa rossa si ritornava 
svizzeri, quando in patria gli odii confessionali e le rivalità me- 
schine distruggevano lentamente l’ antico vincolo federale ». 

— Quanto è piacevole seguire A. Hallays nelle sue peregri- 
nazioni A travers la France (1)!... Poichè il nostro simpatico 
A. non si accontenta di descriverci i luoghi da lui visitati, ma 
sa rievocare con arte mirabile le persone, che diedero vita e ri- 
nomanza a’ quei luoghi istessi. Così nelle sue peregrinazioni pa- 
rigine, che formano il soggetto del suo ultimo lavoro, arricchito 
da bellissime incisioni, egli trova il mezzo, a proposito di palazzi, 
vie e chiese di delineare con mano maestra le figure di M.me 
de Miramion, di Boileau di Racine, dei canonici di Notre Dame, 
dei coniugi Chardon, della madre Duquesne, di M.ile Clairon, 
del maresciallo Biron, di M.me de Talleyrand, e di Victor Hugo. 
Grazioso questo aneddoto, che a proposito di Notre Dame e dei 
coniugi Chardon, il nostro A. prende a prestito da S.t Simon. 
Questo Chardon era nato ugonotto al pari di sua moglie; co- 
stretti ad abiurare, lo avevano tatto solo di nome, continuando 
a praticare la loro religione. Ora avvenne che si trovarono una 
mattina in carrozza di fianco a Notre Dame, aspettando una ri- 
sposta che il loro domestico tardava a portar loro. « La Signora 
Chardon guardando attorno a sè tinì col fissare il suo sguardo 
sulla grande porta di Notre Dame ed a poco a poco cadde in 
una profonda meditazione. Suo marito quando se ne accorse le 
chiese a che cosa pensasse con tanta intensità... Essa gli indicò 
allora ciò che guardava dicendogli, che molti secoli prima di 
Lutero e di Calvino quelle figure di santi erano state scolpite 
in quella porta, ciò che provava dunque, che allora s’ invocavano 
i santi. Che l’ opposizione dei Riformatori a quell’ opinione a 
antica era una novità; che questa novità le rendeva sospetti gli 
altri dogmi ch’essi insegnavano loro, contrari all’ antichità cat- 
tolica; che tali ritlessioni, che non aveva mai fatto le davano 
molta ‘inquietudine e le facevano prendere la decisione di cer- 
care d’ illuminarsi. Chardon trovò che aveva ragione e dal quel 
giorno istesso sì misero a cercare la verità, poi a consultare, in- 
fine a farsi istrnire. Questo duro più di un anno... finchè segre- 
tamente istruiti ed intieramente persuasi si dichiararono entrambi 
veri cattolici, facendo una nuova abiura. » Il nostro A. prote- 
sta poì vivamente contro la confisca dei beni delle congregazioni 
religiose, facendo notare come il primo effetto di tale levugo sia 
stato « di accrescere la bruttezza e Vinsalubrità di Parigi. Da 
ogni parte si funno lotti e si fabbrica. Si demoliscono magnifiche 
costruzioni, si sopprimono immensi giardini. Dove erano grandi 


(1) « À Travers Ja France >, par Anpre HarLays, — Paris, Perrin et C.ie, 
Quai des Grands Augustins, N. 35. 
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recinti verdeggianti, che rendevano salubre e gaia la città s'in- 
nalzano ora orribili case di reddito,... L’amministrazione muni- 
cipale se ne lava le mani e lo Stato corre appresso al suo mi- 
liardo... Il pubblico resterà così la prima vittima della spoliazione 
inflitta agli ordipi religiosi. » 

Ma come ben osserva 1’ Hallays, non vi è peggior sordo di 
chi non vuol intendere e così Parigi perderà l’ammirabile giardino, 
francese del Palazzo Biron proprietà del Sacré Coeur, perderà 
tanti altri giardini ed edificii caratteristici appartenenti alle 
Congregazioni religiose soppresse. 

— Sul finire del 18° secolo le varie corti d'Europa erano invase 
da una vera falange di svizzeri, che vi disimpegnavano gli ufticii 
di segretario, agente, corriere, precettore, consigliere segreto ecc. 

A tre di questi svizzeri, che lasciarono così la loro patria 
per cercar fortuna all’ estero, EF. Barbey ha dedicato il suo 
timo lavoro, (1) edito da Perrin e Ci.ie. 

Il primo di questi svizzeri è Marco Reverdil, bibliotecar 
di Stanislao Augusto, ultimo re di Polonia ; la sua figura, come 
emerge dal suo giornale e dalle lettere da lui indirizzate alla madre 
ed al fratello, non è davvero simpatica. Orgoglioso, suscettibile, 
avaro, il Reverdil non sì perito di compiere azioni poco nobili 
per sfruttare poi il Re di Polonia, da lui di continuo tartassato, 
per averne denaro ed onori. Caduta la Polonia, il Reverdil si 
rifugio in America senza dar più notizie di se. 

Ben più simpatica è la ticura di Ferdinando Cristin, segre- 
tario del ministro Calonne, da lui fedelmente seguito nell’ esilio. 
Passo pot alla corte di Stoccolma, ove seppe prendere un grande 
ascendente sul reggente di quel regno. Ma essendo fallita una 
sua missione penso bene di ritirarsi in Russia. Quivi ebbe favo- 
revole da principio la Corte ; morta però l imperatrice Caterina 
restò in disgrazia fino alla proclamazione di Alessandro. Il nuovo 
imperatore lo diede come segretario al suo ministro a Parigi, ove 
il Christin strinse grande amicizia con madame de Stael. Per i 
loro intrighi a danno di Napoleone, Christin dovette rifugiarsi 
in Isvizzera. Il primo Console non ve lo lascio a lungo in pace; 
ottenne che venisse arrestato e trasportato in Francia. Non 
ostante le proteste della Russia dovette restare in prigione un 
anno e mezzo: ottenne infine per il Capo d’ Anno del 1805 la sua 
libertà e subito ne approtitto per lasciare la Francia. Dopo una 
breve sosta in Isvizzera, Christin vitorno in Russia: stabilendosi 
a Mosca, lasciandola solo per qualche mese quando fu occupata 
dai francesi, 

Ino quella città egli fece La conoscenza. della. principessa 
Tourkestanow cono la quale tenne una voluminosa. corrispon- 
denza, in gran parte pubblicata. Movì a 74 anni nel 1837 e tu 
seppellito nel cimitero cattolico tedesco di Mosca, 

Il terzo svizzero, di cui Barbey ci racconta brillantemente 
le fortunose vicende è Gaspare Schweizer, nipote di Lavater, 
che dallo studio della sua tisonomia aveva presagito che avrebbe 
fatto parlare il mondo di se. KE Schweizer fece. pirlare di se, 


(D) « Suisses hors de Sttisse > par F. Barbey. — Paris, Perrin et C.ie, Quai 
des Girmrds Augustins, N. 20, 
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prima gli zurighesi, suoi compatrioti, quando lasciò Zurigo per 
lanciarsi nel vortice degli affari parigini, e poì i parigini quando 
lo videro ricco a milioni in grazie all’ agiotaggio dei primi anni 
di regno di Luigi XVI. Pres però la sua fortuna e il suo credito 
sparvero. Sfuggito per mirac. ? al Terrore, Schweizer pensò di po- 
ter rifare in America la sua f ctuna. Non vi riuscì e dovette ritor- 
nare a Parigi, ove morì nel 1S14. Quanto noi abbiamo succinta- 
mente narrato non puo dare, che una pallida idea delle brillanti 
ed interessanti pagine dedicate dal nostro A. a suoi tre sviz- 
zeri. Pagine, che per quanto istruttive e morali non sono però 
adatte per le signorine giovanissime. 

— L. Madelin non sa darsi pace che Roma e la Francia ab- 
biano ufticialmente rotto ogni rapporto tra loro. E questo suo 
rammarico gli fa rievocare le varie fasi dell’ alleanza, che attra- 
verso i secoli ha unito il regno franco alla sede di Pietro. Ve- 
diamo così (1) come Francesco I sapesse abilmente ottenere da 
Leone X, cedendo sulla Prammatica Sanzione, Concordato, quasi 
intieramente favorevole al re di Francia. 

E pago della vittoria riportata, non gloriarsene, anzi quasi 
umiliarsene dinnanzì al Papa, mostrandosi fiero di portargli il 
manto, di baciargli il piede, di diechiararsegli figlio devoto. Così 
facendo Francesco I aveva ottenuto non solo il Concordato che 
voleva, ma il permesso di levare la decima su tutti i beni del 
Clero in vista di una Crociata, che il sovrano di Francia non 
4veva nessuna volontà d’ intraprendere. Nè meno interessanti 
sono i eapitoli, che riguardano la politica religiosa di Luigi XIV 
e la dichiarazione del 1682, la Costituzione civile del clero, il 
Concordato del ISOI, 

E ripensando a’ snoi colloqui con il cardinale Mathien, il 
Madelin così conclude il suo lavoro : « Non sì chiede mai al po. 
polo il suo parere. Se lo desse sinceramente, tutto andrebbe me- 
glio. Soltanto spesso è necessario per intenderlo, il cervello di 
un Bonaparte, Primo Console e if euore di un Pio VII, ponte- 
tice universale. Sono pure necessarii dei Consalvi e der Bernier 
per unire le mani che si cercano a tastoni nelle mezze tenebre 
delle lotte spiranti. » 

— L'opera (2) dedicata da C. A. Stourdza ad illustrare la 
parte avuta dai Maunrocordato nell’ Europa Orientale dal 1660 
al 158530 è davvero splendida, Perfetta per quanto riguarda la 
parte storica, è splendida per la bellezza e ricchezza delle illu- 
strazioni, non che per i tipi con i quali fu stampata. Quanti la 
leggeranno non potranno che confermare questo giudizio, men- 
tre non vi sarà biblioteca, che si rispetti, che non voglia averne 
un esemplare ne’ suoi scaffali. Per nostro conto ci limitiamo per 
oggi a segnalaria ai nostri lettori riservandoci di dedicarle un 
articolo a parte, poichè con lo spazio limitato della nostra ru- 
brica ci è possibile darne una pallida idea. 

— Questo medico della Grande Armata era. westfaliano ; 


(1) « France et Rome » par L. Miadelin — Paris, Plon-Nourrit, Rue Gavan- 
viere, N. £. 

(2) « L'Europe Orientale et leso Mantrocordato » par A. Stonrdza - Paris, 
Plon-Nourrit. 
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perciò non aveva per l’ Empereur il feticismo dei francesi. I suoi 
ricordi (1) della campagna di Russia hanno così un interesse 
maggiore, poichè affatto imparziali, rispetto a uomini ed a cose. 
Il nostro A. però non nasconde come la parzialità usata da Na- 
poleone ai soldati francesi a danno di quelli delle altre nazioni 
suscitasse spesso il malcontento tra quest’ ultimi. Così il corpo 
d’ esercito al quale apparteneva il Roos non potè soggiornare a 
Mosca e quivi rimettersi dei mali softerti per arrivarvi. Da quanto 
racconta il nostro A., l accecamento di Napoleone nel volere fare 
la campagna di Russia riesce sempre più incomprensibile, poi- 
chè molto prima di arrivare a Mosca le truppe delia Grande Ar- 
mata avevano dovuto sottostare a perdite fortissime di nomini 
e di cavalli e a disagi d’ ogni specie. Per questo e per le altre 
notizie che da, l’ opera del Roos è interessantissima. 

— Il programma di viaggio che si era pretisso M. Rondet 
Saint era il seguente; partenza da Marsiglia, con le Messageries 
Maritimes per Odessa passando da Patrasso, Sira, Salonicco e 
Costantinopoli. Da Odessa andare a Batoum visitando le coste 
del Mar Nero. Poì passare a Tiflis, avendo per ultima meta 
Bakou sul mar Caspio. Al ritorno costeggiare i porti dell’ Asia 
Minore sul mar Nero e tornare infine a Marsiglia toccando 
Smirne e il Pireo. 

Favorito dalla sorte il nostro viaggiatore potè seguire appun- 
tino il suo programma e compiere felicemente il viaggio, di cui 
oggi pubblica (2) 1’ interessante relazione. Interessante, tanto per 
la vivacità e varietà delle descrizioni, quanto per le notizie d’ or- 
dine economico e sociale, che dà dei paesi da lui visitati. E° 
quindi un libro da raccomandarsi vivamente a quanti amano 
istruirsi e... viaggiare, stando seduti con un libro in mano. 

— Per spiegare le origini e le basi dell’ alleanza Franco-rus- 
sa, (3) V. di Gorlof ha creduto necessario di dover risalire 
assai indietro nella storia della Russia, onde far emergere in 
modo evidente, che la Francia, rappresentante principale della 
stirpe latina, come la Russia lo è della stirpe slava, è costretta 
a stringere alleanza con la Russia per resistere alla prepotenza 
della stirpe germanica. Se il nostro A. sia riuscito nel suo in- 
tento non potremmo affermarlo in modo positivo. E’ però certo 
che il Gerlof ha saputo riassumere assai bene la storia della 
Russia e quella dell’ Europa in genere, sì da ottenere che il suo 
lavoro apparisca un contributo prezioso alla storia dei rapporti 
diplomatici tra 1 attuale repubblica giacobina e 1’ impero asso- 
luto degli zar. i 

— Le roman de la forét ! (4) Non sembra, che lo stesso titolo 
evochi davanti a voi il miraggio della foresta, sì piena d’ ombre 


(1) « Souvenirs d'un médicin de la Grande Armée » H. Roos, traduit_ pur 
M.me Lamotte — Paris, Perrin et Ci.ie. 

(2) « Aux Confins de VP Europe et de V Asie » par M. Rondet saint — Paris, 
Plon-Nourrit, Rue Garanciere, N. 8. 

(3) « Origines et bases de Tl' alliance franco-russe » - Paris, B. Grasset, Rue 
des Saint Peres, N. 61. 

(4) « Le roman de la forcet » par Jean Nesmy - Paris, B. Grasset, Rue des 
Saints Pores, N. 61. 
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e di misteri! Ne la vostra aspettativa andrà delusa, poichè Jean 
Nesmy, il delicato antore di non pochi romanzi, ricchi di poesia 
sana e robusta, ha scelto si può dire la sua tavolozza più pos- 
sente per navrarci i romanzi, che nascono nella foresta e che in 
essit sì svolgono. 

Di questi modesti eroi della foresta alcuni sono davvero 
simpatici, come il pére Magloire, la mére Luret, Jean Marie, Clé- 
mentine : altri invece non hanno preso dalla foresta, che istinti 
selvaggi e quasi sanguinaril. A cagione appunto di questi tipi, 
il romanzo che è bello e morale non è adatto per le signorine. 

— Altro romanzo, che non è adatto perle signorine, ma che 
non è nè morale, ne molto divertente è La feuille morte (1). 

E° però vero, poichè il triste tipo di Oliviero, pur troppo 
esiste come esistono le Jvonne e le Bianche. Così pure una mo- 
rale la si può ricavare anche da questo romanzo ; cioè che il vi- 
vere unicamente occupato del proprio #0 conduce alla massima 
infelicità, come il soddisfare ogni passione conduce non meno 
sicuramente a quello squilibrio fisico e-mentale, dal quale il gan- 
dente cade troppo spesso nel suicidio. Come quadro dunque di 
moetrs parisiennes, 11 romanzo di J. Ochsé può interessare quanti 
si dilettano di quel genere di studii. E. S. KINGSWAN. 

— Come si rendano oggi più comode e igieniche la case in Ame- 
rica, dalle più sontuose alle più modeste, è mostrato con vari esempi 
illustrati nel numero di novembre u. s. del periodico 7he American 
Rterieiw of Reviews. In quel tascicolo notiamo inoltre un articolo intorno 
al ministro inglese Llovd-George ed un singolare studio sul modo di 
procurarsi buoni impiegati e operai scegliendoli secondo il metodo scien- 
tifico della dottoressa Caterina Blackford descritto da Burton J. Hen- 
drick. La signora Blacktord da oltre dieci anni va facendo particolari e 
comparative osservazioni sopra migliaia d’ individui ed ha studiato le 
caratteristiche generali di un gran numero di persone. Dopo molte ri- 
cerche ed investigazioni negli Stati Uniti, nel Canada e nel Messico 
diresse le sue osservazioni in diciotto paesi esteri, studiando varie razze 
nel loro ambiente nativo, nell’ intento di poter documentare la propria 
teoria che ogni individuo porta esteriormente i segni delle sue abitu- 
tudini, che ogni movimento che noi facciamo, ogni linea del nostro 
corpo, ogni fuggevole espressione del nostro volto sono segni rivelatori 
che possono essere interpetrati da chi vi abbia fatto un particolare stu- 
dio. In grandi otticine americane furono fatti esperimenti di scelta di 
personale, secondo il metodo della dottoressa Blackford, con risultati 
soddistacenti. Harrington Emerson, che 1’ ha sperimentato eccellente, ne 
fa buona testimonianza. 


(Dr < La fenille morte » o par J., Ochsé - Paris, B. Grasset, ibid. ibid. 
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L'impero dell’ azzurro. — O regno della luce, della gio- 
ventù e della felicità, che vidi in sogno! 

Eravamo parecchi in una bella barca riecamente adornata. 
Una vela grande si gonfiava a modo di petto di cigno; più in 
alto, sventolavano agili banderuole. 

Non sapevo chi fossero i miei compagni, ma sentivo, intuì- 
vo con tutto il mio essere, che erano giovani, allegri, felici quanto 
me. Del resto non badavo a loro, guardavo soltanto tutto intorno, 
il mare infinito, il mare azzurro punteggiato come di piccole 
squame dorate; e sopra alla mia testa, il cielo ugualmente ce. 
leste, ugualmente azzurro, e in questo cielo trionfante, radioso, 
brillava allegramente la soave carezza del sole. 

Fra noi pure, trillava ogni tanto un riso giocondo e sonoro 
come il riso degl’ Immortali. O di tratto in tratto, uscivano dalle 
labbra parole, versi, di una strana, potente bellezza, di una forza 
commovente. 

Perfino il cielo e il mare vibravano armoniosamente... come una 
risposta... poi di nuovo tornava il silenzio, il silenzio della beati- 
tudine. Tuttando le&germente nelle molli onde, la nostra barca vo- 
gava; non il vento la spingeva ; diretta dall’ impulso dei nostri 
cuori giocondi, essa si slanciava ovunque il nostro volere la di- 
riceva docile come un essere vivente. 

Incontravamo delle isole magiche, mezze trasparenti, con 
riflessi di pietre preziose, di smeraldi e di opale. Profumi ineb- 
brianti giungevano dalle loro sponde sino a noi, Da alcune di 
queste isole volava sino a noi una pioggia di mughetti e di rose 
bianche; da altre vedevamo innalzarsi degli uccelli con lunghe 
ali variopinte. Questi uccelli volavano sopra di noi, alto; i mu- 
ghetti e le rose cadevano nel mare e si univano alla schinma 
madreporina delle onde, che sfioravano le pareti esterne, liscie, 
della nostra barca. 

Coi fiori e con gli uccelli meravigliosi giungevano sino a noi 
suoni di una dolcezza ineffabile... Erano forse voci femminee?... 

Ed intorno a noi, il cielo, il mare, il dolcissimo fremito della 
vela, il mormorio della scia che seguiva la nostra prora, tutto 
parlava d’ amore, d'amore felice. 

Ed Essa, la donna che ognuno di not amava... era lì. lo 
sentivamo, invisibile e pur presente..... Ancora un minuto ed 
ecco che il suo sorriso irradia il suo volto, i suoi oechi brillano... 
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la sua mano stringe le nostre, e ci trasporta con sè nel para- 
diso immortale... i 
O regno dell’ azzurro, non ti vidi che in sogno! 


I due Ricconi. — Quando sento lodare il ricchissimo Ro- 
thschild, il quale toglie da’ suoi immensi redditi somme conside- 
revoli per l’ istruzione dei bambini poveri, per la guarigione di 
malati, per la fondazione di asili pei vecchi, anch’io lodo e 
ammiro. 

Ma, pur lodando ed ammirando, non posso far a meno di 
rammentare una povera famiglia di contadini che aveva raccolto 
un’ orfanella nella sua misera capanna. 

— Se prendiamo Katia (1), diceva la contadina, essa ci por- 
terà via i nostri ultimi soldi, e non avremo neppur più di che 
comprare del sale per salare la minestra. 

— Ebbene, la mangeremo senza sale —, rispose il contadi- 
no suo marito. 

Rothschild è ancora ben lontano da questo contadino ! 


Una festa in paradiso. — Un giorno Dio ebbe l idea di 
dare un ricevimento nel suo palazzo dell’ azzurro. 

Tutte le virtù vi furono invitate, le Virtù sole; i cavalieri 
non furono compresi nell’ invito. 

Vennero molte Virtù, di quelle grandi e di quelle piccole. 
Le piccole Virtù erano assai più piacevoli e più cortesi delle 
grandi, ma tutte sembravano però contentissime e discorrevano 
amabilmente fra loro come conviene fra conoscenze intime ed 
anche apparentate. Ma ecco che Dio s’ accorse, che due fra que- 
ste belle signore sembravano non conoscersi affatto. 

« La Beneficenza, disse, additando la prima, — La Rico- 
noscenza soggiuuse Egli, mostrando l’ altra. — 

Le due Virtù furono oltremodo sorprese, perchè dacchè il 
mondo è mondo — ed è da parecchio tempo — era la prima 
volta che »s' incontravano. 


L'elemosina. — Vicino ad una città grande, ricca e rumo 
rosa, sulla strada maestra camminava un uomo vecchio ed am. 
malato. Camminando barcollava. Le sue gambe magre, inciam- 
pavano ; le sentiva pesanti e deboli come se non gli apparte- 
nessero più. Sul suo corpo, i suoi abiti pendevano a brandelli; 
li testa nuda, ricadeva sul petto. Era sfinito. 

Sedette sopra una pietra lungo la strada, si chino, appog- 
giando i gomiti sulle ginocchia, prese la faceia fra le mani, e 
attraverso le vecchie dita sformate, le lagrime caddero goccia a 
goccia, nella polvere asciutta e grigia... Egli si ricordava... 


—_——€— 


(1) Katia, diminuitivo di Caterina. 
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Si ricordava come lui pure aveva avuto salute e ricchezze... 
e come aveva sciupato la sua salute e dato ad altri, amici o ne- 
mici, le sue ricchezze. 

Ora non gli restava neppur più un pezzo di pane; tutti lo 
avevano abbandonato, gli amici anche prima dei nemici. Ed ora? 
Gli toccherà abbassarsi fino a chiedere 1’ elemosina? 

Il suo povero cuore era pieno di amarezza e di vergo- 
gna. E le sue lagrime continuavano a cadere, a cadere sempre, 
e formavano delle macchioline oscure nella polvere grigiasta 
della strada. ° 

Inaspettatamente si udì chiamare per nome, alzò la stanca 
testa e vide dinanzi -a sè uno sconosciuto. 

Un volto tranquillo e serio, ma non severo. Occhi chiari, 
ma non luminosi; uno sguardo profondo, ma non duro. 

— Hai dato via tutte le tue ricchezze, — disse con voce cal- 
ma; — ma non rimpiangi di aver fatto del bene ? 

— No, non rimpiango, — disse il vecchio con un sospiro... 
— soltanto... sto per morire. 

— Se non vi fossero stati mendicanti a stenderti una mano 
supplichevole, — proseguì lo sconosciuto, — avresti avuto 1’ oc- 
casione di provare ed esercitare la tua virtù? 

Il vecchio non rispose e rimase pensieroso. 

— Ebbene, — proseguì lo sconosciuto, — non far ora l’ orgo- 
glioso : va, stendi la mano e procura agli altri, ad altra brava 
gente l’ occasione di provare che sono buoni... 

Il vecchio si raddrizzò, alzo gli occhi, ma lo sconosciuto era 
sparito e in lontananza vide sulla strada un uomo, che gli si 
faceva incontro. 

Il vecchio gli stese la mano, ma l uomo voltò via la testa 
con aria sdegnosa. Dietro a lui, ne veniva un altro, e questo 
fece una piccola elemosina al vecchio. Ed il vecchio si comprò 
del pane coi soldi che gli avevano dati, e quel pezzo di pane 
mendicato gli sembrò buono e nel cuor suo non provava più 
nessuna vergogna, provava anzi una contentezza placida che gli 
era scesa nell'anima. 


La natura (sogno). — Entrai in nna sala immensa, sot- 
terranea, dalla volta altissima. Nella sala e’ era una luce strana, 
uguale, che sembrava venire da sotto terra. 

Nel bel mezzo era seduta una donna dall’ aspetto fiero, av- 
volta in un ampia veste di color verde. Con la testa appoggiata 
sulla mano, essa sembrava immersa in profondissimi pensieri. 

Compresi che questa donna era la Natura, ed un subitaneo 
senso di freddo, un timore rispettoso entro nell’ anima mia. Mi 
accostai alla donna seduta e salutandola rispettosamente : 


DI TOURGUÉNIEFF 457 


« O comune nostra Madre, dissi, a che. pensi tu? Forse ai 
destini futuri dell’ umanità? Forse alle condizioni che le son ne- 
cessarie per raggiungere la perfezione ed ogni felicità possibile? » 

La donna voltò lentamente i suoi occhi scurissimi e terri- 
bili su di me; le sue labbra si schiusero appena, e sentii una 
voce tonante come il cozzar del ferro contro il ferro. 

— « Penso al mezzo di dare forza maggiore ai muscoli delle 
zampe delle pulci, perchè possano più facilmente schivare le per- 
secuzioni dei loro nemici. L’ equilibrio fra )’ attacco e la difesa 
è rotto; bisogna ristabilirlo ». 

— Come! mormorai, ecco a cosa pensi? Ma noi uomini, non 
siamo forse i tuoì figli prediletti? 

Essa aggrottò un poco le sopracciglia. 

— Tutti gli animali sono miei figli, disse Ella. Ho ugual 
cura di tutti quanti, e tutti li stermino ugualmente. 

— Ma... il bene... la giustizia, soggiunsi di nuovo. 

— Queste sono parole umane, replicò la voce di ferro. lo non 
conosco nè il bene, nè il male. La vostra ragione non è la mia 
legge, e cos'è la giustizia? Ti ho dato la vita, te la toglierò e 
la darò ad altri, a dei vermi o a degli uomini, indifferentemente. 

Quanto a te, intanto, difenditi, lotta e non venire più a di- 
sturbarmi. * 

Volevo replicare, ma la terra intorno a me cacciò un sordo 
muggito e si scosse... 

Io mì sveghiai. 


Noi lotteremo ancora. — Quante volte, una cosa piccola 
ed insignificante può cambiare l’ umore delle persone? 

La testa piena di tristi pensieri, andavo un giorno per una 
larga strada di campagna. Mi sentivo il petto oppresso da an- 
gosciosi presentimenti. La sfiducia m’ invadeva a poco a poco... 

Alzai la testa... Dinanzi a me, fra due fila di alti pioppi, 
la strada dritta come il volo d’ una freccia, si svolgeva lontano, 
lontano. Nel bel mezzo di quel viale, a dieci passi da me, illumi. 
nata da uno splendido sole d’ estate, saltellava tutta una fami. 
glia di passerotti. Essì saltellavano arditi e gai, con sicurezza. 
Sopra tutto uno di loro, il capo, si faceva avanti con un corag- 
gio straordinario, stando un po’ da parte e il petto in avanti, 
gorgeggiava con prepotenza. Un bravo, un conquistatore in una 
parola. Ed intanto, alto nel cielo, volava, girando a spirali uno 
sparviere che forse si preparava a divorare precisamente il Dravo, 
il conquistatore. 

Mi venne da ridere, mi scossi, ed i pensieri tristi s’ invola- 
rono. Provai un senso di coraggio, di arditezza, godevo di vivere. 

E quando volerà pure sopra la mia testa il mio sparviere... 
lotteremo ancora, che diavolo! O.CN. 


RASSEGNA POLITICA 


Sommario : Il discorso della Corona — Programma vago ed immutato — La con- 
quista libica e la difesa nazionale — La politica ecclesiastica — Politica s0- 
ciale — I nuovi senatori — L'ingresso del socialismo a Palazzo Madama — 
Il completamento del Ministero — Le dichiarazioni del governo austro-unga- 
rico e la cordialità della Triplice Alleanza. 

29 novembre. 


È stato detto più volte che il formalismo del discorso della Corona è 
imbarazzante ed inutile, poichè pone il Sovrano nel pericolo, o di indicare 
un programma di governo che poi non incontri l’approvazione del Par- 
lamento e di fare promesse che poi non vengano mantenute, ovvero di 
mantenersi nell’ indeterminato limitandosi ad accenni generici che non 
impegnino in realtà l’ azione parlamentare e non possano dispiacere ad 
alcun partito. E quest’ ultima via, la quale è invero la meno pericolosa, 
è quella che da parecchie legislature viene seguita, togliendo così gran 
parte del suo significato politico alla cerimonia inaugurale di ogni nuova 
legislatura. Non era difficile immaginare che da tale strada non si sa- 
rebbe certo dipartito l’ on. Giolitti, tanto più che essa corrisponde per- 
fettamente al sistema da lui sempre seguito di equilibrarsi fra i partiti 
varii senza scontentare nessuno. 

Le recenti polemiche sull’ intervento dei cattolici nelle elezioni e 
la conseguente alzata di scudi dell’ anticlericalismo tacevano attendere 
da molti con un certo interesse il discorso della Corona, ritenendo che 
in esso potesse trovarsi qualche indicazione sull’indirizzo che il Go- 
verno intendeva seguire fra le due opposte fazioni; e ciò tanto più che 
nel partito radicale sembrava spirare vento di fronda e buona parte di 
esso si proclamava ad alta voce disposto a schierarsi contro il ministero, 
se questo non avesse immediatamente dato sicuri affidamenti di un in- 
dirizzo di governo decisamente democratico ed anticlericale. Invece il 
discorso col quale Re Vittorio è inaugurato la XXIV legislatura, non 
A certo fornito nessuna delle indicazioni che si sperava o si temeva di 
trovarvi. Il programma governativo rimane immutato nelle sue linee 
generali e non esce da quella indeterminatezza che rese già la rela- 
zione ministeriale dello scorso settembre egualmente accetta ai demo- 
cratici più accesi ed ai più tenaci conservatori. Nè gli uni nè gli al- 
tri troverebbero oggi motivo di disapprovare la parola reale, dalla quale 
debbono soltanto sentirsi delusi coloro che avrebbero voluto risuonasse 
in essa lo squillo settario dell’ anticlericalismo. 

ome già nella relazione ministeriale, la parte più ampia e più no- 
tevole del discorso reale è quella dedicata all’ impresa libica ed alla 
muova posizione che l’ Italia à assunto nel mondo. La parola del Sovrano, 
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constatante la rinnovazione della coscienza nazionale, l’eroismo dell’eser- 
cito e dell’arniata, la posizione politica di primo ordine conquistata 
dall’ Italia, non poteva non essere accolta con sincero entusiasmo da 
tutti i rappresentanti della nazione. Eguale consenso naturalmente do- 
veva trovare l’ accenno alla missione di civiltà imposta all’ Italia dalla 
sua conquista ed all’ azione da svolgersi per rendere la conquista stessa 
feconda; per quanto tale azione sia appena accennata nel suo lato so- 
ciale e menomamente in quelli economico e militare che non sono certo 
meno difficili ed importanti. 

Il plauso unanime del Parlamento è pure dimostrato come esso 
sia profondamente compreso della necessità, sobriamente indicata dal 
Sovrano, di conservare l’ equilibrio internazionale, mantenendo le forze 
dell’ esercito e dell’ armata in proporzioni corrispondenti alla nostra po- 
sizione politica e dando loro niodo di adempiere alla altissima missione 
che ànno queste due grandi istituzioni. Perciò l’ opposizione, che i 
socialisti preannunziano vivacissima contro ogni nuova spesa militare 
è destinata fortunatamente ad urtare contro la concorde volontà dei 
quattro quinti della Camera e dell’ intero Senato. Che se la difesa 
della patria e la necessità di mantenere il credito nazionale assiso sopra 
salde basi, costringerà le classi agiate ad affrontare i necessari sacri- 
fici, il patriottismo di queste non si rifiuterà certo — come à& affermato 
il discorso della Corona, il quale soltanto con questo breve cenno fa 
allusione alla già nota necessità di qualche maggior sacrificio, da im- 
porsi alle classi più agiate. i 

Ma se coloro che speravano preannunziata una politica finanziaria 
così detta democratica, a base di riforme tributarie, debbono acconten- 
tarsi di cosi vago accenno, coloro che volevano atfermazioni anticleri- 
cali debbono esser ancor più contristati, poichè 11 discorso della Corona 
accenna ai rapporti fra lo Stato e la Chiesa in termini così misurati e 
così felici, che ad essi possono sottoscrivere liberamente quanti sentono 
tutta la potenza sociale del sentimento religioso e perciò lo vogliono 
rispettato e difeso. Nessuno di essi infatti potrebbe rifiutarsi a sotto- 
scrivere la formula de « la più ampia libertà religiosa la quale però non 
può mai tradursi in ingerenza della Chiesa nelle funzioni dello Stato »; 
e neppure può offendere qualsiasi cattolico l’ affermazione che lo Stato 
non può ammettere limitazione alcuna alla sua sovranità, poichè la so- 
vranità dello Stato in tutto quanto si riferisce alla sua essenza civile 
non può offendere la libertà della Chiesa, la quale è a sua volta sovrana 
in quanto si riferisce alla sua essenza religiosa. È quindi il più esatto 
ritorno alla pura formula cavouriana — che rimane sempre la base di 
una politica ecclesiastica veramente rispettosa di ogni libertà, per quanto 
possano nella sua pratica attuazione falsarla e deformarla nell’ un senso o 
nell’ altro i partiti, sia interpretando la libertà della Chiesa come una 
indebita ingerenza di questa nella vita civile dello Stato, sia. assai più 
spesso, interpretando la libertà, o se meglio vuolsi la sovranità dello 
Stato come diritto di oppressione e di persecuzione religiosa. 

Il rimanente del discorso della Corona non si toglie dalla generica 
indicazione dei maggiori problemi da risolvere, sulla quale tutti possono 
trovarsi concordi, poichè il dissenso può sorgere solo nel modo o nella 
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misura dell'attuazione. Elevare la condizione intellettuale, morale ed 
economica delle classi popolari, promuovere una più intensa produzione, 
perfezionare la legislazione sociale a favore dei lavoratori, intensiticare 
la politica del lavoro, curare i grandi interessi dell’ agricoltura e del- 
l'industria, assicurare e migliorare l’ istruzione pubblica in tutti i suoi 
gradi, sono tutte cose bellissime e che nessuno vorrebbe respingere, 
come nessuno vorrà rifiutarsi a rendere più consoni ai tempi moderni 
gli ordinamenti della giustizia civile e la legislazione commerciale. 
L'importante è di vedere come a tali fini saprà avviarsi il governo nel 
proporre tali ritorme all’ approvazione parlamentare; e così, solo dopo 
conosciuti gli intendimenti del Governo, si potrà giudicare dell’ im- 
portanza del breve accenno ad una riforma del codice civile « per dare 
alla donna il posto che le spetta nella famiglia ». 

Questo programma di Governo, trova corrispondenza anche nell’ ul- 
tima infornata senatoriale, che à preceduto di tre giorni l’ apertura della 
Camera. L'on. Giolitti non si diparte dal suo criterio, che potrebbesi 
dire eclettico, di estendere la propria maggioranza dalla estrema destra 
alla sinistra estrema ; e se la recente lista di senatori potrebbesi dire, 
come quella che la precedette, di tinta piuttosto conservatrice pel colore 
della maggior parte degli uomini politici che la compongono, quali il 
principe Lanza di Trabia, il duca Visconti, il comm. Tittoni, il no- 
bile Carissimo, il Marchese Niccolini, il comm. San Donnino, gli on. Ber- 
gamasco, Carlo Ferraris, Cornalba e Gioppi, le danno invece carattere 
spiccatamente opposto i nomi dell’ on. Gatti, del prof. Pullè e del ban- 
chiere Della Torre. portando così per la prima volta il socialismo, per 
quanto riformista, nelle aule severe, ortodosse di Palazzo Madama. Che 
questo nuovo passo verso la cosidetta « democratizzazione » delle isti- 


tuzioni — compiuto timidamente a traverso figure non certo delle più 
spiccate del riformismo socialista — fosse proprio opportuno, ci sia 
consentito dubitarne. 

Democratizzare le istituzioni vuol dire, — deve voler dire — ren- 


dere le istituzioni sempre più rispondenti allo spirito di una sana de- 
mocrazia, sempre più lontane da quelle forme aristocratiche che ebbero 
sul principio, e che potevano farle sembrare destinate solo alla difesa 
di una classe sociale, vuol dire renderle accessibili a tutti. Ci si può 
richiedere se veramente le istituzioni liberali della patria nostra abbia- 
no bisogno di ciò ; se esse non siano già accessibili ad ogni più audace 
— anche troppo audace — riforma ; se esse non siano già aperte a tutte 
le classi sociali. non ammettano la collaborazione di quanti in buona 
tede accettino di collaborare in esse e con esse. Ma non può e non de- 
ve voler dire abbassarle a raccogliere coloro che non le accettano, solo 
perchè cotestoro si arrogano il diritto di parlare in nome del popolo e 
di proclamarsi del popolo i veri e patentati rappresentanti. 

Il socialismo ritormista accetta lealmente le istituzioni politiche e 
sociali dell'Italia ? é giunto a ripudiare apertamente la concezione antico- 
stituzionale ed ant'monarchica del sovversismo ? è arrivato al concetto 
di un socialismo monarchico, il quale aspiri solo a riforme sociali nel 
campo della costituzione 2 Sarebbe audace rispondere atffermativamente, 
ad onta della breve apparizione del Bissolati al Quirinale! E allora non 
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sappiamo come possa dirsi telice il consiglio che il Governo à dato alla 
Corona, di chiamare a far parte del Senato, cioè della Camera nella 
quale si entra solo per nomina del Re, coloro che ànno sempre per fine 
ultimo l’ abolizione della monarchia, la espropriazione della proprietà, la 
guerra alle istituzioni. L’on. Giolitti spera con ciò di ammansare i par- 
titi popolari, di addomesticare almeno una parte del socialismo, di at- 
tirarlo magari nell’ orbita costituzionale ed in ogni caso di indebolirlo 
scindendolo ; ma noi dubitiamo forte che tali arti possano avere influen- 
za sulle masse le quali seguono sempre i più violenti, e dalle quali i 
riformisti non sanno, nè sapranno per lungo tempo, emanciparsi, come 
lo provano le frequenti agitazioni scioperaiole che i riformisti non ànno 
mai osato sconfessare, e la completa fusione avvenuta dovunque nei 
ballottaggi fra i socialisti delle due tendenze. 

Del rimanente la scelta dei senatori ci sembra in complesso assai 
commendevole. Notiamo con compiacenza che forse in nessuna lista, 
come in questa, è stata data così larga rappresentanza alla grande 
proprietà terriera, la quale è da difendere tanti e così vitali interessi 
che si identificano con quelli della nazione. Ottima ci sembra la nomina, 
oltre quelle già indicate dell’ on. Ferraris Maggiorino e dell’on. Ber- 
gamasco caduti nelle ultime elezioni, dell’ illustre prof. Marchiafava, e 
dì altri. 

Con assai favore è stata accolta nei circoli parlamentari la promo- 
zione dell’ on. Colosimo dal sottoportafoglio delle colonie al portafoglio 
delle poste rimasto vacante per la morte del compianto Calissano. 
Quanto ai nuovi sottosegretari on. De Nicola e Cannavina, essi giun- 
gono nuovi e poco conosciuti al Governo, e pochi commenti la loro no- 
mina à suscitato ; solo può dirsi che la scelta del Cannavina, radicale, 
dimostra come i radicali — ad onta di tutto il chiasso fatto durante la 
campagna elettorale e l’ appoggio dato nei ballottaggi ai socialisti — 
siano ben lungi dal volere abbandonare il ministero... e sopratutto i 
portafogli. È in questa continua altalena fra il più smaccato sovversi- 
smo praticato in piazza e il costituzionalismo accettato alla Camera, 
specialmente quando esso frutta una divisa ministeriale, che sta la mag- 
gior condanna del partito radicale ; il quale, per differenziarsi dagli al- 
tri partiti borghesi e per la lue settaria che tutto lo pervade, é co- 
stretto a porre a base del suo programma un settario anticlericalismo 
e per trovare la terza che non à deve asservirsi a quei partiti sovver- 
sivi con i quali null’ altro, fuorchè l’ anticlericalismo, à di comune. 

Eppure di tutt’ altro avrebbe bisogno oggi l’ Italia che non di lotte 
antireligiose! In altra parte di questo fascicolo un nostro egregio col- 
laboratore illustra maestrevolmente la posizione della nuova Camera di 
fronte ai cattolici, dispensandoci così dal ritornare su tale argomento, 
come avevamo promesso. Quì vogliamo solo notare come la questione 
religiosa, mentre all’ interno non farebbe che isterilire l’ opera parla- 
mentare, la quale deve essere rivolta ad un ben più fecondo programma 
di ritorme veramente liberali — e quando diciamo liberali vuol dire che 
rispettino la libertà de #uffi! — potrebbe poi portare grave nocumento 
all’ Italia anche per la politica estera. 

Speciale interesse ànno avuto in Austria le sedute delle delegazioni 
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per la chiara esposizione della politica estera fatta dal conte Berchtold, 
il quale à dovuto difendersi dagli attacchi vivacissimi degli oppositori. 
Ottima impressione, ad ogni modo, ànno destato in tutti le afterma- 
zioni sue e del presidente del consiglio, Strugh, sulla intimità cordiale 
che regna fra le Potenze della Triplice e che non era mai stata così 
completa e così calorosa core oggi. Cosa di cui noi vivamente ci com- 
piacciamo, perchè sempre convinti che la Triplice alleanza è utile e 
quasi diremmo necessaria, ma che le alleanze non sono feconde se non 
sono vivificate da uno spirito di sincera e leale cordialità così fra i 
Governi come fra i popoli alleati. | Ve. 


NOTIZIE. 


— Il 25 dello scorso mese il nostro chiarissimo amico e collabora- 
tore nobile Don CarLo Bassi compieva il suo ottantesimo anno; la 
Rassegna Nazionale invia all’ illustre patrizio milanese le più affettuose 
telicitazioni. 

— Il nuovo anno scolastico al R. Istituto di Scienze Sociali 
in Firenze. — Il ventitre dello scorso Novembre ebbe luogo in Fi- 
renze l'inaugurazione dell’anno scolastico al R. Istituto di Scienze Sociali. 
Nell’ Aula Magna dove si vedevano riuniti i più preclari rappresentanti 
delle Autorità civili e militari, della Magistratura e degli istituti sco- 
lastici e scientifici, nonchè molte signore, prese per primo la parola 
l'On. Senatore Marchese Filippo Torrigiani in rappresentanza di S. E. il 
Marchese Visconti Venosta, del quale scusò l’assenza. Egli con oppor- 
tune parole deplorò la perdita che l’ Istituto come la scienza, avevano 
tatto per la morte del compianto Prof. De Johannis, già insegnante, poi 
Direttore della scuola. Aggiunse quindi altre sentite parole ricordando 
altro morto, Scipione Sighele, il quale in quella stessa aula aveva diverse 
volte riscosso meritati applausi. L’on. Senatore chiuse il suo dire col dichia- 
rare aperto l’anno scolastico 1913-14. Indi fu la volta del Prof. G. B. Ci- 
cala, insegnante di Istituzioni di Diritto Romano, il quale venne a trattare 
il preannunciato tema — /dee madri del moderno pensiero giuridico. Preso 
lo spunto da un episodio del Faust di Goethe, egli incominciò dal ri- 
cercare appunto quelle idee madri alle quali devesi risalire nello studio 
del diritto. Quand’anche lo spazio e il tempo lo consentissero, sarebbe 
troppo ardua impresa il seguire, in modo da darne un sunto preciso, i 
ragionamenti, le argomentazioni, le deduzioni del valente conferenziere, 
del quale ci limiteremo a esporre le ultime conclusioni con le quali di- 
mostrò che i nuovi orizzonti che appaiono allo studioso nello sviluppo 
del diritto, per quanto ettetti dello svolgimento naturale del medesimo, 
non consentono però al giudice, conscio dei suoi doveri, di applicarne i 
concetti nell’ esercizio delle sue funzioni. Per quanto la profondità con 
la quale l'argomento venne trattato richiedesse una continua tensione 
nell’ attenzione che il pubblico prestava all’ oratore, pure questa non 
venne mai meno e ben meritati applausi furono rivolti al valente Prot. 
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Cicàla. Noi ci rallegriamo col chiarissimo Prof. Della Volta, che si bene 
dirige l’Istituto di Scienze Sociali, e con gli altri insegnanti del me- 
desimo per la completa riuscita di questa cerimonia, come per lo sviluppo 
preso dalla Scuola dovuta alla iniziativa ed alla munificenza del non 
mai abbastanza compianto Marchese Carlo Alfieri di Sostegno. 

— Nuova monografia del prof. G. Mercalli sui terremoti e le 
case che si sfasciano — L’egregio nostro amico e collaboratore prof. sac. 
Giuseppe Mercalli, Direttore dell’Osservatorio Vesuviano, diresse al Sindaco 
di Napoli una monografia sulla sicurezza delle case e dei terremoti, perchè il 
Consiglio Comunale nei nuovo regolamento che sta elaborando, vi prov- 
veda energicamente. Già la nostra assegna Nazionale nei tascicoli del 
16 Gennaio 1885 e del 1° marzo 1909 pubblicò due articoli sulle case che 
si sfasciano ed i terremoti, dell’ illustre cultore di vulcanologia, e sino 
d'allora egli richiamava l’ attenzione del governo e dei Comuni. Oggi il 
prof. Mercalli ritorna alla carica con questa sua Monografia, nella quale 
conclude con le seguenti parole, che in parte riportiamo: «... Come una 
nazione, per assicurarsi della vittoria deve preparare i suoi eserciti e 
armare i navigli non quando i! nemico è alle porte, ma in tempo di pa- 
ce; così i governi devono applicare i regolamenti antisismici non dopo 
che i terremoti hanno distrutto i paesi, ma nei periodi, cui il suolo è 
tranquillo... La Sismologia sa graduare la sismicità delle diverse regioni 
d’Italia e le autorità governative e municipali hanno il dovere di tenere 
presente tale graduazione; di provvedere alla sicurezza dei cittadini, 
ossia alla resistenza dei fabbrati in relazione ad essa.... A tale scopo si 
dovrà non permettere la costruzione di case troppo alte, cioè di cinque o 
sei piani sopra terra, specialmente in vicinanza a case basse, e sn ter- 
reni in pendenza o poco consistenti; proibire le vòlte anche nei secondi 
e nel terzi piani, infine vigilare attentamente, perchè gli imprenditori 
e gli ingegneri non speculino, per cupidigia di lucro, sui materiali e 
sulla mano d’ opera, mettendo a repentaglio la vita preziosa degli abi. 
tanti. » 

— Due iscrizioni per il sepolcreto della Famiglia degli Absbur- 
g0o- Lorena. — Per desiderio della I. e R. Famiglia degli Absburgo-Lore- 
na e coll’ approvazione del Ministero, vennero apposte, nello scorso otto- 
bre, due nuove Iscrizioni onorarie nella cripta lorenese attigua al sepolcreto. 
mediceo in S. Lorenzo di Firenze. Queste iscrizioni, scritte in latino 
dal valente Don Enrico Fani, canonico laurenziano, noi le riproduciamo 
in italiano, per cortesia dell’ egregio Autore. 

Memoria onoraria | di MARIA ANTONIA ANNA | nata a Palermo 
il 10) Dicembre 1814 | Figlia di Francesco I Ite delle Due Sicilie | secon- 
da moglie | dî Leopoldo II Granduca di Toscana | Arciduchessa ® Au- 
stria | seguì il marito nel suo esilio dalla Patria | e visse lungo tempo al- 
l’ estero | finchè in età di 83 anni m. 10 e g. 18 | morì a Gmunden in 
Austria | donde le sue spoglie mortali trasferite a Vienna | nel sepolereto 
imperiale | della chiesa dei PP. Cappuccini | ivi riposano in pace. 

Memoria on9raria | di FERDINANDO IV Arciduca d'Austria | figlio 
di secondo letto di Leopoldo 11 | Granduca di Toscana undicesimo | e ultimo 
Granduca della dinastia | Austro-Lorenese in Toscana | nato a Firenze il 10) 
Giugno 1835 | compi il suo corso mortale | in Salisburgo d’ Austria | èil dì 
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17 Gennaio 1908 | e fu sepolto a Vienna | nel sepolcreto imperiale della 
chiesa | deù Padri Cappuccini. 

— Due lettere di G. Verdi. — Riassumiamo dal Guide Musicale que- 
ste notizie: Al Museo Musicale Manskopf a Francotorte sul Meno si conser- 
vano due lettere di Giuseppe Verdi: la prima è datata da Genova del primo 
gennaio 1841 e si riferisce ad una rappresentazione di Oberto conte di S. Bo- 
nifazio, che fu la prima opera di lui. Data a Milano nel novembre 1889 era 
stata riprodotta a Genova con infelice resultato. Ecco cosa scrive Verdi al 
sig. Pietro Massini a Milano: « Caro Amico. Oberto è andato in scena 
sabato scorso, fu applaudita la sinfonia, accolta bene l’ introduzione, e 
la cavatina della Marini. Il duetto ha lasciato freddi gli spettatori, né 
è riuscito il coro che vien dopo, per quanto nuovo e io mi sia servito 
di musiche militari. Il duetto che segue ha avuto pochi applausi, e fu 
treddamente accolto il trio e il finale. Nel secondo atto tutti i pezzi 
furono applauditi, ma senza entusiasmo. Ieri sera le cose sono andate 
quasi allo stesso modo... Debbo dirti, perchè tu possa farti un giudizio 
esatto, che qui il pubblico è composto metà di genovesi e metà di mi- 
litari piemontesi il che costituisce due campi rivali ». L'altra lettera, 
scritta una settimana dopo la prima rappresentazione del Rigoletto a 
Venezia, è in data del 18 marzo 1850) ed è indirizzata all’ Impresario 
Lanari: « ...Nel passato autunno a Bologna, ti ho dato la mia parola 
che scriverò per te un’opera per la fine di quest'anno. Se ti conviene, 
manterrò il mio impegno alle seguenti condizioni: 1° per la scelta del 
teatro ci siamo intesi a Bologna ; 2" il libretto sarà, come spero, di Cam- 
marano: 3" i cantanti dovranno essere conosciuti da me e aver tatto le 
loro prove prima che si metta in esecuzione la nostra convenzione ; 4° con- 
serverò espressamente il mio diritto di proprietà sullo spartito ; 5° come 
onorario solamente per la stagione dell’ Opera, per la quale il mio la- 
voro è stato fatto. messo in scena da me ed eseguito, domando 250 na- 
poleoni d’ oro, del valore di 20 franchi I° uno, pagabili in due rate: la 
prima al mio arrivo nella città in cui si dovrà rappresentare l’ opera; 
la seconda il giorno della prova generale. Per evitare ogni inutile scam- 
bio di lettere, ti avverto subito che queste condizioni sono le uniche e 
detinitive alle quali io posso consentire. Se non ti convengono, scrivimi 
un rigo per restituirmi il mio impegno. Rispondi subito e indirizza la 
tua lettera a Parma e non a Busseto ». Questa iettera si riferisce al 
Troratore, che poi ebbe un gran ritardo e fu rappresentato per la prima 
volta il 1% gennaio 18553 al Teatro Apollo ‘Tordinonai a Roma. 

— Conversioni al protestantesimo di immigrati italia- 
sé. — Il periodico settimanale The Catholie Citizien che si pubblica a 
Milwankee, Stati Uniti, ha nel numero dell’ 8 novembre u. s. tra gli 
altri un articolo col titolo : « L'apostasia di un milione d’ immigranti 
italiani >» Assicura il suo autore che il protestantesimo ha attualmente 
più chiese e missionari tra gli Italiani degli Stati Uniti di quel che non 
ne abbia il cattolicismo. Riferendo un passo di altro giornale americano, 
il Catholic Citizien intorma come si siano distaccati dalla Chiesa catto- 
lica per seguire il protestantesimo migliaia e migliaia dei nostri emigrati 
in America, che sommate con quelle di altri che non professano nes- 
sun culto vengono, secondo quel periodico, a forinare approssimativa- 
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mente un milione d’ Italiani perduti alla tede cattolica. Nel cercare: 
i rimedi a questo deplorevole fatto, il mentovato periodico osserva: 
« Quando gli apostoli si misero in via per convertire il mondo, oltre- 
passarono i confini dell’ Etiopia e andarono alacremente per mare e 
per terra a Roma per imprendere la conversione dell’ Italia. Se oggi gli 
apostoli venissero agli Stati Uniti approverebbero senza dubbio ciò che 
la nostra Chiesa fa per i Negri e gl’ Indiani. Ma si maraviglierebbero 
di vedere che con tutto lo zelo che abbiamo per la conversione degli 
Etiopi non facciamo nessun appello nazionale per la conversione degli 
Italiani che abbiamo fra noi. Il protestantesimo nel 1906 organizzò il 
suo grande movimento laico di propaganda da cui si dipartirono da quel 
giorno sino ad oggi numerose diramazioni, e che ha continuamente l’occhio:- 
sulla immigrazione italiana. Abbiamo qui una grande società laica cat- 
tolica, che conta 300,000 americani e che porta il nome e si gloria della 
tama di un grande scopritore italiano Cristoforo Colombo. Questa società 
avrebbe una bella opportunità di fare il bene cercando di trattenere e 
richiamare all’ ovile tante migliaia di fratelli dispersi che naturalmente 
ci appartengono come reclute. Se il protestantesimo ha trascinato cento 
e più giovani italiani nei suoi seminari per la propaganda protestante, 
dobbiamo cercare di mettere in uso ciò che maggiormente può profit- 
tarci. Vi sono in Italia parecchi Ordini religiosi che possono riservare 
un buon contingente dei loro sacerdoti per il campo di propaganda ame- 
ricana. Dovrebbe esser qui l’ iniziativa e muover di qui lo spirito di 
cooperazione per tale proticua impresa. Certo vi sono altre questioni in 
cui i cattolici devono prendere davvero un interesse profondo ; ma poche 
tanto vitali come la loro organizzazione. La questione del socialismo è la 
preoccupazione dell’ intiero paese, e specialmente delle classi abbienti, 
la proprietà delle quali è minacciata e danneggiata dalla rivoluzione 
sociale. Ma se i cattolici trascurano la questione del benessere religioso 
degli immigrati cattolici, trascurano una cosa in cui hanno una speciale 
e diretta responsabilità, una carità spirituale che hanno a portata di 
mano, una questione non di beni terreni ma di anime ». 

— Esposizione internazionale a Lipsia. — Lipsia, culla e 
centro del commercio librario del mondo, si appresta a solennizzare 
il 150° anno di fondazione della sua fiorente Accademia delle Arti 
Grafiche e dell’ Industria del Libro con una grandiosa esposizione in- 
ternazionale di libri, giornali, fotografie, di tutto quanto insomma si 
riferisce alle arti grafiche; la quale esposizione verrà inaugurata il 1° 
maggio 1914. La importante e specialissima Mostra, unica fin d’ ora 
nel sno genere, e nella quale sarà permessa la vendita. con imme- 
diata consegna dei prodotti esposti, ha già destato il più grande in- 
teresse in tutti i Paesi, Essa occuperà oltre 400.000 metri quadrati, e 
nel suo recinto quasi tutte le nazioni civili saranno magnificamente rap- 
presentate in appositi padiglioni. Oltre alla Germania, che occuperà circa 
i due terzi di tale area, la Francia, l Inghilterra, l’ Austria, la Russia, 
l'Olanda, la Svizzera, la Spagna ed altre molte Nazioni interverranno 
largamente ed in forma utticiale. Anche l Italia nostra parteciperà utti- 
cialmente a questa interessante gara, avendo a tale scopo il Governo 
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deliberato un concorso di 200.000 lire, affinchè la Sezione italiana possa 
avere degna ed ampia sede in uno speciale ed artistico Padiglione. A 
promuovere il concorso degli espositori italiani, per invito ufficiale della 
Presidenza generale della Mostra lipsiense e del Governo italiano, venne 
delegata l’ Associazione Tipografico-Libraria italiana presieduta dal comm. 
Piero Barbera, noto editore-letterato ed appassionato cultore delle arti 
grafiche. Per cura della stessa Associazione venne nominato un grande 
Comitato promotore : esso ha diramato un appello agli interessati espo- 
nendo gli importanti scopi della Mostra ed incitando gli italiani a con- 
corrervi largamente, cosicchè sieno notì all’estero i grandi progressi 
dell’ industria grafica nostra. Al Comitato, che è Ente morale, lo Statuto 
non consente scopi di lucro, epperò gli espositori italiani troveranno in 
esso, come pel passato, un potente efticacissimo ausiliario, giacchè di ogni 
pratica cura esso intende incaricarsi; basterà intatti all’ espositore alle- 
stire i prodotti da esporre e consegnarli alla Commissione d’ organizza- 
zione, espressamente dal Comitato nominato per la Mostra di Lipsia, 
perchè di ogni cosa essa si incaricherà, e cioè : trasporto di andata-ri- 
.torno colle relative operazioni doganali, collocamento in eleganti vetrine, 
rappresentanza, vendita al pubblico, patrocinio dinanzi al collegio della 
. Giuria e via dicendo, oltre s’' intende l'assicurazione contro l’ incendio 
e qualsiasi altro danno alle merci esposte. Così la Sezione italiana, 
preordinata con amorosa cura, riuscirà una seria e bella manifestazione 
degna di un popolo grande che si riaftaccia con nuove energie e col 
corredo di tante nobili tradizioni nell’ arringo internazionale. La sede 
del Comitato promotore è presso l’ Associazione Tipografico-Libraria Ita- 
liana (Milano, corso Venezia, 16}; gli uftici della Commissione sono in 
Milano, Via Monte di Pietà, 15. 

— Circolare dell’«Italica Gens». — La Federazione per l’assistenza 
degli emigranti transoneanici, ci manda una circolare da cui stralciamo i 
seguenti brani : « Il patriottico e filantropico intendimento di assistere i 
lavoratori italiani che abbandonano la madre patria per cercare miglior for- 
tuna in lontane terre, fu uno dei principali motivi che portarono alla fon- 
dazione nel 1908 della Federazione /fulica Gens. I fini altamente nazionali 
e sociali che l’ Associazione si proponeva furono ragioni sufticienti perchè 
tosto riscotesse le generali simpatie e l’ incondizionato appoggio delle 
Patrie Autorità, e di uomini illustri nella politica, nelle lettere e nelle 
scienze. Con criterii di sana economia sociale, 1’ /fuliea Gens si propose 


di guidare le varie correnti emigratorie là dove era realmente ricercata 
la mano d’ opera, impedendone lo sfruttamento, e tutta si pose a dispo- 
sizione di chi avesse bisogno di consiglio e di protezione, più volte 
chiamata arbitra negli inevitabili contlitti tra capitale e lavoro. Nello 
stesso tempo fu suo impegno tener desto negli emigrati il culto .della 
patria, creando apposite scuole italiane in cui venisse inculcato il sen- 
timento della propria nazionalità. Questi concetti altamente cristiani e 
civili, che sopra ogni altra fanno distinguere tanto disinteressata isti. 
tuzione, tacilitarono la creazione di centinaia e centinaia di Segretariati 
che si andarono istituendo e continuano a istituirsi in ogni parte non 
solo dell’ America, ma dovunque sono colonie italiane, etnografiche e 
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territoriali. In questi segretariati gli emigranti tutti, senza distinzione 
di tede o di partito, trovarono consiglio ed appoggio, ma specialmente 
i fratelli italiani ritrovarono un lembo dell’ amatissima patria, una leale 
e disinteressata protezione, una difesa contro tristi e sfacciate speculazioni. 

» La Presidenza dell’ Ifalica Gens, volendo ora estendere la sua or- 
ganizzazione anche nello Stato di S. Paulo nel Brasile, inviò qui un suo ap- 
posito incaricato che, dopo aver visitato le varie zone dello Stato e aver 
provveduto a diverse fondazioni di carattere nazionale e sociale, promosse 
l’ istituzione di un Comitato di Patronato per l’ /falica Gens in questa Ca. 
pitale. Detto Comitato di Patronato, in parecchie adunanze, e dopo matu- 
re discussioni, venne nella deliberazione di costituire anche in S. Faulo, 
con azione su tutto lo Stato, un Segretariato centrale. Scopo generale di 
esso è di assistere gratuitamente gli immigrati, fornendo loro tutte le in- 
formazioni e i consigli di cui possono aver bisogno. Ossia il Segretariato 
darà informazioni sul mercato del lavoro, sulla ricerca di mano d’ opera 
e sua retribuzione; esso infatti, continuamente informato, per mezzo 
dei segretariati filiali e dei suoi uffici di corrispondenza, sulle condizioni 
dell’ industria, sullo stato delle terre, sulle necessità del lavoro e sulle 
condizioni varie dei molteplici luoghi d’ immigrazione, può con coscienza 
dissuadere gli emigrati, con i diversi mezzi di pubblicità che ha a sua 
disposizione in Italia e fuori, dal recarsi là dove potrebbero essere 0g- 
getto di sfruttamento, consigliandoli invece di avviarsi a luoghi dove 
sono ricercati e ben rimunerati. 

> Da S. Paulo nel Brasile, 25 Ottobre 1913. I Signori rappresentanti 
il Comitato di Patronato: MicÙÒieLe Krusk Abate di S. Benedetto — 
D. Marco Simoxi — D. DioxiGI GIUPICI. | 

— Narrano i giornali che l’ Associazione per la protezione dei Mis- 
sionari Italiani, come nella sua ultima asseinblea era stato deliberato, 
ha presentato in questi giorni al Barone Carlo Monti di Brescia una 
grande medaglia d’oro per la benemerenza da lui acquistata nella tu- 
tela dei Missionari Cattolici Italiani in Oriente. Alla medaglia era ag- 
giunta una pergamena che ricordava la benemerenza dell’ illustre nomo. 
Felicitazioni vivissime da parte della assegna Nazionale. 

— La Zerue hebdomadaire del 15 novembre ci dà il programma delle 
conterenze da essa promosse dal suo direttore Fernand Laudet. Esse 
sono di quattro serie. La prima su Wagner che fu tenuta il 28 novem.- 
bre da Vincent d’ Indy: la seconda serie contempla il centenario del 
15814: le conferenze avranno luogo nel dicembre, nel gennaio, feb. 
braio e marzo. Sono diciotto conferenze e notansi tra i conferenzieri 
i nomi di Louis Madelin, H. Welschinger, Henrv Cochin, André Chau- 
miex, Funck-Brentano, Fernand Laudet, Denis Cochin, Louis Barthou, 
e il conte de Huussonville. La terza serie di sette conterenze da te- 
nersi in gennaio e febbraio sarà tutta dedicata a Ernest Renan. Infine 
la quarta serie si aggirerà su Altredo de Vignv e sarà svolta in quat. 
tro conferenze tenute da Jean Aicard. 

— Sommario del fascicolo agosto-settembre della rivista L' Zrocca, 
rassegna d'ogni poesia, diretta da Ettore Cozzani iNpezia, via (ialileo, 
N.9 2): e L’ Eroica », copertina, Adolto de Carolis, xilogratia originale; 
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« Il buon viatico » l’ Eroica, con due xilogratie di Emilio Mantelli; 
« Autoritratto » Antonio Moroni, xilogratia originale ; « Note di Kin, 
variazioni dal Cinese », Mario Chini; « La uanza » Antonio Moroni, 
xilografia originale » ; « Heroica », lirica, Ermanno Viezzoli con tre 
xilogr. di A. Moroni; « Il bacio della Sirena » Moroni, xilografia ori- 
ginale; « Il Proteta del Sole » Novella, Rodolto Fumagalli, con cinque 
xilografie di A. Moroni; « I Tritoni » A. Moroni xilografia originale a 
tre legni; « L* Apparizione » dal Poema « Il mare », Ettore Cozzani, 
con quattro xilogratie di A. Moroni « La morte di Giuda Iscariota » A. 
Moroni xilogratia originale a due legni; « Gli amanti di Morgana >, 
Joseph Olbrich, con una xilografia di Emilio Mantelli e due tavole di 
architettura ; « Il Natale di Roma », A. Moroni, xilografia originale a 
due legni; « Voci d’ oltre Italia » Diego Valeri e Severino Filippon, con 
tre xilogratie di E. Mantelli; « Aria » musica inedita di Giannotto Ba- 
stianelli, con una xilogrfia di A. de Carolis; « Il veliere » di vari, con 
quattro xilografie di Emilio Mantelli. Il giovane xilografo Antonio Mo- 
roni di cui in questo fascicolo ZL’ Eroica manifesta l’ arte è nato a Navi- 
gnano di Romagna il 20 settembre 1889. 

— Ci giunge il numero secondo della elegante rivista L’ Esposizione 
di Genova nel 1914. Esso ha il ritratto del Senatore P. E. Benso presi- 
dente del Comitato esecutivo, del Comm. Nino Ronco presidente del 
Consiglio autonomo del Porto, nonché altre bellissime incisioni. 

— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera di Milano, nel 
suo numero di dicembre, anno corrente, ha articoli di Neera, Domenico 
Gnoli, Ettore Romagnoli ed altri. 


— Alnostro egregio amico e collaboratore conte Comm. Emilio Pra- 
sca, Contrammiraglio R. N., mandiamo le nostre più vive condoglianze 
per la perdita della sorella di Iui Vittoria dei Conti Prasca, avvenuta 
il 15 di novembre a Quarto dei Mille. 


ANGIOLO CELLINI - Gerente responsabile 


Anno XVIII. Firenze, 1 Dicembre 1913 N. 23 
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Storia. 
FREDERICK WALTER RoBINnsON. Marius, Saturninus und 


Glaucia. Beitriige cur Geschichte der Jahre 106-100 v. Chr. 
— Bonn, A. Marcus und Webers Verlag, 1912; pp. 154. 


Della collezione storica di Jena edita da Alessandro Cartellieri e 
Gualtiero Judeich, il presente è il terzo fascicolo. La ricerca è piuttosto 
intorno alla politica interna di Roma negli ultimi anni del 2° secolo, 
anzichè intorno ai fatti esterni. Necessariamente questi non sono tra- 
scurati, nè si potevano; ma lo studio verte sulla condotta degli uomini 
principali del tempo, sui loro principî e sugli effetti che il loro governo 
ebbe nella repubblica. Nonostante la parte principalissima di Mario in 
questo periodo, questi appare, nella lotta dei partiti e nel governo dello 
Stato, esser: stato guidato in quanto fu fatto di riforme e tentativi 
di riforme che il nuovo stato di cose esigeva. AI’ infuori delle vittorie 
e dei trionfi militari non ha lasciato Mario orma di sapienza politica, 
che invece è facile scorgere nella legislazione di Saturnino, Il Robinson 
con molto acume critico ha mostrato di sceverare nella tradizione let- 
teraria quanto si deve alla prudenza politica di Mario e quanto ai suoi 
amici, in mano dei quali tu propriamente la direzione dello Stato nel- 
l'ultimo decennio del 2° secolo a. Cr. L) A. SK. 
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. Ten. Colonnello RAFFAELLO MonNDpini. Spigolando tra:meda- 
glie e-date (1848-I870»T1). Con 260 illustrazioni interca- 
late nel testo. — Livorno, Raftaello OSE editore, 1913, 
in-4, di pp. XVII-479. 


Lasciamo da parte l’ edizione, veramente splendida, di questo volu- 
me, signorilmente legato, che fa onore alla Tipogratia ai Raffaello Giu- 
sti in Livorno, la quale si è acquistata, tra gli stabilimenti tipografici 
d’Italia, una ben meritata rinomanza ; e veniamo a dire dei pregi. di 
quest’ opera insigne, la quale ci dimostra l’ intelligenza, la cultura, la 
perseveranza e il patriottismo del tenente colonnello Mondini. 

La storia di un popolo e di una Nazione non. riguarda soltanto la 
narrazione dei tatti avvenuti, ma riposa eziandio sui monumenti, sulle 
pergamene e i documenti di Archivio, non che sulle monete e medaglie 
impresse in occasione di qualsiasi avvenimento, sia esso un’ emanazione 
della tirannia dei governi, oppure del sentimento patriottico e liberale 
delle popolazioni. 

La pretazione al volume del colonnello Mondini è stata scritta dal 
comm. Jacopo Gelli, autore del Codice cavalleresco degli Zur libris e di 
altri lavori del genere II Gelli ha dimostrato di possedere, in sommo 
grado, una cultura numismatica ed artistica non comune, sebbene egli 
la esplichi con una modestia, la uno però non riesce a menomare la 
sua valentia in detta materia. 

Il Gelli dice giustamente che « il titolo avverte del contenuto del libro». 
In esso sono intatti catalogate, descritte, illustrate le medaglie fuse © 
battute a memoria di fatti, che hanno avuto rapporto o influenza sul ri- 
scatto della Patria italiana, o di persone e che a cotesta nostra reden- 
zione politica dettero intelletto, opera, vita; o che, invece, la combat- 
terono e la ostacolarono con non minore tenacia, ma con maggiore vio- 
lenza e peggio ». Questo volume, nella rigida descrizione della materia 
in esso contenuta, è pur nondimeno un’ opera dilettevole, bella, nobile 
e grande. « Nessuna voce — scrive il Gelli — più di quella che dalle 
pagine di questo libro patriottico si eleva, con più nobile e con più 
suggestivo ritmo di fatti, con più italiana coscienza impresso nelle me- 
daglie quivi illustrate, può intonare il carme secolare alla libertà e alla 
giustizia dell’Italia rinnovata ». 

L’opera del colonnello Mondini, oltre la prefazione del Gelli ed una 
breve Avvertenza dell’ Autore, contiene 9 capitoli ed un’ Appendice. I 
titoli di ciascun capitolo sono i seguenti: I, L’Anno Santo (1848); 
II, L’Anno del Sacrificio (1849) ; III, Decennio storico (1850-1858): IV, 
L' Anno della liberazione (1859); V, L’ Anno della Unità 1860); VI, 
Tempi difheili (1861-1865;; V II, Valore stortunato (186%; VIII, Verso 
la meta (1860-1869); IX, Roma capitale (1870-1871). L’ Appendice con- 
tiene i decreti riguardanti le medaglie al valor civile e al valor di ma- 
rina, la medaglia d’argento a ricordo dell’ unità d’ Italia e le medaglie 
d’oro per rimeritare le azioni patriottiche delle città italiane. Le inci- 
sioni, rappresentanti queste medaglie, sono maestrevolmente impresse, 
come lo sono pure tutte 18 altre contenute in questo prezioso volume. 


n — ” mie 
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Il compianto senatore Gio. Batta Camozzi-Ventura di Bergamo ha 
lasciato un medagliere di pregio inestimabile nel quale si riflettono, 
per un intiero secolo, le italiane vicende. Il colonnello Mondini nell’Ar- 
vertenza, che ta seguito alla Prefazione del comm. Gelli, scrive così: 
« Chi potè ammirare alla Esposizione generale di Torino del 1284 quanto 
il benemerito patriotta aveva raccolto fino a quell’ anno, o chi vide una 
parte della intiera collezione del Saggio di Mostra fatto in Milano nel 
1906, in occasione del.1° Congresso per la storia del Risorgimento, avrà 
potuto facilmente verificare il gran numero delle medaglie raccolte dal 
Camozzi, il quale, con mirabile cura e pazienza, sulla fine del 1885 ne 
compilò il Catalogo, che, colla semplice indicazione e descrizione dei 
pezzi, porta esso solo un contributo di molto valore alla storia del Ri- 
sorgimento italiano ». 

Il valente Autore, non potendo descrivere tutte, o quasi, le medaglie 
di cui sono ricche le collezioni pubbliche e private, ha preferito spigo- 
lare nella ricca mèsse, e intrattenersi specialmente su talune medaglie, 
che possono servire quali punti di richiamo alle altre moltissime, che 
intorno ad esse possono raggrupparsi. Si è limitato quindi a parlare di 
medaglie assai conosciute, di quelle che, in maggior copia, corsero fra 
le mani dei più, stimando giustamente che queste, meglio delle altre 
coniate in ristretto numero di esemplari, rivelino in più vasto ed esatto 
modo il sentimento del popolo. 

Quando il re Vittorio Emanuele II visitò Londra nel 1855, e vi fu ac- 
colto con indescrivibile entusiasmo, la Municipalità della grande metropoli 
fece coniare una bellissima medaglia modellata dal Wyon. In essa, oltre 
al ritratto di Vittorio Emanuele e a tre figure simboliche, rappresen- 
tanti la Sardegna, l’ Inghilterra e la città di Londra, leggesi in latino 
il saluto di felicitazione dei « liberi ai liberi socî » (Liberi liberis gra- 
tulantur sociis). Questa medaglia è riprodotta, al vero, a pag. 148 del- 
l’opera del Mondini. 

Allorchè vengono citate e riprodotte le medaglie coniate nella peni- 
sola dall'Austria, dal Papa, dal re delle Due Sicilie, dal granduca di 
Toscana e dal duca di Parma, il nostro Autore, patriotta nell'animo, 
non può a meno di stigmatizzare quei governi che, prima del 1859-60, 
opprimevano la misera Italia. Però — mi si conceda il dirlo — egli 
non è sempre giusto nei suoi apprezzamenti. Forse la colpa non è sua, 
ma di aver prestato soverchia fede alle leggende, che, anche nei tempi 
modernissimi, alterano la verità della storia. Per citare un esempio, di- 
scorrendo egli ‘p. 7) del ritorno da Gaeta del granduca Leopoldo II, as- 
sicura che gli Austriaci occuparono la Toscana, invitati dal principe. 
Ciò non è esatto ; l’Austria, valendosi dei trattati, che le davano una 
specie di alta sovranità sulla Toscana (essendo questa governata da un 
arciduca austriaco), impose il suo non gradito intervento; e lo prova 
una lettera del granduca, diretta al tenente maresciallo barone d’Aspre, 
nella quale gli dice di occupare soltanto quei luoghi, nei quali erano 
avvenuti dei tumulti, cioè la sola città di Livorno. il D’ Aspre, invece, 
occupò tutte le città toscane; e ad un signore di Firenze. il quale gli os- 
servò che ciò era contro il desiderio dello stesso granduca, il generale 
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rispose in tono sprezzante : « Le granduc?! mais le granduc c'est le 
premier des amnistiés ». 

Queste però sono piccole mende, che nulla tolgono alla importanza di 
questo aureo volume, il quale segna un contributo efficace ed interessante 
alla storia del nostro nazionale Risorgimento. 


Firenze LICURGO CAPPELLETTI 


Isiporo DEL LunGO. Patria italiana. — Bologna, Zanichelli, 
8. a. [1910-1912]; due volumi di pp. 707 e 3Ss. 


Da qualche decennio il senatore Del Lungo è uno degli oratori più 
volentieri ascoltati, non solamente a Firenze — dove egli, nato a Mon- 
tevarchi in quel d’Arezzo, ha trascorso quasi tutta la sua vita — ma in 
ogni terra italiana, dove abbiano culto la storia e la letteratura patria. 
Gli scritti raccolti in questi due volumi sono appunto — se non tutti, 
la massima parte — conferenze tenute in varie città per istruzione e 
per diletto del pubblico intelligente, e discorsi pronunziati in diverse 
solenni circostanze. 

Patria italiana: questo concetto è il filo che lega tra loro, come 
fiori in una ghirlanda, questi scritti, già comparsi quasi tutti in riviste 
o in altra sede, ed ora opportunamente riuniti quì con pochi altri ine- 
diti. Artisti e poeti, mercanti e filantropi, pensatori e soldati, le vicende 
a volta a volta dolorose e gloriose nel corso dei tempi e la lingua d’Ita- 
lia: ecco gli argomenti di cui è sintesi appropriatissima il titolo appo- 
sto ai due volumi. Non sono, come ognuno capisce, disquisizioni erudite 
che pretendano d’additare nuove vie alla critica letteraria o di rivelare 
nuovi documenti alla storiogratia; ma la vasta dottrina, specialmente 
storica, posseduta dall’autore ne rende istruttiva la lettura anche a per- 
sone tutt'altro che inerudite. I giudizî potranno bensì trovare diversa 
accoglienza secondo la diversa mentalità dei lettori; ma anche quelli 
che sembrassero discutibili o addirittura inaccettabili bisogna ricono- 
scere che esprimono sempre una convinzione sincera e perciò rispetta- 
bile. Del resto non bisogna dimenticare che persone e fatti possono, con- 
siderati da punti di vista differenti, dar luogo ad apprezzamenti diversis- 
simi; così il Del Lungo, storico italiano, potrà ben giudicare uomo inetto 
e dappoco quel Carlo di Lussemburgo che ì suoi Boemi anche oggi ri- 
cordano come il più savio e magnifico dei principi che cinsero sul colle 
sacro a San Vito la corona di Venceslao. 

A complemento di questo cenno ecco il titolo degli scritti adunati 
in ciascun volume, con qualche aggiunta esplicativa. 

(l). Il priorato di Dante e il palazzo del popolo fiorentino nel sesto 
centenario. — Il centenario della visione dantesca. — Firenze ghibel- 
lina. — Firenze artigiana nella storia e in Dante. — San Francesco alla 
Verna. — Memorie fiorentine di popolo nella storia e nella tradizione 
d’ una terra del contado [Scarperia in Mugello, una delle due terre — 
l’altra è Firenzuola — che il comune di Firenze volle edificate nel 1306 
« a rintuzzare e frenare la superbia degli Ubaldini e degli altri del 
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Mugello e di là dall’Alpe » che avevano ribellato Montaccianico ed al- 
tri castelli e mossa guerra a Firenze]. -- Il Petrarca e la patria italia- 
na. — Umanista e pontefice |Pio II ossia Enea Silvio Piccolomini]. — 
Torquato Tasso. — Galileo letterato. — Carlo Goldoni. — Vittorio Al- 
fieri poeta e cittadino. — Labindo [nome tra gli Arcadi del poeta Gio- 
vanni Fantoni]. — Santorre Santarosa [con pagine autobiografiche, di cui 
alcune erano state omesse nella lettura di questa conferenza fatta nella 
sala di Luca Giordano in Firenze]. — La poesia del Giusti. — Il Tom- 
maseo e Firenze. — Umberto di Savoia. — Giuseppe Verdi [commemo- 
rato in una seduta consiliare del comune di Firenze]. — L’ italianità 
della lingua dal popolo negli scrittori. — La genesi storica dell’ unità 
italiana. — Per la lampada votiva alla tomba di Dante. 

(II). Firenze e Dante. — L’ esilio di Dante. — Un mercante del, 
trecento {Francesco Datini insigne benefattore di Prato sua città natale). 
— Leonardo scrittore. — L’ assedio di Firenze. — Galileo, la sua vita 
e il suo pensiero. — I Medici Granduchi. — Lingua e dialetto nelle 
commedie del Goldoni. — Un operaio dell’ ottocento [Gaetano Magnolfi, 
un altro pratese, fondatore dell’ orfanotrofio che porta il suo nome]. — 
La moralità della storia fiorentina nella storia d’ Italia. 
| J. L. B. 


PREMOLI P. ORAZIO, Barnabita. Lorenzo Davidico 1513-1574. 
— Monza, Tip. editrice Artigianelli, 1912; in-8 di pag. 41. 


Già pubblicata nel periodico La Scuola Cattolica, questa monografia 
illustra con maggior ampiezza di particolari la vita del personaggio che 
dalle pagine della storia religiosa italiana nel secolo decimosesto si af- 
faccia « ora come famigliare di cardinali, ora predicatore missionario a 
Verona, ora scrittore inesauribile di cose ascetiche, ora denunciatore di 
prelati, ora condannato alle galere per ordine della Inquisizione, ora 
profugo in Valtellina, ora parroco nella città di Vercelli, dove finisce i 
suoi giorni. I precedenti biografi di Lorenzo Davidico non ne avevano 
ricomposta sin qui intieramente la figura, e si ripeterono senza analisi 
e critica. Nessuno di essi si era sin qui servito dei documenti studiati 
dal Padre Premoli negli Archivi di Milano e di Roma, ed egli è altresì 
il primo che abbia tratto lume, per rischiarare alcuni punti oscuri della 
vita del suo personaggio, dalle pubblicazioni importantissime dei Monwu- 
menta historica Societatis Jesu. L' esimio barnabita dichiara di aver nar- 
rata la vita del Davidico senza nulla nascondere di quello che potesse 
tornare a sua lode come a suo biasimo e ritiene che egli avesse troppe 
lodi dai suoi contemporanei come ebbe troppe recriminazioni: « Uomo 
di pronto ingegno, ma di poco senno, rimane una figura di scarso va- 
lore, come di scarsa autorità negli scritti numerosissimi che di lui ci 
restano e che ci rispecchiano tutta la eccitabilità, la violenza, la vanità 
del suo spirito. È pero sempre una figura interessante e tutta caratte- 
ristica del tempo in cui visse.... » 


Firenze EMmiLia FRANCESCHINI. 
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5LAUDE DE l'ERVAL. Un double amour (Louise dela Vallière). 
Préface de JEAN RICHEPIN. - Bibliothèque Charpentier, 1913, 
in-18, pag. 379, con due ritratti. 


L’ entusiastica accoglienza fatta dal pubblico a questo nuovo volume 
dell’ esimia scrittrice che si avvolge nel velo dello pseudonimo non è 
ingiustificata. Non v’' è da desiderare una pittura più fedele e vivace 
della corte di Luigi XIV e delle figure che vi spiccarono per grado, 
intelligenza e bellezza quando vi comparve Luisa de la Vallière; non si 
può immaginare un più delicato tratteggiamento dei lineamenti soavi 
di lei nell’ aureola di poesia in cui l’ Autrice l’ ha circonfusa sin dal 
momento in cui l’ addita pensosa fra le spensierate compagne giovanette 
a quello in cui la mostra sorridente nel raccoglimento della morte; im- 
possibile non compiacersi dello stile fluido, ornato e colorito del racconto 
vibrante di entusiasmo. Se un appunto potesse farsi all’ egregia Autrice 
sarebbe quello di aver portato, in qualche momento, la sua ammirazione 
per Luisa de la Vallière a tal segno da condursi a qualche ratfronto che 
non può non esser trovato così esagerato come irriverente. Nel conside- 
rare. ad esempio, quanto la futura favorita fosse preparata all’ adorazione 
per il suo giovane Re, prima ancora di averlo veduto, dalla fama di 
bellezza e di valore che ne accompagnava il nome, dalla speranza che 
per le sue sorti in lui riponeva la Francia, l’Autrice immagina in qua- 
le stato di animo dovesse trovarsi la fanciulla nel momento in cui 
Luigi s’ inchinò sino a lei, e la descrive così deliziosamente smarrita 
che il suo turbamento sorpasserà quello di Eva in presenza di Adamo 
« e fin l’ emozione che curvò Maria nel giorno in cui furon pronunziate 
le parole della Salutazione », raffigurandosela simile a Teresa d’ Avila 
quando il Signore le disse: Vieni / 

Jean de Richepin rileva nella bella prefazione al volume come l’ ele- 
mento storico ed il romantico vi si fondano con arte mirabile, come la 
vita della La Valliére sembra esser scritta da un testimone che ne co- 
noscesse gli atti, i pensieri reconditi, che ne indovinasse i segreti, 
ne scrutasse le ragioni, ne ricevesse le intime confidenze e le appas- 
sionate confessioni, e che potesse e dovesse comprendere sin nelle sue 
ultime e misteriose profondità, un’ anima come quella, poichè ella stessa 
tosse, per maravigliosa magia d’atavismo, Ja contemporanea di quel- 
l’anima, avesse in comune con lei sentimenti, ideale e fede. 


Firenze EmiLiA FRANCESCHINI. 


Studi coloniali e commerciali. 


Dv. A. F. LEGENDRE. Au Yunnan et dans le massif du Kin- 
Ho (Fleuve d'or). — Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1913; 
pagg. XII-433. 


Il dott. Legendre è un medico primario delle milizie coloniali fran- 
cesi. Egli è altresi un dotto e valente esploratore, il quale ha grande- 
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mente contribuito a render definitiva la conoscenza esatta della Cina 
nelle sue parti meno accessibili e nei suoi elementi etnici i meno stu- 
diati. Ognun sa che la sua ultima missione, la quale esplorava lo 
Yunnan, il Koeitcheou, il Setchouen occidentale, il bacino dell’ Yolong 
nelle Marche tibetane, venne interrotta da una sosta tragica, provocata 
dal movimento xenofobo che preparò la Rivoluzione cinese. Il libro che 
la riassume, colle illustrazioni prese dal vero, le quali l’ adornano, com- 
prende tre parti, cioè: il viaggio all’ Yunnan, l’ esplorazione del bacino 
dell’Yalong, del Kin-Ho, un’ interessante incursione nel paese sifano, 
tinalmente l’ episodio dell’ attacco ad Houang-Choni-Tang per opera delle 
bande insorte, che, per un po’ di tempo, fece correre nei giornali la 
notizia della strage completa della missione. 

Scevro da ogni apparecchio tecnico, non che dagli svolgimenti spe- 
ciali che sono riservati ai rapporti ufficiali, il racconto vivace, evidente, 
inizia il lettore alla esistenza intima di razze poco conosciute, agli usi, 
ai costumi, e alle caratteristiche morali del popolo chinese e degli abo- 
rigeni che gravitano intorno ad esso. Gli aneddoti abbondano sui costumi 
e sulle tradizioni di questo paese quasi impenetrabile, sulle lotte dei 
missionarì francesi contro gl’ insorti che li attaccano, sulle peripezie 
dell’ assedio della capitale, sul supplizio orribile del capo dei banditi, 
Tchang Iao Tang; tutti questi episodî vengono narrati con una forza 
di espressioni tali, la quale produce sull’ animo del lettore un sentimento 
indescrivibile di dolore e d’ interessamento. ; 

Cosa debbono sperare gli europei, e specialmenti i Francesi, dalla 
Cina repubblicana? Nel volume del dott. Legendre il lettore troverà 
una risposta a questa duplice questione, perché l’ ipotesi del preteso 
pericolo giallo è svisata con un ottimismo che si appoggia sui fatti pre- 
cisìi, e, d’ altra parte, i dati geografici e le cifre citate permettono di 
concludere che un bell’avvenire è promesso all’ Indo-Cina nei suoi rap- 
porti colla Cina del sud-ovest. i 

L’autore, sul finire del suo bel libro, scrive queste parole: « L’Eu- 
ropa può salvare la Cina dall’ anarchia e dallo smembramento mediante 
il suo concorso finanziario. Ma non conviene mai perder di vista che 
un tale concorso non sarà attuabile nè porrà fine alle discussioni in- 
terne, che lacerano il paese, e non ispirerà piena confidenza ai figli 
stessi di Han, ai patriotti insomma, se esso non avrà un controllo am- 
ministrativo esteso e rigoroso, che renda impossibile qualsiasi combina- 
zione losca, qualsiasi tentativo d’accaparramento dei fondi dati ad im- 
prestito ». 

Firenze L. CAPPELLETTI. 


HMUSEPPE DE’ Luici. La linea di Bagdad. — Milano, So- 
cietà Italiana di esplorazioni geografiche e commerciali, di 
pp. 15, in 4. 


Nel principio dell’ opuscolo è mostrato per quale lenta e progressiva 
azione la Germania giungesse a raccogliere i primi frutti della sua po- 
litica osmanofila ;' può dirsene uno la concessione data nel 1849 ad una 
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società tedesca del diritto di costruire una linea da Haidar Pasha al 
Golfo Persico ; per il qual fatto, Russia, Francia ed Inghilterra erano 
battute in breccia. I dissidi che sorsero a tal proposito e gli accomoda- 
menti offerti dai tedeschi, i vari progetti di linee concorrenti son pur ri- 
cordati nella breve storia che precede la descrizione della linea di cui, 
framezzo a molti contrasti, la Germania ha spinto alacremente i lavori. 
L’ Autore ritiene che l’esercizio di tutta la linea avrà sullo sviluppo 
dei traffici degli effetti piuttosto tardivi. « Oggi — egli dice — con- 
corre a spiegare lo scarso movimento sui tronchi già in esercizio, la fram- 
mentarietà stessa delle costruzioni. Dei tronchi isolati non possono essere 
di grande giovamento alle comunicazioni; ma forse non molto diversa 
sarà la cosa anche nei primi anni anni dopo la inaugurazione di tutta la 
linea che a stento il traftico locale sarà capace di alimentare ». 


Firenze i . E. DipieTRO 


PUBBLICAZIONI DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. In ven- 
dita alla libreria Bocca in Roma. 

1. La Repubblica di Nicaragua. Rapporto del Cav. GIOSUÈ 
NOTARI, R. Ministro in Guatemala; pag. 21. 

2. II carbone inglese in confronto al carbone degli altri 
Stati. Sua esportazione durante il biennio 1911-1912. — 
Rapporto del nob. cav. V. A. TATTARA, R. Console Gene- 
rale in Cardift. 

3. Mattonelle o agglomerati di carbone in Inghilterra. Rap. 
porto del signor A. ROSASPINA, reggente l'Agenzia Consolare 
in Port Talbot, pag. 38. 


1. Contiene dati geografici, cenni sul clima, ragguaglio della po- 
polazione, notizie sull’istrnzione pubblica, sulle comunicazioni, sul com- 
mercio internazionale, sulla colonia italiana. Da quest’ ultima parte ri- 
leviamo che le famiglie italiane oggi stabilite in più parti del Nicaragua 
sono un centinaio. Nel commercio internazionale con quella Repubblica 
l’ Italia tiene il quinto posto così per l’ importazione come per l’espor- 
tazione. 

2. Il cav. Tattara premette nel suo Rapporto che il confronto delle 
diverse qualità di carbone, allo scopo di trarne vantaggi economici, rie- 
sce non poco complicato e richiede una trattazione piuttosto ampia onde 
evitare inesattezze e lacune; perchè tale computo riesca quanto più è 
possibile esatto, egli confronta le medie delle analisi quantitative of- 
terte nei diversi paesi per i differenti carboni: studia poi in base ai 
risultati della pratica, l’effetto che i vari componenti, rilevati dall’ ana- 
lisi chimica, hanno nell’ utilizzazione industriale del combustibile, dedu- 
cendone quindi quali qualità posseggano in maggiore quantità gli ele- 
menti utili, in minore gli elementi nocivi o passivi. 

53. Il signor Rosaspina ha raccolto i dati intorno alle mattonelle o ag- 
glomerati di carbone in Inghilterra con la speranza, egli dice « che i 
nostri grandi industriali esperimerntino nelle loro officine questo pro- 
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dotto, paragonandone il rendimento con quello dei diversi carboni com- 
merciali, aiutando così un’ industria abbastanza fiorente ora in Italia e 
che fa vivere molte migliaia d’ operai ». 


Firenze E. DIPIETRO. 


Letteratura ed Arte. 


F. CAZZAMINI MUSSI. Alma Poésis. (Nuovi soliloqui letterari). 
— Palermo, R. Sandron, 1913; in-16, di pp. 368. 


In questo volume di critica letteraria si viene esaminando l’ opera 
poetica di alcuni scrittori appena scomparsi dalla scena del mondo, op- 
pure si viene parlando di qualche nuovo lavoro, recente si capisce, di 
poeti viventi. Il libro anzi si divide in due parti: e nella prima intito- 
lata appunto « Poeti morti », si volge uno sguardo generale alla poesia 
della Aganoor Pompili, del Betteloni, della Giaconi, del Marchese, del 
Pascoli e del Rapisardi. Laddove nella seconda parte, e che porta il ti- 
tolo « Nuovi germogli », il Cazzamini Mussi si softerma a studiare il 
D'Annunzio nelle « Canzoni d’ oltre mare », il Bertacchi nel « A fior di si. 
lenzio », il Corradino ne « La buona novella », il Gozzano ne « I collo- 
qui», il Meretti ne « Le Poesie scritte col lapis » e ne « Le poesie di tutti 
i giorni », la Negri nel « Dal profondo » ed il Trilussa in « Nuove Poesie. 

Il sottotitolo del presente volume mi ta credere che questo sia stato 
preceduto da un altro libro pure di critica letteraria, onde non so se il 
Cazzamini Mussi abbia avuto occasione di parlare di già del Cena, del 
Mazzoni, del Chiesa e di altri buoni nostri poeti, che, a parer mio, me- 
ritano la nostra attenzione meglio assai che non qualcuno di quelli sui 
quali l’ A. ha voluto trattenersi. Tanto più che anche i letterati di 
cui io ho fatto il nome hanno proprio di recente offerto al pubblico il 
frutto del loro sentimento poetico. 

Il Cazzamini Mussi ha voluto fare della critica scrupolosa, dacché 
egli ha compreso che chi vuole dare un giudizio sull’ opera altrui non 
deve fermarsi ad uno studio superficiale, affrettato, fatto poi pomposo 
da idee d’ indole generale, roboanti sì, ma che non portano ad un giu- 
dizio esatto e ch'iaro sul caso particolare. Il nostro critico ha voluto ap- 
protondire l’anima del poeta o sviscerare il componimento poetico che 
egli si è proposto di vagliare e giudicare. Nè si è lasciato prendere la 
mano da’ facili entusiasmi od acciecare da predilezioni inevitabili; bensì 
ha voluto notare accanto alle bellezze anche le deficienze di pensiero e 
le povertà della forma. Ha giovato assai al nostro A. in questo vo- 
lume la protonda conoscenza che in lui si nota delle letterature stra- 
niere, per cui gli è facile di procedere a contronti tra il sentimento poe- 
tico dei nostri e quello dei forestieri scrittori, tra il pensiero che vivi- 
fica la nostra poesia e quello che anima la poesia d’ oltre alpi o d' oltre 
mare. Bello lo studio sul Bertacchi : nè avrebbe potuto riuscire altrimenti 
un lavoro sullo scrittore che tra i nostri contemporanei è un dei pochi 
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che sentono veramente di essere poeti e ci danno una poesia che è ani- 
mata da vita vissuta insieme e da nobili ed altissimi sentimenti, una 
poesia che più delle altre si tiene lontana da una falsa passione di parte. 

Mi piace pure il trattenimento sul Trilussa, il poeta romanesco che 
ha mostrato come eziandio nel dialetto si possano esprimere con eftica- 
cia i sentimenti più teneri e più delicati, le idee più nobili e più alte. 


Roma Sinvio M. Vismara 


È Fi 


A. CAMPARI. La poesia delle macchine e della civiltà in- 
dustriale. — Genova, A. F. Formiggini, 1913; in-S_ picco- 
lo, pp. 76. | 


L’ A. si domanda in questo libriccino come mai, nel mentre è pro- 
prio tra le macchine che si svolge la vita nostra ed è la forma mecca- 
nica che distingue la civiltà del presente da quella del passato, invece 
la poesia non sente tutto questo fervore di vita odierna, e la lotta co- 
stante ed immane tra l’ intelletto dell’ uomo e le forze della natura 
non trova un’ eco nell'anima dei poeti. Ed alla sua domanda l’ A. viene 
rispondendo con logica assennatezza, additando le ragioni per cui poeta 
e popolo non s’ ispirano o non trovano poesià là dove invece vi è una 
tonte perenne e potente di poesia vera, di poesia nuova e degna delle 
nuove generazioni. Le conquiste della civiltà industriale sono argomenti 
degnissimi di poema, e la vita oggidì vissuta dall’ umanità tra il rumo- 
re, la fuliggine, le intricate reti aeree della città offre spunti bellissimi 
alla lirica: chi non ricorda la poesia di Francesco Chiesa ? 

Il Campari segna pure i rimedìii utili per trasfondere nella vita del- 
l'oggi una poesia degna di lei; ma, con amarezza, egli vede ancora 
lontano il giorno in cui potrà realizzare il suo sogno. Il Campari ci ha 
dato un lavoro, piccolo di mole, ma denso di pensiero, viviticato dal- 
l’ esperienza, fortificato dalle parole di altri scrittori. Ardito talvolta a 
cagione delle dottrine nuove, onde bene spesso in apprezzamenti mi con- 
viene dissentire da lui. 


Roma Sinvio M. VISMARA 


ANTONIO Zuccaro. Fra’ Angelico da Fiesole. Profilo. — Vi- 
cenza, Giovanni Galla editore, 1913; in-8 pag. 33. 


Succinto ragguaglio dell’ opera immortale del pittore domenicano 
in parole che ne traducono la poesia e vibranti dell’ entusiasmo susci- 
tato dall’ esame diretto dei suoi più bei dipinti; revocazione della soave 
tigura al lavoro ispirato, così nella cella angusta come nei templi gran- 
diosi. 

Firenze EmiLiA FRANCESCHINI. 
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ABRAMO CALORE. Monologhi e Versi veneziani. :}: edizione. 
Vicenza, Giovanni Galla, 1913; pp. 118. 


Il « monologo » è una forma scenica che tende a scomparire ; nè 
troppo vorremo rammaricarcene ; cacciato dalla Commedia moderna, come 
illogico, tentò di vivere di vita propria fra un atto e l’altro, e, com- 
plici lo spirito ed il buon gusto di qualche autore (Rasi, Salsilli, Gamn- 
dolin) e la virtuosità di qualche interprete (Leigheb, Novelli, Benini), 
potè regger alla scena durante qualche anno. Oggi è quasi morto! Nè 
alla sua risurrezione potrebbe pretendere l’autore di questi monologhi, 
alcuni dei quali son tollerabili per una certa facilità, altri, nonostante 
la grazia del dialetto, appaiono del tutto insignificanti, e talora anche 
un po’ volgarucci. i 

La stessa facilità e scorrevolezza va lodata anche nei versi dialet- 
tali: ma nulla più : non v’ è in essi quella forza sintetica che possiede 
soltanto il vero artista : ed i quadretti di vita, che il C. ci rappresenta, 
sono oltremodo tenui e superficiali, né v'è in essi la sentimentalità o 
la ricca comicità satirica degli autori vernacoli, senza delle quali una 
poesia dialettale non ha ragione di essere. 
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ALFREDO SISsTI (SEsto LIBURNO). La Battaglia di Legnano. 
Dramma storico in 5 atti e 6 quadri. — Milano, 1913; pa. 
gine 147. 7 


L’ autore, che aveva già pubblicato un atto in versi su La potenza 
di Dante (Milano, Marelli e C., 1911), affronta quì, in 5 lunghi atti, in 
endecasillabi sciolti, uno dei più grandi avvenimenti della storia me- 
dioevale per farne materia drammatica. Non lo spaventò la grandiosità 
del momento storico, nè lo trattennero i drammi precedenti sullo stesso 
argomento : quello in 5 atti e prologo di Francesco Di Giovine (Napoli, 
Tip. Gaetano Nobili, 1848), le scene tragiche in 2 atti di Pio Gotran, 
(Firenze, Barone e C., 1894), e l’opera di Verdi su libretto del Cam- 
marano (1849): evidentemente, per quanto nobili le intenzioni, non lo 
sorresse l’arte di comporre in rapida sintesi una serie di episodì carat- 
teristici e significativi del momento storico : il dramma è diffuso e ver- 
boso, ricco più di parole che di azione. E i versi sono prosastici e sciatti 
al sommo grado! Chi mai ci libererà dal dramma storico in versi? 


c. L. 
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Letture amene. 


LucIANO ZÙccoLI. La. freccia nel fianco. — Milano, Fratelli 
Treves, 1913. 


Un romanzo di Luciano Zùccoli — mi nia lecito il dirlo — è un 
avvenimento, e per me è giustificato, poichè tra gli scrittori italiani di 
romanzi ai giorni nostri a me pare egli sia dei più felici, dei più sponta- 
nei. Tuttavia questo che ho divorato non pecca soverchio di quella tale 
naturalezza che la fervida fantasia dell’ Autore sa accentuare in tutte le 
sue creazioni. L’ intreccio è curioso, la soluzione inaspettata, a qualcu- 
no può anche far del bene : ma ci si lasci osservare che quella simpatia 
così furibonda tra un ‘bambino di otto anni e una giovane di diciotto, e 
la loro condotta sono molto poco simili al vero. Oltrechè questa giovane a 
diciotto ed anche venti anni ha un’ esperienza di vita, una conoscenza 
di tante cose che noi lettori ne restiamo meravigliati. 

L+ parte seconda del lavoro è più praticamente verosimile. In tutto 
l’ intreccio vi sono però pagine e accenni che ci vietano di raccoman- 
dare, anzi ci impongono di escludere la lettura del libro ai giovanetti ed 
alle signorine. E un peccato, che tutti questi nostri bravi romanzieri, e 
— lo ripetiamo — lo Zùccoli è uno dei migliori, non pensino che alme- 
no il cinquanta per cento delle famiglie bada ai libri che compra, spe- 
cie quelli che deve dare in lettura ai propri figliuoli. 

R. N. 
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Varia. 


Prof. C. FERRERO. Genialità. — Città di Castello, S. Lapi, 
1913; in-S piccolo di pp. 148. 


« A volte, chi non lo sa?, un modo di dire, una parola ; quello che 
in Dante scintilla, quello che rutta il volgo, posson racchiudere un 
mondo. E ci son delle frasi che han vissuto dei secoli, certe sciocchez- 
zine d'arte, di poesia, di trizzo, che tutti magari ripetiamo, se anche 
il loro vero valore ci sfugge ». Così dice l’ A. in quella specie di di- 
chiaramento ch’ egli prepone al suo lavoro, il quale non è infatti che 
uno zibaldone d’ ogni sorta d’ aneddoti, di detti e di chiose. 

Sono sessanta gli spunti che l’ A. ha raccolto nell’ elegante e nitido 
volume edito dal Lapi : sono sessanta spunti, alcuni belli, vivaci e ri- 
pieni di un sano insegnamento, tacile ad afterrarsi ; altri vuoti di con- 
tenuto, od almeno che nulla ottrono di utile, e non alzano il cuore, e 
non tanno cessare lo spasimo interno, onde non si urli più, nè fanno 
pensare ben diversi mondi, nè ci portano la calma, come avrebbe vo- 
luto l’ intenzione dell’ Autore. 

La poca chiarezza del pensiero che bene spesso si riscontra in que- 
sto piccolo libro, proviene forse talvolta dalla forma involuta, nervosa, 
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a scatti, e che per giunta s’ adorna d’ una punteggiatura troppo abbon- 
dante e non sempre conveniente. 

L'A. poteva lasciar da parte eziandio certe espressioni che offen- 
dono l’ orecchio. La irriverenza per cose che son sacre a molti rende 
certi aneddoti di poco buon gusto. Il pessimismo che infiora quella che 
possiam dire la prefazione del lavoro, compare bene spesso qua e là di 
bel nuovo in varii luoghi del libro. Perchè non sollevarsi più in alto, 
e conservare sempre a quest’ operetta quel lato simpatico ed utile che 
molti spunti le danno? 

Roma SiLvio M. VISMARA 


P. TEODOSIO SOMIGLI DI S. DETOLE O. F. M. Il P. Fortunato 
Vignozzi da Seano O. F. M., Missionario Apostolico 
nell’Alto Egitto 1857-1912. — Quaracchi, Tip. del Collegio 
di S. Bonaventura, 1913. 


Il narrare la vita di chi ha fatto del bene è ottima cosa, perchè 
rende gloria al Signore ed edifica le anime: quando poi si tratta di un 
giusto che visse non meritamente apprezzato, allora è doveroso parlare 
di lui: inoltre è un bisogno del cuore per chi l’ ha intimamente cono- 
sciuto ed amato. Così dalla penna vivace, espressiva e, quando occorre 
erudita, dell’ illustre suo contratello ed amico, è uscita la breve ma sin- 
cera biografia del p. Fortunato Vignozzi da Seano, vero modello di mis- 
sionario e d’ apostolo, il quale lavorò per trent’ anni in mezzo agli ere- 
tici dell'Alto Egitto con un ardordi pietà e un amore per le anime del 
tutto degni del cuor di San Paolo. 

Il p. Teodosio ce lo descrive fin dai suoi primi anni a Seano, dove 
era nato nel 1857, e dove ben tosto si rivelò per un fanciullo di belle 
speranze; ci parla della sua vocazione religiosa, della vita che condusse 
nel Collegio Seratico di Galceti, al Calvario, nel Noviziato della Verna 
e nel Convento del monte alle Croci, il qual ultimo luogo lo menò al 
sacerdozio e dal sacerdozio alle sue dilette Missioni dell’Alto Egittto. 
Le stazioni principali di esse turono due: Fayum e Beni-Suef; e del- 
l’ una e dell’ altra l’Autore tesse brevemente e compiutamente lo sto- 
ria, illustrandola con diversi particolari che ne rendono gustosissima la 
lettura : e lo stesso ta nel descrivere tre pie escursioni alle quale egli 
pure col p. Fortunato prese parte e che ebbero per meta gli antichi 
monasteri del deserto e i monumenti cristiani lungo il Nilo. 

Giustamente poi queste pagine mettono ìn evidenza tutto quanto 
egli fece per convertire i copti scismatici, traendoli alla luce del vero, 
con l’amore, con le serene e calme discussioni, con l’ etticace esempio 
della sua sincera pietà, e contortando il proprio spirito nelle fatiche 
dell’ apostolato con la dolce idea ie Dio voglia che un tal sogno si av- 
veri!) di cooperare a rendere all’ Egitto il monarchismo copto purificato 
da ogni eresia. Fanno fede altresi del suo zelo e del suo instancabile e 
vario lavoro le non poche pubblicazioni, di cui l’ Autore ci dà un sut- 
tficente cenno bibliogratico, e fra le quali sarebbe stata anche una Gran. 
matica elementare arabo-italiana, che egli poi non volle stampare perchè 
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seppe che ne usciva un’altra simile; dando prova di quello spirito di 
distacco « pacifico e lieto dalle cose proprie così difficile e raro negli 
uomini che studiano e lavorano per dare in luce i propri scritti » (p. 75). 

A questo modo passando di virtù in virtù, l’ Homo Dei, come fra- 
ternamente lo chiamava l’ Autore, quando dimorava con lui, vide ap- 
pressarsi quel doloroso istante che lo costrinse a tornare in Italia perchè 
malato ; nella speranza di poter presto guarire e di rivedere il suo di- 
letto Egitto. Illusioni! la morte lo colse il 19 giugno 1912 nel convento 
di Monte alle Croci e fu veramente la morte del giusto, di colui che ha 
combattuto la buona battaglia ed a cui è preparata la corona di gloria. 

Con la narrazione di questa vita così amabile e santa, il p. Teo- 
dosio va intrecciando molti brani tolti ora dai manoscritti, ora dalle 
pubblicazioni del suo compianto contratello, il che, insieme con una 
Appendice al volume, rende più compiuta la cara immagine del padre 
Vignozzi e giova anche a far conoscere, alquanto, la letteratura delle 
missioni nostre contemporanee. 

E bisogna anche dire che da queste pagine parla davvero lo spirito 
del Missionario, specialmente quando l’Autore esorta a seguire l’ esem- 
pio del p. Fortunato, perchè «l’uomo passa, l’apostolo muore; ma resta 
l’ apostolato e il campo della sua attività » (p. 94) ed invita con calda 
parola ad operare il bene « là dove tante ragioni vogliono sia operato 
da noi» (p. 96). Dio faccia che tale esortazione e tale invito siano ascol- 
tati, e il posto lasciato vuoto, con tanto dolore, dal p. Fortunato trovi 
un degno successore ! 

Bellissime sono le fotogratie che dànno prezioso aiuto alle descri- 
zioni dei luoghi e animano i fatti. 

Termino augurando, con tutti i sinceri amatori delle glorie france- 
scane, che si effettui presto la promessa che l’ A. fa nella prefazione, 
di scrivere cioè la storia delle Missioni dell’Alto Egitto, pur compren- 
dendo le ragioni dell’ attesa, com’egli spiega in una nota a pagina 3, 
essendo verissimo che non si può scrivere una storia senza un diligente 
e, per quanto sia possibile, compiuto studio di documenti. 


Firenze Giuria FORNACIARI. 
L'inglese imparato da sè. — Londra, E. Marlborough e C., 


Old Bailey, 1913. 


È questa la seconda edizione che un noto editore inglese fa di un 
manuale redatto dal signor G. Dalla Vecchia. È l’ inglese imparato da 
sè con la pronuncia fonetica, è un manuale che contiene vocaboli, parole, 
e frasi di conversazione, regole grammaticali, termini commerciali, fra- 
sario per viaggio etc. 

Il libro fu compilato con lo scopo di fornire una conoscenza pratica 
della lingua inglese a coloro che non hanno nè tempo nè voglia di ap- 
profondirsi nelle regole grammaticali pur tuttavia sentendo il bisogno 
di capire e parlare 1’ inglese, per ragioni sociali. 

Il sig. Dalla Vecchia per la pronunzia ha adottato il sistema Marl- 
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borough (che, egli dice, ha dato risultati soddisfacenti in altre lingue( 
in modo che un italiano, senza alcuna previa conoscenza dell’ idioma in- 
glese può imparare da se stesso a leggere ed esprimersi in detta lingua. 
Così nel piccolo ma importante volume, che annunziamo qui vi sono rac- 
colti gli elementi necessarii non solo ai viaggiatori di commercio, ma 
anche a tutti coloro che debbano per ragioni di affari o di piacere re- 
carsi nel Regno Unito, negli Stati Uniti di America, o in una delle nu- 
merose colonie Britanniche. 


Y. 


Il nuovo testo unico della legge elettorale politica appro- 
vato con regio decreto 26 giugno 1913. — Milano, U. 
Hoepli, 1913. 


Nel formato dei manuali il chiarissimo editore milanese ha pubbli- 
cato queste nuovo testo unico accuratamente riscontrato sul testo uffi- 
ciale corredato di richiami, con una tavola illustrativa fuori testo. Certo 
è che di queste pubblicazioni non ve ne è mai abbastanza, poichè anche 
nel sistema di votazione assai complicato e che per giunta è affidato an- 
che agli analfabeti, converrà essere molto esperti concscitori della legge. 


X. 


Almanacco illustrato delle Famiglie Cattoliche per l’anno di 
grazia 1914. — Roma, Desclée e C., Piazza Grazioli, Palaz- 
zo Doria. 


Ecco un altro almanacco, che conta 24 anni di esistenza e che è edito da 
uno dei più attivi editori italiani, il quale ha rapporti con potenti case 
editrici fuori d’Italia. L’ almanacco che abbiamo ora sotto gli occhi, e ci 
piace raccomandare, è ricco di illustrazioni tra cui una tricromia, otto 
cromotipie ecc. È un fascicolo, in ottavo di 112 pagine e che costa ben 
poco, cinquanta centesimi, per cui è da augurarsi che possa essere lar- 
gamente diffuso. Quello degli almanacchi per famiglia è un uso che va 
un poco perdendosi dal momento che nel popolo sì legge di più e si hanno 
col massimo buon mercato letture illustrate e attraenti e di quasi quo- 
tidiane pubblicazioni; ma tra esse quanto sono rare quelle che non cor- 
rompono l’ animo, la mente, il cuore dei lettori? Per ciò gli editori in- 
telligenti ed onesti devono cercare di fare pubblicazioni attraenti e sotto 
tutti gli aspetti apprezzabili. È 


Cronaca. 


— Dalla casa editrice Attinger Fròres (Parigi, rueAntoine-Dubois, 2) riceviamo 
alcuni saggi dell' Atlas de la plus grande France alla cui preparazione, come fu 
già annunziato nel penultimo fascicolo, attende il sig. Onésime Reclus. La carta 
n. 1 è un planisfero in cui sono indicati per mezzo di colori e segni diversi : la 
distribuzione delle colonie francesi nel mondo, la ripartizione dei capitali frances 
impiegati all’estero (calcolata in miliardì di franchi), le linee francesi di navigai 
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zione e quelle straniere che ricevono un sussidio dalla Francia v che fanno servizio 
‘in porti francesi, i cavi telegrafici francesi (e per confronto le priucipali linee di 
navigazione e telegrafiche straniere), la distribuzione dei consolati francesi fuori 
d' Europa e nella Russia europea, le stazioni della flotta francese. Due cartine 
contenute nella stessa tavola rappresentano : la diffusione della lingua francese nel 
mondo e la rete francese del telegrafo senza fili. — la carta n. 4 comprende tre 
quadri : la divisione del suolo in regioni naturali coll’ indicazione delle altitudini 
terrestri e delle profondità marine ; la distribuzione degli 87 dipartimenti ammini- 
strativi nelle 16 regioni fisiche ; la divisione del territorio francese in regioni tluviali 
o bacini (del Rodano, della Garonna, della Loira, e della Senna). Il verso di ciascu- 
na carta contiene spiegazioni il cui insieme forma un trattato completo di geografia. 


— Il Comitato permanente dei Congressi Internazionali degli orientalisti, 


accogliendo la proposta formulata dalla facoltà orientale dell’ università d’ Oxford, 
ha deciso di convocare in quella città il prossimo (diciassettesimo) congresso nel 
settembre 1915. i 

— Nella città di Neuchftel, che più di cinquanta anni fa ospitò il primo con- 
gresso d’ archeologia preistorica, un gruppo di cospicui cittadini e di professori del- 
I" Università cantonale invita scienziati d’ ogni paese a tenere un congresso inter- 
nazionale d’ etnologia ed etnografia nei primi cinque giorni del prossimo giugno, 
cioè nella settimana in cui le Università svizzere e tedesche festeggiano lo vacanze 
di Pentecoste. Gli argomenti di cui si occuperà il congresso saranno : Etnogratia 
generale ; metodi dell’ etnologia e dell’ etnografia ; storia dell’ etnogratia. Etno- 
grafia psicologica; etnopsychologia; psicologia religiosa; metodo. psico-analitico 
nell’ interpretazione dei miti e delle leggeude ; estetica comparativa. Etnografia so- 
ciologica ; le forme primitive dell’economia potitica, del diritto familiare, dello 
Stato ; etnografia e colonizzazione ; razze e ambienti ; antropogeogratia. Etnografia 
tecnologica ; rezze e forme di civiltà; inizi dell’ arte e della tecnica; mestieri e 
industrie. Etnologia ed etnogratia preistorica e protostorica ; la questione dei me- 
talli. Etnologia ed etnografia del mondo antico (Oriente, Greciu, Roma). Etnologia, 
etnografia e folklore delle singole parti del mondo. Insegnamento delle scienze 
dell'uomo; organizzazione e incremento dei musei etnografici. Il comitato ordi- 
natore è presieduto dal prof. G. Jéquier della facoltà di lettere dell’ Università. 

— Cataloghi librarî. 1l n. 6 della nuova serie (n. 202 della serie generale) 
dei cataloghi della Libreria antiquaria W. Weber (Berlin W. 8, Charlottenstrasse, 
48) abbraccia la seconda parte della biblioteca appartenuta al defunto prof. Fr. 
W. Cam. Wendeler e acquistata fino dal 1902 dalla libreria suddetta. Prymesso 
nelle prime otto pagine un elenco di opere riguardanti le lingue e letterature go- 
tica e nordiche, ci si offre una ricchissima scelta di testi della letteratura tedesca 
dalle origini fin al principio del secolo decimottavo, e di opere sussidiarie (gram- 
matiche, lissici, commentarî, dissertazioni). Notevoli specialmente le edizioni orì- 
ginali appartenenti al periodo che va dagli. inizi della riforma religiosa alla pace 
di Veafalia (1500-1648). Questo e il precedente catalogo (filologia germanica) regi- 
strano in complesso 4154 opere. La terza parte della biblioteca Wendeler |Lette- 
ratura tedesca dal 1740 ai nostri giorni) fornirà la materia al catalogo n, 7 (205 
della serie generale), 

— 1 cataloghi n. 617 e 618 della Libreria Joseph Baer e Co. (Francoforte sul 
Meno, Hochstrasse 6) coutengono una « biblioteca asiatica » di oltre quattromila 
opere. DI n. 617 s'intitola: Geografia, Etnografin, Viaggi in generale, cono parti. 
colare riguardo dell’ Oriente. Il n, 618: Asia anteriore e centrale (Asia minore, 
Arimeniz, Cipro, Siria e Sinai, Arabia Mesopotamia, Ivan, Turan e Transeaueasia:. 
Tra le rarità registrate in questo catalogo notiamo nno manoscritto persiano de! 
« Libro dei Re » di Firdusi, con 53 miniature che ocenpano V intera pagina e 2 
testate, dipinto nel 1663 e legato in pelle iprezzo di vendita : seimila marchi). 
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Vi sono dei libri che non fanno nè bene nè male, nè buoni 
nè cattivi, nè originali nè copiaticci, ma piuttosto questo che 
quello ; con qualche idea buona ma sperduta in un profluvio di 
parole. Gli autori, che trovano difficilmente per essi un editore, 
li stampano con grave spesa pure di avere la soddisfazione di 
leggere in cima al frontespizio il proprio nome : poichè un tempo 
il nome dell’ autore si metteva dopo il titolo, oggi si mette al 
di sopra e prima del titolo dell’ opera — piccolo indizio della 
più sentita vanità letteraria del nostro tempo. 

Autori ignoti prima e sconosciuti poi : che incoraggiano pe- 
raltro il lavoro e l’ arte tipografica che talvolta sfoggia in ricche 
edizioni quando gli autori non ricchi d’idee sono ricchi di 
quattrini. | 

Vi hanno dei libri che purtroppo sono cattivi: cattivi per 
maltalento degli scrittori che o sono di natura perversa e v’in- 
fondono il loro veleno; cattivi spesso per ipocrisia del male, 
una nuova ipocrisia oggi molto estesa; cattivi perchè un tempo 
si adulavano ì principì per averne favori, oggi si adulano le 
plebi, i loro vizi, le loro asinità per averne applausi e voti. Li- 
bri con i quali si combattono le autorità morali di ogni natura 
per atteggiarsi a liberatori delle coscienze popolari ; libercoli di 
novelli piccoli titani in frak e pince-nez, che danno la scalata 
all’Olimpo, ammonticchiando invece di montagne i loro calamai, 
ed ammonticchiandoli rovesciano inchiostro e macchiano pur- 
troppo anime innocenti ed incoscienti. 

Senonchè per fortuna sì stampano tuttora in contrapposto 
dei cattivi, libri buoni belli ed utili che vi fanno benedire il 
Guttemberg e le sue scoperte, che vi fanno riudire la parola dî 
uomini buoni e grandi scomparsi, che vi elevano, soltanto con 
darvi modo di ascoltarli ancora, che hanno racchiusa nelle loro 
pagine una forza ideale, perenne, inesauribile, educatrice. 

Uno di questi libri, che se non tutti gl’ Italiani, quei mol- 
tissimi che si occupano di agricoltura ed hanno per il Genio 
politico che ricostituì la nazione viva reverenza, dovrebbero leg- 
gere è il — Cavour Agricoltore lettere inedite di Camillo Cavour 
a Giacinto Corio —. 
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E non diciamo che dovrebbero leggere questo libro per ap- 
prendervi come meglio si coltiva il riso e la meliga, e come sia 
profittevole la irrigazione: ma per imparare qualche cosa di più 
e di più alto: imparare e eonsiderare come nell’ animo di un 
grande cittadino il più sincero patriottismo si estrinsechi e s’im- 
medesimi nell’ amore dell’ agricoltura, come in un ingegno po- 
tente il lavoro intellettuale incessante della diplomazia e della 
levislazione si associ mirabilmente agli studi continui e diligenti 
di render più produttivo il suolo della sua regione; come ai 
lampi del genio che intuisce la storia e la segue e la fa nei con- 
gressì e nei parlamenti, sì congiunga sempre nella coscienza di 
cittadino buono e benetico la idea modesta e profonda dei do- 
veri individuali e sociali, e con un senso pratico squisito pari 
all’ altezza del genio si coordini ] azione privata dell’ ammini- 
stratore e dell’ agricoltore, ai grandi doveri pubblici del sommo 
Statista e dell’instancabile parlamentare. | 

Il senatore Luigi Chiala, il biografo devoto ed affezionato 
del Cavour pubblicando nel VI volume dell’ epistolario cavou- 
riano le lettere dirette a Giacinto Corio dal 1856 al 1861, dichia- 
rava che aveva in animo di pubblicare in seguito l’intero car- 
teggio che ebbe principio dal 1846 e ci avrebbe dato compiuto 
il ritratto di Cavour agricoltore « non meno attraente forse che 
il Cavour statista ». Il Chiala disgraziatamente morì prima di po- 
tere attnare il suo disegno e il materiale raccolto passò al fra- 
tello generale Valentino Chiala. Il chiar.mo Ezio Visconti ot- 
tenne da lui di poter dare alla preziosa corrispondenza pubbli- 
cità nel giugno scorso e fu in tale bisogna aiutato dal figlio del 
Corio, cav. Camillo, figlioccio di Cavour. 

Alle lettere il Visconti fece precedere opportunamente un 
saggio, che potrebbe meglio dirsi una nitida illustrazione dei 
fatti, luoghi e persone a cui le lettere si riferiscono : volle pe- 
raltro nel saggio essere parco nell’ esporre impressioni proprie e 
personali rilievi perchè spiccasse più netta la figura del Cavour 
e così « VP Uomo e le sue idee s’ impongano alla meraviglia del 
» lettore, che nel grande animatore di tutte le energie ita- 
» liane, vedrà anche un precursore del nostro risorgimento agri- 
» colo ». 

Qualche appunto del saggio è necessario per }’ intelligenza 
dell’ epistolario agrario, e lo riassumeremo con la maggiore pos- 
sibile concisione. 

Cavour scrive nel 1830 che smettendo la divisa militare (era 
ufticiale del Genio di stanza a Genova) si occuperà con gran 
piacere dell’ agricoltura, sentendo di avere qualche attitudine ad 
amministrare. Il padre invece vorrebbe che egli studiasse scienza 
o letteratura, ma egli non vuol darsi alle lettere perchè in arte 
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non ammette mediocrità e non gli pare aver fantasia (egli che 
ne ebbe tanta in politica i) e pochissimo si sente Rio dalle” 
glorie della scienza pura. dii 

Il padre lo fa nominare nel 1832 sindaco di Gririzane dove 
Casa Cavour possedeva un castello. Grinzane era un paesello 
di circa 400 abitanti e vi fece il sindaco per 15 anni fino al 1847. 
Il contatto con uomini di ogni condizione e le difficoltà pratiche da 
risolvere gli affinavano il senso della realtà « che ogni uomo di 
Stato deve possedere. in sommo grado ». sh 

In Francia va spesso, frequenta brillanti salotti, ‘ma trova 
tempo per assistere a lezioni della Sorbonne. 

Nel 18:36 con l’ amico Santarosa visita in Belgio le colo- 
nie agricole e a Bruxelles conosce Vincenzo Gioberti e a Parigi 
Guizot. Con Cesare Alfieri visita l’agricoltura novarese e la Lo- 
mellina ed ammira la ricchezza di quelle colture. | 

Ma il paese che preferisce è ) Inghilterra: vi va sovente, 
ne studia la vita, la storia tanto da conquistarsi una compe- 
tenza derisa dai nemici politici che lo chiamano Milord Risor- 
gimento. Studia l’ agricoltura inglese non perchè ritenga di po- 
terla apnlieare nei nostri paesi, ma perchè sa di trovarvi « utili 
lezioni specialmente per ciò che riguarda 1’ allevamento del be- 
stiame, ramo di economia rurale che ogni anno acquista mag- 
giore importanza » e la fognatura (sub soil draining) che più 
tardi applicherà nelle terre di Leri. 

Alle questioni di agricoltura pratica Cavour cerca di rispon- 
dere con le sue cognizioni scientifiche. 

William De la Rive nei suoi Souvenirs lo giudica con per- 
fetta conoscenza: « La scienza di Cavour era senza dubbio in- 
completa : molte cose egli non conosceva. Nel suo spirito la de- 
marcazione fra ciò che sapeva e ciò che ignorava era netta ; le 
nozioni che acquistava erano complete, da uomo del mestiere, non 
incerte, vaghe ed oscure... ». 

Il padre comprò in suo nome una vasta proprietà in risaie a 
Leri presso al Torrone possessione di famiglia, fondo »er metà 
gravato da un vitalizio, della estensione di 260 giornate perchè 
potesse amministrarlo ed esercitarvi 1’ agricoltura : e il giovine 
Cavour sì pose a dirigerlo con borghesissima foga ben compresa 
dagli amiei di Ginevra a cui scriveva con entusiasmo delle sue 
occupazioni agricole, ma che maravigliava i compassati cittadini 
della sua casta. 

Parallela alla pratica agricola, si svolge 1’ operosità di Ca- 
vour nella discussione delle più importanti questioni agrarie, 
specie in seno dell’Associazione agraria di Torino costituita nel 
1842 di cui fu uno dei fondatori. Il primo Congresso Agrario 
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ebbe luogo in Alba nel 1847 e Cavour vi fu premiato per il mi- 
glior modo di ordinare le tinaie e le cantine. 

La sua competenza nel bestiame era antica ; già nel 18340 
Cosimo Ridolfi aveva avuto parole di elogio per i merinos che 
Casa Cavour allevava a Santena. Nella Associazione si dichiarò 
contrario ai poderi-modello perchè amante della iniziativa indi- 
viduale, vedeva malvolentieri l’ ingerenza dello Stato e temeva 
il cattivo influsso del dottrinarismo nei campi. 

Cavour era liberista, e quando tutti gli Stati non erano pro- 
tezionisti in Europa era permesso di esserlo con grande van- 
taggio dei consumatori. 

L’Associazione agraria gli tolse ogni carica nel 1846; nel 47 
e 48 la parte popolare lo vede di mal’ occhio, nonostante fonda 
in Torino una Banca di Sconto, una fabbrica di concimi e pro- 
dotti chimici e concorre alla formazione di una società dei molini 
per ia brillatura del riso con Fourrat ed Albertini. 

Nel 1848 il collegio delle Basse Langhe diede a Cavour 12 
voti su 246 votanti contro Riccardo Sineo; avendo Sineo optato 
per Saluzzo, gli inscritti votarono per Cavour ma questi optò 
per Torino, ed incominciò la sua vita parlamentare. 

In quel tempo a Grinzane fece i primi tentativi per la col- 
tura della barbabietola : ma per disaccordi sulla fabbricazione 
dello zucchero sospese l’ esecuzione del progetto di un zuccheri- 
ficio e continuò la coltivazione della barbabietola per foraggio 
del grosso bestiame. 

Quando gli avvenimenti mettevano in disparte Cavour, 
l’ amore per Leri e per l’ agricoltura rinvigoriva ed allora egli che 
aveva tanta voglia di governare, come dice D’Azeglio, era rico- 
noscente a chi gli procurava l’ innocente piacere degli ozii rurali. 

Cavour ebbe un degno collaboratore nella bonifica di Leri 
in persona di Giacinto Corio, affittuario di Casa Salino che aveva 
buon nome fra gli agricoltori dei terreni adiacenti alla Sesia coi 
quali era a contatto a causa dei canali d’ irrigazione, e per un 
suo aratro lodato e premiato. Il Conte sempre geniale nelle sue 
vedute lo volle partecipe negli utili con un contratto lodato da 
Lambruschini, Ridolfi, Cuppari e Borio. Le bonificazioni veni- 
rano fatte con i capitali del Conte e colla direzione organica del 
Corio. Questi pagava al primo un interesse sulla spesa fonda- 
mentale e il profitto dell’ azienda veniva diviso a parti uguali. 

I due Soci lavoravano assieme facendo prove di macchine, 
concimi, semente, rotazioni, e la loro attività si segue leggendo 
le lettere dove la prosa precisa, semplice e talvolta poco ita- 
liana dello scrittore, rivela la continuità della sua opera agraria 
perspicace, pratica, ideale nelle sue nobili finalità. 
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Il guano ed i concimi chimici erano parte del suo program- 
ma di sviluppo agrario, e nel 1847 indusse Schiapparelli a creare 
in Torino la prima fabbrica di concimi artificiali che fu forse la 
prima in Italia e li adoperò con tale larghezza da richiamare su 
di essi l’ attenzione del Ridolfi. Ma il concime maggiormente da 
lui impiegato era il guano. Fu il primo ad importarlo, facendone 
acquisto in Inghilterra, a Genova e poi direttamente da Lima. 

Stimolò ) ing. Colli a modificare i trebbiatoi scozzesi per 
grano adattandoli a trebbiatoi per il riso e lo si fece con pieno 
SUCCESSO. 

Portò in seguito lunghi studi sulla introduzione del drenaggio 
nel Vercellese per applicarlo nella risaia avvicendata ed esaminò 
gli esperimenti fatti dall’ Arrivabene e dal Barbavara: dichia- 
rando che non morirà contento se non avrà tombinato tutte le 
sue risaie. 

Intanto compie un’ opera agraria più grandiosa e d’ imme- 
diata utilità generale nel Vercellese : medita e pone in atto, la 
società per la irrigazione costituita nel 1853. La rete dei canali 
costruiti, ha preso il nome di canali Cavour s come disse il 
Bosio basta a perpetuare in Europa il nome del suo illustre fon- 
datore, poichè con derivazioni di 700 moduli d’ acqua dal Pò, 
dalla Dora e dal Cervo collega 60 consorzi che contano 14.000 
soci onde sì raddoppia la produzione e il valore di circa 50.000 
ettari di terreno. L’attività spiegata nella massa dei proprietarii 
agricoli, nei consigli della provincia, nel Parlamento per assi- 
curare alla classe degli agricoltori i beneficii di così vasta ìrri- 
gazione dimostra quale fosse la pertinacia dei suoi propositi, il 
suo amore all’ agricoltura e il suo desiderio di giovare alla po- 
polazione agricola del suo paese. 

Eletto deputato nel 1848, sull’elemento agricolo della vita di Ca- 
vour s’ innesta il tralcio che ben presto prende vigore e vi dominerà 
fino alla morte — la politica. 

Fu ben singolare e strano che egli agricoltore Ministro pro- 
ponesse l’ abolizione del Ministero di agricoltura: non ha illu- 
sioni sulla etticacia di un Ministero senza mezzi adeguati, perciò 
non esita a sopprimerlo. Qualche anno dopo, nel 1860, propo- 
nendone la ricostituzione, sente il dovere di giustificare la sua 
proposta perchè egli fu l autore del decesso esponendo somma- 
riamente il programma che il ministero deve svolgere — inse- 
gnamento scientifico, creazione di istituzioni che mettano a con- 
tatto gli agricoltori delle varie regioni, sistemazione delle acque, 
problema forestale. 

Però in ogni tempo, in mezzo alle cure dei suoi alti uftici 
corre a Leri, e le lettere a Corio richiedono al suo collaboratore 
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informazioni minute: il politico è un agricoltore che ha la no- 
stalgia della terra lontana, ma quando scrive lettere agricole è 
la politica che tratto tratto compare. Personaggi conspicui an- 
davano a visitarlo quando recavasi a Leri: Nigra, La Farina, 
sir James fudson, Verdi, e non mancò di andare a visitare 
Leri il più autorevole degli agricoltori del tempo, il Kidolfi per 
interesse diremo così professionale. Ed è notevole quanto scri- 
veva della visita fatta; sui rapporti economici dei due socì in 
esecuzione del contratto che il KRidolti stesso aveva lodato. 

« Il lavoro dei soci procedette sempre d’accordo perfezio- 
nandosi l’un l’altro: in quanto che non potrebbe il Conte scen- 
dere a tutte le cure amministrative, culturali e giornaliere che 
la pratica direzione di una impresa rustica esige continue, vi- 
gilanti, ed il Corio non potrebbe mettere in quella impresa la 
generosa benevolenza e la illuminata filantropia che il Conte 
vi pone e che, se nei conteggi annuali scema d’alquanto la 
parte sua dei profitti, accumula sopra di lui le benedizioni delle 
fanciulle dotate, la gratitudine dei malati a sue spese guariti, 
la riconoscenza per gli alloggi migliorati e compiuti ». 


Al saggio che abbiamo riassunto 1 egregio A. fa seguire 
un cenno dei discorsi che il Cavour fece in Parlamento con- 
cernenti l’Agricoltura in numero di 21, di cui il primo il 15 
Aprile 1850, l’ultimo il 27 maggio 1861, e cioè nell’intero ciclo 
della sua operosità e della sua vita parlamentare, mai abban- 
donando la cura degli interessi agricoli, e quella specie di mis- 
sione agraria-economica che era la sua vocazione e dalla quale 
i grandi problemi della politica militante, le diplomatiche ed 
ardite iniziative, le lotte parlamentari non avevano potere di 
distrarlo e sviarlo. Ma i soli scritti agrari-economici dell’ Uomo 
valgono a caratterizzare la sua intellettualità agraria e 1’ A. con 
diligenza li ricerca e li enumera. 

Cesare Balbo nel 1835 scriveva di lui: « La patria nostra, 
la nostra bella e buona Italia potrà promettersi uno scrittore 
di più, se cedendo alle nostre esortazioni egli vorrà scrivere 
in italiano anzichè in francese ». 

E il Cavour stesso con rara ed ammirabile modestia e sin- 
cerità ad Augusto De la Rive che lo invitava a collaborare 
nella Bibliothèque Universelle rispondeva: « ve lo confesso senza 
ambagi, io non mi sento capace di esprimere piacevolmente ciò 
che penso. Per mancanza di esercizio se non di mezzi, io provo 
una grande diflicoltà a esprimere le mie idee in modo presen- 
tabile. Ho sentito ma troppo tardi, quanto è necessario fare 
delle lettere la base della educazione intellettuale ». — Però 
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non sopportava i parolai; poco prima della sua ultima malat- 
tiae gli disse: « Quando l’ Italia sarà compiuta, proporrò una 
legge che abolisca le cattedre di rettorica ». 

Tuttavia i suoi scritti agronomici ed economici spiccavano 
per chiarezza ed efficacia e non furono pochi. 

Nel 1837 e 1840 scrisse nel Journal d’ agriculture pratique 
una memoria sulle bigattiere difendendo i piccoli allevamenti 
nelle case coloniche. 

Nel settembre del 1843 pubblico nella Bibliothèque Univer- 
selle di Ginevra un commento ai Voyages agronomiques en France 
di Federigo Lullin de Chateauvieux e /es considerations sur l’état 
actuel de l’ Irlande et sur son avenir, lodato dal Duca di Bro- 
glie, da Gustavo di Beaumont, da Pellegrino Rossi; più volte 
ristampato. Nella Gazzetta dell’ Associazione agraria di Torino 
combattè i poderi-modello non potendo essere giovevoli alla pra- 
tica agricola universale. 

Nel 1844 scrisse ancora una lettera al Bizio inserita nel 
Journal d’ Agriculture in difesa della libertà commerciale. 

Nel marzo 1847 un articolo nella Antologia Italiana del Pre- 
dari. Della influenza che la nuova politica commerciale inglese 
deve esercitare sul mondo economico — in senso di promuovere 
la libertà commerciale in Italia. 

Nel 1848 e in seguito compaiono i suoi importanti articoli 
nel giornale il Risorgimento sulla Unione doganale fra la Sar- 
degna e gli Stati Sardi; sul mercato dei hozzoli, sulla teoria 
dì Malthus. 

E merita ancora ricordo un discorso rinvenuto dal sen. Chiala 
tra i documenti inediti, per il Congresso provinciale in Vercelli 
a favore della progettata strada da Vercelli a Trino da congiun- 
gersi a Casale e da lì a Torino, da cui apparisce come il Cavour 
non abbandonava lo studio delle questioni locali della sua pro- 
vincia, e concepiva la prosperità generale come una resultante 
delle prosperità singole, non essendo possibile immaginare uno 
Stato florido e ricco composto di provincie, di comuni e di cit- 
tadini se non poveri, disagiati. 

Seguono nel testo alcuni appunti agronomici sulle condizioni 
del Vercellese quali erano un tempo e quali sono, dopo le utili 
riforme agrarie operate dal Cavour e dal Corio, ma è forse meglio 
lasciare che il lettore li riscontri nel libro dopo aver delibato la 
corrispondenza dei due soci e cioè le lettere agroenomico-ammi- 
nistrative che Cavour socio capitalista scriveva a Corio socio in- 
dustriale. Diciamo dopo aver delibato, poichè le lettere sono 264 
e vanno dal 3 marzo 1846 al 1 febbraio 1856. 

Non sarebbe possibile, nè presumibile riassumere in un som- 
mario qualsiasi un così vasto e minuto epistolario, restringere 
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in poche pagine i pensieri di uno scrittore espressi in un de- 
cennio in un numero così grande di estrinsecazioni di carattere 
confidenziale sopra argomenti particolari speciali e svariatissimi 
quante erano le contingenze di una privata e continuata ammi- 
nistrazione agricola. 

Ci limiteremo a spigolare alcune delle tante lettere che po- 
tranno mostrare nella verità nuda della intimità il lato agrario 
dell’ animo del Grande Statista, la sua perseveranza direttiva 
in mezzo a dure vicissitudini e preoccupazioni politiche ed in- 
fine il suo amore all’ agricoltura. 

Non potremmo pretendere di porre sott’occhio del lettore una 
serie di lettere, molte delle quali rammentano e specificano istru- 
zioni e raccomandazioni già fatte, ma è nostro intento d’ invo- 
gliare il lettore a procurarsi il libro e scorrerlo tutto, e se que- 
sto otterremo avremo assolto il nostro compito. 

Trascriviamo dunque qui. appresso un piccolo numero di 
lettere che ci sembrano più efticaci a rilevare la psicologia agra- 
ria del Cavour. 


Torino, febbraio 1847 

Ill.mo Signore, Quantunque la lunghissima lettera scritta ieri alla 
S. V. Ill.ma risponda a molti dei quesiti ch’ ella mi dirige nel suo fo- 
glio del 15 andante, non voglio frapporre dimora per esternare i miei 
sentimenti sui punti non trattati in essa. 

1° concime. — Il concime che spedisco da Torino essendo fatto con 
tenue spesa, è impossibile determinare il preciso suo valore. Non può 
essere di qualità uniforme, stantechè i luoghi dove fu deposto il sangue 
sono assai più ricchi di quelli che si mescolarono dopo. 

Trecento rubbi è quantità, a parer mio, enorme, però nulla si può 
dire, finchè l’ esperienza non ci abbia illuminato. 

In quanto alla mistura di questo ferrò col guano, essa non ha altro 
scopo che di procurare una migliore distribuzione di questo concìme sul 
prato ; epperò una quantità doppia mi pare sufficiente. 

A Leri però converrà fare qualche sacrificio pel prato Piano. In que- 
sto io vorrei stendere 10 rubbi del terrò e 22 rubbi di guano. 

Per gli altri prati di Leri reputo si possano spargere dai 22 ai 25 
rubbi per giornata, ove non sia stato altrimenti letamato. Per quei prati 
che hanno già ricevuto una dose abbondante di ferrò, non occorre altro. 

Al Torrone, ove i ferrò erano poveri, occorreranno ancora 20 rubbi 
per caduna giornata. 

A Montarucco ove si è impiegato le ossa, cioè nel prato avanti la 
casa, non occorre altro. Per gli altri, 20 rubbi per giornata, perciò po- 
trete erpicatare ove è maggiore l’ erba detta pelo. 

La prego a non impiegare nè il guano bianco nè quello che è ripo- 
sto in una camera separata a Montarucco. 

Buoi - Spero che terminerà all’ amichevole col macellaio Gallo ; mi 
pare impossibile ch’ esso ritiuti assolutamente di pagare i manzi, se poi 
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vi è discussione nel prezzo, amo meglio perdere qualche cosa che fare 
una lite. 

L'agente di Santena, andando domani a Carmagnola, per fare in- 
‘cetta di canape per fabbricare della corda, comprerà pure un paio di 
buoi per surrogare quelli di Gallo. I 
| Fieno - Questo è il punto delicato. Se siamo disperati, lo sono pure 
quanti hanno bestie. Ecco però quanto sarei disposto a fare, salvo sem- 
pre la sua approvazione. 

Spedirei a Montarucco il maggengo comprato da Mad. Ferrero e farei 
venire a Leri la ricetta vicina alla casa del pratarolo Carlo. 

Ove ci mancasse poi del fieno per le vacche di Montarucco, nell’ul- 
timi giorni di aprile, ci provvederessimo colle marcite e l’ erba dei prati 
nuovi di Leri. Intanto senza lasciare deperire le mucche di Leri, si po- 
trebbe diminuire d’ alquanto la porzione di fieno che li si dà. 

Spero che quest’ anno sarà l’ ultimo in cui avremo simili fastidi. 
Il prato della chiesa di Leri deve fare tanto fieno quanto 40 giornate di 
prati vecchi. 

Stipendiati - Prima di dar licenza al pratarolo Berto converrebbe 
cercarli un posto, giacchè mi rincrescerebbe molto il lasciarlo senza im- 
piego. Lo raccomandi al Lombardo e al Ferragatta. Vi sarebbe certa- 
mente posto a Castelmerlino, ma provo un certo rimorso a mandarlo in 
purgatorio. Le sue indagini sul capo di Montarucco torneranno ntilissi- 
me. Per quel poco che ho potuto osservare, divido l’ opinione di Otta- 
vio più di quella di Enrico. 

A Montarucco ho promesso un posto da bovaro a Lorenzo Fracasso 
pratarolo di Carlino, agente del Torrone, nato al mio servizio, stato 
mandato via credo ingiustamente da Butta. 

La prego di dare un’ occhiata all’ ebdomadario onde tenere in freno 
gli agenti ed impedire le spese inutili. 

Lavori - Nulla ho da aggiungere relativamente ai lavori dei buoi; 
essendo su di ciò pienamente d’ accordo colla S. V. Illma malgrado il 
cattivo esempio datoci da Marconi, Pasta e Magnaghi. Si lavorino pri- 
ma le terre da meliga e si pensi quindi all’ avena. Il Torrone finirà 
nella settimana, e Leri e Montarucco nella settimana ventura. 

Quest’ anno credo che il seminerio del riso verrà ritardato, epperciò 
non conviene avere premura a lavorare le terre. Se i forestieri riman- 
gono senza lavoro, li si facciano fare spianamenti colle carrette. 

Approfitto del negoziante Chiò per spedire questa lettera. 


Torino, 5 giugno 1847 

Ill.mo Signore. L’agricoltore è destinato a vivere di contrarietà. 

Se non è dotato «di eccessiva pazienza creperebbe di disgusti. L’espe- 
rienza mi ha reso tollerante, e così ho sopportato le tristi nuove ch’ ella 
mi da della povera nostra meliga; faccia quello che crede meglio. 

Il panello è rimedio violento contro il verme che rode il grano. 
Dovrebbe avere la stessa virtù contro l’ insetto della meliga. Saprò darle 
a questo riguardo più certe notizie. Intanto non c' è male a fare pestare 
qualche rubbo di panello per mescolarlo colla sementa di meliga. 
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Quel che mi dice rispetto al guano è molto savio ; faccia quello che 
crederà per lo meglio. 

Bagni pure l’avena, non bisogna essere troppo puritani in agri- 
coltura. | 

Faccia dare al vecchio Buffa il pistino che domanda. Le canizie di 
quel povero vecchio mi fanno compassione. Sarebbe stato un uomo ottimo, 
se avesse avuto chi lo dirigesse e si fosse lasciato dirigere. 

Chiò porterà dei denari a Leri lunedì, e proseguirà a portarne ogni 
mercato. Se ciò non basta, glie ne manderò da Picchiura. Faccia mon- 
dare i risi, per carità. Onde non essere burlati dai grandi agronomi 
che ci circondano. 

Se le corde di Ottavio vanno bene, gli compri un livello per l’anno 
venturo. Ci resterebbe ancora Carlino a convertire all’ uso di questo 
istrumento pel quale ha una certa antipatia. 

Vedrò con molto piacere l’ ingegnoso ritrovato di Vernè. 

Creda che le sue lunghe pagine mi fanno gran piacere. L’ agricol- 
tura è per me vera passione. Il parlarne con una persona perita come 
lei, è vera soddisfazione per me. Le molte mie faccende non mi la- 
sciano il tempo di scrivere quanto vorrei, ma posso assicurarla che le sue 
lettere sono sempre lette con maggiore avidità. Non lasci tare il dottore 
al Lomellino: io non posso nè voglio tollerare la menoma insubordi- 
nazione. 

Spero che il Sig. Colli sarà stato alla Cagna. Non mi bha scritto da 
lungo tempo. L° ho avvertito che venerdì i cavallanti sarebbero a No- 
vara a caricare la macchina, Li spedisco per far piacere ad un banchiere 
mio amico che desidera mandare quattrini a Vercelli. 

Il riso continua a ribassare ; questa mattina non mi fu fatto di ven- 
derne nemmeno una grana. 


Torino, 4 ottobre 1840. 

Ill.mo Siguore. Giunto felicemente a Torino, mi fu annunziato dal- 
l’amico Conte Filippi la compra di 18 manze di Demonte. 

Ho scritto questa mane al mio agente di Santena di mandarle a 
cercare a Cavallermaggiore ove trovasi tuttora; ma non potrei spedirle 
a Leri senza disturbo delle operazioni agricole dell’ agenzia di Santena, 
ove il seminerio del grano occupa tutte le persone disponibili, e perciò 
lo prego a far partire mercoledì il Pipillo col figlio usi al viaggiare, i 
quali ricondurranno a Leri le dette manzette. 

Se il Pipillo facesse delle difticoltà per fare questa gita, non saprei 
scegliere altra persona del padre Tomalino ; credo però che non sarà il 
caso di ricorrere a questo brontolone. 

Avendo provvisto alla stalla di Bastiano, credo che converrà di 
comprare ancora 20 moggie a Cuorgne, parte delle quali sottoporre. 
mo all’ impinguamento e parte terremo, per vedere la riuscita che vo- 
gliono fare. ‘on questa compra verrebbero compite le stalle, e provve- 
duto alla fabbricazione del letame di cui tanto abbisognano le stanche no- 
stre campagne. 

Il concime Rossi sarà preparato venerdì, così la prego di tar par- 


. 
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tire Tomalino giovedì con 80 sacchi riso di Leri. Non so ancora quale 
sarà la quantità esatta ch'io glie ne spedirò, rimetterò a Tomalino una 
. nota a questo riguardo. 

La pista del Parco non è fortunata. Il bastimento che ci portava 
le macchine venne colpito da un colpo di vento che lo gettò sui banchi 
di arena che abbondano in Olanda; le macchine sono salve ma il basti- 
mento è guasto. Questa mala avventura ritarderà lo stabilimento del 
brillatoio di oltre due mesi, onde non conviene calcolare sopra di esso 
per l’ imbianchimento del nostro riso. 

Quindi sono determinato ad attivare senza indugio la pista del mo- 
lino e quella del Torrone. Per la pista del molino abbiamo il primo ge- 
nito di Carlino, ottimo pistarolo; questo potrà andare domenica a Ver- 
celli ad aggiustare uomini, e lunedi, potrà camminare del pari con 
quella di Leri. 

Per la pista del Torrone bisogna cercare qualche bravo pistarolo ; 
commettendo a Carlino e Vero di strettamente sorvegliarlo. 

Spero che la settimana ventura, ella potrà spedire due ed anche tre 
carrettoni a Torino, e fargli fare due gite. Questi condurranno ossa e 
concime al Torrone, se lo stato delle strade vi consentono, e serviranno 
a render meno ditficile la seminatura della pratarola piccola che mi sta 
sempre a cuore. 

Desidererei che parte dei carrettoni carichino della meliga, ma a 
questo proposito le scriverò venerdì, sentito i prezzi dei venturi mer- 
cati. Ho dato l’ ordine ad Ottavio di stabilire il prezzo del pistino a 
L. 3. La prego di trasmetterlo pure a Enrico e Carlino. 

Le mando la nota del costo delle manze. Vedrà da questa che non 
furono pagate caro; rimane a vedere se sono di qualità discreta. 

Mi farà cosa grata facendomi trasmettere la nota delle levate della 
meliga nei tre tenimenti. Ogni cosa ben calcolato mi lusingo di rag- 
giungere una media di 50 em. per ischiavenza. 

Dica a Pero di spedire il solito bollettino giovedì da Tomalino. È 
indispensabile il trattarlo rigorosamente ; così facendo giungeremo torse 
a salvarlo. 

Quantunque in mezzo al tumulto della capitale ì miei pensieri ri- 
tornano di frequente nelle nostre risaie ove si gode una perfetta pace 
d’ animo ed ove ho il conforto dell’ amabile sua società. 


Torino, 30 novembre 1847 

Ill.mo Signore, Il non veder giungere i cavallanti mi fa credere che 
molto saviamente essi non sieno partiti ieri da Leri. Se il tempo si ri- 
stabilisse, come spero, potrebbe spedire giovedì Maftei, Gila e la Vec- 
chia onde i cavalli non mangino il fieno a tradimento. 

Se il barone Dupont consente a darci 1500 rubbi a $0, io mi repu- 
terò soddisfattissimo dell’ acquisto e sentirò con piacere che le vacche 
della Cagna sono in istato soddisfacente. 

Desidererei sapere qual sia l’ esito delle riparazioni tatte dal Car- 
lotto ai tagliapaglia. Esso ce li fa pagare L. 150 l’ uno senza coltelli, 
lo che mi pare eccessivo ; glie ne faccia l’ osservazione. 

Spedirò dai cavallanti 6 altri coltelli, cioè 3 per lei e 3 per il conte 
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di Castelnuovo. Scrivo al sig. Mazzucchelli d’ intendersi direttamente 
con lei perciò che riflette il guaro. Se Marcone ne vuole di quel di Ge- 
nova, gliene faccia venire, ma di quel di Trino non gliene dia, onde 
non dare a sospettare ai nostri fidanti soci. 

Fra pochi giorni spero il Risorgimento vedrà la luce. 

A richiesta dei miei amici ne ho assunto la direzione principale, 
la parte politica rimanendo affidata a Cesare Balbo. 

L’ ho in nota come uno dei primi abbonati. Mi dica se posso pure 
inserire il nome del sig. Marcone. Faccia abbuonare il Caftè di Livorno 
e quanti s’ interessano al progresso del nostro paese. 


Torino, 2 giugno 1848. 

Ill.mo Signore. — La vittoria di Goito ci costa il più puro del nostro 
sangue. Il mio nipote Augusto cadde colpito da più palle e spirò poche 
ore dopo la battaglia. Non sì dirà che l’aristocrazia piemontese non pa- 
ghi il suo tributo alla patria. Essa si fa uccidere sui campi mentre gli 
avvocati la diffamano nei trivii e nei caffè. 

Scrivo a Tosco di fare pronto ritorno alla capitale, ove l’opera sua 
e necessaria, stantechè il Sig. Renaldi parte questa sera pel campo. 

Desidero che si celebri nella chiesa di Leri un servizio funebre in 
onore del mio nipote e che in questa circostanza si distribuiscano soc- 
corsi alle famiglie di coloro che hanno parenti all’ esercito. 


Torino, 27 giugno 1848. 

Ill.mo Signore. — Poichè vi è a Trino del guano invenduto e forse 
invendibile, non dissento ad impiegarne 400 r. nel Gilotto. 

In quanto alla scuderia io la prego istantemente a non propormi 
nuove spese. Se i cavalli son troppi a Leri, ne mandi uno o due a 
Montarucco. Ma vediamo di liberarci dai mastri da muro. Già non torno 
sicuro a Leri fintanto che io sia certo e certissimo di non trovarli più. 

Spero che la settimana ventura potrà cominciare a far spedire del 
grano a Torino. 

Mi favorirà verificando attentamente l’ effetto della preparazione chi- 
mica contro il moro, sia al Torrone e Leri che a S. Genuario. 

Vedrà dal Risorgimento che vi fu nelle contrade di Parigi sangui- 
nosa battaglia, che si terminò con la vittoria del partito moderato. Dio 
volesse ch’ ei sapesse trarne profitto per mandare al diavolo quella male- 
detta repubblica che è rovina dell’ Europa. . Torino è molto agitata dalla 
questione dell’ unione. Dai miei articoli ella vedrà qual’ è il mio modo 

di sentire su questo punto... 
| Torino, 10 ottobre 1850, 

Preg.mo Signore. — Dopo tre giorni d’ angosciose incertezze, ho 
dovuto cedere alle istanze del Re e più ancora alla gravità delle con- 
dizioni in cuì versa lo Stato. 

Al punto in cui erano giunte le cose, dopo le spiegazioni più che 
amichevoli di Azeglio, era forza od accettare il Ministero o rovesciarlo. 

Ora io credo che quest’ ultima soluzione, se poteva essere soddista- 
cente per l’ amor proprio di chi ne sarebbe stato l’ autore, sarebbe tor- 
nata sommamente dannosa al paese. 
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Io credo di poter dire che sacrifico parte, se non tutto, il mio avve- 
nire, ad un sentimento di dovere. Al postutto, se ho commesso un er- 
rore, il peggio che possa accadermi si è di trovarmi ridotto, un po’ 
prima, a quello di fertilizzante dell’ albero costituzionale, a cui tutti i 
ministri devono finire. 

La prego continuare a scrivermi come per lo passato. Le sue lettere 
saranno per me un vero sollievo. Il tempo pare ristabilito. Gran ventura 
per noi,che siamo giunti a considerare il seminerio del grano, solita- 
mente così trascurato, come una delle principali nostre risorse. 


Torino, ottobre 1850. 

Preg.mo Signore. — Il modo col quale il pubblico ed i partiti hanno 
accolta la mia nomina, mi hanno viemmaggiormente convinto ch'io 
doveva al Paese il sacrificio di alcune personali antipatie, entrando al 
ministero. Creda a me, che non sono solito ad esagerare: questi non 
sono tempi da commettere la menoma avventataggine, non a cagione 
delle cose interne, ma bensì delle esterne. 

Comunque sia, cosa fatta capo ha. Non bisogna guardare indietro, 
ma avanti. 

Creda che il Ministero non mi fa dimenticare Leri e ch’ io seguito 
con la mente le operazioni rurali, come s’io fossi disoccupato. 

Le lettere ch’ ella mi scrive debbono portare la seguente sopra-scritta: 
Conte Cavour, Ministro d’ Agricoltura e Commercio, Torino. 

( Particolare) 

Notazione indispensabile onde non vengano aperte dai miei primi uf- 
ficiali. Vediamo se indovino. Di questa settimana spero di veder semi- 
nato a -Leri la Ferrera e la parte dell’ Altinetto non destinato a prato, 
e 10 g.te della Ferrera vecchia. 

Faccia una memoria per la R.ne di s. Maurizio per lo spurgo del 
cavo della Regina. 

Forse la voce d’ un ministro avrà qualche autorità. 

Se ella crede, d’ ora in avanti non scriviamo più a Tronzano, ma 
bensi a Livorno Vercellese per evitare la spesa del manovaletto. Ne 
renda avvertito il Reverendo, onde non sospiri invano la Gazzetta del 


Popolo. 
L'avvocato Majune mi scrisse una lettera molto gentile... 


Torino, novembre 1850. 

Preg.mo Signore. — Tosco non ha ancora potuto consegnarmi il bi- 
lancio della contabilità dell’ annata scorsa; dai dati però ch’ egli mi ha 
comunicato, scorgo che i resultati saranno poco brillanti... Risulterebbe 
da questi una perdita apparente di circa 20000 lire, ma avendo egli cal- 
colato il risone a sole lire 1,75 l’emina, mi lusingo che in definitiva la 
perdita sarà bilanciata, od almeno di molto menomata. 

Le spese non compreso guano superano le lire 80000. Ciò è molto, 
tuttavia non credo ch' ella giunga a ridurle dimolto, sino a che progre- 
diremo nella via dei miglioramenti. 

Nei giornalieri si è ecceduto, massime a Montarucco. Su questo ar- 
ticolo si può e si deve ottenere un’ economia di L. £000. 
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affare altrettanto di amor proprio quanto d’ interesse. Tosco mi assicura 


dendo il caso che lo sposo abbia a cadere nella coscrizione, io contri. 
buirò per L. 1000 nella spesa della surrogazione. Maddalena ed O. com- 
piranno la somma occorrente per questa metà: il tenimento anticiperà 
il danaro a quello dei due che non lo avrebbe disponibile. Che ne dice? 
La proposta mi pare accettabile. 


Stante l’ imminente apertura del Parlamento, ella può pensare quanto 
sia la bisogna ch’ io debbo disimpegnare ; ciò non m° impedisce tuttavia 
di rivolgere le mie idee verso Leri, che io considero come un luogo di 
rifugio, ove Presto o tardi avrò a fermare la definitiva mia dimora. 


Preg.mo Signore — Per essere il raccolto meno abbondante di quanto 
per noi si Sperava, non dovrebbe tralasciare di scrivermi come al solito 
ragguagliandomi în dettaglio di tutti ì particolari della nostra coltiva- 


cupazioni. Onde, per punirlo del suo laconismo, la prego a scrivenni 
domani una lettera di quattro facciate, nelle quali mi parli: 1° del pro- 
dotto delle singole Specie ; 2° del raccolto probabile della meliga; 3° del 
taglio delle marcite ; 4° del seminerio ; 5° del pascolo ; 2 che so io ancora. 
Brocchi mi disse che voleva portarlo con lui in Svizzera, ma forse 
sarà meglio che vada a raggiungerlo. 
La politica si fa ogni giorno più intrecciata. 


Penso con piacere ai lavori che si stanno attivando a Leri: non mi 
è stato possibile di mantenere la mia promessa di andarli a vedere. Gli 
affari che debbo disimpegnare sono infiniti. Ci pensi, e riconoscerà 
quanto sia difficile per me allontanarmi da Torino. 
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Il cav. Pernati è nominato Ministro dell’interno. Io spero motto 
bene da questa nomina, il Pernati essendo amministratore capacissimo 
e di straordinaria attività. La reazione pare per ora domata. La discus- 
sione sulla Compagnia di S. Paolo che ebbe luogo in Senato, tornò a 
pieno suo disdoro : ebbe pure per effetto di rialzare Galvagno nell’ opi- 
nione pubblica. 

Veda di far vendere granaglie, giacchè abbisogno di denari per pa- 
gare il guano. È 

Il cav. Monale, a cui venne offerto il posto di primo ufficiale del 
Ministero dell’ interno, ricusò amando meglio rimanere a Vercelli. 

Mi rallegro delle migliori notizie della salute del suo Carlino, fac- 
cia ch’ esso vada molto cauto nella sua convalescenza. 


Torino, 5 aprile 1853. 

Preg.mo Signore. — Prenda e riso e guano e quanto le fa di bi- 
sogno. 

Approvo l’idea di trasformare il canale del Fasello in parte, come 
quella di lasciare a maggio le cinque giornate della Viassa le più dif- 
formi. — . 

L' Intendente generale mi ha scritto che metterebbe tutto l’ impe- 
gno per far riuscire il progetto della strada consortile di Livorno a 
Trino. 

L'orizzonte si annebbia; oggi parte l’ordine formale di richiamo 
del nostro ambasciatore a Vienna. Capisce che con queste faccende non 
ho tempo di andare in campagna. 


Torino, 21 gennaio 1854. 

Preg.mo Signore, — L'aumento ch’ io prevedevo in febbraio si è 
purtroppo verificato in gennaio. Il riso tocca le 8 lire, la meliga 66, ed 
il grano 67,50 Tali prezzi sono determinati dalle incette tatte dall’ In- 
ghilterra, ove il grano è salito fino a 9.50 e 10 lire l’ emina. Dubito 
però ch’ esso possa mantenersi a lungo a sì esorbitante tasso. Un ribasso 
a Londra avrebbe immediata influenza su di noi. In tali circostanze ri- 
puterei prudente consiglio lo spingere un po’ le vendite. Epperciò la 
prego di dire a Stiglio che al disopra di 7,60 venda la settimana ven- 
tura 500 sacchi. 

Tosco non fu avvisato dell’ ultima vendita. Inviti Stiglio a non di- 
menticarsi di scrivergti. È cosa così da poco, ch’ io non capisco perché 
non voglia farlo. 

La prego a continuare a fare distribuire pane e polenta ai poveri. 
À tronte di tanta miseria, è un dovere dimostrarsi caritatevoli. 


Torino, 22 marzo 1854. 
Preg.mo Signore. — La ringrazio dei circostanziati ragguagli di cui 
mi favorisce col suo foglio 19 andante, vedo con piacere che tutto pro- 
cede con regolarità, e che mercè di questo tempo singolarmente favore- 
vole le operazioni agricole si compiono nel modo il più soddisfacente. 
Sono impaziente di vedere i varii lavori eseguiti quest’ inverno, e spe- 
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cialmente la Viassa, ch’ ella mi dice essere questa volta ridotta a do- 
vere. Ma per mala sorte non posso allontanarmi da Torino a cagione 
degli affari che si complicano ogni giorno maggiormente. La posizione 
nostra è grave, gravissima. Ci penso sopra giorno e notte: se me ne 
cavo non sarà poco. . 

I prezzi hanno notevolmente ribassato in Francia ed Inghilterra. 
Non credo però che questo moto discendente continui, quantunque re- 
puti che non vedremo più i prezzi delle scorse settimane. Sarebbe im- 
prudente il sospendere le vendite a cagione del ribasso; sì correrebbe 
rischio di perdere delle lire per guadagnare dei soldi. 


Torino, 18 giugno 1854. 
Preg.mo Signore. — Chi tace consente. Epperò ella poteva, dal mio 
silenzio, arguire il mio assentimento alla nomina del suo parente a cap- 
pellano del Torrone. 
Le notizie delle campagne che racchiude la sua lettera mi hanno 
rallegrato ; veda di far molta roba, per noi e più ancora per gli altri. 


i 


Chi legga con attenzione queste poche lettere qui riprodotte 
vi troverà la figura del grande proprietario agricolo che consi- 
dera la buona coltura ed amministrazione delle sue terre come 
un dovere sociale da compiere e lo compie con la grande intel- 
ligenza ed i grandi mezzi di cui la Provvidenza l’ ha fornito. 
Ma siccome i suoi rari talenti lo chiamano all’ esercizio di pub- 
blici incarichi rilevantissimi, egli moltiplica la sua attività ed 
alla agricoltura ed agli uftici di Stato attende con pari ardore e 
con operosita meravigliosa. Egli non crede che un notevole mi- 
glioramento dell’ agricoltura nazionale possa raggiungersi con 
piccoli poderi-modello o con piccole istituzioni tecniche lodevo- 
lissime ma di limitata efticienza. È d’uopo che i grandi proprie- 
tari intensifichino la produzione dei loro latifondi con adeguate 
concimazioni, irrigazioni e larghe dotazioni di bestiame e di 
macchine. Viaggia in Inghilterra, in Svizzera, in Francia, nel 
Belgio per istudiare ciò che può farsi di meglio nei suoi grandi 
possessi di Grinzane, di Montarucco, di Torrone, di Santena, di 
Leri: un tenimento quest’ ultimo in cui fa dell’agricoltura indu- 
striale e a meglio attuarla si associa un agricoltore pratico e 
competente quale il Corio a cui comunica le sue idee ed accorda 
tutta la sua affezione, tutta la sua confidenza : come evidente- 
mente risulta dalla corrispondenza epistolare tenuta con lui, che 
mai il Cavour avrebbe supposto fosse un giorno resa di pub. 
blica ragione. 

1} grande Ministro che nella storia del nostro secolo è equi- 
parato al Peel, al Palmerston, al Disraeli, al Bismark (e ne ha 
diritto) nella sua mente privilegiata accanto ai grandi concetti 
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politici, poneva i criterii e i pratici accorgimenti di un solerte 
agricoltore; nella visione e previsione dei grandi avvenimenti, 
aveva la percezione netta e la memoria precisa e sicura dei par- 
ticolari e dei piccoli fatti cosicchè nulla sfuggivagli, tino a cal- 
colare il possibile aumento o ribasso del prezzo dei risi e della 
meliga. 

Grande produttore e coltivatore di cereali, di risi e di fo- 
raggi, grande importatore di guano, sperimentatore di concimi 
artificiali; promotore d’irrigazioni: senza pretesa di scienziato, 
senza formule matematiche, è un agricoltore specialista per le 
colture delle pianure il cui nome deve porsi a lato dei grandi 
agrofili ed economisti agrari d’ Italia quali il Ridolfi, il Cuppari, 
il Berti-Pichat, il Devincenzi, il Ricasoli, ) Jacini per non citarne 
altri minori, i quali furono a un tempo preclari agricoltori ed emi- 
nenti patrioti. 

Quando nel 1836 nel 1840 non era permesso di nominare 
neppure l’ Italia, e la nazione ridotta a mera espressione geo- 
gratica, giaceva nel cataletto in cui il Congresso del 1815 l’aveva 
acconciata e il Lamartine gli lanciava il suo funebre e beffardo 
saluto, v'era ancora un mezzo per lavorare alla sua tarda reden- 
zione: far più fecondo e ricco il suo suolo, e il Cavour agli agi 
e agli spassi della società elegante in cui poteva brillare preferì 
la vita semplice e libera delle campagne. 

Liv patria non è un’ astrazione, è il suo suolo che acchiude 
il lavoro e le tradizioni delle generazioni che furono. Il proprie- 
tario agricolo che detiene un tenimento grande o piccolo, e cioè 
una aiuola del suolo nazionale, deve sentire tutta la dignità d 
questo sacro deposito, difenderlo da audaci attentati e da ec- 
cessivi aggravi che impediscano di ben coltivarlo ; pensare che 
a lui incombe il dovere di renderlo produttivo il più possibile, 
perchè dalla maggiore produzione delle terre dipende la maggiore 
ricchezza e potenza della patria, e il maggiore benessere sociale. 

Il Cavour prima di essere un grande Ministro ed anche nel 
tempo che lo era, fu un grande agricoltore. Egli non fu mai 
assentista, e nel suo palazzo di via Lagrange o negli stalli del 
palazzo Carignano, fu sempre presente col pensiero ai lavori 
che facevansi a Leri ove quando poteva recavasi di persona. 
Nessuno dei proprietarii agricoli italiani, grandi o mezzani lo 
superò nella conoscenza e nell’ adempimento dei doveri della 
proprietà fondiaria di cui un libro recente di un forte ingegno 
tracciava le linee teoretiche con felice e lucida esposizione (1). 


(1) A. Mortara, Z doreri della proprieta fondiaria e la questione sociale. — 
Torino, 1912. 
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Additiamo agli Italiani gli agricoltori Vercellesi che asso- 
ciati per la costruzione deì Canali Cavour, ossequienti alla ini- 
ziativa di esso, dettero bello esempio di unionismo e solidarietà 
agraria; additiamo la corrispondenza di Camillo Cavour a Gia- 
cinto Corio come una evocazione del grande Statista la cui pa- 
rola ancor viva, semplice, autorevole deve esserci guida in ogni 
politica ed agronomica disciplina; deve essere ammonitrice a 
quei legislatori ed uomini di governo i quali all’agricoltura non 
«dànno la importanza che merita e spesso hanno in fastidio di 
fermarsi a discuterne, quasi materia devoluta ad uomini di poco 
conto; additiamo Cavour agricoltore ai proprietari agricoltori 
italiani e in specie ai grandi proprietarii, perchè sia loro di 
esempio e di ammaestramento. 


3 Dicembre 1913. 
PAOLANO MANASSEI. 


— La Iivista Itosminiana «Periodico mensile diretto dal cavalier 
Dottor Giuseppe Morando, Protessore di filosofia e Preside del Regio 
Liceo-Ginnasio di Voghera} pubblica nel numero di novembre-dicembre 
testè uscito, i seguenti articoli: Leggendo l’ «< Fpistolario completo » di 
A. Rosmini — Attinenze della filosotia rosminiana con quella dei tempi 
passati e colla nova (G. Calza e P. Perez) — Francesco Soave e il sen- 
sismo {V. Lozito) — Appendice a un monumento in memoria del P. Vil- 
loresi La Direzione) — Reminiscenze di un rosminiano. Lettera :G. Mo- 
rando) — La concezione della materia secondo A. Rosmini |P. Stoppani; 
— Il Rigler e il Rosmini (P.1 — Note e Notizie. 

La /tassegna Nazionale prende questa occasione per augurare che il 
caro e buon amico Prof. Morando, che è in via di guarigione, sia presto 
liberato completamente dalla grave malattia da cui fu colpito. 


Un Ministro Toscano al Congresso di Vienna" 


Dalla corrispondenza inedita di Don Neri dei Principi Corsini 
con S. A. I. e R. Ferdinando III di Lorena Granduca di Toscana. 


1.— La Toscana alla caduta dell’ Impero Napoleonico (1814). 


Il y a souvent bien de la différeuce 


entre la volonté de tous et la volonté géné- 
rale; celle ci ne regarde qu’ a l’intérét com- 
.mun, l’autre regarde è l’intérét privé, et 
n'est qu’ une somme de volontés particuliè- 


J. J. ROUSSEAU: Du Contrat Social, 
Chapitre III. 


Napoleone, iucalzato dagli eserciti alleati, chiuso in un cer- 
chio di ferro, cacciato come una bestia feroce, aveva ritrovata 


N 


PRINCIPE DON NERI CORSINI 


tutta la sua giova- 
nile energia e rinno- 
Vava con un esercito 
ridotto agli estremi, 
le gesta che aveva- 
no reso immortale 
il giovane generale 
della rivoluzione. 
Tutta la fertilità del- 
la sua mente era 
messa in azione, le 


sue combinazioni e-- 


rano così potenti, 
così grande la sua 
attività e così sicuri 
i colpi che portava 
al nemico, che parve 
un momento sul pun- 
to dì raggiungere 
la disorganizzazione 
delle armate nemi- 
che sciogliendo così 
la coalizione che sta- 


"a per distruggerlo: ma la sua stella era ormai tramontata e delle 


(1) Don Neri dei principi Corsini nacque il 23 novembre 1771. Compiuti gli 
studi, fu eletto nel 1793 segretario di Stato, andò a Vienna per la prima volta, 
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sue spoglie si disponeva in Europa, ancora prima che egli inviasse 
i suoì marescialli a portare la sua abdicazione in Parigi. (1) 

Mentre egli si difendeva con tanto sapiente accanimento in 
Francia, nel suo regno d’ Italia, il Principe Eugenio, esempio 
raro di fedeltà in quei giorni di defezioni continue, teneva testa 
agli austriaci scesi in Lombardia, agli ordini del maresciallo 
Bellegarde, per quelle vie per cui tanti eserciti erano calati in 
Italia. Per contrasto, un altro soldato che tutto doveva a Na- 
poleone, era sovdo all’ appello dell’ antico suo generale, e « per 
» natura o per arte proclive all’ astuzia, che chiamava politica, 
» e se ne vantava maestro (2) » tramava contro di lui uno dei 
più neri tradimenti che vanti la storia, trascinatovi dall’ ambi- 
zione e forse dai consigli della moglie, che dimentica dei sacri 
vincoli di sangue, era stata facile ascoltatrice dei malfidi consi- 
gli dell’ amico, principe di Metternich. 

Il 24 gennaio 1814, Fouché, duca di Otranto, }) uomo che 
col Talleyrand aveva più lavorato per la fortuna e per la sven- 
tura di Napoleone, volta a volta giacobino, regicida sugli scanni 
della Convenzioue, cortigiano, ministro di polizia, maestro sem- 


nel 1793, incaricato di annunziare all’ Imperatore Francesco, la nascita di un Ar- 
ciduca. Iniziò, nel 1794, pratiche coll’ agente francese Cacault, per ristabilire con 
la Repubblica Francese le antiche relazioni, Nel 1796 fu mandato a Parigi per sta- 
bilire un più perfetto accordo con la Repubblica, ma la nentralità fu violata da 
Bonaparte. Nel 1798 fu richiamato da Parigj. Nel 1799, invaso il Gran Ducato di 
Toscana, dai francesi, il Gran Duca fuggiva e Don Neri Corsini si ricoverava in 
Sicilia. Ritornò in Toscana col Gran Duca ma fu tenuto lontano dai reazionari 
che temevano il buon senso e le lunghe vedute del Principe. Stabilito, col trat- 
tato di Luneville, il Regno di Etruria, non prese parte al governo per le sue idee 
contrarie alle inframmettenze della Curia spadroneggiante. 

Per la sua fama e popolarità fu chiamato a far parte di una commissione che 
doveva investigare sullo stato delle finanze, ma la sua acuta indagine lo fece al- 
lontanare. Divenuta la Toscana Provincia francese, fu a Milano ambasciatore a 
Napoleone, senza risultato. Chiamato al Consiglio di Stato a Parigi, nel 1809, pa- 
trocinò sempre gli interessi della sua regione. Bonaparte lo ebbe in grande stima, 
lo fece Conte dell’ Impero, Commendatore dell’ Ordine della Riunione. e Utticiale 
della Legion d’ Onore. Nel 1814, restaurato il Granducato, Ferdinando III richia- 
mò il Corsini al ministero. Fu inviato ministro plenipotenziario a Vienna nel 1814- 
1815; nel 1821 a Laybac, nel 22 a Verona, ed a lui si deve se il Regno di Sarde- 
gna fu conservato al ramo dei Savoia Carignano. 

Al governo, serbò fede alle tradizioni di mitezza della Toscana, ed è suo me- 
rito se nel 1831 la sua regione non subì scosse rivoluzionarie. Morì il 25 ottobre 
del 1#45. Fu schietto e attabile, vero gentiluomo d’ antico stampo; mite ed ener- 
gico, ricordò l’ antica sapienza dei reggitori fiorentini della libera Firenze. ( Genea- 
logia e storia deu famiglia Corsini di L. PASSERINI. — Firenze, Cellini edit., 1858). 

(1) M. A. THIERS — /fistoire de lu révolution francaise — Bruxelles, Société 
typogr. belge, 1540. 

(2) Pietro COLLETTA - Storia del Reame di Napoli. Capolago, tip. Elvetica, 
1837, pag. 201, Lib. VII, cap. IV. 
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pre di astuzie e di intrighi, da Firenze, dove si trovava, di ri- 
torno dalla sua gita a Napoli a spiare l’ animo di Gioachino 
Murat, scriveva al principe Eugenio : « Altezza, una lettera di 
» Metternich decise la regina di Napoli a entrar nella Lega. Io 
» non conosco il trattato, ma lo so conchiuso. E prevedendone 
» gli imminenti effetti, ebbi già l’ onore di scrivere alcuni giorni 
» sono a V. A. perchè si regolasse come se fosse già firmato. 

» La lettera di Metternich è iniqua ; dopo aver fatto il qua. 
» dro delle forze della Lega e dei disastri della Francia, aggiunge 
» che l’ Imperatore Napoleone, ne’ suoi negoziati colle potenze 
» collegate, cede tutta l’ Italia, Napoli compresa ; solo escludendo 
» il Milanese che avrebbe fatto domandare per V. A. dal Re di 
» Baviera. Il progetto della Lega è semplice; ripristinare le cose 
» quali erano prima del 1789; ma il Re di Napoli se ne con- 
» vincerà troppo tardi. 

» V. A. sa che succede in Roma; noi siamo al punto di 
,» dover sgombrare la Toscana; la granduchessa fa accolta di tutti 
» i soldati non necessari alla custodia dei forti, per spedirli al 
» quartiere generale di V. A.,il principe Felice deve portarvisi 
» ed io avrò l’ onore di accompagnarvelo (1) ». 

La notizia contenuta in questa lettera, che è un quadro vero 
e caratteristico della situazione dell’ Italia, era pur troppo esatta. 

L'11 gennaio infatti, era stato conchiuso in Napoli il trat- 
tato di alleanza tra Murat e l’ Imperatore Francesco d’Austria; 
Murat diveniva così il gendarme dell’ Austria in Italia! Egli 
prese a risalire la penisola col suo esercito, man mano occupan- 
dola, spingendo davanti a sè le truppe francesi che si ritiravano 
quasi senza combattere, recandosi ad ingrossare 1’ esercito del 
Vicerè Eugenio, che fronteggiava quello comandato dal mare- 
sciallo austriaco Bellegarde. 

Il Principe Felice Baciocchi, che reggeva per Francia la To- 
scana, ne partiva il 19 febbraio, dopo che Murat 1’ aveva già 
occupata con le sue truppe, disponendone come di cosa propria. 

La Granduchessa Elisa, sua moglie, rimasta a governare lo 
Stato, era ben presto costretta a ritirarsi di furia anche dallo 
Stato di Lucca dove si era rifugiata, prendendo la via di Ge- 
nova, l’ unica rimasta aperta, dopo aver però tentato invano di 
piegare l’ animo di Lord Bentinek, che approdato in Livorno, 
con truppe Anglo-Sicule, si avviava alla conquista di Genova. 

Essa lasciava lo Stato di Lucca in piena anarchia non 
ostante che il governo provvisorio, subito formatosi, fosse com- 


(1) Il Principe Eugenio - Memorie del Regno di Italia - Collana di storie e 
memorie contemporanee dirette da C. CANTÙ — Milano, Corona Caimi, edit., 1870, 
V. IN. pag. 78. i 
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posto di ottime persone. A mettere un freno alle intemperanze 
solite a verificarsi in simili frangenti, veniva in buon punto un 
nerbo di truppe napoletane. Tutta la Toscana era così in mano 
di Murat, che si sforzava di provvedere , con governo saggio e 
liberale ai bisogni nuovi ed improvvisi, emergenti da quella si- 
tuazione quanto mai precaria ; senza però ottenere il consenso 
popolare, poichè i Toscani stanchi di Governi stranieri, aspira- 
vano al ritorno dei Lorena, memori del Governo illuminato del 
primo Leopoldo, e informati, per voci corse, del ritorno del Gran 
Duca Ferdinando IlI. 

Questa voce aveva un fondamento di verità: il 28 gennaio, 
mentre ancora la Toscana era Provincia francese, presidiata e 
comandata da Francesi, Ferdinando III di Lorena, ancora Gran 
Duca di Wurtzburg, fatto sicuro, per segrete convenzioni, del 
prossimo suo ritorno nell’ avito Granducato, aveva nominato ìl 
principe Don Giuseppe Rospigliosi che « un sincero e leale at- 
taccamento » « alla di lui persona » aveva condotto « in ogni 
» dove al di lui personale servizio (1) », Commissario straordì- 
nario e Ministro Plenipotenziario in Toscana. Egli doveva pren- 
derne possesso nel tempo opportuno, che sarebbe stato designato 
dal Generale Bellegarde. 

Le vicende della guerra vittoriosa contro Napoleone avevano 
finalmente lasciato sgombro 1’ orizzonte da qualsiasi pericolo di 
un ritorno offensivo da parte di lui che, fin dal 6 aprile, a Fon- 
tainebleau, aveva rinunciato al trono per sè e per i suoì succes- 
sori, e l’11 aprile era stato firmato in Parigi il trattato fra 1 
plenipotenziari degli alleati ed i marescialli di Napoleone. 

Il 20 dello stesso mese veniva stipulata in Parma una con- 
venzione fra il conte di Mier per l’ Austria, il duca di Gallo per 
Murat, ed il principe Rospigliosi per ìl Gran Duca: 


ART. I. — Le gouvernement civil et militaire du Grand- 
Duché de Toscane, sera remis le prèmier du mois de Mai pro: 
chain par le commissaire nommé par Sa Majesté le Roi de Na- 
ples au Commissaire de S. A. I. et R. le Gran Duc de Wurtz- 
burg dans le méme état que ce Pays se trouve au moment de 
la signature de la présente convention, lors ce qui regarde tout 
armement, approvvisionnements et mubpitions de guerre... ... 

ART. HI. — Toutes les tronpes Napolitaines devront évacuer 
le Grrand: Duché de Toscane au premier du mois de Mai prochain. 
à Vexception de celles qui, sur la demande de Monseigneur le 
Grand-i)uc y resteraient et qui à dater du premier Mai seront 
soldées, mnourries et entretenues aux déepenses du Trésor de 


(1) Proclama del Commissario Cranducale l'ospigliosi al popolo Toscano — 
Firenze, 1° maggio (814. iii del Possesso dellu ’l'oseana, Archivio di Stato di 
Firenze, Esteri, busta N. CXVI ; 
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S. A. T. et R. pendant le temps de leur séjour dans le Grand- 
Duché de Toscane (1). 


Tutto ciò veniva contermato nel proclama del Re Murat del 
25 aprile, il quale col suo solito stile ampolloso e sonoro, così co- 
minciava : 

« I decreti-della divina Provvidenza chiumano di nuovo a 
» regnare su di voi un Principe che formò lungo tempo la vo- 
» stra felicità e la di cui memoria non avete mai cessato di con- 
» Servare nei vostri cuori riconoscenti etc. » e finiva « Amico di 
» questo Principe, alleato dell’ Augusta Casa d’ Austria alla quale 
» egli appartiene, i miei voti domandano al Cielo, nel tempo 
» stesso, la felicità di un Sovrano sì virtuoso, e la felicità dei 
» virtuosi Toscani » 

Nel tempo che Murat resse la Toscana, governò con mode- 
razione, senzu nulla mutare dei sistemi che erano e furono man- 
tenuti assolutamente francesi. 

Il suo (rioverno fu di breve durata, poichè, appfanate le difti- 
coltà di Lombardia, dove il Bellegarde si era consolidato dopo 
la partenza del Principe Eugenio, sciolto dai suoi legami per la 
rinuncia di Napoleone alla corona d’ Italia, il Gran Duca, ripu- 
tando propizio il momento, ordinava al Rospigliosi . di prendere 
possesso della Toscana in suo nome. 

La voce di questa decisione volava nel Gran Ducato, e ne 
sollevava il generale entusiasmo. Essa veniva confermata il 27 
aprile dal generale austriaco Starhenberg che con quel frasario 
rettorico e pieno di vento, che caratterizza tutti i documenti 
ufticiali del tempo, lanciava un proclama annunziante ai popoli 
della Toscana, di essere venuto a prendere possesso di quel 
« florido Stato », incaricato da S. M. 1 Imperatore d’ Austria, 
n nome di S. A. IT. e R. il Granduca Ferdinando III, procla- 
mando con grande solennità « S. E. il benemerito principe Ro- 
spigliosi, Cavaliere del Toson d’ oro, Gran croce dell’ ordine di 
San Giuseppe, Consigliere intimo attuale di Stato, e Gran Ciam- 
bellano di S. A. I. e _R., Ministro plenipotenziario del detto 
SOVrano ». 

Per non togliere nulla al carattere dei tempi, lascieremo 
parlare il cronista della Gazzetta di Firenze che ci narra in uno 
stile alquanto dubbio, che « la notizia fu accolta con tutto quel. 
lentusiasmo di cui è capace una nazione che da lungo tempo 
anelava ad un così felice momento ». (2) 

Potrebbero i maligni insinuare che folla e battimani e voci 


- —  —— e—-_-— —e - 


(1) LiUtti del possesso della ’l'oscana. Aveh. til. cit, 
(2) Gazzetta di Firenze, martedì 3 muggio ISTE, N. 5 
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di giubilo, avevano pure accolto i francesi liberatori nel 99, il 
Re d’ Etruria (1801) ed Elisa la Baciocca (1807) come la chia- 
mava il popolo; ma si deve pur riconoscere, a detta di tutti 
gli storici del tempo, che questa volta il ricordo delle passate be- 
nemerenze dei Lorena, la fama del buon governo di Ferdinando 
in Wurtzburg, davano a queste dimostrazioni una nota di since- 
rità maggiore che non si scorga in simili dimostrazioni della 
folla, sempre pronta a gridare osanna a chi giunge nuovo e 
vittorioso, ed a vilipendere chi se ne parte vinto e scornato. I 
popoli di quel tempo avevano veduto in quel quarto di secolo 
troppi cambiamenti, avevano troppo sofferto nelle persone e ne- 
gli averi perchè non fosse naturale il loro entusiasmo per il ri- 
torno di chi rappresentava per loro un tempo più felice e non 
mai scordato. | 

Il 50 aprile, che il giornale del tempo segna come una gior- 
nata triste e rigida, fuor di stagione, Firenze si riversava alle 
Cascine, dove avevano luogo le corse dei cavalli con Fantini 
« in quell’ ameno stradone, con piacere grandissimo dei circo- 
stanti » ma quel piacere si accrebbe quando « comparve S. E. 
il Comandante Generale della Toscana, conte di Starhemberg, il 
quale passeggiando nell’ accennato vago soggiorno, fu accompa- 
gnato da continui festeggiamenti. Nè dobbiamo far le mera- 
viglie se con uguale entusiasmo veniva pure accolto un distacca- 
mento di cavalleria austriaca « che fu continuamente accompa- 
gnato dalle universali acclamazioni del popolo che affollavasi 
intorno a quei valorosi soldati ». 

Se il 30 aprile il freddo e la nebbia avevano accompagnato 
le prime esultanze dei fiorentini, il primo maggio invece sorgeva 
radioso, inondando di luce 


le convalli 
popolate di case e d’ uliveti 


e la città dalle cento torri, dalle ardite enpole che si disegna- 
‘ano nette nel limpido azzurro del cielo purissimo dì quella pri: 
maverile ed incantevole mattinata fiorentina ! 

Seguiamo ancora il eronista : 

« Tutta la città fu compresa da un entusiasmo e da un 
» giubilo tale che male rimaneva ristretto nel cuore degli an- 
» siosi cittadini e cercava ogni via, ogni mezzo per manifestare 
» la contentezza che sentiva. Il cielo si fece sereno, il sole era 
» brillante, tutte le contrade piene di popolo suonavano di lieti 
» evviva a Ferdinando III... 

« La grandiosa arma austriaca inalzata sulla principale porta 
» del Palazzo Vecchio, era un oggetto di contento. Gioivano 


» tutti nel rivedere lo stemma dell’ Imperiale Augusta Casa 
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» che per tanti anni ha fatto la delizia della Toscana e non 
» eravi chi non benedicesse i generosi sforzi degli alleati, che, 
» con questa florida parte d’ Italia, aveva liberato tutta 1’ Europa 
» da una verga di ferro, da un giogo di oppressione ». Nel gran- 
de salone di Palazzo Vecchio, dove aveva tuonato la voce di 
Macchiavelli, ricco delle pitture del Vasari, adorno di meravi- 
gliosi tappeti e di arazzi preziosi, aveva luogo la’ cerimonia 
della presa di possesso del Granducato, per parte del principe 
Rospigliosi. | 

Dai due lati della sala erano due tribune per le dame e cit- 
tadine, in fondo un tavolo coperto da sfarzoso aureo tappeto, dove 
doveva firmarsi l’ atto memorabile. Di fronte le truppe diparti- 
mentali, situate in vario ordine « per decoro e per mantenere le 
«date disposizioni ». La folla stipava il gran salone. Finalmente 
verso mezzogiorno, ìn quella meravigliosa piazza dove Palazzo 
Vecchio sorgeva in tutta la sua vetusta maestà, in un’ onda ra- 
diosa di luce, ecco giungere, accolti dalle più alte acclamazioni 
della folla accalcata, il principe Rospigliosi, accompagnato dal 
prefetto della città, marchese Stiozzi-Ridolfi, dal conte Starbem- 
berg, e dal duca di Rocca Romana, maresciallo di campo e gran 
ciambellano del Re di Napoli. Il corteo era preceduto e seguito 
da numerosa truppa nelle sfarzose e teatrali divise di quel tempo. 

Accompagnata da: fragorosi applausi di una folla delirante, 
fu data lettura del documento di consegna dello Stato per parte 
di S. E. il duca di Rocca Romana e dell’ accettazione del princi- 
pe Rospigliosi e fu « altamente proclamato il possesso da lui 
preso della Toscana in nome di S. A. I e R. il Granduca 
> Ferdinando III ». 

e «Se grandi erano stati gli evviva e gli applausi per l avanti, 
» furono allora oltremodo superiori a qualunque esposizione ; i 
» fazzoletti bianchi ed i cappelli si agitavano per l’ aria ; ognuno 
» si consolava con l’ amico, col compagno e quel salone in cui 
» tante e tante volte si udirono i gemiti delle desolate madri, 
» e dei genitori che si vedevano crudelmente strappati dal loro 
» seno 1 cari figli per la coscrizione, echeggiò di gioia e di con- 
» tento, veggendosi compiuti i voti universali, ne più timore 
» essendovi di veder tornare quei giorni funesti che non altro 
» frutto rendevano, che di sospiri e di lacrime » (1). 

Da castello tuonavano le artiglierie, gareggiando colle cam- 
pane che suonavano a distesa ; la meravigliosa cerchia di colline 
che circonda Firenze, ripeteva con cento echi quello scampanio 
e quelle salve festose. 

Ma il giorno medesimo il Rospigliosi emanava un proclama 


% 


A 


(1) Gazzetta di Firenze, 1814, N. 53. 
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che portava, purtroppo, un marchio doloroso dei tempi. Invo- 
cando alla solita la Divina Provvidenza e le leggi di giustizia 
che avevano favorito il ritorno di Ferdinando IlI, affermava la 
Toscana patrimonio ed avito retaggio della reale casa d’ Austria, 
affermazione che se poteva spiegarsi sul labbro di un generale 
austriaco, mal suonava su quello di un italiano che rivolgendosi 
al popolo di Firenze si vantava suo concittadino. 

Più tardi vedremo questo principio messo in forse con tutta 
la fermezza che i tempi consentivano, dal plenipotenziario «el 
Gran Duca a Vienna, Don Neri dei Principi Corsini, che so- 
sterrà essere la Toscana Stato sovrano indipendente. E il Gran 
Duca stesso aveva scritto, molto italianamente, tin dal 1803 al 
maschese Roberto Capponi, dal suo ducato di Wurtzburg : 

« Rospigliosi ha fatto una montatura di governo sul gusto 
» nostro, ma questi tedeschi hanno fatto gli occhiacci... Insom- 
» ma si procura di italianizzarci più che si può, perchè finchè 
» avrò vita saro italiano » (1). 

Mentre in Toscana il principe Rospigliosi prendeva possesso 
del Granducato, éircondato dal corpo d’ occupazione austriaca, 
in Parigi, dove Si era affrettato di ritornare Luigi XVIII chia- 
matovi dai voti del Senato, ad istigazione di Talleyrand, gli 
alleati firmavano quel trattato che fu la base dell’assetto del- 
I’ Europa, e che divenne detinitivo colle decisioni del Congresso 
di Vienna. In Italia le regioni si venivano ricomponendo secondo 
quelle prime decisioni... 

In Piemonte si affrettava a far ritorno, nel maggio, il Re 
Vittorio Emanuele I restituito (come dice 1’ iscrizione posta sul 
monumento erettogli a Torino) al suo popolo. 

Ma era fermato a Genova dal soverchio zelo del generale 
austriaco Bubna, e solo per le proteste di lord Bentink presso il 
generale imperiale Bellegarde, potè prendere possesso della sua 
capitale (2). 

Vi entravano il Re ed il suo seguito, « vestiti all’ uso an- 
» tico, colla cipria ed il codino e certi cappelli alla Federigo Il, 
» tutti insieme erano figure abbastanza bufti.........iì soliti 
» gridi mille fois repetés, accolsero questo buon principe, in modo 
» da togliergli ogni dubbio sull’ affetto e simpatia dei suoi fede- 
lissimi torinesi (3) ». 

Purtroppo quel codino e quella cipria indicarono ben presto 
ai Torinesi che il Re non intendeva il moto che era stato im- 


MA 


(1) Gino Carroni. £ sioi tempi e le sue mentorie, raccolte da M. TARARRINI. 
Firenze, Barbèra, edit., 1879, pag. 20 

(2) ANTONIO Zoni, Storia cirile della Toscana. Firenze. Luigi Melini edit., 
1851, vol. IV. 

(3) Massimo D'AZEGLIO - / miei ricordi - Firenze, Barbèra, 1881. 
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presso al mondo in quei venti anni, infatti egli, preso l’ alma- 
nacco di Corte e il Palmaverde del 1799, anno della sua partenza, 
ne fece la base del rinnovato regno. 

— Nell’ articolo V del trattato di Parigi del 30 maggio, era 
detto che all’ ex imperatrice Maria Luisa, sarebbero dati i ducati 
di Parma. Piacenza e Guastalla « en toute propricté et souve- 
raineté » ed intanto gli austriaci l’ occupavano in attesa che il 

‘ongresso sanzionasse questa disposizione. 

— Il Papa era bensì ritornato a Roma, ma dei suoi Stati prima 
del 1799, non riaveva nè Avignone, nè le Legazioni presidiate 
queste dagli austriaci, nè le Marche e Benevento e Pontecorvo 
che Murat teneva in pugno ostinatamente. 

— Il piccolo ducato di Modena ritornava a un principe di casa 
d’ Austria che, quasi a legittimare il suo dominio su terra ita- 
liana, si intitolava dal nome caro alla tradizione italica, di Prin- 
cipe di casa d’ Este. 

In Sicilia Ferdinando di Borbone attendeva, fremente, che gli 
fossero restituiti i suoi Stati di terra ferma. 

La Venezia, la Lombardia fino al Po, al Ticino, al Lago 
Maggiore erano dati in balìa dell’ Austria. frustrando così le spe- 
ranze sollevate dalle promesse degli stessi generali austriaci, di 
farne un regno indipendente. 

Genova che, liberata dal dominio di Francia, si era restituita 
a repubblica sotto gli auspici di Lord Bentink, era invece per 
segreto articolo del trattato di Parigi, assegnata al regno di Sar- 
degna, all’ aborrito Piemonte. 

L’ Austria aveva così svolto intieramente il suo programma, 
la sua egemonia în Italia, era piena ed indiscussa; dove non go- 
vernava di fatto, aveva sotto la sua tutela i governanti. In Pie- 
monte, dove presidiava Alessandria, aveva pretese sul Novarese 
e calcolava sulla mancata discendenza maschile del Re e del fra- 
tello Carlo Felice, per assorbirlo intieramente. E di questo tempo 
è una sintomatica lettera di Carlo Felice al Re Vittorio Ema- 
nuele, da Cagliari, dove egli era rimasto, nella quale lo scongiu- 
rava di assicurare la successione al Principe Carlo Alberto di 
Savoia Carignano, poichè i tedeschi sono « comme la glue, dont 
» on ne peut jamais se nettoyer bien les doigts une fois qu’ on 
» la touchée (1) ». 

Il Metternich era stato fino a quel momento V anima e la 
mente della lega degli Stati nordici che avevano rovesciato la 
potenza napoleonica. Egli aveva, a cominciare dal 1815, trovato 
modo di scuotere, prima |] alleanza con Napoleone, poi di uscire 
dalla netraulità, infine di mettere )’ Austria alla testa della coa- 


(1) NicomKbE BraxcHi - Slorint della diplomazia europea in Italia - 'Vorino, 
Un. tip. edit., 1865. Vol. I, appendice, pag. 367. 
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lizione contro di lui. Aveva portato a Russia e Prussia 1’ ap- 
poggio dell’ esercito austriaco, trascinando col suo esempio gli 
altri principi tedeschi che da alleati di Napoleone, poterono spin- 
gere la loro defezione, fino a sbarrare colle loro truppe il ritorno 
dell’ esercito francese in patria. Il trattato di Parigi del 30 mag- 
gio, mentre fissava le basi generali di un primo assetto euro- 
peo, non soddisfaceva in modo perfetto le esigenze di tutti, e 
specialmente dell’ Austria, che insistè perchè in un Congresso si 
stabilissero le modalità di tutte le decisioni, così da fissare su 
solide basi, quanto si veniva sistemando, veniva così stabi- 
lito che: « dans le délai de deux mois toutes les Puissances qui 
ont été engagées de part et d’ autre dans la présente guerre, en- 
verront des plénipotentiaires à Vienne pour régler dans un Con- 
grès général, les arrangements qui doivent compleéter les dispo. 
sitions du present traité » e dal luglio al settembre aftluiranno 
in Vienna tutti coloro che avevano avuto parte nel gran dramma; 
e come al terminare di una caccia, la fiera raggiunta ed abbat- 
tuta, si suona l’ adunata di tutti i cacciatori per lo spettacolo 
cruento della spartizione della preda, così giungeranno in Vienna 
ministri di piccoli e di grandi Stati, nomi ignoti e nomi che 
hanno « joué les grands roles » sulla scena del mondo. Verranno 
i sovrani di tutti gli Stati interessati, verrà 1’ Imperatore di 
Russia « d’ abord pour s’ y faire admirer (ce qui est toujours la 
première de ses penstes) (1) » e con lui il fido Nesselrode, e 
Pozzo di Borgo, un Corso al servizio della diplomazia russa da 
un quarto di secolo. Interverrà il Re di Prussia, altrettanto as- 
setato di preda e di potere quanto più era stato umiliato nei 
passati anni, e con lui tutti i sovrani degli Stati minori di Ger- 
mania, gloriosi della loro recente riscossa dal giogo napoleonico, 
e fieri dei loro tradimenti; e dall’ Italia tutti gli Stati, ricono- 
sciuti o no, faranno a gara per essere rappresentati al Con- 
gresso. La Francia stessa, la vinta di ieri, sarà rappresentata 
dal Talleyrand. | 

Sì trattava di ricostruire } Europa, l ordine sociale, di dar 
pace al mondo. Quale scopo immenso ! 

Però tale non appare, alla superficie, quella frivola società di 
teste coronate e di nomi altosonanti. Vienna sì diverte e fa di. 
vertire. Ci si permetta di chiudere questo quadro con alcuni versi 
che fotografano 1 ambiente. Sono dettati da un contemporaneo, 
dal Principe di Ligne che fu chiamato il « cerimoniere del Con- 
gresso », e seritti quindici giorni avanti la sua improvvisa morte. 

Sono pensieri leggeri, improntati ad un signorile « dbadinage », 
e che ricordano le pastorelle di Watteau, moventisi in un chiaro 


(1) FREDERIC DE GENTZ - Memoire du 12 Ferrier 1815 (nel IT volume delle 
Memorie cit. di Metternich, pag. 475). 
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paesaggio campestre. Essi ci riposeranno dalla prosa ufficiale 
dei. proclami dei generali austriaci ed austriacanti e di quella 
non meno pesantissima della Gazzetta di Firenze. 


LE CONGRES D’'AMOUR 


I 

Après une longue guerre, 
L' enfant ailé de Cythère, 
Voulut, en donnant la paix, 
Tenir à Vienne un Congrès. 
Il convoque en diligence 
Les dieux qu’on put réunir, 
Et par une contredanse 

On vit le Congrès s’ ouvrir. 


II. 


Aux bureaux de Terpsichore 
Dès le soir, jusqu’à l’ aurore, 
On agitait des débata 
Sur l’importance d’ un pas. 
Minèrve dit en colère : 
Laissez au moins, un instant, 
Si vous ne voulez pas faire, 


A Vienne, un Congrès dansant. 


III. 


Venus et la Jouissance, 

Qui savaient bien que la danse 
Aujoutait à leurs appas, 
Voulaient qu’ on ne cessàt pas. 
La sagesse doit se taire, 

Dit en riant le Plaisir, 

A Vienne l’ unique affaire 

Est de traiter le plaisir. 


IV. 
A ces mots on recommence. 
Les masques entrent en danse, 
Mars, Hercule et Jupiter (1) 
Valsent un nouveau landler. . 
Soudain Minerve, en furie, 
Dit dans son courroux : je crois 
Qu’ a ce Congrès, la Folie 
Présiderait mieux que moi. 


V. 


Taisez vous, mademoiselle, 
Lui dit l’ enfant infidèle, 
Laissez ces propos oiseux. 

Et livrez vous Àà nos jeux. 
Assez longtemps sur la terre 
Votre soeur nous fit gémir, 
Laissez nous après la guerre, 
Respirer pour le plaisir. 


VI. 


A l’ instant, à la barrière, 
Pour entrer dans la carriére, 
S' offrent trente chevaliers, 
Le front couvert de lauriers. 
On lisait sur leurs bannières 
Ces mots: loyal et fidéles ; 
Ce sont les chargés d’affaires 
Du congrès au carrousel. 


VII. 


Enfin de tout on se lasse; 

Les bals, les jeux et Ia chasse 
.Avaient été discutés, 

Et résumés en traites. 

Que ferons nous davantage ? 
Dit l’ Amour. Donnons la paix 
Et cessons ce badinage 

En terminant le Congrès. — (2) 


(1) Allude forse ai quadri viventi: gli dèi dell’ Olimpo — a cui presero parte 


tutti gli ospiti sovrani. 


(2) COMTE A. DE La GARDE. Zétes el sourenirs du Corgrès de Vienne 1814-1815. 
— Bruxelles, Soc. Typ. Belge, 1843. II Vol., cap. XIII. 
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II. — La Toscana al Congresso di Vienna — Don Neri 
Corsini — sua missione, e suo programma. . 


Nelle prime ore di una mattina del mese dì luglio dell’ anno 
1814, usciva da Porta San Gallo, in Firenze, e prendeva a risa- 
lire la via Bolognese, una signorile berlina da viaggio. 

Coloro che scendevano quella mattina in città, si fermavano 
‘curiosi ad osservare quella carrozza, la quale per il voluminoso ba- 
gaglio che ne ingombrava l’ imperiale, aveva tutto l’ aspetto di 
essere diretta ad una meta lontana. i 

Quanto via vai di carrozze e di cavalieri su quella strada, 
in quei giorni! Il personaggio che occupava l’ interno della vet- 
tura era il Principe Neri Corsini, il quale si recava a Vienna, chia- 
matovi dal Granduca Ferdinando III, per rappresentarlo a quel 
Congresso. 

Il Corsini era troppo noto in Firenze, ed i suoi sentimenti 
troppo all’unissono con quelli che allora agitavano la Toscana, per- 
chè il paese non si rallegrasse della scelta e non considerasse la 
sua partenza come l’ indizio sicuro di un migliore stato di cose. Il 
principe era sempre stato un leale propugnatore del benessere 
della sua regione; egli sapeva che un governo tanto più è amato 
quanto più sa conciliare la dignità della nazione col florido stato 
economico dei cittadini. Correva voce, ed era vero, che il Cor- 
sini nei passati governi sì fosse sempre opposto al gravame di 
nuovi balzelli. 

Toscano di nascita e nel più intimo del cuore, egli era fe- 
dele alla tradizionale e pacifica attività toscana. Firenze dun- 
que lo vedeva partire con segreto orgoglio, con nuove speranze, 
perchè era certa che avrebbe esposto al Gran Duca le mende 
del governo del Rospigliosì che in pochi mesi aveva, colle sve 
disposizioni, attutito l’ entusiasmo col quale era stato accolto. 

Coloro che così pensavano del cogitabondo viaggiatore che 
attraversava in quei giorni l Appennino, erano nel vero. Il Cor- 
sini nel lungo e tedioso viaggio da Firenze a Vienna, interrotto 
da vari incidenti che ne ritardarono })’ arrivo, ebbe campo di 
riandare nella mente tutte le questioni che sì agitavano in quei 
giorni, sia quelle propriamente toscane, quanto quelle d’ Europa, 
che alle prime erano intimamente legate. 

Nel pieno della sua virilità (aveva solo 44 anni essendo nato 
nel 1771), maturo di senno e di esperienza, nessuno meglio di 
lui era in grado di adempiere 1’ incarico che gli era stato affidato. 

Ci duole di non poter provare con documenti privati o di 
archivio il nostro asserto, poichè un incendio fortuito distrusse 
una parte dei documenti che avrebbero potuto aiutarci a rico- 
struire i primordi della vita diplomatica del Corsini, ed altri 
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furono volontariamente distrutti per ordini superiori. In quanto 
a documenti privati, pare che nulla sia stato conservato. Certo 
è che il Corsini destinato alla diplomazia fino dai primi anni 
della sua giovinezza, per una tradizione della sua famiglia ave- 
va seguito passo passo, prendendovi viva parte, le vieende mul- 
tiformi di quel burrascoso periodo che corre dal 1799 al 1814. 

Egli aveva avuto relazione personale coi principali uomini 
della rivoluzione francese in quella stessa Parigi da cui parti- 
vano a sconvolgere il mondo, le legioni repubblicane. Aveva 
provato le sofferenze dell’ esilio nel tempo della prima invasione 
francese, quando si era allontanato da Firenze ed era andato a 
rifugiarsi in Sicilia. In seguito, senza prendervi parte se non 
per un brevissimo periodo di tempo, aveva conosciuto e biasi- 
mato il disastroso e retrogrado governo della Regina di Etruria, e 
ne aveva salutato con gioia la fine; aveva servito Napoleone, 
al quale chiese, oratore nella Commissione Toscana andata a ri- 
verirlo Re d’Italia in Milano, l autonomia della Regione (1). 

E fu allora che ebbe in risposta dall’ Imperatore, le famose 
parole : i 
« Bisogna che i Toscani si uniscano al regno italico ; ciò io 
» faccio al fine di rendere l’ Italia una nazione, composta di otto 
» milioni di abitanti e per quanto questa riunione possa rincre- 
» scervi per il momento, dovete però essere persuasi che il bene 
» dell’ Italia tutta, lo esige; perciò dovete spogliarvi delle pic- 
» cole passioni, mirare al gran scopo della formazione di una 
» Potenza che ci metta in grado di non essere soggetti ad altri 
» come lo siamo stati fin qui, perchè divisi » (2). 

Promessa che era forse nella mente dell’ Imperatore, ma che 
la necessità ereata dal continuo succedersi di avvenimenti po- 
steriori, rese fallace. 

Nelle lunghe giornate di viaggio, nell’ attraversare tanti 
paesi, testimoni di tante vicende, nell’ incontrare continuamen :- 
te sul cammino i segni degli avvenuti cambiamenti: le solda- 
tesche austriache dove prima erano le nazionali italiche, e «di 
queste alcuni corpi presidianti ancora talune città, ma avvilite 
ed irrequiete nell’ attesa angosciosa di un incerto avvenire (3), 
egli ritornava colla mente al passato, lo collegava al presente, 
ne traeva la necessità di migliori provvidenze per un più sicuro 
e migliore assetto per la sua regione: autonomia vera ed indi- 
scussa, rinnovati e più sicuri confini, benessere economico, in- 


(1) Lurci Passerini. Storia della fumiglia Corsini. — Fivenze, Cellini edit. 1858, 
(2) ANTONIO Zon. Storia civile della Toscana dal 1737 al 1848. — Firenze, 


Luigi Molini edit. 1+50, Vol. III, IN cap.. p. 652, 
(3) CESARE Cantù. // priscipe Eugenio. Op. cit. 
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dipendenza dalle ingerenze forestiere; lo Stato forte di fronte al 
potere Ecclesiastico separando le questioni religiose da quelle 
civili. 

Non aveva nessuna inquietudine sull’ esito finale della sua 
missione. Egli sapeva che non avrebbe dovuto sostenere al Con- 
gresso i diritti della casa di Lorena già stati salvaguardati per 
segreto accordo dell’ Austria, coi Principi coalizzati; troppo in- 
teressata la prima a mantenere sul trono di Toscana, nel bel 
centro dell’ Italia, un ramo della casa Imperiale austriaca. Era 
questo, del resto, il voto sincero di quei popoli, unici forse nel- 
1’ inchinèrsi contenti alle decisioni che in quei giorni sì prende- 
devano a favore. dei principi e contro i popoli. 

Il breve regno d’ Etruria non aveva fatto scordare ai Toscani 
il regno del provvido Leopoldo che aveva loro consolidato nel- 
l’ animo la fiducia in quella casa di Lorena che si innestava di- 
rettamente sulla linea paesana Medicea. È ben vero che l’Austria 
aveva proclamato forte, come abbiamo visto, nel maggio di quel- 
l’ anno, essere la Toscana avito retaggio di Casa d’ Austria e che 
forse primo recondito intendimento del gabinetto di Vienna, era 
quello di mantenere cancellata la sovrana indipendenza della 
Toscana nel nuovo diritto pubblico che stava per inaugurarsi ; 
ma il Corsini, abituato da tempo alle sottigliezze diplomatiche, 
avvezzo a vedere delle cose il vero valore, e non il nome, sa- 
peva che questa formula era forse necessaria in quel momento. 
L’ Austria era così forte che nessuno avrebbe osato accampare 
diritti e quando essa avesse proclamato la formula della sua so- 
vranità, l’ uti possideti, in un paese, mentre se fosse stato altri- 
menti non sarebbe stato impossibile, forse, che i Borboni di 
Spagna non ricordassero i diritti dell’ ex Regina dj Etruria. Egli 
conosceva ) animo del Gran Duca, la sua vera affezione per la 
Toscana dove era nato, ed era certo che alla fine ogni cosa si 
sarebbe accomodata per il meglio, contidando in quel gran me- 
dico che è il tempo. 

Con tali pensieri giungeva Don Neri Corsini a Vienna. Era 
quivi riunito, o stavasi per riunire, il fiore delle case regnanti, 
quanto allora aveva nome nel dominio della diplomazia europea. 

Governo e privati andavano a gara nel rendere piacevole il 
soggiorno agli ospiti illustri. 

Taluni degli Ambasciatori avevano casa e ricevevano fami- 
gliarmente i colleghi, e troviamo sovente nella corrispondenza 
di quel tempo, del Cardinal Consalvi, del M.se di San Marzano, 
accenni ad affari trattati accanto al fuoco, nel vano delle fine- 
stre, ed interlocutori erano nientemeno che il Principe di Tal. 
leyrand, il Conte di Noailles, e Metternich, ed altri ancora. 

Il naturale riserbo del Corsini gli impedisce di frammettere 
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nelle lettere ufficiali al Gran Duca, 1’ eco della sua vita mondana 
a Vienna; la propria dignità, di farsi bello presso il Sovrano con 
dettagli di conversazioni, fonogratate, si direbbe oggi, nei salotti 
della capitale Austriaca. Col Fossombroni poi non scende mai 4 
quello stile confidenziale che è tanta altra parte di altre corri- 
pondenze in quei giorni. Non da lui certamente possiamo avere 
dati e ragguagli intimi. Ma ricostruiamo la suna giornata da quanto 
altri scrivono. Interessanti e strane insieme, pel loro sapore dì 
note più che personali, sono quelle che si riscontrano nel Diario 
del San Marzano. Troviamo questa nota del 21 luglio che coin- 
cide quasi coll’ arrivo del Corsini in Vienna: « Eté chez 1’ Ar- 
‘chiduchesse Beatrixe à la Wieden, vu Corsini Neri le soir (1) ». 

Dal citato diario appare poi come i due plenipotenziari Si 
legassero di simpatia; più volte si scambiarono inviti a dividere 
la mensa, od il palco ai teatri. 

Nei giorni in cui le più ardenti questioni erano più viva- 
mente discusse nelle conferenze particolari del Congresso, pa- 
reva che i personaggi riuniti a Vienna per prendere tante e così 
gravi decisioni, non pensassero che a darsi buon tempo. 

Il principe di Ligne, già noto per il celebre motto « Le Con- 
grès danse, ne marche pas » definì quel soggiorno : « les vacan- 
ces des Rois » — Il principe di Metternich, nelle sue Memorie, 
sì difende dall’ accusa di aver voluto distogliere ]’ attenzione 
degli intervenuti dalle grandi questioni, per meglio dominarli, 
aftaticandoli con feste continue. 

Egli dice: « Pendant le congrès, Vienne comptait dans ses 
» murz un grand nombre de princes avec une suite considerable, 
» et une foule de touristes. C° était un dévoir pour la Cour Im- 
» periale de procurer à ses hòtes les distractions et les plaisirs 
» de la société; mais les fétes n’ avaient rien de commun avec 
» les travaux du Congrès et ne les entravaient en rien, on en 
» trouve la preuve materielle dans la courte durte du Congrès 
» qui termina son oceuvre dans l’ espace de six mois » (2). 

Che non fosse da ritenersi breve la durata del Congresso, 
apparirà chiaramente dall’ impazienza che si scorge continua- 
mente nella corrispondenza del Corsini. 

Il Granduca era durante i primi mesi del Congresso a Schon- 
brunn, dove attendeva di partire per la Toscana. Primo pensiero 
del Corsini fu di recarsi a presentare i suoi omaggi al suo SI. 
gnore e, da uomo pratico e navigato, non si perde in inutili di- 


(1) Diario del M.se di Sano Marzano - Introduzione del volume della corri- 
spondenza inedita Consalvi e Paceca di P. Navio Rinieri. - Torino, Un. tip. edi- 
triee, 1918, pag. I. 

(2) METTERNICH - Op. cit., cap. IX, Vol. T, pag. 203. 
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scorsi, in preamboli vani, e fin dal primo momento entra in 
materia. Egli formula così una serie di quesiti che si riferi- 
scono alle questioni più interessanti per 1’ assetto futuro della 
Toscana, prendendo come punto di partenza l'articolo 32 del 
trattato di Parigi (1). Il Corsini molto avvedutamente sì domanda 
subito di qual natura sarebbero stati gli accomodamenti che si 
sarebbero presi dai plenipotenziarii delle varie L’otenze. Occupato 
tin dal principio dal pensiero di trovar modo di dare alla To- 
scana dei confini basati su dati etnici e geogratiei precisi, egli 
subito richiede « se gli accomodamenti riguarderanno la tissa- 
» zione dei confini di ciascun Stato e la discussione dei diritti 
» respettivi, o se questi limiti saranno determinati separatamente 
» dalle principali potenze sulla domanda di ciaschedun sovrano, 
» onde il Congresso non s’ abbia ad occupare the di sanzionarli 
» e di adottare le disposizioni di mera e semplice esecuzione » (22). 
Egli poi vuol sapere in che veste dovrà trattare, se sarà acere- 
ditato presso il Congresso o presso 1° Imperatore, o presso qual- 
cuna delle grarui Potenze. Egli osserva che qualche plenipo- 
tenziario ha doppie credenziali e presso il Congresso e presso 
VImperatore d’ Austria. 

Correva allora la voce che la Toscana avrebbe avuto un au- 
mento di territorio sia incorporando lo Stato di’ Lucca e di Piom- 
bino, sia allargandone i confini verso V Adriatico. 

Il Corsini vuole sapere se « nel trattato segreto fra 1 Au- 
» stria e le Potenze alleate, in virtù del quale S. M. T Imperato- 
» re d’ Austria ha stipulato il ristabilimento di S. A. I. e R. il 
» Granduca sul trono della Toscana, mediante la cessione del 
» Granducato di Wurtzburgo, è stato promesso in senso assoluto 
» od in senso condizionale un aumento di territorio (3). Ora, dalla 
» sicurezza di questo fatto, osserva il Corsini, risulta se nn an- 
» mento di territorio debba intendersi indipendentemente dalla 
» perdita di Portoferrato, del suo territorio e dei grandi vantaggi 
» che dal possesso di quel porto venivano a Livorno ed a tutta 
» la Toscana ». 

Considerato questo aumento dal doppio punto di vista di 
una stipulazione preventiva e di una indennità dovuta per un 
successivo smembramento, egli dà alla trattativa un carattere 


(I) Art. NXNI - Nel termine di due mesi tutte le Potenze che furono impe 
guate nella presente guerra, manderanno dei plenipotenziario a Vienna per rego. 
lare in un congresso generale, gli accomodiamenti che debbono compire le disponi. 
zioni del presente trattato. 

(2) Quesiti che si sottopongono a S. A. I. e R. per averne schiarimento è 
istruzione — Vienna 21 luglio ISI4. — Archivio di Stato di Firenze, Esteri, 
“filza 1020, 


(3) Archivio cit. - loc. cit. 
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assai più imponente, e ne fa la base su cui egli stabilisce tutte 
quelle domande che, se autorizzato dal Gran Duca, formulerà al 
Congresso. Nel sesto quesito egli pone senz’ altro in discussione, 
i vantaggi che verrebbero dal possesso dell’ isola dell’ Elba, ed 
i danni cagionati dalla sua perdita specialmente per il destino 
datole dagli alleati in Parigi; e poichè correva voce che VAn- 
stria, o meglio l’ Imperatore proteggesse in segreto il genero, 
egli non attronta la questione della cacciata di Napoleone dal- 
I Elba, ma fonda il suo dire sui pericoli che da tale occupazione 
venivano alla Toscana. e 

Nel settimo quesito si preoccupa della sorte dei feudi impe- 
riali che egli sostiene, in base dell’ articolo stesso del trattato 
di Parigi, devano scomparire, assorbiti dagli Stati sovrani in cui 
sono incuneati, poichè detto articolo così si esprime : « L'Italie, 
» hors des limites des pays qui reviendront all’ Autriche, sera 
» composte d’ Etats souverains ». | 

Egli insinua al suo Sovrano la convenienza di averli uniti 
alla Toscana, e chiede 1’ autorizzazione di farne domanda al Con- 
gresso, e così seguita la sua perorazione : 

« 7.° — Sarebbe poi indispensabile, ed il sottoscritto lo do- 
>» manda umilmente, di reclamare la soppressione della giurisdi- 
» zione feudale di Montauto, e del Monte Santa Maria, che, ces: 
» sato il governo francese, sono stati ristabiliti in tutta la loro 
» estensione. 

» I] primo di detti feudi è stato considerato come teudo wl- 
» lius, e non rilevante neppure dall’ impero ; il secondo era ri. 
» guardato come feudo Imperiale. 

» Sono incaleolabili i danni che questa giurisdizione arreca 
» alla Polizia e alla Finanza, ed agli interessi delle limitrofe 
» popolazioni, e si propone di domandare che venga dichiarato 
» che idetti due feudi devono essere considerati e trattati come 
» feudi sottoposti al supremo dominio del Gran Ducato, 

» Queste sono le idee che 1 aspetto attuale delle cose d' Ita- 
» lia, e le imperfette nozioni che il sottoseritto ha sulle inten. 
» zioni delle potenze alleate, gli hanno finora suggerito.... » (1). 

In questo memoriale trovansi compendiati tutti i più vitali 
interessi della Toscana. Non sono interessi a larga base, ma in- 
teressi in cui si scorge il fine costante che informa tutta la con 
dotta del Corsini ino Vienna: una. Toscana più grande e più 
sicura per confini, più facile da amministrare, e dal eompiesso 
di tutto ciò ne viene ; una Toscana più indipendente ed autonona. 
Ma questa parola non è pronunciata dal Corsini, il quale da buon 
diplomatico, da nomo rotto ai maneggi di Corte, si accontenta 


(1) Archivio cit. - loc. cit. 
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di ottenere risultati pratici, senza troppo insistere sul valore 
delle parole con cui tali vantaggi vengono accordati. 

Questa nota, che forma il capo saldo ed il programma di 
tutta l’ opera del ministro a Vienna, è sottoposta da lui stesso 
al Granduca, per discuterne, a voce, i diversi articoli. 

Il Sovrano si mostrò molto soddisfatto della memoria pre- 
sentatagli dal suo ministro plenipotenziario, e lo assicurò che 
per quanto riguardava la sua posizione diplomatica al Congresso, 
egli ne avrebbe parlato col principe di Metternich, e che col fra- 
tello Imperatore già erano d’ accordo, come pure gli avrebbe di- 
scorso delle altre cose che formavano la base della Memoria. 

Il Gran Duca gradì specialmente le idee espresse intorno 
alla rettificazione dei confini, mostrando di entrare perfettamente 
nell’ ordine di idee espresse dal Corsini, ma nicchiò ne] dichia- 
rare se nelle segrete trattative si fosse veramente parlato di au- 
mento di territorio, lasciò però intendere che qualche allusione 
si era fatta a questo soggetto. E parlando poi dell’ Elba, che 
veniva tolta alla Toscana per darla a Napoleone, privando il 
Gran Ducato di un territorio suo, e dandogli inoltre un cattivo 
vicino, accenno che questa diminuzione avrebbe dovuto avere per 
conseguenza un compenso in altra parte, ma al solito concluse 
che di ogni cosa era meglio intendersene col Sig. Principe di 
Metternich. 

Il Corsini insinuava, fisso nel suo principio di dare una più 
stabile configurazione al Gran Ducato, che il momento gli pa- 
reva opportuno per trattare la cessione di Massa e Carrara as- 
segnate dagli alleati alla Duchessa di Modena, Beatrice d’ Este, 
ma che egli non insisteva stante i vincoli di sangue che univano 
il Gran Duca a questa principessa di casa d’ Austria, al che il 
Gran Duca, approvando la sua riserva ricordava che di questo 
sì era vagamente parlato, e che anzi era stata fatta una proposta 
pel cambio di quel territorio con terre in Boemia, ma che tale 
proposta era stata respinta, e quindi egli riteneva che per ora 
non era il caso di parlarne. (1). 

Da questi primi accenni comincia a delinearsi l’ opera del 
Corsini, il quale certamente aveva più di ogni altro plenipoten- 
ziario facilitato il suo compito, poichè gli interessi di Toscana 
erano troppo intimamente legati a quelli dell’ Austria, perchè 
questa non si trovasse impegnata a farli trionfare. Siamo sol- 
tanto ai primi di luglio, il Congresso non ancora è aperto, e 
V autorità del Metternich, in quel mondo diplomatico, è sempre 
indiscussa e preponderante. 

Vedremo in seguito quale pomo di discordia gettasse nel- 


(1) Arch. cit. loc. cit, 
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I’ alto consesso il Talleyrand, l’unico capace di tener testa e giuo- 
care d’ astuzia col primo ministro austriaco. 

Era un ritrovarsi fra antiche conoscenze, perdute di vista 
da un pezzo. Si trovavano a sedere vicino, a discutere, a soste- 
nersi a vicenda, persone che erano sempre state nei campi av- 
versi. Uomini de Il’ ancien régime ritornati a quello, e persone 
che la rivoluzione aveva portato ai più alti gradi, e che con 
molta adattabilità ed indipendenza di principî erano riusciti a 
mantenervisi. Nomi illustri ed oscuri, essi tutti ben rappresen- 
tavano, nel loro complesso, quel mondo cosmopolita che voleva 
essere l'antica società ripristinata, ma che mostrava sotto la 
nuova verniciatura, tutte le crepe, tutti i mmultiformi colori, che 
venti anni di vita agitata dalle idee che la rivoluzione francese, 
aveva portato pel mondo, avevano lasciato indelebilmente im- 
presse. In quello scambio di visite di etichetta, in quel ritro- 
varsi nelle conversazioni che numerose si aprivano in Vienna nei 
salotti principeschi, e dei semplici diplomatici, era uno scambio 
di idee e di vedute sulla situazione generale, e sulle questioni 
particolari. Quei diplomatici, che venivano a ricomporre in pace 
il mondo, dopo la colossale guerra, si studiavano a vicenda, si 
tasteggiavano, come fanno gli schermidori prima di ingaggiare la 
partita e scendere veramente sulla pedana di combattimento. Il 
Corsini, gran signore di nascita, non nuovo al mondo della di- 
plomazia, con molte vecchie relazioni fra quei signori, vedeva, 
ascoltava e, secondo la nostra impressione, non faceva molti 
discorsi. Egli aveva così avuto sentore delle trattative avvenute 
a Parigi, e che allora non erano ancora di pubblico dominio. 
Egli da quanto udiva poteva intuire che la Francia, che si trat- 
tava allora come una protetta, avrebbe avanzato delle pretese, 
si sarebbe fatta viva. Egli che conosceva il Talleyrand da 
tempo, sentiva che questo uomo avrebbe trovato campo degno 
di sè in tutto quell’ arruffio di interessi veri o supposti, di pro- 
getti e di risoluzioni. 

Mentre non trascurava di tenersi attiatato col mondo bril- 
lante in mezzo al quale viveva, egli continuava a studiare le 
questioni che più vivamente interessavano la sua Toscana. 

La presenza del Talleyrand, del principe Eugenio Beauhar- 
mais, di altri grandi personaggi che avevano appartenuto al mondo 
napoleonico, gli ricordava che una quantità infinita di uomini 
erano stati premiati da Napoleone con appannaggi principeschi, 
da prelevarsi sui paesi conquistati. 

Egli pensava che questa era una questione che riguardava 
specialmente l’ Italia e per sua parte, anche la Toscana. Era una 
questione politica, ma specialmente finanziaria. 

Le ultime vicende avevano prostratoy-disorilinandole ancor 
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più, le finanze di tutti gli Stati, il regime finanziario napoleo- 
nico, materiato di prepotenza rapace, aveva imposto oneri assai 
pesanti alle provincie italiane. 

Questo tributo che era e doveva essere perpetuo per le Pro- 
vincie colpite, cadeva colla caduta del dominatore ? 

Ecco il problema che il Corsini sottoponeva al Gran Duca, 
illustrando il suo concetto con sottili e convincenti argomenti. 

È una lunga relazione che noi vorremmo riportare per in- 
tiero, ma che ci limitiamo a riassumere. 

Egli pone la questione così: 

« Questi beni sono conceduti a titoli meramente gratuiti 
» alle persone e discendenze in linea mascolina di alti funzio- 
» nari dello Stato, con vincoli di reversibilità alla corona di 
» Francia ». Ora, dice il Corsini, queste concessioni, e per la 
forma e per l’ origine della loro costituzione, possono essere s0- 
stenute dal Diritto Pubblico d’ Europa ? 

Certamente nel trattato di pace fra Francia e gli alleati, 
deve essere stato discusso e deciso su queste dotazioni, quando 
la Francia, vinta, dichiarava la rinunzia di tutte le conquiste 
fatte da lei nel ventennio precedente (1) e così doveva, secondo 
il Corsini, interpretarsi 1’ art. 27 del trattato, che suonava: 

« Les domains nationaux acquis è titres onereur par les 
» sujets francais dans les ci devant departements de la Belgique 
» et de la rive gauche du Rhin, et des Alpes sont et demeurent 
» garantis aux acquéreurs » (2) poichè se fu necessario un arti- 
colo del trattato per sanzionare gli acquisti di beni demaniali 
tatti dai francesi a titolo oneroso, è fuori dubbio che non si sono 
volute sanzionare le concessioni a titolo meramente gratuito. 
L’ inclusione di un caso porta seco necessariamente la esclusione 
di un caso contrario (3). 

Il Corsini soggiunge che questa questione doveva interessare 
tutti gli Stati d’ Europa, e l’ Austria stessa per le dotazioni dei 
tanti dneati creati nel regno Italico e costituiti sul così detto 
Monte Napoleone. 

Consiglia quindi di: 

« Astenersi da qualunque misura che possa essere interpre- 
» tata come favorevole ai titolari di quelle concessioni, special- 
» mente durante le negoziazioni del Congresso, affinche non po- 
» tessero prevalersi dell’ esempio della Toscana per riaffacciare 
» le loro pretensioni ». 

Egli soggiunge che S. A. potrà a cuor tranquillo prendere 


(1) Arch. cit. fil. cit. Relazione Corsini Fossombroni, Luglio 1814, 
(2) Trattato del 30 Maggio in Parigi. 
(3) Arch. cit. fil. cit. locuz. cit, 
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in proposito quelle decisioni che saranno dettate dalla sua mu- 
nificenza. i 

Prevedendo che dalla parte della Francia si facessero delle 
istanze rispetto alle dotazioni a carico della Toscana, il Corsini 
domanda di essere autorizzato a rispondere « che S. A. L e R. 
» non può dipartirsi da ciò che sarà stato o sarà determinato 
» dalle Potenze alleate, e che non le appartiene di prendere 
» l’ iniziativa di un articolo così importante del diritto pubblico 
» convenzionale d’ Europa ». 

Il Corsini avveduto e sagace amministratore, non perde di 
vista quanto interessa economicamente il suo paese in quei primi 
tempi. Egli perciò solleva subito una questione, che se in ap- 
parenza è puramente «li cifre, ha un substrato altamente pa- 
triottico. Trova modo di aver sott’ occhio, inviate dal Governo 
di Firenze, la nota delle spese che importano giornalmente le 
poche truppe austriache nel granducato. 

Questa è di lire quattordicimila il giorno, ed in oltre il ge- 
nerale comandante ha esatto che a spese dello Stato si rivestisse 
una parte di dette truppe, ed ha preteso ugualmente che si pa- 
gasse sul piede di guerra il soldo alle stesse « lo che in alcuni 
mesi ha importato fino a diecimila scudi » Al Corsini pare im- 
possibile che questi ordini siano partiti dal governo di Vienna 
ed in una memoria al Gran Duca, domanda « se sia intenzione 
» di S. A. I. che si chieda il rimborso di questi due articoli, 
» vestiario e soldo, e se doveva farsi mediante una nota ufficiale 
» ovvero in una couferenza col principe di Metternich ». 

Il Gran Duca che non segue nella sua iniziativa il suo Mi- 
nistro, e che trova molto più comodo il sistema inaugurato di 
rimettersi per tutto al beneplacito del governo imperiale, anche 
questa volta sì salva dal discutere la savia proposta del Corsini, 
rifugiandosi nella solita risposta, che suona come un ritornello 
in tutta la corrispondenza: rimettersene a quanto disporrà il Sig. 
Principe di Metternich ! 

Il ministro Toscano che era certamente uno di quelli che 
maggiormente e più seriamente lavorassero in Vienna, non sì 
scoraggia per la quasi apatia del suo Signore. 

Persuaso che tanto più sarebbe stato fortunato il suo paese, 
quanto più il principe chiamato a governarlo sarebbe stato in- 
formato di ogni suo bisowno e di tutte le risorse di cui il paese 
disponeva, il Corsini non tralasciava occasione per informarlo 
minutamente, con memoriali e con note, con la sua stessa pa- 
rola nelle lunghe e quasi quotidiane conversazioni che aveva col 
suo Sovrano nel castello di Shòenbrunn, delle condizioni generali 
dello Stato, delle sue condizioni economiche, del suo commercio, 
delle sue relazioni con l’ estero e di tutti gli infiniti casì, che 
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l’avvicendarsi degli avvenimenti, avevano creato e che perdu- 
ravano. Egli desiderava che il Gran Duca, ritornando in Firenze, 
fosse a giorno degli uomini e delle cose come se mai avesse la- 
sciato la Toscana, non nel senso passivo purtroppo tenuto dal 
Ke di Sardegna che non calcolò i quindici anni di esilio, ma 
bensì col vivo sentimento delle mutazioni che il tempo aveva 
portato, e che non si potevano ormai più cancellare. 

E le conferenze che aveva col Granduca erano alternate a 
quelle col Principe di Metternich al quale doveva dar la caccia 
per poter ottenere dei brevi ed affrettati abboccamenti. 

In uno dei primi colloqui che il Corsini ebbe con lui, il 
14 agosto, non potè trattenersi dal parlargli prima di ogni cosa, 
dell’ isola d’ Elba, la quale rappresentava, per la sua destina- 
zione, una vera alienazione di parte dei possessi del Gran Duca 
in Italia. E molte ragioni aveva preparate per sostenere la sua 
tesi, ma il Metternich interrompendolo alle prime trasi, « Soyez 
tranquille » gli disse « Nous ferons tous les efforts possibles 
» pour faire déguerpir Napoléon de cette iîle et la rendre è la 
» Toscane ». 

Il Corsini si inchinò e prese a trattare il secondo argomento : 

« Lo Stato di Lucca è come una penisola internata nel Gran- 
» ducato, ed è quindi dannosa questa condizione alla sua politica 
» e alla sua finanza, e non spettando essa a nessun antico territo- 
» rio, nessun principe potendo vantare su di essa dei diritti, 
» poichè l’ antica forma di governo, la repubblica, non sarebbe 
» più compatibile col sistema politico da darsi all’ Italia, essa 
» non può che spettare naturalmente al Granducato, poichè nes- 
» suna regione è più toscana dello Stato di Lucca. » (1) 

Il principe di Metternich promise in nome di Sua Maestà, 
di far ottenere al Gran Ducato questo aumento di territorio. Il 
Corsini conoscendo che bisogna sapere a tempo mostrarsi di- 
sereti, lascio di parlargli delle altre sue aspirazioni, dei feudi 
di Lunigiana, del Principato di Piombino, argomenti che sareb 
bero venuti naturalmente a maturazione quando fosse riuscito 
sul primo capitolo. 

Uno degli inconvenienti maggiori di quei tempi erano le 
flottiglie barbaresche, che infestavano le coste del Mediterraneo. 
Li Toscana col suo litorale sviluppatissimo era grandemente in- 
tevessata a stabilire accordi cogli Stati barbareschi d’ Africa e 
per ciò il Corsini espone al Metternich, in apposita nota, quanto 
fosse necessario, in mancanza di un trattato diretto colle po- 
tenze barbaresche, di far comprendere la Toscana nel trattato 


(1) Quesiti che si sottopongono a S. A. I. per averne istruzioni. Corrispon- 
denza Corsini-Fossombroni — Areh. til. cit. 
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di pace che l’ Austria stipulava con quegli Stati. E qui mettendo 
da parte, molto abilmente, la sua persona, fece sentire al Prin- 
cipe di Metternich che la fiducia del Gran Duca era riposta 
principalmente in lui, e che Ferdinando III lo riguardava come 
il vero negoziatore, avendo chiamato a Vienna un plenipoten- 
ziario toscano soltanto per indicargli gli oggetti che potevano 
interessare la sicurezza ed il benessere di S. A. I. e R. e dei 
suoi sudditi. Il Metternich mostrò la massima condiscendenza, e 
invito il Corsini a sottoporgli tutti i reclami che la Toscana 
aveva da fare, protestando che li avrebbe assistiti col massimo 
‘impegno (1). 

Da questo primo sondaggio nella corrispondenza del Corsini, 
appare già chiaro quale fosse la missione assunta da lui, quali 
gli scopi che egli si proponeva di raggiungere e come iniziasse 
i suoi lavori. 

Questa opera che egli credeva piana, se non facile, sì tra- 
sformerà cammin facendo in una vera lotta, nella quale apparirà 
in tutta la sua forza quanto la scelta della sua persona fosse 
stata opportuna e quanto la lunga esperienza sua, i suoi prece- 
denti contatti con coloro che erano chiamati a discutere e deci- 
dere delle sorti dell’ Europa, fossero provvidenziali. 

Egli che, al pari del San Marzano, non si era appartato in 
disdegnoso ed imbronciato quietismo durante il febbrile movi- 
mento degli ultimi venti anni, ma aveva vissuto coi suoi tempi, 
si trovava oggi pronto ed armato per sostenere la discussione 
contro gli avversari formidabili che gli si paravano improvvisa- 
mente d’ innanzi. 

Lo vedremo presto alle prese col Talleyrand ed allora, con 
orgoglio dì Italiani, constateremo quanto questo diplomatico fio- 
rentino non fosse degenere dai negoziatori che avevano illustrato 
Firenze nei secoli passati. 


(continua) 
ELIsABETTA PIOLA-CASELLI 


(1) Lettera del Corsini al Granduca - Vienna, 1f agosto 1814. - Arch. cit. 
tilza 1930, 


Della educazione morale e- religiosa dei figlioli 


Le opere che raccolgono tanta parte della sapienza umana, 
dai tempi antichi fino ai nostri giorni, sul modo di coltivare le 
facoltà morali dei fanciulli e dei giovani sono così numerose ed 
autorevoli, che il parlare di educazione sembrerebbe presuntuoso : 
ed è quasi impossibile dir nulla di nuovo. Chiamata pertanto a 
discorrere su questo tema, ho pensato di fare alcune considera- 
zioni sopra una massima di quel sommo precettore che fu Vit- 
torino da Feltre: L’ esempio dell’ educatore deve essere il fonda- 
mento dell’ educazione. 

A prima vista questa massima può parer cosa ovvia: è nota 
la favola della gamberessa che, rimproverando alla figliuola di 
camminare a ritroso, questa le rispose: « Andate ritta, se potete, 
voi, E cereherò di seguitarvi anch’ io ». Ognuno comprende la 
necessità, anzi il dovere, di praticare quel che si predica. 

Tuttavia questa massima, chi la consideri attentamente, ha 
un profondo significato che non si valuta abbastanza, ed implica 
nella sua brevità una responsabilità illimitata. Perchè essa esige 
dall’ educatore un perseverante lavoro sul proprio carattere, sulle 
proprie inclinazioni; uno sforzo continuo per conseguire quella 
virtù che egli vuole inculcare in altrui. E se questo si esige da 
un precettore, quanto più ampio e delicato è il dovere della ma- 
dre! Quindi, come un coscienzioso maestro non reputa mai aver 
finito di acquistare il sapere, ma continuamente studia e quoti- 
dianamente si prepara per la lezione ai suoì scolari, così la ma- 
dre che vuol riuscire nel suo ditfticile compito, non deve mai pre- 
sumere di aver raggiunto quel grado di virtù che le è necessario 
per farsene maestra ai figlinoli ; ma assiduamente dee vigilar su 
sè stessa, non solo per conservarsi incontaminata, ma per cor- 
reggersi di quelle imperfezioni del carattere che diminuiscono il 
suo prestigio agli occhi dei figliuoli. 

Perche, noi madri, con la nostra rettitudine dobbiamo for- 
mare intorno ai figlinoli quella atmosfera sana che, respirata da 
essi, li formi, lì plasmi agli abiti virtuosi senza che essi se ne 
accorgano 0 se ne rendan ragione. Cosicchè, a quel modo che il 
bambino impara la lingua materna senza studio e senza precetto, 


(1) Questo discorso fu letto nel decembre del 1912 al Congresso delle Donne 
cattoliche in Firenze, presente S. E. T Arcivescovo Monsignor Mistrangelo. 
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ma solo con 1’ udirla dalla voce della madre, così 1’ abito della 
virtù dovrebbe acquistarsi senza sforzo e senza precetto, quasi 
inconsciamente, soltanto col vivo esempio della virtù praticata 
dalla mamma. Guardate la chioccia: essa insegna a mangiare ai 
suoi pulcini percotendo il becco sul mangime, e quelli, solo & 
guardarla, imparano a cibarsi da sè. 

Dobbiamo persuaderci che i fanciulli sono impressionabili 
come la cera, e prontissimi alla imitazione. Ora, gli abiti che si 
contraggono nella prima età quasi sempre si conservano per tutta 
la vita. Per questo io dicevo che l’ esempio, come primo fattore 
dell’ educazione, implica una grande responsabilità. 

Noi dobbiamo altresì vegliare attentamente sopra noi stesse 
affinchè le nostre azioni sieno in istretta conformità coi nostri 
ammaestramenti; perchè non di rado ci accade di non far caso 
di qualche piccola irregolarità, la quale i bambini osservano; e 
con la pronta intuizione di cui sono dotati, tacitamente notano 
la discordanza fra quella e il precetto, e ne ricevono il massimo 
danno : quello, cioè, di non farsi scrupolo della trasgressione del 
precetto, di non averlo più per inviolabile. Vi porterò 1’ esempio 
di una piccola bugia alla quale non sogliamo dare alcuna impor- 
tanza perchè innocua di per sè ; ma il cui esempio è dannoso ai 
fanciulli. Una signora ordina al suo domestico di dire, a chi viene 
a trovarla, che essa non è in casa. Ora il bambino che la sente 
nota subito che la mamma ha mentito; egli non comprende che 
ci può esser differenza da una bugia ad un’ altra, nè che ci pos- 
sano essere ragioni che giustifichino quella irregolarità ; ma nella 
sua piccola anima, appunto perchè il fanciullo non può valutare 
certe gradazioni, con quella sia pur innocente bugia è stato se- 
minato il germe della falsità. 

Noi vogliamo che i nostri figliuolì studino : li rimproveriamo 
se sono svogliati e non imparano la lezione. Ma, abbiam dato ad 
essi, noi madri, l’esempio dell’operosità? Abbiam dato loro l’esem- 
pio del non andar troppo svagandoci, noi stesse, fuori di casa ? 

Noi vogliamo che le nostre figliuole siano modeste fanciulle, 
e donne oneste da maritate: badiamo dunque che il nostro ve- 
stire sia modesto, e modesto e riservato il nostro conversare. Se . 
leggessimo tutti i volumi che sono stampati intorno all’ educa- 
zione, e volessimo imparare a memoria quei precetti, e inculcarli 
ai mostri figliuoli senza dar loro la pratica del nostro esempio, 
“faremmo come un medico che volesse insegnar medicina ai suoi 
scolari sui libri, senza la pratica al letto dell’ ammalato. 

Quanto vi ho accennato mi par che basti su questo argo- 
mento, il quale in sè stesso è. così fecondo di gravi meditazioni 
che potrei dirvi col Poeta: 


Messo t’' ho innanzi, or tu per te ti ciba, 
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Voglio ora mettere in guardia le madri intorno ad un errore 
che sempre più si diffonde, e che porta dannose conseguenze. Sul 
quale non avrei ragione di discorrere se non fossi stata testimone 
«i un certo sgomento che porta nei credenti, i quali, pur sapendo 
per fede che è un errore, rimangono però abbagliati dalla falsa 
argomentazione che, come tutti i sofismi, ha un’ apparenza di 
verità. Intendo dire della teoria delle cattive tendenze nell’ uomo, 
per le quali i materialisti, negando il libero arbitrio, pongono un 
grave ostacolo alla educazione. Io non presumo parlarne con lin- 
guaggio scientifico; mi preme soltanto mostrare i danni che ne 
derivano alla gioventù, perchè questa teoria si va insinuando in 
tutte le classi con gli spettacoli teatrali, coi romanzi, coi gior 
nali, coi processi criminali. E trovando essa il terreno ben di- 
sposto nella mancanza del principio religioso, produce 1’ abbas- 
mento del livello morale, la crescente delinquenza nei minorenni 
e la disonestà nelle donne di tutte le condizioni, di tutte le classi. 

Questa teoria delle cattive tendenze non è, come si pretende, 
una scoperta recente. Noi credenti, da molti secoli innanzi che 
la scienza ne constatasse i segni nella conformazione organica, 
abbiamo il gran dogma del peccato originale, che lasciò nella 
natura umana le cattive tendenze. E santa Caterina da Siena, 
precorrendo le moderne dottrine, dice nel suo Dialogo che il pec- 
cato originale lasciò nell’ uomo la margine, ossia la cicatrice, nella 
imperfezione fisica e nell’ inchinamento al peccato. S. Paolo chia- 
mò questa cattiva inclinazione « legge perversa che è legata nelle 
nostre membra e che si oppone alla legge della mente ». La 
scienza, quindi, con le sue indagini, ha confermato 1’ insegna- 
mento della Chiesa cattolica. ll danno di questa teoria non sta 
dunque nella constatazione di tali tendenze, sibbene nel trarne 
una falsa conseguenza. Certo, finchè si voglia da questa consta- 
tazione trarre argomento di ragionevole indulgenza nei giudizi e 
nei castighi delle colpe umane, è giusta e lodevole cosa: direi 
quasi è un riflesso della giustizia e della misericordia divina. 
Ma che si pretenda dalle cattive tendenze dedurre 1)’ abbrutimento 
degli nomini, limitando in essi quella potenza della ragione e 
della volontà che debbono avere un così eflicace e salutare im- 
pero sopra noi stessi, questo è pensiero indegno dell’ intelletto 
umano. Anche i filosofi pagani riconobbero nell’ uomo il pieno 
potere della ragione e della volontà, e lo studio che essi fecero 
della natura umana fu tanto profondo, e così imparziale e rigido 
l'esame cui sottoposero sè stessi e i propri istinti, che ne deri- 
Varono una sì alta dottrina morale che quasi li avvicinò alla co- 
noscenza della Verità eterna. 

Il materialista, dunque, delle cattive tendenze fa scudo ad 
ogni dissolutezza nell’ uomo, come di:necessatia) ineritabile con- 
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seguenza della sua natura, e gli toglie, o gli scema eccessiva- 
mente, la responsabilità delle sue azioni: noi credenti, invece,. 
ossequenti alla rivelazione, accettiamo il penoso retaggio del gua- 
sto della natura, benedicendo al rimedio che Iddio vi ha posto: 
nel Decalogo, i cui precetti si oppongono alle cattive tendenze. 
E da questa legge divina, che c’ impone di frenarle, noi dedu- 
ciamo la responsabilità delle nostre azioni. Che se ci è forza tal- 
volta soggiacere all’ insuccesso dei nostri sforzi, noi di quell’ in- 
successo proviamo un salutare rossore, cle ce’ impedisce d’ indul- 
gere a noi stessi, e fortifica la nostra virtù. E finchè quel rossore: 
si alimenterà dentro di noi, potremo esser certi di non cadere 
mai negli eccessi. | 

Guardiamo invece gli effetti dell’ opposta dottrina. La con- 
vinzione del limite posto dalla conformazione organîca tarpa le 
ali ad ogni buon volere, ed affievolisce la fiducia di sè ; negando 
poi, o limitando la responsabilità delle cattive azioni si finisce 
col perderne anche il rossore: onde la spudorata dissolutezza, 
l’ addormentarsi della coscienza morale. E mi fermo, perchè le 
conseguenze si comprendono e, pur troppo, si veggono. Dirò sol- 
tanto, come ebbi a dire altra volta su questo stesso argomento,. 
che se questa convinzione giunge a trovar ricetto nella mente 
dei giovani, è un vero maleficio per l’ umanità. Limitiamo ad essi 
la responsabilità delle loro azioni, e ne profitteranno per farsi 
lecito ogni libito ; e infiacchiremo talmente la loro volontà che 
non saranno più atti a nulla di grande: ne faremo una genera- 
zione di malvagi e d’ ignavi. Quanto a noi madri, guai a persua- 
derci che 1’ educazione può far ben poco, che le tendenze natu- 
rali prima o poi verranno fuori! Ci perderemo d’ animo alle prime: 
difficoltà; ci verrà meno la fiducia in noi stesse e l’ autorità so- 
pra 1 figliuoli, e con tutto il nostro sapere ci renderemo inferiori 
alla femminuccia cui la scienza non ha fatto questa rivelazione, 
ma che trova nel timore di Dio la sapienza necessaria a fare dei 
suoi figliuoli uomini onesti e buoni cittadini. 

Signore, i materialisti nella rivelazione delle loro scoperte 
hanno taciuto una gran verità: che, cioè, in mezzo a tanta brut- 
tura ed abbiezione di malvagi istinti splende in ogni uomo una 
margherita preziosa: il germe della rettitudine. La miglior pro- 
va dell’ esistenza di questo germe l'abbiamo nel rimorso, com- 
pagno indivisibile della colpa. Se questo germe fosse coltivato 
in ogni individuo con una buona educazione in un ambiente 
sano, benefico, incontaminato, il numero dei malvagi, ad onta di 
tutte le cattive inclinazioni, sarebbe assai minore nel mondo. 

Noi dunque restiamo salde nella nostra fede e nella dottrina 
cattolica; procuriamo di coltivare nei nostri figliuoli il germe 
della rettitudine, e di convincerli di questa essenziale verità: 
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che quel Dio che « vede nel segreto », e innanzi al quale non 
è colpa soltanto la consumazione del delitto, ma anche la sola 
intenzione di commetterlo, quel Dio è il primo giudice delle no- 
stre azioni e dei nostri pensieri. Adoperiamoci a sviluppare nei 
nostri figliuoli il ragionamento, ed a farli persuasi dei loro torti. 
Non ci scoraggiamo quando fanno male purchè nel far male siano 
da noi francamente rimproverati. Non ci scoraggiamo quando 
non obbediscono, anzi evitiamo di farci obbedire con la violenza. 
I fanciulli, e anche più i giovanetti, spesso non vogliono obbe- 
dire perchè l’ubbidienza è loro penosa, ovvero perchè la sotto- 
missione ripugna al loro amor proprio. Ma purchè noi avremo 
la costanza di riprenderli, e di riprenderli amorevolmente, po- 
tremo esser certe che, pur disobbedendo, essi hanno la convin- 
zione del lorò torto. 0 | 

A questo dobbiamo mirare: non tanto ad ottenere quella 
immediata obbedienza che una giusta ambizione ci farebbe de- 
siderare, quanto ad infondere in essi la persuasione dei loro torti 
e il sentimento del loro dovere. Se sapremo far questo, noi avre- 
mo seminato il buon seme nelle anime loro; quanto al vederlo 
germogliare poi, fidiamo in Dio, ricordando quelle parole di 
S. Paolo: « Io piantai, altri innaffiò, ma Dio diede il erescere. » 
(I. Cor. III. 6.) | 


Io son certa, o Signore, che le mie parole trovano consenso 
in voi. Non posso pero fare a meno di muovere un lamento. 
Noi tutte siamo comprese della necessità del principio religioso 
come base della morale e di ogni virtù; e tuttavia siamo state 
incapaci di ottenere che l’ insegnamento religioso fosse. conser- 
vato nelle seunole pubbliche. So bene che la nostra Unione è sorta 
appunto dalla divergenza su questo argomento verificatasi nel 
Congresso femminista di Roma, ma noi abbiam ceduto il terreno. 
È vero che molto si è fatto, e molto si va facendo da parte no- 
stra per rimediare a questo danno: che abbiamo scuole di cate- 
chismo nelle parrocchie, negl’ istituti religiosi, nei ricreatorii: che 
si cerca di ottenere la libertà dell’ insegnamento affinchè non sia 
impedito alle famiglie cattoliche TY educare cristianamente i 
tiglinoli. Queste, certamente, son tutte belle iniziative e saggi 
provvedimenti ma non bastano a curar la piaga della irreligione 
perchè non portano utilità se non ad un ristretto numero di 
persone. Infatti, avremo un bell’ istituire scuole di religione, ma 
queste non saranno frequentate se non da fanciulli. che appar- 
tengono alle famiglie dei cattolici ferventi. E i cattolici tiepidi, 
che sventuratamente sono in maggioranza, parte per indifferenza, 
parte per incuria, parte anche per rispetto umano, nono man- 
deranno i loro figliuoli a quelle senole, nè cureranno poi di 
istruirli o di farli istruire privatamente sulle verità della fede. 
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Così la piaga della irreligione si allargherà sempre più: perchè 
i figliuoli di questi cattolici indifferenti, i quali pure avean ri- 
cevuto qualche esempio di pietà nella famiglia e una qualche 
istruzione nelle scuole, saranno anche più indifferenti dei loro 
genitori, perchè a loro venne a mancare il buon esempio e l’ istru- 
zione. Quanto alla generazione che verrà da essi, ci sarà da du- 
bitare che pur mandino a battezzare i figliuoli, o se li mande- 
ranno, sarà più per tradizione e per usanza che per convinci- 
mento. Ed è inutile farci illusione: se la piaga |dell' irreligione 
sarà lasciata senza rimedio, non ostante tutte le nostre precau- 
zioni finirà con l’infettare anche i nostri figliuoli. 

Ora io domando: lo scopo della nostra Unione è forse quello 
di restringere solo a noi stesse tutta ]’ opera benefica di cui 
siamo capaci? Certo che no, noi vogliamo giovare a tutto il paese. 
Ebbene, se vogliamo curare il male universalmente, dobbiamo : 
tare ogni sforzo per « tornare all’ antico ». Dobbiamo ad ogni 
costo ottenere che l’ insegnamento religioso sia rimesso nelle pub- 
bliche scuole primarie. Perchè quando venisse dato in queste 
senole pur lasciandolo facoltatiro, io son certa che pochissimi 
genitori sì opporrebbero a farlo impartire ai loro figliuoli; giacche 
ho la convinzione che, in generale, coloro che trascurano di pro. 
curarlo ad essi privatamente, nonlo fanno sempre per ostilità alla 
religione, ma piuttosto per incuria o per indifterenza o anche, 
come ho già detto, per rispetto umano. Quando, dunque, col 
lasciarlo facoltativo, fosse tolto il pretesto che l'insegnamento 
religioso contrasta alla libertà di coscienza, si vedrebbe allora 
che, ad eccezione degli atei e dei non cattolici, il numero dei 
consenzienti sarebbe assai maggiore di quello che si aspettava. 

To son convinta che, come ci siamo accorti dello sproposito 
fatto col distruggere i boschi, e cerchiamo rimediarvi col pian- 
tare alberi che cresceranno a beneficio delle future generazioni, 
così ciascuno riconosce in cuor suo | errore ancor più grave e 
che ha portato più fatali conseguenze, 1 errore, dico di aver 
tolto specialmente al popolo la conoscenza e Damor di Dio e il 
conforto della pietà. 

Ma, nel dir ciò, non crediate ch’ io mi nasconda gli osta- 
coli che si oppongono all’ attuazione di questa reintegrazione : 
prevedo la violenta opposizione dei partititi avversi, la difficoltà 
grandissima «di ottenere dalla Camera una legge che aftidi al 
sacerdote 1 insegnamento religioso nelle pubbliche seuole. Ed è 
pur da aspettarsi che, anche ottenuta la legge, in molti Comuni 
il partito dominante, nemico della fede religiosa, ricorrerà ad 
ogni mezzo per impedirne V esecuzione. Ma, dovremo per cio 
abbandonare la buona. causa ? Non vi è opera grande e buona 
che possa compiersi senza dificoltà : e le difficoltà non debbono 
abbatterci, sibbene accrescere le nostre energie. Perchè io vi 
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dico che nessun’ opera noi potremo mai compiere che uguagli 
l’ importanza di questa : promuovere, cioè, il Regno di Dio sulla 
terra. E se noi non saremo capaci di compierla, vi dirò che non 
valeva la pena di esserci unite. 

Credo, dunque, che noi dovremmo fare un appello a tutti i 
cittadini più eminenti del paese e far loro notare che un simile 
provvedimento sarebbe atto di coerenza in uno Stato che si di- 
chiara cattolico e che trae dal suo erario i fondi pel manteni- 
mento del culto; che essendo cattolica la maggioranza dei cit- 
tadini, e desiderosa di fare istruire la propria prole nella reli- 
gione dello Stato, non è giusto che la volontà di una minoranza, 
ostile a qualsiasi religione, o di religione diversa, debba vin- 
cerla su tutti gli altri ed imporre il suo divieto. E queste no- 
stre ragioni dovremmo avvalorarle con l’ opinione di quell’ insi- 
gne educatore che fu Aristide Gabelli, così caldo fautore del- 
l'insegnamento religioso nelle scuole, e che seppe con tanto 
acume dimostrarne la necessità educativa civile e morale. 

Dovremmo chiedere: Che l’ insegnamento religioso facolta- 
tivo sia rimesso nelle scuole primarie, e venga impartito da sa- 
cerdoti, ovvero da persone fornite dell’ autorizzazione ecclesia- 
stica; che si alterni l’ insegnamento del catechismo con la Storia 
sacra e col Vangelo, affinchè i fanciulli possano comprendere 
quella che il Bossuet chiamò « la continuità della Religione », 
il fatto, cioè, che Iddio ha sempre guidato gli uomini attraverso 
i secoli sino a Cristo, e dopo Cristo ne ha aftidato la guida agli 
apostoli e ai loro successori. 

Se a questo appello, fatto con quella fiducia che deve ispi- 
rarci da un lato la ragionevolezza della nostra iniziativa, e dal- 
l’altro 1’ onestà ed il senno di coloro a cui ci rivolgiamo, se a 
quest’ appello, dunque, risponderanno autorevoli e numerose 
adesioni, potremo trarne auspicio di buon successo: ma in tutti 
ì casi, il risultato di questo primo passo ci darà consiglio sul 
modo di proseguire. 


Signore, questa impresa è malagevole, e non potrà compiersi 
in breve spazio di tempo. Ma noi ci metteremo all’ opera non 
con sdegno, non con rancore verso i nostri avversari, sibbene con 
quella virtà che solo gli stolti han potuto chiamare debolezza, 
voglio dire con la virtù della Pazienza. E ci sarà sostegno e 
conforto questa bella sentenza della nostra Patrona Caterina da 
Siena: « La Pazienza sta nella rocca della Fortezza, con la Per- 
severanza sua sorella, ed escita dal campo della battaglia, torna 
a casa con la Vittoria ». 

Firenze, Dicembre 1912 

MarILDE FIORILLI. 


LA PRODUZIONE ARTISTICA E IL CASO 


Tra i fenomeni che presenta la genesi dell’opera d’ arte, quello 
forse che maggiormente colpisce è il contrasto fra l’ esecuzione 
di essa opera e l’ ispirazione prima che ne ebbe l’autore. Men- 
tre quella è generalmente frutto di lavoro assiduo, di lenta e 
faticosa elaborazione, questa è spesso suscitata da un’ impres- 
sione fuggevole, da una circostanza fortuita e per sè insignifi- 
cante. « In quello che chiamiamo comunemente ispirazione od 
estro — è detto nel volume postumo di G. B. Marchesi (Aracne, 
Milano, 1911; p. 149) — sarebbe curioso esaminare quanta parte 
abbia la spontanea creazione del genio artistico, e quanta l’ oc- 
«asione esteriore da cui il genio fu acceso. Io credo più questa che 
quella, poichè ]’ artista nulla sa propriamente creare: e qualche 
materia occorre che il caso gli oftra, a fondamento delle sue costru- 
zioni ideali ». Ricerca curiosa non solo, ma anche utile e impor- 
tante, come è tutto ciò che si riferisce alla produzione geniale, 
spesso derivata « da rivi minimissimi, che scorrono occulti » (1). 

È famoso l’ aneddoto del gatto dello Scarlatti. Il maestro 
aveva lasciato aperto il suo pianoforte, e il felino si divertì a 
passeggiarvi sopra, cavandone, come sì può pensare, nn rumore 
indiavolato. Esso suggerì allo Scarlatti lo spunto di quella com- 
posizione che chiamò poi « la fuga del gatto ». Recentemente sì 
revocò in dubbio la storicità dell’ aneddoto (2): ma più altri sì- 
mili, e ben accertati, ci offre la storia della musica. Lo Handel, 
rifugiatosi durante un temporale presso un magoniere il quale 
accompagnava col canto il suo lavoro, osservò che i due suoni 
prodotti dall’ incudine formavano il basso del canto, e ne prese 
l’idea per quel suo air varié in mi magg. ch’ egli intitolò ap- 
punto L’ hRarmonieuxr forgeron. Così il Beethoven derivò lo scherzo 
nella famosa IX sinfonia dal cicaleccio d’uno stormo dì passerì (3). 
Il Goldmarck — come cì informa il musicista Guglielmo Kienzl], 
nel volume Dall’arte e dalla vita (Berlino 1904) — ebbe a dichiarare 


(1) A. FARINELLI, in Bell. d. soc. dant., N. S., vol. XVI, p. 86. 

(2) L. Dauriac, Assi sur l'esprit musical. Paris, 1504, p. 29. 

(3) Tale è l'opinione dello Czerny : secondo altri, egli lo concepì nna sera, 
vedendo da un'altura presso Vienna illuminarsi le vie e le case della città (Cfr, 
L. MasTRIGLI. Beethocen. Città di Castello, 1*x6, p. 140). 
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d’aver tratta la suggestiva invocazione di Astaroth nel II atto 
della Regina di Saba, dal canto d’ un’ allodola da lui udito tra i 
grandi silenzi d’ un bosco della Boemia. Il Chit- Chat, che è forse 
la più popolare delle composizioni di Tito Mattei — il mu- 
sicista italiano risiedente a Londra — fu da lui ideato un giorno 
di cattivo tempo quando, costretto a rimanere in casa, si diede 
per ozio a imitare sul piano il battere della pioggia contro i ve. 
tri, e il ronzio delle voci che giungevano dalla strada (1). 

Fu osservato che « al pittore un solo segno talvolta suggerì 
tutta la composizione: 21 musicista un suono sentito per la via 
diede il tema per tutto il lavoro » (2). Così le famose sedici bat- 
tute dell’ Africana furono prese da una canzone popolare sarda : 
la non meno famosa cavatina rossiniana : Di tanti palpiti è una 
reminiscenza di certe litanie che il maestro aveva udito can- 
tare in una chiesa della Laguna, il motivo del duetto o s0n 
ricco e tu sei bella nell’ Elisir d’ Amore è lo stesso che il Doniz- 
zetti già aveva improvvisato sulla canzonetta del Porta Bardbo- 
rin speranza dora. 

Il Moussorgski così narra P origine del celebre Intermezzo 
ch’egli dedico al Borodine. Una bella giornata dl neve mi tro- 
vavo in campagna, quando vidi passare, sdrucciolando e, di tratto 
in tratto, incespicando, un gruppo di contadini. Poco dopo ecco 
apparire una compagnia di giovani donne, che cantavano e ride- 
vano allegramente. « Questo quadro si scolpì nella mia mente 
sotto forma musicale e, affatto inconsciamente, ebbi 1° idea della 
prima melodia a la Bach: le risa liete delle donne mi si presen: 
tarono sotto forma della melodia che mi servì più tardi per il 
trio » (3). 

È famosa la sentenza di Rossini: « datemi nua battuta e vi 
faccio una sinfonia ». Ma talvolta gli bastò anche meno d’una 
battuta. A proposito della Preghiera di Mosé e del coro susse- 
guente (Dal tuo stellato soglio; egli racconta : 

« Mentre stavo serivendolo, mi avvenne d’ intingere la penna 
in una bottiglia di medicina invece che nel calamaio: feci un 
pasticcio che asciugai colla sabbia, ed esso prese la forma d’ un 
bequadro, ciò che mì suggerì di cambiare il st mea. in sé magg. 
È oa quel pasticcio che si deve 1’ ettetto di questo pezzo ». 

Dalla suna biogratia e dalle lettere scritte all’ editore Troupe- 
nas apprendiamo le circostanze, cnriose parecchio e affatto estra- 
nee all'arte, dalle quali fu condotto a scrivere lo Sfadat. Verso 


(1) Cfr. Zil- Bits, 6 giugno 1908, p. 273, 

(2) C. Sernagiorto. L'arte dei suoni nei suoi rapporti colla rita sociule. Ve 
nezia, IS97, p. II. 

(3 P. D'AeLnEID. Iowssorgski,. Paris, 1901, I. 
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la fine del 1832 viaggiava in Ispagna, allorchè un certo Varela, 
arcidiacono di Madrid, ricco dilettante, fu a pregarlo di musicar 
per. lui quell’ Inno. Il Rossini aderi e buttò giù, rapidamente, 
la musica per alcune strote, senza darvi maggiore importanza 
che ad un atto di cortesia verso un ospite simpatico. IL’ abate 
regalo al maestro per il suo lavoro una tabacchiera d’ oro con 
brillanti di gran valore -— si disse per cinque mila lire. Alcuni 
anni dopo, nel 1841, il Varela morì, e gli eredi di lui vendettero 
lo spartito dello Stabat all’ editore Aulaguier. Questo 8° accinse 
a pubblicarlo, annunciandolo come se il Rossini avesse musicato 
l’ inno intero e la strumentazione fosse un’ esecuzione da gran 
concerto, mentre essa era per un’ orchestra assai ristretta. 

Il maestro, che allora si trovava a Bologna, avuto sentore 
della cosa, scrisse all’ Aulaguier intimandogli di non pubblicare 
il manoscritto, perchè egli, consegnandolo all’ abate, aveva inteso 
di donargli una copia dell’ opera suna, non di cedergliene la pro: 
prietà. L’ editore rispose che il maestro aveva venduto real. 
mente la proprietà, poichè aveva ricevuto in cambio un oggetto 
di gran prezzo. A questo punto entrano in campo gli avvo-* 
cati: I° Aulaguier perde il processo. Ma, aspettando l’ esito di 
questo, il Rossini si ricorda di possedere una copia dello Stabat 
e, per prevenire l eventuale pubblicazione da parte dell’ avver- 
sario, si decide a far ciò che da più di dieci anni non faceva e 
a cui aveva rinunciato per sempre: prende la penna e si mette 
a comporre. In poche settimane musico tutte le strofe, ridusse 
l’ istramentazione per un’ orchestra numerosa e diede alla parti- 
tura il carattere d’ nn’ opera di grandi proporzioni, 

Il Rossini medesimo fu tra i testimoni delle singolari circo. 
stanze in cui Chopin compose la sua marcia funebre. Le espose 
tempo fa quel bizzarro e geniale nomo che fu Felix Ziem, inge. 
gnere, artista, scrittore, viaggiatore, ma soprattutto amico di 
personaggi illustri. Molti di questi si trovavavano una sera rac- 
colti nella stanzetta d'affitto ch’ egli aveva a Nizza e che conte: 
neva, tra Vl altro, un pianoforte e... uno scheletro. Verso la mez: 
zanotte pregarono l'ospite di suonare qualche cosa. Andando 
verso il pianoforte egli inciampò nello scheletro. Rise, lo prese 
© cominciò a battere sulli tastiera un aria di danza con quelle 
dita ossee. D'un tratto Chopin si alza precipitosamente, corre 
da lui, lo caccia dalla sedia, sì pone al suo posto e comincia a 
suonare. « Nel silenzio più profondo, suonò cone mai T aveva 
prima sentito. Mi ricordo ancora, mi par di vederlo adesso, le 
faccie degli ascoltatori: su quella di Alfredo de Musset le. pic 
cole rughe della fronte si scavavano in solehi profondi; quella 
di Balzac, esaltata e serena ; quella di Giorgio Sand bianca 
come un cencio, la bocca semiaperta, i grandi occhi vividi come 
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stelle; quelle di Rossini e di Delacroix... tutte le vedo... Le can- 
dlele agonizzavano nella semi-oscurità j dopo più ore, l’ alba ci 
sorprese, ancora assorti nell’ orribile incanto. In quella notte, a 
casa mia, Chopin aveva composto la sua immortale marcia fu- 
nebre » (1). 

« Quando mi sento bene — lasciò scritto il Mozart — e so- 
no di buon umore, o in vettura, o a letto e non posso dormire, 
o passeggio dopo aver mangiato bene, i pensieri mi vengono in 
folla. Come? non lo so. Quelli che mi piacciono, li ritengo. Così, 
senza fatica, la musica si fa in me ». Egli infatti concepì la ce- 
lebre cavatina del Don Giovanni gettando lo sguardo sopra una 
melarancia, la cui vista gli ridestò nella memoria un’ aria na- 
poletana udita cinque anni avanti. Il Berlioz, accintosi a musi. 
care Le Cinq Mai del Béranger, non riuscì mai, per quanto vi 
si provasse, a trovar le note per il patetico ritornello di quella 
poesia : 

Pauvre soldat je reverrai la France, 
La main d’ un fils me fermera les yeux. , 


Due anni dopo, durante un soggiorno a Roma, cade nel Te- 
vere e se la cava con un bagno involontario. Felice d’averla 
scampata, esce dall’ acqua cantando a piena gola la frase che 
aveva cercato inutilmente per tanto tempo (2). È nota l’ origine 
d’ un altra canzone patriottica francese, e ben più famosa. Rou- 
get de Lisle, trovandosi nell'aprile del 1792 di guarnigione a 
Strasburgo, assisteva a un pranzo d’ ufficiali in casa di Dietrich, 
sindaco della città. Si parlò del fascino che i canti nazionali 
esercitano sugli animi dei soldati. Di ritorno a casa, Rouget de 
Lisle, che aveva già composte alcune romanze, passò la notte a 
stendere le parole e la musica di un Chant de Varmée du Khin 
ch’ egli fece udire il giorno seguente, accompagnandolo al piano 
una nipote del Dietrich. Questo, come tutti i presenti, ne è entu- 
siasta e ne cura la pubblicazione in un giornale della città : la 
nuova produzione giunge poco tempo dopo a Marsiglia ed è ese- 
guita da un battaglione di quella città al suo entrare in Pa- 
rigi. Fu detta la Marsigliese (3). 

Impressioni istantanee, circostanze fortuite e impreviste ser- 
vono d’ occasione e d’ impulso alla composizione di intere opere. 
La prima ideagdel Ke di Lahore venne al Massenet alla vista di 


(1) Cfr. un articolo di ricordi dallo Ziem pubblicati nel Cassel’ s Magazine 
luglio 190%. 

(2) Ctr. H. BerLiIoz. A fruvers chants, pp. 32526. 

(4) Il racconto fu però contestato. Cfr. il nostro studio // Mistero della Musica 
in Zuce e Vinbra, die. 1910, senn. 1911. 
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un cofanetto indiano, sul quale erano figurate delle baiadere dan- 
zanti (1). Egli stesso così ha narrato, in un articolo delle Lectu- 
res pour tous dello scorso marzo (p. 520), l’ origine della sua 
Manon. 

« Mi trovavo in casa del Meilhbac, e parlavo con lui del- 
l’opera che mi ero impegnato di comporre, senza essermi nep- 
pur vagamente fermato sopra un argomento. Per caso il Meilhac, 
guardando verso la libreria, dove ce’ era una copia del romanzo 
del Prévost, uscì a dire: 

— Manon Lescaut! Ecco un bell’ argomento e un bel titolo! 

— No, feci io d’ un tratto — non Manon Lescaut: Manon, 
ecco il vero titolo ». 

La stessa origine ebbe il Don Pasquale di Donizzetti. « L’ ar- 
gomento — dice il suo più recente biografo — (2) era quello 
d’ un vecchio libretto musicato trent’ anni prima, col titolo Ser 
Marcantonio, da un oscuro maestro : per caso Donizzetti lo ave- 
va avuto tra le mani; Jo riprese allora pel Teatro degli Italiani 
mutandogli il titolo in Don Pasquale ». 

Un’ altra volta il Mercadante, che doveva musicare il libretto 
della Lucrezia Borgia di Felice Romani, dovendo rinunziarvi, 
perchè sorpreso da un malanno agli occhi, fa venire da lui il Do- 
nizzetti che ha saputo essere a Milano, e lo prega di comporre 
opera in vece sua. Il termine della consegna è imminente: il 
maestro accetta, e dopo venticinque giorni fu pronta la Lucre- 
zia Borgia. 

Anche più notevole è il caso del Verdi. È noto come, dopo 
l’ insuccesso del Finto Stanislao, egli fosse fermamente risoluto 
a non comporre più musica. Un giorno il Morelli lo incontra e 
mostrandogli un libretto : "« ecco qua — dice — quella bestia 
d’un Nicolai si è rifiutato di metterlo in musica, e... ». Il mae- 
stro sì schermisce e protesta con tutte le sue forze che non vuol 
saperne: ma UV amico gli ficca il libretto in tasca, e se ne va. 
Era il libretto del Nabucco, che Verdi, appena letto, trovò di 
sua soddisfazione e musicò, inaugurando così per davvero, come 
tutti sanno, la sua gloriosa carriera. Ora, è possibile, probabile 
anzi, che egli avrebbe ugualmente finito per recedere da quella 
sua risoluzione e tornare all’ arte per la quale la natura lo aveva 
formato: ma non è temerario il presumere che 1° avrebbe tatto 
più tardi senza quell’ incontro, e che ad esso si debba, per lo 
meno, qualche capolavoro musicale che altrimenti non sarebbe 
Stato composto. 


(1) Cfr. G. SÉMILLES, Essai ser le ginie dans U art. Paris, ISHI, p. 177. 
(25 A. GABRIELLI, G. MWonizzelti, Roma 1904, p. 101. 
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Il fatto sì ripete per ciò che riguarda l’ ispirazione nelle arti 
rappresentative, come già riconosceva un solenne maestro di 
esse, Leonardo da Vinci. Tra i precetti ch’ egli impartisce agli 
artisti, accenna a « una nova inventione di speculatione » la 
quale, aggiunge, per quanto possa sembrar modesta, ed anzi 
ridicola, è pure di grande utilità per elevare lo spirito a sva- 
riate invenzioni. Suggerisce adunque di guardare un muro in 
cui siano o crepe e fessure, o pietre sporgenti, quando s’ ab- 
bia a comporre qualche scena, e vi scopriranno immagini di 
paesaggi diversi, ornati di monti, fiumi, rocce, alberi, valli, 
colline; o anche delle scene di battaglia, figure in azione, volti e 
abiti strani, ecc. A proposito di Leonardo, è nota la leggenda 
— tu sceneggiata da G. Costetti nel dramma intitolato appunto 
Leonardo da Vinci — secondo la qale egli si sarebbe alla fine 
. imbattuto, affatto casualmente, nel modello per la faccia di Giu- 
da da ritrarsi nel suo Cenacolo. Passeggiava una sera col disce- 
polo Boltraffio nei pressi del tempio delle Grazie, dove appunto 
attendeva a quel dipinto, e si lagnava con lui di non aver po- 
tuto fin allora trovar un modello adatto, quando giungono al 
loro orecchio delle parole concitate. Stanno in ascolto, e compren- 
dono che chi parlava nell’ ombra esponeva ad un altro la tra- 
ma da lui ordita per consegnar Milano a Luigi XII. L'artista 
gli è addosso, l’ atterra, gli proietta sul viso la luce della lam- 
pada che portava con sè, ed esclama rivolto al discepolo : « Ecco 
la faccia del mio Ginda! ». Una leggenda consimile è riferita a 
proposito di Raffaello. Da lungo tempo egli aveva in animo di 
dipingere la Madonna col Bambino, e andava pensando fra sè 
al modo di esprimere il suo concetto. Passeggiava un giorno in 
un sobborgo di Roma, quando, sull’ uscio di una casa di modesta 
apparenza, gli apparve una giovine donna che teneva un fan- 
ciulletto tra le braccia, mentre un altro s’ appoggiava alle sue 
ginocchia, guardando verso l’ artista che s’ avanzava. Questo ri- 
mane colpito dalla bellezza del gruppo e lì per lì lo ritrae sopra 
un barile che gli era vicino: da quello schizzo ebbe origine la 
Madonna della Seggiola. Affatto analoga a questa è la seguente 
leggenda che troviamo nell’ Estremo Oriente. Si sa quanta parte 
abbia nella pittura giapponese la riproduzione dei fantasmi. Ora 
la tradizione vuole che il primo che ne dipingesse, fosse Okyo 
Maruyama, il quale ne aveva ricevuto ]’ ordine dal sovrano. Egli 
sì era impegnato, ma non sapeva come riuscirvi ; finchè un gior- 
no, recatosi a trovare una sua vecchia zia gravemente inferma, 
dal viso emaciato e quasi cadaverico, ne riprodusse di nascosto 
le sembianze davvero spettrali. Il sovrano ebbe così il suo fan- 
tasma, e Okyo divenne in breve famoso pittore di spettri (1). 


(1) Larcapio HEARN. Glimpsyes of unfamiliar Japan. Lipsia: 1907, p. 153. 
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E di carattere leggendario — sebbene riferita come storica 
da Vitruvio — e l’ origine del capitello corinzio. Era morta a 
Corinto una fanciulla che avrebbe dovuto presto andare a noz- 
ze, e una sua ancella, riuniti in un canestro alcuni gingilli che 
le erano stati cari, lo posò sopra la tomba di lei, mettendovi 
un largo tegolo quadrato, perchè il vento non lo rovesciasse. 
Sotto il canestro si trovava per caso una radice d’acanto, che 
al giungere della primavera germogliò; ma i germogli, non 
potendo passare attraverso il canestro, crebbero tutto all’ in- 
torno di esso, formando delle belle volute contro i lati sporgenti 
del tegolo. Lo scultore Callimaco, passando di là, trovò che la 
forma del canestro col tegolo sopra e le foglie d’ acanto all’ in- 
giro avrebbe potuto costituire un grazioso compimento per le 
colonne in architettura ; così ebbe origine il capitello detto co- 
rinzio. Leggende, ripeto, ma perchè un dato fatto è riferito dalla 
leggenda, non ne segue che esso, od altro analogo ad esso, non 
possa realmente aver luogo. Si ricordi, per esempio, la famosa 
storiella di quell’ antico pittore che, non riuscendo a trovar la 
miscela con cui render la bava, mista di sangue e di polvere, 
al morso di un destriero che stava dipingendo, gettò indispet- 
tito sulla tela la spugna intrisa di più colori ; questa andò a col- 
pire per l’ appunto la bocca del cavallo, e felicemente ottenne l’ef- 
tetto che l’ artista aveva invano cercato. Ebbene: per un caso 
molto simile un moderno pittore inglese trovò veramente una 
tinta che da lungo cercava senza venirne a capo. Dolendogli la 
gola, aveva ordinato al servitore di comprargli una certa medì- 
cina per gargarismi. Il servo malaccorto, porgendogli la tazza, 
lasciò cadere qualche goccia del liquido sul panciotto dell’ arti- 
sta che, con molta meraviglia e soddisfazione, trovò nella mac- 
chia così prodotta il colore appunto desiderato (1). 

Qualche cosa d’ analogo immagina il Tolstoi che avvenga al 
pittore Mikhailof (un personaggio di Anna Karenine, V, 10), il 
quale « non lavorava mai meglio che quando aveva litigato con 
sua moglie ». Aveva cominciato uno schizzo rappresentante un 
uomo in preda all’ ira : un giorno non lo trova più nel sno stu- 
dio, ne chiede alla moglie e al figlio, e finalmente lo ripesca in 
un angolo della casa, tutto sgualcito e imbrattato di macchie di 
candela. « Ecco! » esclama dopo averlo esaminato, e rimetten- 
dosi tutto lieto al lavoro. — « Una delle macchie di candela 
dava allo schizzo un aspetto nuovo ». 

G. Occoferri narra quanto segue nella Storia del ventaglio 
(Casale Monferrato, 1907, p. S6). « Il conte Benedetto Alfieri, 
uno de’ più geniali artisti piemontesi del secolo scorso, si tro- 


(1) Ti? Bits, 3 Aprile 1807. 
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vava a un ballo di corte a Torino con una gran dama che gli 
era ispiratrice e dea; ma invece di badare alle danze se ne stava 
in disparte tacito e pensoso. Richiesto perchè, rispose che aveva 
ricevuto da alcuni giorni l’ incarico di disegnar un nuovo e 
grandioso tempio in Carignano, e che stava pensando alla pianta 
della chiesa. — Eccola! — esclamò con civetteria la gran si- 
gnora; ed aprì il ventaglio, descrivendo un superbo arco. L’Al- 
fieri non ebbe d’ uopo d’ un miglior disegno ». 

Sei anni or sono la critica si sbizzarrì intorno alle due co- 
lossali tempere, i « superbi » e gli « storpi » del nostro Mi- 
chetti, che avevano figurato all’ esposizione di Parigi. Pareva 
loro che segnassero, nell’ intonazione delle tinte, una specie di 
smorzamento dell’ arte coloritrice dell’ autore, tanto luminosa e 
fulgida prima. Le congetture furono svariatissime : si parlò di 
mutamento di metodo, si biasimò, si lodo. Più tardi il grande 
artista confessò che i quadri gli erano riusciti così, semplicemente 
perchè, per quanto avesse girato, non aveva trovato in tempo 
una ferra d’ombra più chiara! È noto che ai lavori il grande 
pittore si accinge quando ha l’ acqua alla gola (1). 

Esempi d’ ispirazione artistica dovuta a circostanze affatto 
fortuite non mancano appunto anche nella storia dell’ arte con- 
temporanea. Ecco come il pittore inglese G. A. Storev narra 
la genesi d’ uno de’ suoi migliori quadri Only a rabbit (Solo un 
coniglio). « Ero stato a caccia tutto il giorno col mio amico Tom- 
maso Agnew, il quale non era riuscito che a prendere un coni- 
glio. Quanto ti viene a costare? gli chiesi a un tratto, indi- 
cando l’unica preda. L’ amico fa i suoi calcoli e trova che, tutto 
contato, rappresentava una somma considerevole. Ebbene — 
replicai — ti costerà ancora di più. E pochi giorni dopo ave- 
‘ vo finito il mio quadro, ch’ egli ebbe la bontà di pagarmi 300 
lire sterline ». (1). Alla morte dell’ insigne pittrice francese Rosa 
Bonheur (maggio 1899) i giornali viferirono tra gli altri il seguente 
aneddoto. Un giorno si trovava sulla piazza d’un villaggio nor- 
manno, dove si teneva una fiera di cavalli, quando fu avvicinata 
da un contadino che le disse : « Giovinotto, volete custodirmi 
questi cavalli mentre vado all’ osteria a bere un bicchiere? Vi 
darò la mancia » (È da sapersi che la Bonheur, per poter atten- 
dere più liberamente all’ arte sua, indossava spesso abiti ma- 
schili). L’ artista accetto. Dopo qualche tempo il contadino ritorna 
e la trova intenta a disegnare alcuni cavalli. « Bravo! — escla- 
ma — scommetto che ciò deve servire per insegna d’un mer- 
cante di cavalli ». « Per 1 appunto », rispose l’ artista intascan- 
do la mancia. Quel dipinto eva La fiera dei cavalli, uno dei più 


(1) Così U. OveTtI, in un articolo del Corriere della Sera, 20 sett. 1907. 
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pregevoli della Bonheur, che lo vendette per :300,000 lire a un 
americano. 

« Quante volte avviene d’ incontrare per caso un documen- 
to prezioso ! », — scrive il grande pittore francese Meissonier nei 
suoi appunti (1). — Un giorno, viaggio in ferrovia con un ufficiale 
sanitario, che prende a parlarmi della battaglia di Lipsia : aveva 
appartenuto al corpo del maresciallo Ney. « Lo vedo ancora — mi 
diceva — con le maniche nun infilate e con le piume del cappello 
sempre sudicie! » Rincasando, io feci il mio maresciallo Ney ap- 
punto col particolare caratteristico delle maniche ». 

Chi non ha visto, nelle vetrine dei nostri negozi dove si 
spacciano prodotti inglesi, la riproduzione del gruppo intito- 
lato You dirty boy ? Rappresenta un ragazzetto che si storce 
sotto la mano energica d’ una vecchia, la quale gli lava il 
viso con acqua insaponata — ed è la fortunata réclame d’ un 
sapone fortunato : il /ears’ soap. Fu eseguito dallo seultore 
italiano Giovanni Focardi, morto anni sono a Firenze (settem- 
bre 1903); ed ecco in quali circostanze. Viveva egli a dozzina 
in una casa di Preston, brutta e fumosa città del Lancashire, 
dove si era ridotto in povere condizioni, aspettando l’ ispira- 
zione... è la fortuna. Una mattina suona perchè gli portino il 
« breakfast », ma nessuno compare. 1)opo aver suonato e risuo- 
nato inutilmente, scende le scale per farsi sentire dalla padrona 
di casa, e vede in una stanza a terreno una vecchia che stava 
strofinando a più non posso un fanciullo, sudicio oltre ogni dire, 
il quale strillava e torceva gli occhi e la bocca per non inghiot: 
tire la schiuma saponosa. Questa scena gli suggerì 1° idea del 
Dirty Boy, che la ditta Pears gli pagò 500 sterline e che è ora 
famoso in tutto il mondo civile, cioè ovunque si adopera, 0 sì 
dovrebbe adoperare, sapone (3). 


Come nelle arti, così nelle lettere. Nell VIII libro delle 
Confessioni il Rosseau narra in che modo fu condotto a scrivere 
il lavoro che iniziò la sua fortunata carriera d’ autore. Nell’ an- 
no 1749 egli si recava spesso da Parigi a Vincennes per visi. 
tare P amico Diderot che vi si trovava in prigione. « Pour mo- 
dérer mes pas », egli dice, prendevo con me qualche libro: un 
giorno mi venne sotto le mani il Mercure de France, e vi trovai 
la tesi proposta dall’ Accademia di Digione: Le progrés des scien- 
ces et des arts a-t-il contribué d corrompre ou a epurer les mocurs ? 

D'un tratto, egli si decide a trattare 1 argomento, e detta 


(1) Zif Dits, 29 maggio 1897. 
(2) Cfr. G. L. Erxesto, Meissonier. Milano, 1898, pp. 206. 
(3) The ort of adrertising, by Wi. STEAD, London 18959, p. 99, 
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la dissertazione che riportò il premio accademico. Egli anche 
ci informa che le idee più belle gli pullulavano nella mente in- 
tanto che andava erborizzando : « en menblant ma téte de foin ». 
Le Maxrimes del La Rochefoucald « sono nate da un giuoco di so- 
cietà » (1); il Corneille scrisse gli Horaces sotto 1! impressione 
riportata dalla lettura di T. Livio, dove si narra l’ episodio degli 
Orazi e dei Curiazi ; il Gibbon afferma d’ aver concepito l’ idea 
della sua grande opera sulla decadenza romana allorchè, dalle 
rovine del Campidoglio, il 15 ottobre 1764, vide e udì dei frati 
scalzi che salmodiavano nel tempio di Giove; un altro storico, il 
Michelet, così incomincia la prefazione della sua Histoire de la 
France : « cette oeuvre laborieuse d’ environ quarante ans fut 
concue d’ un moment, de l’ éclair de Juillet : dans ces jour mé- 
morables une grande lumière se fit, et j’ apercus la France ». 

George Eliot derivò l’idea del suo romanzo Adam Bede da 
una storiella raccontatagli da una sua zia, la quale in gioventù 
8’ era trovata in prigione con una povera fanciulla che il giorno 
dopo fu tratta al patibolo, dove ella stessa 1’ accompagnò; il 
Boileau prese occasione a scrivere il poema Le Lutrin da certe 
comiche bizze sorte in un capitolo di Parigi per essersi cambiato 
posto a un leggio; il poeta contadino scozzese Roberto Burns, 
volgendo coll’ aratro la zolla, sta per uccidere un topolino che 
n’ è sbucato fuori, quando con subita ispirazione esclama : « Io 
farò immortale questo topo! » e detta i famosi versi intitolati 
appunto On turning up a mouse 8 nest scith the plough, che sono 
forse i migliori, certo i più popolari di luì. 

Un altro capolavoro della poesia anglo-sassone deve la sua 
origine ad un atto di compiacente galanteria. La signora Shew, 
amica di Edgardo Poe, narra che un giorno questo entrò da lei 
e le disse: 

— Maria Luisa, devo comporre una poesia; ma non so che 
cosa trattare, non mì sento ispirato. 

— Intanto, eccovi la carta. 

— Vi dico che non mi sento: e poi oggi mi danno noia an- 
che le campane (Si udiva lo scampanio delle chiese vicine). 

— Ebbene, scrivete: The Bells, by. E. A. Poe (Le campane, 
versi di A. E. Poe). 

E l'amica quasi scherzando, mise in carta il primo verso : 


Le campane, le piccole campane d' argento... 


Il poeta, dopo essersi fatto un po’ pregare, completò la strofa. 
Per la seconda, la signora Shew scrisse ancora : 


Le pesanti campane di ferro... 


(1) Cfr. J. Bourpgatn. Zu Rocheforeavld, Paris, 1895, p. 172. 
: I 
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e Poe sviluppò il concetto; e così fino alla fine della poesia. 
Sotto di essa scrisse poi: by Mrs. M. L. Sher (1). 

Un fatto consimile si legge nella vita del poeta Cowper. La- 
dy Austen, che amava molto i versi sciolti, lo aveva più volte 
esortato a comporne. Egli alla fine promise d’accontentarla, pur- 
chè gli assegnasse un argomento. « Non ne avete bisogno — 
disse la dama — scegliete quel tema che v’ aggrada : mettetevi 

a sedere su quel sofà, e scrivete ». Il Cowper obbedì, e qual. 
- che tempo dopo le presentò il componimento che egli, ispirandosi 
alla circostanza, aveva intitolato The Task (Il compito). Un altro 
giorno Lady Austen, per distrarre l’ amico poeta dalla tetraggine 
che troppo spesso lo occupava, gli raccontò la storia di John Gil- 
pin di cui ella si ricordava dall’ infanzia. Il giorno dopo il poeta 
sì recò da lei e le narrò che aveva passeggiato tutta la notte, e 
aveva composto la splendida ballata che s’ intitola appunto Jokn 
Gilpin. Clark Russel, passeggiando un giorno lungo la riva del 
mare, vide nella sabbia un barile contenente della carne di porco: 
era stato gettato in mare, come seppe poi, dalla ciurma d’ un 
battello passato per quei paraggi poco tempo prima e che si era 
ribellata al capitano in causa del cattivo cibo fornito a bordo. 
Da questo incidente il Russel concepì The Wreck of the Gro- 
gsrenor, col quale incominciò la sua carriera di scrittore. 

Un altro romanziere inglese, J. Payn, così narra la genesi 
d’ un suo lavoro. « Viaggiavo un giorno, ancor giovinetto, in 
diligenza, e mì divertivo a leggere un articolo di rivista che 
trattava di alberi giganteschi; uno di essi era descritto come 
quasi affatto vuoto nell’ interno. Io pensavo: se un ragazzo sa- 
lisse su quell’ albero in cerca di nidi, potrebbe cadervi dentro, e 
nessuno al mondo ne saprebbe mai nulla. Questa considerazione 
mi porse l’ idea d’un possibile romanzo prima ch’io smontassi 
dalla diligenza ». (2). L’ azione di Lost Sir Massingberd, uno dei 
più interessanti della letteratura contemporanea inglese, sì aggira 
appunto intorno ad un accidente identico a quello che era oc- 
corso molti annì prima alla fantasia del suo autore. 

A proposito di alberi, si vuol qui ricordare un aneddoto che 
si legge nella vita di Emanuele Kant, sebbene non mi sia riu- 
scito di verificarne l autenticità. Poco lontano dalla suna casa 
sorgeva un magnifico pioppo, ch’ egli poteva vedere dalla finestra 
del suo studio, e si era tanto abituato a quella vista, che non 
avrebbe potuto lavorare senza volgervi lo sguardo di tratto in 
tratto. Un giorno gli riferirono che si stava per abbatterlo; sì 
recò egli allora dal proprietario suo vicino e ottenne, non senza 


(1) LAUVRIÈRE. £. Poe, ecc., p. 255. 
(2) J. PArn. Some private rieirs, eco. Letpzig, 1882, p. 1935. 
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fatica, che fosse conservato. « Si ce peuplier avait disparn 
— scrive enfaticamente un bibliografo — la Critique de la raison 
pure n’ aurait jamais vu le jour » (1). 

Forse l’ aneddoto è da relegarsi tra le leggende, insieme a 
quest’ altro che viene spesso ripetuto a proposito di Milton. Un 
giorno il futuro autore del Paradiso Perduto si addormentò lungo 
una strada di campagna all’ ombra d’ un albero. Passò per caso 
di là una signora italiana, la quale, invaghitasi delle nobili fat- 
tezze del giovane, gli mise tra le mani un biglietto, dopo avervi 
scritti i versi del truariniì: 

Occhi, stelle mortali, 

Ministri de’ miei mali, i 
Se chiusi or m?’ uccidete, 

Aperti che farete ? 


Poco .dopo Milton si sveglia, legge i versi, apprende ciò che 
è avvenuto da un contadino che lavorando lì presso aveva ve. 
duta la scena, e decide d’ andare a cercare la bella sconosciuta. 
Ne segue le tracce fino in Italia, senza raggiungerla ; ma a que- 
sta passione giovanile e al viaggio in Italia, conchiude la leg- 
genda, noi dobbiamo più d’ uno tra i più splendidi squarci del 
Paradiso Perduto, se non pure l’idea stessa del poema. 

Non è però leggendaria l’ origine del poema ch’ egli fece se- 
guire a quello, origine che dipese da una circostanza affatto 
casuale. La narra il Johnson nella vita di lui. Quando Milton 
ebbe finito il Paradiso Perduto, ne mandò una copia al quacchero 
Elvood, il quale, dopo averlo letto, gli disse, col tono semplice 
e grave che è caratteristico di quella setta: « Hai detto molto 
bene intorno al Paradiso perduto; ma che cosa hai da dire in- 
torno al paradiso riacquistato ? ». Qualche anno dopo Milton gli 
consegnava il secondo poema, intitolato appunto The Paradise 
Reqained, colle parole : « Questo libro vi è dovuto : poichè con 
quella vostra domanda voi mi avete suggerita 1 idea di far cio 
a cui altrimenti non avrei pensato ». 


Qualche esempio vogliamo pure allegare dalla storia delle 
nostre lettere. Lorenzo Lippi, passando un giorno presso il ca- 
stello di Malmantile, penso di comporre alcune novelle che dap: 
prima intitolo Le due regine ; poi, stimolato dagli amici perche 
ne facesse opera di più lunga mole, dettò il Malmantile riacqui- 
stato, IV Baldinuccì serive in proposito nella vita di Iuni : « Perehe 
spesso accade che anche le grandissime cose da basso e talvolta 
minutissimo cominceiamento traggono i loro principî, egli che da 
prima (non avendo altro fine che di dare alquanto di sfogo al 


(1) E. Movtosn. Z'art d' ferire un livre. Paris, 1896, p. 167. 
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suo poetico capriccio e passar con gusto le ore della veglia) ave- 
va avuta intenzione d’ imbrattar pochi fogli... fu necessitato par- 
tire per Germania al servizio della Serenissima Arciduchessa, e 
con tale sua gita venne ad incontrar congiuntura più adeguata 
| per dilatare alquanto l’ opera sua ». E segue a dire che, ignaro. 
della lingua del paese e non avendo amicizie, quando era preso 
dalla noia o si sentiva stanco di dipingere, si chiudeva nella 
stanza e mandava avanti le novelle, che diventarono poi, al suo- 
ritorno in patria, il famoso poema. 

In casa del cardinale Ruffo, Vincenzo Monti sentì una volta 
sostenere come sia impossibile tradur bene in italiano Omero, di: 
che fanno fede — aggiungeva il parlatore — gli esempi infelici 
del Salvini, del Cerruti, del Cesarotti; e come 1’ Iliade sia an- 
cora meno traducibile dell’ Vdissea. Ciò punse l amor proprio 
del poeta e lo indusse a intraprendere quella versione dell’ Iliade 
che fu chiamata l’opera sua più originale. Per una curiosa coin- 
cidenza, della versione d’ un altro capolavoro dell’ epopea clas- 
sica, quella dell’ Eneide da parte di Annibal Caro, un critico 
insigne, Eugenio Camerini, potè scrivere, che il traduttore « vi 
entrò a caso, si avviò per ischerzo, e perseverò non volendo ». 

Ippolito Pindemonte — contemporaneo del Monti e tradut- 
tore dell’ Odissea — conversando coll’ Alfieri criticò un certo. 
passo d’ una delle sue tragedie. L’ Astigiano, un po’ seccato, gli 
disse: « Si provi a scrivere tragedie, signor cavaliere, si provi ». 
« Al qual motto — nota’ un biografo del poeta veronese — forse 
sì deve l’ Arminrio » (1). Certo è che questa è la prima, come an- 
che la migliore, che il Pindemonte compose. 

Ecco in che modo Gaspare Gozzi descrive il fenomeno del- 
l’ ispirazione : « Un buon argomento s’ affaccia all’ animo in un 
punto, e si può dire che sia piuttosto dono della fortuna che 
dell’ intelletto. Camminando, stando a letto a contar le travi, ri- 
svegliandosi, sbavigliando e pensando a tutt’ altro, passa un 
tratto davanti alla mente un lume, lampeggia, fa impressione : 
lo conoscete, 1’ approvate » (2). 

Gioacchino Belli non avrebbe mai pensato a poetare nel dia- 
letto patrio, se non avesse letto, durante il suo soggiorno a Mi- 
lano, le poesie del Porta. L’ esilià, la sublime elegia in cui un 
altro poeta vernacolo, il Brofferio, seppe trasfondere tutto il do- 
lore d’ un popolo oppresso, fu da lui scritta per rispondere a ciò 
che il giorno prima gli aveva detto la celebre improvvisatrice 
Taddei: « Voi non riuscirete che a farmi ridere: è impossibile 
che col vostro gergo possiate strapparmi una lacrima » (3). E ad 

(1) S. Gini. Vita e studio critico delle opere di I. P. Como, 1895, p. 28. 
(2) Lettere, Milano, 1832, vol. II, p. 11. 
(3) V. Canzoni piemontesi, di A. BroFFERIO. Torino, 1881, p. XXXVI. 
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un puntiglio, anche più nobile di questo, dobbiamo uno dei mi- 
gliori drammi del teatro moderno. Nella vita di Paolo Ferrari 
scritta da suo figlio, si narra come, trovandosi egli a Milano per 
rappresentarvi La satira e Parini, gli amici gli offersero un 
pranzo. Uno di questi gli chiede a bruciapelo: « Hai famiglia? ». 
— « Altro che! moglie e sei bambini! » — « E come fai a lavo- 
rare in mezzo a tanta prosa? » — « Chiami prosa la famiglia?! 
Voglio farti veder io cos’ è la prosa! ». E qualche tempo dopo 
egli componeva e faceva rappresentare il dramma che s’ intitola 
appunto Prosa. Possiamo aggiungere che le sue migliori comme- 
«lie, il Parini e il Goldoni, gli furono ispirate dalla lettura del- 
I’ opera del Cantù sull’ autore del Giorno e dalle Memorie del 
comico veneziano. Il capolavoro stesso della letteratura nostra 
moderna non ebbe altra origine. | 

L’idea dell’ immortale romanzo balenò al Manzoni quando 
gli capitò sotto gli occhi una grida del governo spagnuolo contro 
«chi minaccia un parroco perchè non faccia un matrimonio. « Se 
non leggeva quella grida — dice il più autorevole de’ suo bio- 
grafi — al Manzoni non sarebbe venuto in mente di fare quel 
romanzo, ed i Promessi Sposi sarebbero andati proprio perduti 
per l’Italia » (1). D’ un’ altra opera non meno famosa nei fasti 
delle lettere nostre, Dei delitti e delle pene dì Cesare Beccaria, 
così ebbe a narrare il Manzoni medesimo: « Mio nonno non 
aveva formato il disegno di seriver quel libro; ma un giorno, 
passeggiando col conte Pietro Verri suo amico, gli espose a voce 
gran parte delle teorie contenute in quel libricciolo : e Verri gli 
disse : « Ma queste cose tu non le devi dire a me, ma al pub- 
blico: serivi un libro » (2). 

Nè mancano esempi nella letteratura nostra contemporanea. 


La Vita militare del De Amicis — fu ricordato recente- 
mente (53) — si deve all’ imprevidenza d’ un proto. Nel 1867 lo 


scrittore piemontese collaborava all’ Italia militare di Firenze. 
Una sera, al momento d’ andare, in macchina, il proto s’ accorge 
di non avere abbastanza per riempire le ultime colonne della 
quarta pagina (che allora non si destinava agli annunci conm- 
merciali). Precipito disperato in redazione : non e’ era che il « to- 
rinese », un giovinotto di primo pelo che non si sarebbe cavato 
d impicero. Gli espose tuttavia il caso, per serupolo di coscien- 
za. Due ore dopo De Amicis gli dava la Marcia, il primo dei 
bozzetti che dovevano poi formare la famosa raccolta. 

L’anno prima, Anton Giulio Barrili, che fin allora s'era 
contentato, anche lui, d’ essere giornalista, divenne romanziere, 


(1) S. Stavpa dA. Manzoni, Milano 1ISS5, I, 61; II. 87. 
(2) C. Fapnrias. Memorie Manzoniane. Milano, 1897, p. 96. 
(13) C. PETTINATO. Libri, editori cd autori (in La Lettura, 1 ott. 1910, p. 926). 
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a trent’ anni (era nato nel 1831); ed ecco in qual modo. Si tro- 
vava in un palco del teatro Carlo Felice con alcune signore, e 
discorreva con loro d’ arte e di letteratura. Una di esse, gli dice 
di punto in bianco: 

— Lei, Barrili, dovrebbe farci un romanzo ! 

— Un romanzo io? 

— Sì, perchè no? 

— Non ne ho mai fatti, nè ho mai pensato a farne. 

— Ci pensi ora. 

— E l'argomento? 

— L’argomento?... Ecco, oggi è Santa Cecilia: seriva un 
romanzo su questo nome. 

Il giorno dopo, in calce alla prima pagina del Movimento di 
Genova, compariva la prima puntata dì Santa Cecilia. Il fatto è 
narrato dal Barrili stesso nei suoi Sorrisi di gioventù. 

Una circostanza quasi identica determinò la carriera d’un altro 
nostro romanziere e drammaturgo contemporaneo, Gerolamo lo- 
vetta. Ricco, scapato, non pensava che a darsì bel tempo, quan- 
do una sera a teatro gli avvenne di censurare acerbamente una 
commedia nuova. 

— Faccia altrettanto lei, se è capace, gli disse una signora 
ch’ era con lui. 

Punto nell’ amor proprio, sì mise al lavoro ; e fu un lavoro 
costante e tenace, in cui doveva durar fino alla morte, avvenuta, 
come si ricorderà, or fa qualche anno. Appunto nei necrologi 
che di lui sì dettarono allora, venne rievocato il curioso inizio 
della sua carriera letteraria (1). 

E un gaudente e giocatore appassionato fu in giovinezza 
l’autore di quel delizioso libro per ragazzi che sono le Avrenture 
di Pinocchio, del ColloCi — pseudonimo, come si sa, di Carlo 
Lorenzini. L'origine di quel libro fortunatissimo fu narrata anni 


(1) 1 DE AMicIs, citato da J. L. PaGANO (G. Porretta, in Itassegna Nazio- 
mele, 1 gennaro 1903, p. 23), pur coufermando che « furono la galanteria e la dis- 
sipazione che lo spinsero al teatro e gli fecero trovare la vena nascosta del pro- 
prio ingegno », dà dal fatto questa versione : Il futuro autore drammatico e un 
altro giovinetto facevano la corte ad una signorina che tentennava fra i due. AI- 
l’altro, per guadagnar terreno, venne in mente di comporre e mettere in scena una 
commedia, e il geloso rivale, che assisteva alla rappresentazione da un palco in 
compagnia della signorina, ne ficeva strazio con le critiche più feroci. A un 
certo punto la signorina indispettita gli diede sulla voce: « Eh, stia zitto! Il suo 
amico, se non altro, ha fatto una commedia ; ma lei non è buono ad altro che a 
farsi il nodo della cravatta ». Messo così al punto, il Rovetta quella stessa notte 
scrisse anche lui una commedia in quattro atti (72 rolo dual nido) che fu presto 
rappresentata con buon esito, Senonchè nessuno, compresa la signorina, credette 
che fosse farina del sno sacco, e così egli fu condotto a serivere una seconda com - 
media per comprovare la paternità della prima — e il teatro ebbe un autore 
di più. 
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fa da Jack La Bolina nelle sue Confessioni d’ uno scrittore na- 
vale (1). 

« Una sera al Casino Borghese la sorte gli fu avversa, e a poco 
a poco, egli arrivò a perdere un migliaio di lire che non aveva. 
Stava infilandosi il pastrano per andarsene'a casa e masticava 
qualche moccolo, quando Felice Paggi, l’ editore, suo grande 
amico, lo fermò e gli domandò: 

— Dove vai? 

— Lasciatemi andare: ho perso e vo a letto. 

— Quanto hai perso ? 

— Scusa, che te ne importa? paghi tu? 

— No, ma dimmi quanto hai perso. 

— Bene, lo vuoi sapere? Mille lire, e non le ho. 

— Le vuoif 2 

— Dèài retta, non far la burletta ; non è il momento. 

— Collodi, ti ripeto, le vuoi le mille lire? Domattina, se le 
vuoi, te le do. 

— Buona notte, vo a letto. 

Collodi mi ha confessato che la mattina dopo andò dal Patgi 
con poca speranza di avere i quattrini, ma insomma ci andò. Il 
povero sor Felice non aveva detto per celia. Tirò fuori un bi- 
glietto da mille, e una ricevuta. Collodi spalancò tanto d’ occhi : 
gli pareva avere le traveggole. Sulla carta della ricevuta c’ era 
l’ impegno di dare al Paggi, ad un anno data, un libro per bam- 
bini. Collodi lo scrisse, e riuscì un capolavoro: tanto più stra- 
no il caso quando sì ripensi che Collodi, tuttochè un fior di ga- 
lantuomo, era }’ individuo meno predisposto dal suo tempera- 
mento d'’ artista a far libri educativi ». 


Giacchè, non di rado, 1’ elemento casuale determinante sì 
presenta sotto una forma che parrebbe tutt’ altro che favorevole 
a produrre l’effetto: è una perdita, una disdetta, un infortunio 
più o meno grave, una sciagura transitoria o permanente: un 
accidente insomma, nel duplice senso della parola. 

« In uno dei suoi Pensieri — ha osservato un insigne dan- 
tista (2) — il Pascal si domanda quale diversa via avrebbe presa 
la storia del mondo, se il naso di Cleopatra fosse stato più corto. 
Non avventurerò io congetture sulla nasi diminutio di Dante! 
Ma anche a noi avviene di chiederci: che sarebbe stato del no- 
stro poeta, anzi della nostra letteratura, anzi della nostra storia, 
se Beatrice non fosse morta così per tempo? Chè la grandezza 
vera e solida dell’ uomo, del poeta, del patriota comincia appunto 
dal momento di quella morte ». 


(1) Mtassegna Nazionale, 16 aprile 1904, p. 648. 
(2) M. SenericLo. Cir. le nostre Crriosità Dantesche, Milano, 1913, p. 187. 
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Non so quanto si possa credere a Girolamo Cardano — au- 
tore, tra l’ altro, d’ una dissertazione De utilitate ex adversis ca- 
pienda — quando assicura di dover tutto il suo ingegno al morso 
avuto da un cane; ma è certo che più d’ un capolavoro è ger- 
minato da un sogno, frutto alla sua volta di qualche sbornia o 
indigestione solenne. Donizzetti balza una notte dal letto e mu- 
sica: Tu che a Dio spiegasti l’ ali, il Klopstock e il Voltaire 
dichiararono d’ aver ideato in sogno, l’ uno alcuni passi della 
Messiade, Y altro una delle cantiche della Enriade ; e in sogno 
vide il Dupré l’ immagine del Cristo che poi scolpì nel gruppo 
della Pietà. Il Tartini sogna d’ aver patteggiato col diavolo : 
questo, dietro suo ordine, prende il violino ed eseguisce una 
suonata che riempie d’ entusiasmo il maestro. Svegliatosi, dà di 
piglio allo strumento per riprodurre ciò che ha udito : ma riesce 
solo a richiamarsi il trillo della satanica melodia. È la famosa 
Suonata del Diavolo. George Eliot rammenta che fino a trent’ anni 
non aveva pensato a scrivere romanzi, allorchè, in una specie 
d’ assopimento, le parve di vedere sè stessa mentre dettava un 
racconto dal titolo : Le tribolazioni del Rev. Amos. Ciò la indusse 
a comporre quelle Scene della vita ecclesiastica, con cuì si iniziò 
la carriera della grande scrittrice. 

Una serie molto copiosa è quella delle malattie e degli ac- 
cidenti personali. Vi fu chi si chiese, non senza ragione, se Mi- 
chele Cervantes avrebbe ugualmente scritto il Don Quijote, se 
alla battaglia di Lepanto avesse perduto la mano destra anzichè 
la sinistra. La zoppicatura da cui era affetto W. Scott — più 
tardi scomparve quasi affatto — lo obbligò alla vita sedentaria, 
durante la quale egli attese alla lettura e allo studio dell’ antica 
storia del suo paese, da cui doveva più tardi attingere l’ ispi- 
razione e la materia per 1 opera sua. 

Un altro scrittore inglese, Guglielmo Congreve, per ingan- 
nare il tedio d’ una lunga convalescenza, si diede a comporre, 
ventiduenne, una commedia: The old bachelor, la quale incontrò 
tanto favore, ch’ egli risolse di darsi al teatro e vi divenne eccel- 
lente. Elisabetta Browning, cavalcatrice appassionata in gioventù, 
viene un giorno balzata di sella e ne riporta una lesione alla 
spina dorsale, che l’ obbliga per più anni a giacere supina. Si dà 
allora intensamente allo studio, e giunge ad occupare il primo 
posto tra le poetesse del suo paese. 

H. G. Wells, forse il più popolare dei romanzieri anglo-sas- 
soni, dichiarava or non è molto a un suo biografo: Softersi in 
gioventà d’ una malattia molto grave, e fu essa che fece di me 
uno scrittore; giacchè essa m’ impedì di valermi del diploma 
che avevo ottenuto in scienze naturali, e dovendo pur fare 
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qualcosa, cominciai a mandare qualche articolo a giornali e ri- 
viste (1). 

Il Lombroso, nell’ Vomo di Genio (p. 220), riferisce il caso 
d’ un pittore francese alcoolista che perdette, in conseguenza 
del suo vizio, il senso dei colori. Fu la sua fortuna; perchè in 
seguito a tale perdita, divenne abilissimo nel trattare la tinte 
bianche, e riuscì per tal modo uno de’ più eccellenti pittori di 
nevi. Peccato che non ne dia il nome, — chè questo è il vizio 
suo. Storico è a ogni modo il caso d’ un altro pittore che il Lom- 
broso pure ricorda (p. :0), lo Hogarth -— lo Shakespeare della 
caricatura — il quale inaugurò la lunga serie de’ suoi capolavori 
di stile grottesco nell’ occasione che si ebbe rotto il naso da un 
ubriaco col quale era venuto a contesa in una taverna. 

Celebre è il caso del Wegewood, anche perchè illustrato 
in un memorabile discorso di Gladstone. A undici anni, mentre 
era apprendista presso un torcitore d’ organzini, è colpito dal 
vaiolo : una gamba ne rimane infetta e la parte inferiore di essa 
deve venire amputata. « Non accade spesso — osserva il Glad- 
stone — che noi dobbiamo essere tanto grati al vaiuolo » ; giac- 
chè essa, rendendo impossiblie al giovinotto ogni attività fisica, 
« ne fece ripiegar la mente sopra sè stessa; lo condusse a me- 
ditare sulle leggi e sugli scritti della sua professione, e a tra- 
sformare un mestiere rude e di poco conto in un’arte elegante, 
in un importante ramo del commercio nazionale ». 

Famosi non meno sono i casi dello Schumann e del Beetho- 
ven. Nel 1832 il primo, già noto come buon pianista, volle per- 
fezionarsi, e a questo scopo ricorse a uno sciagurato espediente. 
Si legò un dito e si diede a suonare con nove dita. Il dito ne 
rimase paralizzato, e il maestro dovette rinunciare per sempre 
a suonare in pubblico. « Heureuse faute, puisque d’ un exécu- 
tant elle fit un compositeur, et qu’ elle transforma en gloire so- 
lide de eréateur la gloire éphémere d’ un simple interprète de 
chefs d’ ceuvre » (2). 

Nel saggio che il Rubinstein dedica a Beethoven, dopo aver 
notato che il terzo periodo dell’attività di lui corrisponde al 
tempo durante il quale egli fu affetto da sordità, dice : 

« Le ultime suonate per piano, gli ultimi quartetti per istru- 
menti a corda, la IX sinfonia non furono possibili che a cagione 
di questa sordità; soltanto essa potè creare quella concentra- 
zione assoluta dell’ artista, quella volata in un altro mondo ; ad 


(1) Cfr. Zterierc of Reviews, dicembre 1907, p. 595. 

(2) A. D. D’'ALSHEIM. Comment on derient pianiste (in Bibl. Univ. 1 aprile 
1909, p. 41.) Cfr. l'avvertenza premessa dalla traduttrice francese, M., P. Cré- 
MIEUX, alle Lettres schoisics de It. Schumann. Paris, 8. a. 
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essa dobbiamo quell’ anima vibrante, quei lamenti fino allora 
inauditi,. quel distacco da tutto ciò che è terrestre, quei tor- 
menti di Prometeo incatenato alla roccia, in una parola quel 
sentimento tragico, di fronte al quale ogni opera diventa insi- 
gnificante. Le composizioni più grandi, più sublimi di Beetho- 
ven furono dettate durante la sua sordità ! O sordità di Beetho- 
ven! Che sventura per lui, ma che fortuna per l’arte e per la 
umanità! » (1). 

Abbiamo nominato più sopra il Cervantes. Aggiungiamo qui 
che egli era già cinquantenne, e non aveva ancor pensato a scri- 
vere il suo capolavoro. A quel punto della sua travagliata esi- 
stenza egli è arrestato e incarcerato in una città della Mancha, 
e là, per ingannare il tempo, concepisce l’ idea e detta la prima 
pagina del libro immortale; e, per vendicarsi della provincia 
che gli dava la poco gradita ospitalità, finse appunto il suo eroe 
come originario di essa. Nè fu questo il solo caso in cui la pri- 
gionia divenne impulso od occasione alle opere dell’ ingegno. Il 
Pilgrim ’8 Progress — uno dei libri più popolari in Inghilterra — 
non sarebbe mai stato scritto, se il suo autore, il Bunyan, non 
fosse stato incarcerato. Fu allora soltanto che egli — aveva già 
varcata la trentina — cominciò la sua carriera di scrittore e 
compose, sempre in prigione, le sue opere migliori. 

È noto come Giacomo I re di Scozia vivesse a lungo pri- 
gioniero nel castello di Windsor, prima di salire al trono. Fu in 
quel periodo della sua vita che egli scrisse il poema intitolato 
King's Quair, una gemma della poesia scozzese. Un giorno — co- 
me egli stesso racconta — per combattere l’ uggia della prigio- 
nia, prende in mano un libro: era la Consolazione di Boezio. 
Dopo averlo letto, vi medita sopra e si abbandona a delle consi- 
derazioni sulla volubilità della fortuna, di cui egli stesso era vit- 
tima. A un tratto gli giungono i rintocchi d’ una campana che 
suona il mattutino, e gli pare una voce soprannaturale che lo 
esorti a scrivere la sua storia. Fa il segno della croce, per im- 
plorare la benedizione del cielo, prende la penna, e comincia a 
scrivere il poema. 

La nostra storia letteraria non manca d’ esempi. Il più illu- 
stre e pietoso è certo quello dell’ autore delle Mie Prigioni. Io 
preferisco ricordar quello gustoso ed esilarante di Ferdinando 
Martini. Lo riferisce lui stesso nelle note pagine autobiografiche 
in cui narra come si diede alla carriera delle lettere. 

Nel 1858 — aveva dieciassette anni — assisteva ad una rap- 


(1) Za musique el ses representants, Paris 1892, p. 40. Si veda a proposito della 
sua infermità, la commovente lettera del Beethoven all’ intimo Wegeler (2 mag- 
gio 1810) dove tra l’ altro scrive: « Il demonio ha stabilito la sua dimora nelle 


mie orecchie ». 
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presentazione della .Medea colla celebre attrice Laura Bon. A un 
certo punto, sì mise a gridare insieme ad un suo coetaneo : « Viva 
Niccolini! Viva l’ autore dell’ Arnaldo da Brescia ! ». I poliziotti 
agguantarono ì due patrioti in erba e li condussero in gattabuia. 
La mattina dopo, ecco comparire il prefetto di polizia, che chie- 
de loro a brueiapelo : « Cosa trovate mai di bello nell’ Arnaldo ? 
nel Niccolini? Almeno vi scalmanaste per chi ne vale la pena! 
per l’ Alfieri, per esempio, ma Niccolini!... Vediamo, ragazzi, 
avete letto l’ Alfieri ?"» — « No », rispondono i ragazzi. « Bene, 
aspettate ». Il prefetto esce, rientra poco dopo col volume del 
grande tragico, e si mette a leggere uno squarcio, finchè, giunto 
al discorso di Virginio : 


O gregge infame di malnati schiavi! 


getta il libro e declama a memoria. Poi batte sulla spalla i due 
giovani ascoltatori, e dice loro: « Andate a casa e leggete 
I’ Alfieri, leggetelo bene, leggetelo tutto ». L’ adolescente Mar- 
tini se ne va mogio mogio, corre a casa e si dà a divorar tra- 
gedie e commedie. In un anno ebbe letto non solo ]’ Alfieri; ma 
il Corneille, il Racine, il Molière, lo Shakespeare, e, quando fu 
il suo tempo, cominciò a scrivere egli stesso per il teatro, con 
quale fortuna lo sappiamo. 

Questa avventura ne ricorda una simile accaduta ad un altro 
giovinetto, divenuto celebre, il Coleridge, e che ebbe ugualmente 
esito lieto. Amantissimo de’ libri, ma troppo povero per poterne 
comperare, il futuro autore di Christabel era solito camminare per 
le vie di Londra, ruminando tra sè cio che di tempo in tempo 
gli riusciva pure di leggere. Un giorno appunto se n’ andava per 
lo Strantl, ed era così invasato delle sue reminiscenze, che sì 
diede a fare di gran gesti, tanto da sfiorare le tasche d’ un si- 
gnore che gli passava vicino. « Così giovine e già mariuolo? » 
disse il signore che lo prese per un ladroncello : e stava per chia- 
mare un policeman, quando il povero fanciullo, tra i singhiozzi e le 
lagrime, gli confessò che aveva letto da poco la pietosa storia di 
Ero e Leandro, e che in quel momento appunto 8’ era sognato di 
essere l’ audace amante, che sfida a nuoto le tempeste dell’ Elle- 
sponto per raggiungere l amata. Il signore rimase colpito da 
tanto precoce e vivace sentimento del bello, e fece iscrivere ad 
una biblioteca circolante il fanciullo, che ebbe così mezzo d’ ini- 
ziarsìi a quegli studi ai quali sì sentiva portato. 

A_ proposito di tempeste, è da ricordarsi il caso di Riccardo 
Wagner, al quale, come egli stesso narra ne’ suoi « schizzi auto- 
biografici », un burrascoso tragitto alla volta di Londra ispirò 
l’idea dell’ opera Der Fliegende Holliinder, e il pittore Vernet che, 
recandosi a Roma ed essendo il mare molto burrascoso, si fece 
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legare sul ponte allo scopo di osservarlo a suo agio. « È forse 
— argomenta il Grimm — alla vista di quella burrasca che noi 
dobbiamo i quadri così diversi ch’ egli fece di questi sublimi 
spettacoli della natura » Andrea del Castagno, mentre guar- 
dava l’ armento nel Mugello, è sorpreso da una pioggia torren- 
ziale e si rifugia sotto una cappelletta, dove un imbianchino sta 
scombiccherando una madonna : si sente attratto alla pittura: 
sì esercita a disegnare col carbone dovunque gli capita, e divie- 
ne a poco a poco pittore insigne. 

Il pittore olandese Enrico Vroom non diventò artista vero e gran- 
de se non quando, in seguito a un naufragio sulle coste del Porto- 
gallo, si trovò costretto a far fronte alla miseria in cui era ridotto, 
mentre un altro pittore suo connazionale, 1’ Everdigen, dovette 
la propria fortuna artistica a un naufragio che lo gettò sulle 
coste norvegesi, dove, ispirandosi alla natura grandiosa e sel- 
vaggia di quelle contrade, creò un genere di paesaggio originale. 

E finirò colla storia del pittore tedesco Jean Swarth di Groen- 
ghe, storia che non potrei assicurare se sia rigorosamente au- 
tentica, almeno ne’ suoi particolari ; ma che è un idillio pietoso 
e gentile e insieme simboleggia felicemente la parte che il caso ha 
nella produzione artistica. Era la sua povertà grande almeno quanto 
la sua fama, e il più della sua vita lo trascorse peregrinando in Ger- 
mania e in Svizzera in cerca di lavoro. Un giorno venne a sapere 
che in una città sì faceva richiesta d’ un artista che dipingesse un 
San Giuseppe, per la pala dell’ altar maggiore nella nuova chiesa 
dedicata a quel santo, e che gli artisti erano invitati a presentare 
i loro cartoni i quali sarebbero esposti nella chiesa stessa : il 19 
marzo, giorno di S. Giuseppe, una apposita commissione farebbe 
la scelta. Dopo aver preparato il suo cartone, e portando insie- 
me con questo la tavolozza, i pennelli e i colori, 8’ incamminò 
alla volta della città il giorno della vigilia di S. Giuseppe: lo 
accompagnava uno de’ suoi figli, il piccolo Hans. Giunse alla 
città il giorno seguente, stanco per il viaggio disagiato e inti- 
rizzito dal freddo: il fanciulletto gli si era addormentato tra le 
braccia e posava la testina bionda sulla testa canuta di lui. Così 
entrò in chiesa, ed ecco dal popolo alzarsi un grido pieno di sor- 
presa e d’ entusiasmo: San Giuseppe! San Giuseppe! Il popolo 
aveva preso per un’astuzia del pittore quello che era l’ effetto 
di triste realtà. Pittore lo avevano riconosciuto dagli arnesi che 
portava : i poveri panni, l’ aspetto stanco, il bambino addor- 
mentato, quel non so che di fuggiasco che spirava da tutto il 
gruppo lo avevano creduto un’ arte del pittore che sostituisse 
ad un bozzetto la rappresentazione reale. Egli non sì sentì di 
disilludere i giudici, che aggiudicarono a lui l’ esecuzione del 
quadro. P. BELLEZZA 
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POETA E DIPLOMATICO (!) 


Dramma storico în cinque atti. 


ATTO IV. 


Conte FULVIO TESTI, commendatore dell’ Inoiosa, ministro e 
consigliere di Stato. 

Dottor LORENZO MANTOVANI, segretario. 

GEMINIANO POGGI, cancelliere. 

Conte MARIO CALCAGNINI. 

CESARE FONTANA, abate, cavaliere di S. Jago. 

Conte RANIERO ZEN, ambasciatore di Venezia. 

March. UGO RINALDI, ambasciatore del Granduca di Toscana. 
Interl . Mastro SFORZINO. 
nterlocatori ‘| Prine. card. RINALDO d'ESTE (che non parla). 

L’ abate di S. NICOLAS, messo di Francia. (id.) 

GIULIO SCAPINELLI, consigliere di Stato (id.) 

Cinque SIGNORI della Comunità di Modena. 

ANGELO SIMONELLI, capo delle Poste. 

CAPITANO delle guardie ducali. 

Il Conte CASTELLANI, gentiluomo d’ onore (che non parla), 

Paggi, guardie. (id.) 

Portiere. 


Luogo: Modena - Sala d’ anticamera nella cancelleria del Castello Ducale. Tutto 
come nel Prologo; ma Poggi e Fontana occupano la stessa scrivania che il 
Testi nel 1° Atto: Mantovani, invece, da solo, la scrivania a sinistra. 


SCENA I. 
Poggi, Mantovani, Fontana. 


(Sono silenziosi, intenti a riordinare carte, seduti ai loro posti: dopo un momento, 
Testi, cupo, altero, attraversa la scena da destra a sinistra, senza dire parola). 


PoGaI (scotendo il capo, appena uscito Testi) 
Eh! il nostro conte Testi !... non mi pare 
quel d’ un tempo! 
MANT. (vivamente) P?rchè? 
POGGI Non lo vedete 1 
Va, torna, il Duca infastidisce e ancora.... 
i segretariì ! 
MANT. Alti pensieri ei volge !... 
PoGci Da gran tempo nessuno in questa Corte 
ebbe tanto poter! 


(*) Continuazione e tine, v. il fasc. 10 dicembre 1913. 
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FONT. No, mai, nessuno ! 


MANT. Dopo il ritorno suo di Garfagnana 
e la morte del Padre Giambattista, 
per la guerra di Castro, nel convegno 
di Castelgiorgio, per cento missioni, 

a Milano, a Venezia, egli da solo 
tutt’ i negozîì tenne. 

FONT. E con fortuna! 

POGGI (a bassa voce) E tanto fece che non soffre più 
nè ministri nè principi; è geloso 
di Madama perfin! sì che all’ infuori 
di noi tre che, può dirsi, creature 
fummo di lui, nessuno gli vuol bene... 

FoxnT. Che bene! tutti male! 

POGGI Ma i pretesti 
con la burbanza sua, col gran sussiego, 
con lo smodato lusso, egli li porge. 

MANT. Ha il torto, sì, di non curar la sorda 
guerra che gli si fa.... 


POGGI N’ è sì ristucco 
che medita lasciarci. 
FONT. Anch' io sospetto! 
SCENA II. 


Detti - Rinaldi - Zen - Calcagnini (che entrano da destra); 
poi Testi (da sinistra). 


POGGI (levandosi în piedi) Eccellenze, Signori! 


ZEN (accento veneto) L’ udienza? 
PoGGcI S’apre fra poco. 

ZEN Eh! già! che contrattempo! 

RINAL. (accento toscano) Chi primo entrò? 

POGGI Fu il conte Testi, or ora.... 


CaLc. (ghignando) Quanto dovremo attendere l’ uscita 
del grande cancelliere ? 
FONT. (scioccamente, alzando la testa) E di chi parla ? 
(Sì ride: poi Rinaldi, Calcagnini, Zen siedono da parte, 
discosti dalle scrivanie). 
RINAL. (agli altri duc) L'ho incontrato stamane: una pariglia 
di superbi cavalli egli guidava 
spiranti fuoco ! 
ZEN (sorridendo) Stalle della Corte! 
CALC. Non credo: ha stalla propria, la più bella 
della città. 


540 IL CONTE FULVIO TESTI 


RINAL. Ma figli ha intorno? 

CALC. J proprì 
tien lungi: a Roma il marchesino Giulio ; 
a Napoli Valeria, in Ottonelli ; 
Costantino a Madrid, paggio del Re; 
ne’ Cassinesi, a Parma, Iacopino: 


qua, solamente, una bimbetta pose.... 
figlia d’ amore... in un convento! 
RINAL. Capperi ! 
ZEN  Insommaè in auge! | 
CALC. Sfido! (accostano le sedie, parlando 
in tono più basso). 
RINAL. E questo è il bello: 


non si sa se Madrid voglia o Parigi, 
se il Duca ovvero il Papa! 

ZEN È una gran testa 

vuota ! 

RINAL. No : tien sopra due staffe il piede.... 

ZEN E sbalzerà di sella al primo intoppo! 

CALc. (con rabbia) Ma si pappa le doble della Spagna, 

e dalla Corte ducatoni e scudi ! 
RINAL. E i debiti non paga! 
ZEN ] È da stupire 
ch’ ancor sì regga un uomo a tutti inviso!... 

CALC. Per me, sapete: o è matto, o un tristo arnese.... 
(Testi entra da sinistra e Calcagnini, vedendolo, gli sì fa 
incontro sorridente). 

Commendatore, è divenuto l’ ombra 
del nostro Serenissimo Signore ? 
(Testi 81 arresta, fiero, guardandoli). 
TESTI Ombre... sarete voi! (al Poggi) Lei, signor Poggi, 
è atteso : passi... (Poggi esce da sinistra) 
RINAL. ZEN. CALC. (che stavano per seguirlo) Oh! 
TESTI (con degnazione, ai tre) Eh! vadano anche loro! 
(Rinal. Zen. Cale. escono da sinistra; un valletto entrando 
da destra, reca al Testi un fascio di carte e un registro. 
Fontana sì è seduto in disparte). 
Benissimo! (valletto via) Guardate, Mantovani, (gli porge 
un fascicolo) 
che c’ è per me. 
MANT. (svolgendo le carte) Tre lettere da Roma.... 
e due da Parma : vedo poi segnato 
che il corriere per lei... (abbassa la voce e indica al Te- 
sti un nome sul registro ; poi a Fontana, mentre Testi 
apre e legge con impazienza i pieghi). 
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Signor abate, 
nelle note alle cariche di Corte, 
come devo segnar pel suo figliolo? 
FONT. « Paggio del Serenissimo » 
MANT. Soltanto? 
« Virtiiloso di camera » era scritto 
per il figlio del conte... (accenna Testi che seque a leggere). 
FONT. (vanitosamente) Eh! non vuol dire! 
Gentiluomini o paggi o cavalieri, 
sian tutti eguali, tutti titolati! (Mant. sorride). 
TESTI (mostrando a Fontana alcune bozze di stampa). 
Delle mie Poesie nuova ristampa ! 
FONT. Bene! 


TESTI Ma siam daccapo; il revisore 
mi sopprime una cantica.... 
FONT. (interrompendo) Oh peccato | 


TESTI ...« Contro il lusso di Roma » Ah non si creda 
(ironicamente) che i prelati la scialino (Mant. e Font. ridono)! 


Per l’ ode 
del « Ruscelletto ».... 
FONT. (c. 8.) Oh bella ! 
TESTI ... alla dispersa 


prima forma... 
MANT. (interrompendo, quasi fra sè) ...0 sottratta !.. 
TESTI ... altra n’ aggiunsi 
non men pungente.... (.Mant. crolla il capo) 
(impazientito)... Eh via! cui duol si dolga! 
Nè taceranno ì posteri !... Ed ancora 
per un certo epigramma onde bollai 
di Bordeaux l’ arcivescovo.... 
FONT. (c. 8.) Un predone!... 
TESTI « Pontifical pirata » avevo scritto... 
FONT. (c. 8.)... Con verità di fatto... 
TESTI Ire del Padre 
Inquisitor che apposevi... una croce ! 
(mostra la bozza tutta cancellata; sì ripone in tasca le 
stampe ; apre e scorre rapidamente altro piego). 
Ah! finalmente ! giungerà da Parma 
monsieur l’ abbé S. Nicolàs, quel messo 
di Mazzarino.... 
MANT. (vivamente) Ah! 
TESTI Gran notizie... e liete! 
FONT. Evviva, evviva | 
TESTI (a Font. consegna il registro) Si compiaccia lei 
di ritirarmi dal corrier di posta.... (9!’ indica un punto 
del registro : Fontana via). 
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SCENA IH. 


Testi; Mantovani: di poi Poggi. 


TESTI (svolge altra lettera ; poi ilure a Mantovani). 
Di buon augurio! È la gentil Baroni, 
anzi « contessa Castellani » ormai... (mostra una lettera). 
Teme, dice, scrivendo a un letterato 
di perderne la grazia; essa oh! fu a lungo.... 
ammalata... (con tristezza). 

MANT. Era già, quando la vidi 
l’ ultima volta in Roma.... 

TESTI (con sollecitudine) Sì ?... 

MANT. (sorridendo) Ed alquanto 
Parigi 1’ ha... mutata.... 

TESTI (ridendo) O il matrimonio ! 
(dopo breve esitazione) 

Ebben, se ti dicessi: Allegri!... a Roma 
ritorneremo! 

MANT. Ne godrei per Vostra 
Eccellenza. 

TESTI (abass. la voce) Confido ; e in nuovo ufficio 
più riposato, spero, e in alto grado.... 
solo che mi riesca un gran negozio 
che mi ferve nel capo.... È un’ altra Lega 
di principi d’ Italia.... Tu ben sai.... 
che il cardinal Rinaldo a protettore 
di Francia è eletto.... 

MANT. (attento) SO.... 

TESTI (abbassando più la voce) ...Ch’ io sono stanco 
di questa Corte !... A Roma!... Segretario 
della Protezion di Francia, insigne 
fonte di lucri e onori.... È cosa fatta! 

MANT. Ne sarà lieto il Duca! 

TESTI (esitando) Ma... lo ignora ! 

MANT. (colpito) Dunque... è una bella burla che prepara 
il cardinal Rinaldo a suo Fratello? 

TESTI (infastidito) Niente di niente !... Il Principe n’è al buio. 

MANT. (attonito) Anche lui? 

TESTI (perplesso ; poi infervorandosi) 

Gli è... una macchina costrutta 
solo da me! Verran, verran brevetti, 
per ambedue, di nomina : li reca, 
o recar li dovrebbe, da Parigi 
quell’ abate, quel messo.... È poi... parecchie 
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cose 8’ approvan quando sono fatte, 
che non s’ approvan quando si discorrono ! 

MANT. (impensierito) Ma gli Spagnuoli ? 

TESTI (con fastidio) Eh! lasciali ringhiare! 
Grida, minaccie, bandì e poi... nient’ altro ! 

(animandosi) Spagna od Impero o Francia, essi corona, 
essi cornice, e noi.,. la tela, il quadro! 

Noi siamo.... Italia ! E a Roma tu verrai, 
se ancor ti piaccia. 

MANT. (c. 8.) Grazie. 

TESTI (sforzandosi all’ allegria) E Leonora 
rider vorrà con noi dell’ avventura 
di Castelnuovo. 

MANT. (scotendo il capo) Ah! ch’ io non me ne scordo! 
Ma, se lecito fosse un mio consiglio, 
Eccellenza, direi: Non sì confidi 
alle donne giammai; mobili menti.... 
cuori infedeli.... 

TESTI (bruscamente) Oh Leonora, no! (MHant. c. 8.) 

FONT. (rientra e dice mortificato al Testi). 

Signor conte, è impossibile. , 

TESTI (risentendosi) Che cosa ?... 

FonT. Il Capo delle poste m’ ha negato 
d’ aver lettere sue ; m’ ha trattenuto 
il registro perfin; chè dalla Corte 
ha gli ordini così. (rientra da sinistra ib Poggi, pensieroso) . 

TESTI (sdegnoso) Renderà i conti, 


POGGI (a Mant. consegnando carte) Queste minute 
pel cardinal Rinaldo. 
TESTI (turbato) Alle mie stanze 
| salgo un momento.... Avvertano : se urgesse 
la mia presenza, chiamin... 
MANT. Sarà fatto. (Testi via da destra). 


SCENA IV. 


Detti (meno Testi); Rinaldi, Zen, Calcagnini (che rientrano da 
sinistra); poi il princ. card. Rinaldo d’ Este, accompagnato 
dall'abate di S. Nicolas, dal consigl. Scapinelli da ma- 
stro Sforzino e dal conte Castellani; (personaggi che da 
destra a sinistra attraverserunno la scena, senza parlare). 


ZEN (ridendo) È fatta! 
RINAL. (id.) E cosa fatta capo avrà! 
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CaLc. (al Poggi) Giunse il messo di Francia? 


PoGgiI (asciutto) Io hon ho nuove, 
CALC. Ma il Testi lo saprà! 

MANT. (ironico) Potrebbe darsi.... 

RINAL. Chi sa i raggiri !.... 

ZEN El! bolle di sapone 


al solito saran! 

PORTIERE (da destra, sottovoce, al Poggi) L’ arrivo annunzi 

del Cardinal Rinaldo. 

Poagi (stupito, levandosi ed uscendo da sinistra) Il Cardinale?! 
(atti di meraviglia e d’ inquietudine da parte di Mant. e Font). 
CALc©. (incuriosito) Ma cotesta è magnifica! (a bassa voce fra loro). 
ZEN (id.) Un negozio 

grave sarà. | 

RINAL. (ironico) La Protezion di Francia!... 

CALO. (sarcastico) Che ritorna da Roma!... 

RINAL. Ecco gli enigmi 
di questa Corte! 

ZEN Sta a veder che.... 

(a questo punto il Poggi rientra da sinistra, con due paggi, 
e attraversa la scena per incontrare alla porta di destra 
il principe Rinaldo) : 

POGGI (ai paggi) Via, 

8’ affrettino: è già qui. 

(giunto alla porta, incontra il principe) Ben arrivato, 

Altezza ed Eminenza! (Il princ. card. Rinaldo entra ed 
attraversa la scena: è seguito dall’ abate di S. Nicolas, 
dal cons. Scapinelli, dal conte Castellani, da mastro 
Sforzino, da due cappe nere, dai paggi; inchinato da 
tutti, risponde con cenni di saluto ed esce col seguito e 
coi paggi da sinistra.) 


CaLc. (a Zen ea Rin.) Avete visto 
che ciera scura 1? 

ZEN Un funeral di rito ! 

RINAL. Col gran mastro Sforzino! 

ZEN — E Scapinelli? 

CaLC. Il consiglier de’ grossi casi! 

ZEN E l’altro, 
quel religioso ? 

RINAL. Egli sarà il legato 
di Mazzarino. 

ZEN E il gentiluom d’ onore? 


RINAL. È il conte Castellani, un confidente 
de’ Barberini! 
CALC. (con rabbia) E sposo alla Baroni! 
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ZEN (gongolando) La sacra Inquisizion! 
RINAL. Povero Testi! 


SCENA V. 


Detti; cinque Signori della Comunità di Modena; poi Si- 
monelli. 


PORTIERE (da destra, al Mant.) C’ è la Comunità... (entrano da 
destra cinque gentiluomini în gran parata, con misto di 
gussiego e d’ impaccio). 

MANT. (sorpreso fra sè) Proprio a quest’ ora!.. 

Magnifici signori.... (inchini, saluti reciproci: Calcagn. 
si diverte, con gesti e versacci, a metterlì in canzonatura). 

IL 1° DEI Cons. (con aria d’importanza) Oggi alla Corte 

fummo chiamati, per vedere i conti, 
dal signor Consiglier Commendatore 
Don Fulvio Testi. 
MANT. (con qualche imbarazzo) È uscito, non ha molto; 
or non saprei.... (rientra in questo punto da sinistra il 
Poggi, conturbato. Mant. dice qualcosa sottovoce al Poggi; 
e questi riprende, rivolgendosi a tutti). 
POGGI Signori cavalieri, 
il Padron Serenissimo sì duole 
di non poterli accogliere... per ora; 
ma tien Consiglio di famiglia e intende 
sospesa l udienza. (un paggio da sinistra porge in un 
vassoio d’argento un biglietto al Poggi). 
IL 2° Cons. (con voce nasale) È quando allora, 
scusi, potrem vedere il conte Testi 

Pocgi (legge ; pausa; porge a Fontana il biglietto; poi rivolto ai 

cinque Nignori), 
Non è lora propizia: e quest’ arrivo 
del principe Rinaldo... 

IL 3° Cons. E il conte Testi f 

POGGI (con impazienza) Ritornerà..., ma per P urgente caso 

in Consiglio entrerà...; nè ad altri oggetti 
volge la mente ormai... Seusino, dunque. 

(I Consiglieri sì guardano UVun UP altro in faccia, mentre Zen, Ri- 
nealdo e Calcagnini ridono). 

IL 4° Cons. Sium congedati! 


hi 
ha) 


IL 5° Cons. E chiavo! 

IL 1° Cons. (sdegnato, al Poggi) lla riporti 
al Duca... 

POGGI (interrompendo) ....I loro ossequi.... 
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IL 1° Cons. (sdegnato) Niente affatto! 

Il nostro malcontento ! I vecchi Duchi 

il debito rispetto professavano 

al Comune di Modena, che l’ arti 

di questa Corte ignora... e se ne vanta! 

E al signor Testi anche ricordi come 

altro stile tenemmo allor che a lui, 

reduce in patria, decretammo onori ! 

(Poggi si stringe nelle spalle: î Consiglieri via da destra, 
senza salutare : mormorio dei rimasti in iscena. Entra 
poî da destra Simonelli, vetturale, con aria di bra- 
vaccio). 

CALC. (indica Simonelli) Il Capo delle poste! 
Simon. (mezzo brillo) Che vuole il Serenissimo Padrone ? 
PoGGI Venite meco. (lo spinge verso sinistra) 
CaLc. (ai suoî due compagni) Un feudo pagherei 
per saper di che trattasi ! 
ZEN Domani 
trapelerà qualcosa : il conte Testi 
chiacchiera volentieri. 
RINAL. Se non c'’ è! 
POGGI (rivolgendosi da sinistra, dice ai tre rimasti). 
Eccellenze, mi scusino; si chiude... (via ; 8’accostano dal 
di dentro i battenti della porta di sinistra). 
CALCO. (con burbanza) Non siam quei del Comune! 
RINAL. (id.) Accreditati 
alla Corte! 
ZEN (id.) Ministri residenti, 

potrem sedere, almeno in anticamera!... 

CALC. (c. 8.) Quanto ne piaccia! (siedono tutti e tre a destra). 


MANT. (borbotta) Fin che venga il Testi! 

RINAL. (in tono di scherno) Il Testi! ah! ah! 

ZEN (idem) Già il Viceduca! 

CALO. (id.) Il Duca! 
SCENA VI. 


Mantovani, Fontana; Mastro Sforzino ; Rinaldi, Zen, Cal- 
cagnini. 


SFORZINO (rientra da sinistra; pavoneggiandosi fa il giro della 
sala, guardato con curiosità ; poi arrestandosi, nel mezzo). 


Tutto in bell’ ordin qui: piccola Corte 
al paragon della nostra Romana! 
MANT. Improvvisa mission ? 
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SFORZ. Con nuovo Papa 
non si riposa mai ! 
CALC. Non è rimasto 
all’ udienza Lei? 
SFORZ. (con aria d’ importanza) Son di servizio 
qui. (Impressione; scambio di occhiate; Sforzino sì acco- 
sta al gruppo di Zen, Rinaldi e Calcagnini). 
ZEN (facendoselo sedere accanto) Ci racconti qualche bella storia... 
RINAL. Di quelle graziose d’ anticamera ! 
SFORZ. Per passar tempo! L’ ultima : riguarda 
di Papa urbano ottavo la buon’ anima, 
anzi il giudizio ch’ ei soleva dare, 
arguto sempre, de’ parenti suoi.... 
CALC. (interrompendo) ...che pure in alto sollevò!... 
SFORZ. (con brio) Dicea : 
« Quattro ho congiunti e ciaschedun valente : 
È l’ uno santo e non sa far miracoli... » 
ZEN (ridendo) Il cardinal Francesco Barberini ! 
SFORZ. (c. 8.) « È l’altro frate e non ha pazienza... » 
Rin. (ridendo) Il cardinal di Sant’ Onofrio ! 
SFORZ. (0. 8.) « Il terzo 
fa }’ oratore e non sa dir parola...» 
CaLc. (ridendo) Il cardinal Antonio juniore ! 
SFORZ. (c. 8.) « General di milizia il quarto e l armi 
trattar non vale. » 
ZEN (ridendo) Il principe Taddeo. 


SCENA VII. 
Detti : poi Simonelli: poi Capitano delle Guardie. 


(Poggi, Mant., Font. formeranno un gruppo a sinistra; Sforzino, 
Calcagn. Rinal. Zen a destra). 
POGGI (sedendosi) Auff! 


MANT. (agitato) Che diamin c’ è î? 

POGGI Marea rigonfia 
da tutte parti; io temo assai !.. 

FONT. Pel conte? 


POGGI (a bassa voce) Per lui, per noi! Sullo serittoio del Duca 
ho sbirciato una lettera del Testi 
O poesia... 

MANT. (sospirando) Tristi presentimenti ! 

Pocci Madama serenissima è pur scesa 
in Consiglio : il Padrone è tutto cupo! 

(Intanto un paggio spinge in scena Simonelli, dall’ uscio di si- 

nistra, e richiude). 
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(a Simonelli) S’ esce di qua, di qua! 
SIMON. (che sta male în gambe) Son poco pratico 
di queste belle sale! Ah! miei signori, (ai cancellieri) 
Loro che copian lettere lo sanno... 
chi scrive o no, ma noi corrieri... Il Conte 
Effe od il Conte Ti, chi li conosce? 
Viene il messo di Corte e le ritira.... 
POGGI (che, presolo per un braccio, cerca di mandarlo ria). 
Si sa!... non fate ciarle! 
SIMON. (più forte, barcollando) È stato un frate 
che mi fece la spia!... d’ aver smarrito 
lettere: ma vorrei ch’ ogni bugia 
cader facesse un dente a tutti i frati 
del mondo!! (Calcag. e gli altri ridono; poi riprendono 
a discorrere fra loro). 
PoGGI (spingendo fuori il Simonelli da destra). 
Basta; non vociate: via! 
(momento di pausa; î tre cancellieri sono impensieriti, agitati). 
FONT. (a bassa voce) Pur troppo: tante volte arrischia il Conte... 
MANT. Lettere in cifra pel corrier di posta! (altro paggio da si- 
nistra reca al Poggi un biglietto su di un vassoio ; e via). 
POGGI (legge, piano, ai due colleghi) 
Tornato il conte Testi si trattenga, 
fin che sarà chiamato, in anticamera : 
il Capitano delle guardie passi 
subito....(.Mant. si alza) poi non esca più nessuno. 
MANT. (fa per uscire tuttavia) Ma bisogna avvertirlo!... 
CAPITANO (compare da destra con due guardie ; colloca l'una alla 
porta di destra, l’altra a sinistra; poi dice). 
Fermi tutti! 
(esce da sinistra) 
MANT. (si lascia ricadere sulla sedia) Non credo agli occhi miei! 
FONT. (sospirando) Siamo alla fine ! 


SCENA VIII. 


Detti e Testi. 


TESTI (entra da destra sorridente; ma, vedendo la scena, allibisce). 
Che c’ è ? 
POGGL (gli dà il biglietto) Tengo quest ordine per lei! 
TESTI (legge e dà un tremito) Chi è dentro? 
POGGI C’ è Consiglio di famiglia... 
CALC. (tolygendosi con sarcasmo) 
Consiglio di famiglia... e Lei non e’ entra. 
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TESTI (con disprezzo) E lei meno che meno! (gli volge le spalle) 


MANT. Il cardinale 
Rinaldo è giunto... 

TESTI (dominandosi) Lo sapevo. 

MANT. E il messo 
di Francia e il conte Castellani.... 

TESTI (tentando di sorridere) Ebbene ? 


MANT. (commosso) L’ han prevenuta! 
TESTI (simulando sempre sicurezza) Ebbene? Ancor 8’ ignora.... 
di che si tratta... (con un ultimo sforzo di baldanza). 
Sì: la mia parola 
a dissipar varrà tutt’i sospetti. 
(muove verso sinistra, ma la porta sì apre, e rientra in 
iscena il capitano, che ferma con un cenno rispettoso èil 
Testi: i battenti 8ì chiudono dietro di lui.) 
TESTI (c. 8.) Ma, capitano, io devo entrare; e questo 
è un reseritto ducale! (mostra il biglietto del Poggi). 
- CAPITANO (grave, esibendo un altro foglio) Eccone un altro! 
TESTI (con un grido di dolore e di rabbia). 


Ah!... un ordine d’ arresto !... Alla Fortezza, 
in Cittadella, Fulvio Testi!... È tale (amaramente) 
la mercede ai ministri! (ai quattro di destra) Ah questo colpo 
so d’ onde viene! Posso vendicarmi !... 
(a Mant.) Fosti profeta!... o traditor tu pure... 
(8° avvia; poi sì rivolge ai tre cancellieri) 
Amici, amici... addio! vado alla morte!... 
(riprendendosi) Per ciò che solo in libertà si vive! 
(Cala il sipario, mentre il Testi esce fra le guardie : atti 
diversi di stupore, di sbigottimento, di trionfo, dei diversi 
personaggi che rimangono in iscena). 


Fine dell’ atto IV. 


Rassegna Nazionale, Vel. CXCIV. 35 
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ATTO V. 


FULVIO TESTI (prigioniero in Fortezza). 
Padre Andrea GARIMBERTI, gesuita. 

. Sovrintendente delle prigioni. 

Interlocutori / LEONORA BARONI. 

LORENZO MANTOVANI. 

Medico delle prigioni. 

BRUSCO, guardiano della prigione. 


Luogo: Modena — Carcere nella Fortezza ; oscuro, basso, a volte. Un' unica porta 


ferrata, con nna spia a destra; una piccola inferriata a sinistra; tavola verso 
il mezzo con sopra una bottiglia d'acqua, un bicchiere, un cucchiaio, altra 
bottiglietta d'un medicinale, una torta di frutta, un mazzo di fiori in un vaso: 
presso la tavola, a portata di mano, un piccolo scattale con libri. 

Più al fondo, dietro la tavola, un lettuccio basso ; e fra la tavola e il 
lettuecio un seggiolone, con un cuscino sullo schienale ; sulla tavola un lume 
ad olio, acceso; e un crocefisso, Qualche sedia: la lampada del carceriere, 
spenta, per terra. — Al levarsi del sipario, Testi, in abito scuro, senza alcun 


ornamento, è disteso sul lettuecio. 


SCENA I. 
Sovrintendente, Dottore, Brusco. 


MEDICO (esumina il Testi assopito, scotendo la testa e poi :) 
Febbre.... e febbre ! 
SOVR. (con indifferenza) Pericolo imminente ? 
MEDICO No, questo no. (poi a Brusco) La pozion gli deste, 
guardiano ? 
BRUSCO (premuroso) Sì, signor Dottore. 
MEDICO («a Brusco) Come 
s'agiterà, mescetene un cucchia1o. 
(al Sorrint.) È il cuore che dd tema ! 
SOVR. (a Brusco additando il tavolino) Bene! Ed altre 
leccornìe di sua casa el fa venire ? 
Io ve l'ho proibito! 
Brusco Se sapesse 
che umore è il suo!... da quando gli falliva 
la fuga poi!... Ora strepita, ora geme, 
or minaccia, ora piange.... 


SOVR. (con durezza) E che v’ importa ? 
(indie. la torta) Su, in casa mia, la torta! Ù 
Brusco Sissignore. 


SoVvr. Fate il vostro mestier come si deve! (via col dottore) 


(ò1 | 
da | 
fd 
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SCENA II. 


Testi e Brusco. 


Brusco (sedendo su d’ uno sgabello presso la porta) 
ID)ìi dannato è il mestier! Vivo in prigione! 
io stesso.... e in odio a tutti i carcerati ! 
TESTI (agitandosi come in sogno) La carcere!... la carcere! 
Brusco Riprende 
la musica colui ! 
TESTI (c. 8.) L’ ho fabbricata 
per me la cittadella !... Oh il mio castello 
di Garfagnana ?... (levandosi a sedere) Via, via! (a Brusco) 
BRUSCO (fra sé) , Me n’ andrei 
volentieri! (a Testi) Coraggio, signor conte. 
Testt Dammi una spada!... 
BRUSCO (avvicinandosi) No: si calmi! 
TESTI (fissando con occhi sbarrati Brusco) Spia 
forse tu self... 
BRrusco Ma no: son Brusco. 
TESTI Spia 
è quella porta chiusa. 
Brusco (risollevandolo sui cuscini) Non ismanii, 
sì riadagi... così (versa nel cucchiaio la pozione). 
Beva di questo. 
TESTI (rifiutando) Tutto è velen per me!... 
Brusco (sbuffu, insistendo) Signor, si levi 
di capo tali idee !... Non sì rammenta 
quel che le disse il confessor ? 
TESTI Che vuole 
de’ miei segreti debiti la nota? 
Brusco (dandogli da bere la medicina) 
Che in peccato morrà, se così pensa. 
TESTI (beve e poi): Tu non intendi !.., È prigion morte, e vita 
la libertà !... D’ altro non è mestieri 
perchè si spenga un Testi!... (scende, aiutato da Brusco) 
(sedendo, faticosamente, sul seggiolone) Al nuovi doni 
mi mandano... (osserva il mazzo e la torta) Oggi è festa ? 
BRUSCO Sissignore. 
Testi Chi li reca? 
BRUSCO Un famiglio di sua casa. 
TestI Che bei fiori! che olezzo!.. ah i miei figlioli! 
BRUSCO (levando il piatto della torta) 
Non questo ; chè il dottor Y ha proibito! 
TESTI Cauto medico... e tristo al par di te! 
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BRUSCO Come vuole !... Ma intanto io gliene cavo 
(estraendo dal mezzo della torta un confetto) questo confetto. 
TESTI (prendendo il confetto) Eppur tu sei... brav’ uomo! 
Acqua fresca provvedi... oh neve e ghiaccio ! 
BrRruUSsco (leva da terra la lampada) Siamo in pianura... (8’ avvia 
col piatto della torta) 
TESTI (rigirando fra mano il confetto) E in carcere e d’ agosto!... 
Siamo al settimo mese!... 
BRUSCO (rivolgendosi) E di che cosa? 
TESTI Di chef... che son prigione!... Va, va, Brusco! 
(Brusco esce; chiude la porta col chiavistello : momento di 
silenzio). 


SCENA III. 
Testi (solo). 


TESTI Che nebbia!... E il braccio trema!... Or qual risposta ? 
(spezza il confetto, ne estrae una strisciolina di carta, legge e poi 
sospirando). 
Ah giustizia negò!... Grazia m’ indugia!... 
(brucia la striscia di carta al lumicino e contemplandone la cenere) 
Cenere !... (guardando îl mazzo) e fiori!... Ecco la vita... 
(preso un volume dallo scaffale, lo apre a caso) i Abh il libro 
di mie rime! Che è ciò ? (trova una foglia) Foglia è d’ alloro 
(con rimpianto) che una diletta amica un dì mi colse. 
Caso o destin (/egge) « Sopravverrà ben tosto, 
(rabbrividendo) Essicator di tue gonfiezze.... agosto! » 
(lascia cadere il libro) L’ epitaffio per me! (s’ abbandona sulla 
poltrona). 


SCENA IV. 


Testi e Brusco. 


BRUSCO (entrando, con un involto) Ghiaccio, signore, 
e buone nuove ! 

TESTI (con isforzo) Oh!... Oh!... 

Brusco (deponendo a terra la lampada) Il Padron concede 
che torni un confessore.... 


TESTI (c. 8.) È tempo.... 
BrRruUSsco (posando sulla tavola l involto) E ancora 


una suora infermiera... Oh signor conte ! 

(8° accorge che Testi è svenuto; 8’ affaccia al finestrino della porta) 

Il Padre Garimberti!... Venga, venga! (apre) 

(entrano il Padre Garimberti e Leonora, la quale indossa 
abito monacale, col soggolo e la benda che le incorni- 
ciano il volto quasi da nasconderlo ; e si accostano alla 
poltrona). 
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SCENA V. 


Padre Garimberti, Leonora, Testi. 


P. GARIMB. (da destra, esaminando l’ infermo) Par che stia male. 
LEON. (con un grido represso) Ei muor! 
P. GARIMB. (a Leonora) Silenzio! 
(a Brusco) Un po’ di ghiaccio al capo! Richiamate 
Sovrintendente e medico (Brusco gli porge il ghiaccio, 
poi via). 
(bagnando la fronte all’ infermo, aiutato da Leonora). 
(a Leonora) Accettai 
d’ introdurla fin qui.... sotto tal veste... 
che non certo è la sua.... d’ ordine espresso © 
da Roma... ma ad un patto.... Ella obbedisca! 
LEON. Ben duro patto! | 
P. GARIMB. Espediente estremo 
a salvezza d’ ùn’ anima... e d’ un trono! 
LEON. Sarò qual devo. 
P. GARIMB. Egli rinvien... sì scosti! 
(Leonora si ritrae dietro la poltrona). 
(a Testi) Signor conte, m’ intende? Pensa al Cielo 
ora, come promise ?... Ed è disposto 
a perdonare ai suoi nemici? 


TESTI (riaprendo gli occhi) Eh padre! 
Non è più tempo, forse.... 
P. GARIMB. Anzi n’ è il tempo! 


Spengasi l’ odio !... Or forse alcuno implora 
da lei perdono.... 
TESTI (penosamente) Inganni! 
P. GARIMB. Iddio non mente 
se tocca il cuore al peccator.... Lo vede 
(presentandogli il crocefisso) da Ohi 1’ esempio ® 
TESTI (con voce debole) Sì... perdono... a tutti! 
LEON. (con un singhiozzo) Dunque anche a me! (sì getta ai piedi 
del Testi, mentre il P. Garimberti inutilmente le fa cenno 
di contenersì). 
TESTI (rivolgendosi un poco) Qual voce!... Ancor mi tende 
l’ estrema insidia la mia mente infermaf... 
LEON. Vittima fui dell’ odio di mia madre 
contro di lei | 
TESTI (fissandola) Leonora! 
LEON. Io folle fui! 
P. GARIMB. Ma per buon fine!... 
LEON. (piangeudo) Io delatrice, io trista! 
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P.GARIMB. Ma sempre al bene è lecito ogni mezzo. 
LEON. Tertida fui: non merito perdono! 
TESTI (come in sogno) Voce di donna o d’ angelo ? 


LEON. Ah! 

TESTI La sola 
che un dì m’ amava... 

LEON. Oh sì!... 

P. GARIMB. Che al Ciel l’ invita 
e per lei prega.... 

TESTI . Oh buona suora... oh grazie ! 


P. GARIMB. (grave) Dica a lei, dunque, se un segreto ancora 
il cuor le opprime, quel che mai non disse 
in confessione.... 

TESTI (dopo una pausa, guardando Leonora) Nulla più... 

P. GARIMB. (severamente) Ripensi... 
contro la Chiesa o il Papa o i suoi ministri 
qualche trama ancor pende ?... o ‘contro il Duca 
qualche disegno occulto 4... | 

TESTI (penosamente) Nulla, nulla ! 

LEON. (facendosi forza, a un gesto imperioso del Dadre gesuita). 
Confidi a me!... 


P. GARIMB. (c. 8.) Chi le strappò le firme 
che il Duca compromisero ? 

TESTI (ec. 8.) Nessuno. 

P. GARIMB. Chi l’ emissario fu ? 

LEON. (ce. 8.) Dica.... 

TESTI (c. 8°) Non seppi. 


P. GARIMB. Contro chi lode del Ruscel fu scritta ? 
I per conto di chi ? 
LEON. (@ una nuova occhiata del Padre) Confessi, Testi; 
Jonfidi a me... 
TESTI (sollevandosi, con un lampo di fierezza) 
D'ira e d’ amor peccai... 
Ma non tradii... non tradirò ! 
LEON. (rtrolgendosi al P. Garimberti) Sì fiero, 
pur nella morte, e bello! (piange) 
TESTI (abbandonando la sua fra le mani di Leonora) 
Odo.... e non vedo!... 
(come in sogno) Tu sei... la santa Poesia!... Tu piangi ? 
LEON. Pianto è d' Italia al suo poeta! 
TESTI (illuminandosi d’ un sorriso) Olh!... Italia!... 
(P. Garimberti e Leonora rimangono inginocchiati presso 
il Testi, che respira affannosamente). 


(ubi | 
ba | 
(ba | 


POETA E DIPLOMATICO 


SCENA VI. 


Detti: Sovrintendente, Dottore, Brusco. 


SOVR. (entrando, fa un atto di stupore) 
Chi è qui, Brusco?... anche una suora ?... 
BRUSCO (sottovoce) Il Padre 
n’ ottenne la licenza. 
SOVR. Ah un altro affare 
allora !... Su, spieciamoci, dottore, 
e veda s’ è in ertremis, chè in tal caso 
ho facoltà di far entrare.... 
BRUSCO (cicamente) i I figlif... 
SOVR. No: vi pare? ma un loro delegato ! 
DOTTORE (esaminando V infermo) Pochi istanti di vita.... 
SOVR. (a Brusco) Avanti, dunque ! 


(Brusco fa entrare Mantovani). 


SCENA VII ed ultima. 


Detti e Mantovani. 


(Mantovani, appena entrato, fa per correre dal moribondo, 
ma ne è trattenuto dal Sovrintendente, che cavando un 
Soglio di tasca dice). 
SOVR. (con la solita flemma) 
Adempio al mio dovere : 11 Serenissimo 
per sua benigna grazia ha già disposto, 
pel caso di decesso, che le robe 
e ] libri e tutto e infine anco la salma, 
da seppellirsi a loro beneplacito, 
sì renda ai figli... (a Mantovani) Tale ufticio accetta ? 
MANT. (stringendo convulsamente il foglio datogli, con amarezz 
sarcastica), 
Eh la pietà del signor Duca !... Accetto! 
(precipitandosi ai piedi del Testi) 
Oh il mio maestro! Il mio benefattore! 
P. GARIMB. (sereramente) È sacro a morte!... preghi !... (cede il 
posto a Mantovani, che bacia la fronte al Testi) 
TESTI (rolgendosi, al Mantorani) Anche tu piangi? 
(poi sollerandosi con uno sforzo e tenendo per le mani 
Leonora e Mantovani). 
« L'Italia in pianto »... il giovanil mio canto!... 
« id ecco a me... » ...Ch io lo risentalà. oh dite!... 


L) 
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MANT. (vincendo la propria commozione, recita) 

« Ed ecco a me Donna di regio aspetto 

Appare in sogno e mi s’appressa alquanto ; 

Bagnava il viso e le rigava il petto 

Sparso dagli occhi in larga vena il pianto: 

Tl piè d’ aspre catene avvinto e stretto 

Era e squarciato in varie uise il manto, 

E le cingeva i crini inculti e sparti 

Un diadema real rotto in più parti. » 

TESTI (come vaneggiando, a Leonora) 
Italia bella... Italia in duol!... deh canta! 
LEON. (vincendo il dolore, come ispirata) 

« L’ Italia mi chiam’ io, son’io colei 

Ch’ ovunque gira il Dio lucido e biondo 

Alzando illustri ed immortal trofei 

Tutte cacciai l’ altrui grandezze al fondo : 

Quella son’io che vidi a’ cenni miei 

Chino ubbidir e riverente il mondo 

E temuta dall’ uno all’ altro polo 

Fondai di tutti i regni un regno solo! » (1) 

(Testi, che durante la recita dell’ ultima strofe, tenendo gli 
occhi fissi in Leonora, si era come trasfigurato in un 
sorriso di rapimento e di èogno, alla fine si lascia ri- 
cadere d’ un tratto sui guanciali. Allora Padre Garim- 
berti, che nel frattempo si era scostato dalla poltrona e si 
era tolto la stola, dando segni di disapprovazione e quasi 
di raccapriccio e di scongiuro a quel canto profano e 
patriottico, sì riaccosta e 8’ inginocchia). 

P. GARIMB. (riponendosi la stola) « In manus tuas... commendo... » 
TESTI (dando gli ultimi sospiri) Addio!... 
DOTTORE (riaccostandosi) Si spegne.... 

(Leon. P. Garimberti e Mant. inginocchiati pregano ; 
Brusco si asciuga gli occhi ; solo il Sovrintendente è 
impassibile) 

P. GARIMB. (dopo un istante, solenne, rialzandosi) 

Passato a miglior vita è il Conte Testi. 

(Mantovani balza in piedi singhiozzando; Leonora soffoca 
un grido, ma rimane in ginocchio, come impietrita: 
sipario). 


ANNIBALE CAMPANI 


FINE. 


(1) V. le ottave « L'Italia a Carlo Emanuele Duca di Saroia » nel T. I delle 
Op. Sc. di D. F. Testi, pag. 215 (Modena, Soc. Tip., 1817). 


CUORE E OSTENTAZIONE © 


ROMANZO. 


I. — La città di Aix in Provenza ha tutte le tristezze poe- 
tiche delle capitali spodestate. Per le sue strade cresce indi- 
sturbata l’ erba e recinge con pallido verdeggiamento pietre che 
forse datano da Mario o da Cesare. Alcune di quelle strade sono 
così deserte che a mezzogiorno udiamo il rumore dei nostri passi 
ed i rari passeggieri che v’ incontriamo si mostrano tanto sor- 
presi di vederci quanto noi di trovarveli. La città è piena di 
bei palagi che appartennero a grandi tamiglie gloriosamente 
ìscritte nel libro d’ oro del re Renato. Ma, o che quelle famiglie 
li abbian lasciati o che si siano spente, quelle dimore già splen- 
dide ora sembrano in abbandono. Le mura esterne, corrose dal 
salnitro, muschiose, fanno l’ effetto di mantelli di ricca stoffa, 
ma intignati e rammendati, sotto i quali mal si nasconde l’ or- 
gogliosa miseria di un nobile decaduto. L’interno, se vi si 
spinge lo sguardo, ci fa rabbrividire per il suo gelido silenzio e 
per ì suoi dolorosi contrasti. Sulla facciata, che porta nelle sue 
sculture spesso bizzarre 1’ orma di qualche ignoto artista, il 
tempo e l’ incuria hanno mutilato le figure, sbocconcellato le 
cornici, arrugginito i cardini e le inferriate, spezzato i telai delle 
finestre, attristato di macchie scure ed umidicce quei bei colori 
meridionali, che si direbbero raggi di sole fermati sulla pietra. 
Quando, a caso, vi si sorprende qualche traccia di moto e di 
vita, è per accrescere, invece che per attenuare, quell’ insieme 
triste. Difatti, in quel cortile che con ie sue proporzioni gran- 
diose evoca il ricordo di festini e di giostre, un funaio maneggia 
la sua canapa, confondendo nel rumore monotono del filatoio il 
monotono ritornello della sua canzone. In quel giardino, che ha 
i bossoli ritagliati tutti ad un pari e raggruppamenti simme- 
tricì di piante, secondo le tradizioni del Le Nòtre, un pover’uo- 
mo, curvo sulla vanga, coltiva umilmente cavoli ed insalate. Su 
quella scala che si svolge superba risvegliando ricordi di fasto, 
ma che ha ora gli scalini disuniti, malfermi e tentennanti sotto il 


(*) La versione dal francese di questo romanzo è di assoluta proprietà della 
Rassegna Nazionale. 
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piede, un rivenditore ha installato la sua retrobottega, accata- 
standovi credenze tarlate, cornici intagliate, pezzi scompagnati 
di damasco e di broccato, deità che si aftacciano dai vecchi 
arazzi, antiche armature gettate accanto a zuppiere sbocconcel- 
late, ritratti di famiglia venduti all’ incanto, antenati privi dei 
loro eredi ; ed il cuore si stringe alla vista di tutti quegli avanzi 
di lusso che servono di commento ad altri avanzi; duplice testi- 
monianza delle vanità di questo mondo offerta all’ indifferente 
che passa e non approfitterà della lezione. 

Nel momento in cui comincia questo racconto, alla fine di 
ottobre del 1847, qualché sintomo di risveglio si manifestava in 
uno di quei palazzi, per tanto tempo trascurato e silenzioso come 
gli altri. Tre o quattro vecchi servitori, che sembrava datassero 
dalle cariatidi dell’ entratura e dalle pietre spugnose della vasca, 
salivano dalla cantina alla sottitta e si davano un gran da fare 
su per le scale ancor deserte. Aprivano le finestre che stride- 
vano sotto le loro mani rugose, spazzolavano i mobili, scuote- 
vano i tappeti, rialzavano le cortine, e cercavano in qua e in là 
di dissimulare con più o meno bravura le ingiurie del tempo, 
impresse, ahimè, con segni indelebili su ogni oggetto che passa- 
vano in rivista. 


— Orsolina, — diceva a una donnetta almeno cinquantenne 
quello che pareva il più vecchio della schiera ed esercitava vi- 
sibilmente l’ utlicio di maggiordomo, — accendi il fuoco in ca- 


meri del signor visconte; benchè ci sia un sole magnifico, come 
il signor visconte non ne ha mai visto di certo in quella sua Pa- 
rigi indiavolata, è sempre bene riscaldare le stanze disabitate : il 
fuoco asciuga e rallegra. — Benedetto, aprite le cassette di co- 
desto cassettone; cei devono essere i candelabri : benissimo ! 
Metteteli sul camminetto del salotto: quando il visconte arriva, 
non deve credere che, mentre non e’ era, si sia lasciato andar 
tutto in malora. — Giuseppe! Giuseppe !, ma che diavolo fate ? 
Codeste tende son per la sala da pranzo. Non ve VP ho detto 
cento volte che son quelle che si messero nel 1816 il giorno in 
cui Sua Altezza Reale il conte d’Artois.... 

— Ma, signor Uberto, — interruppe Giuseppe, a cui poco 
importava, a quel che sembra, di riudire la centunesima ripeti- 
zione del racconto del maggiordomo, — invece di tutti questi 
preparativi, che forse il visconte avrebbe avuto piacere di diriì- 
ger da se, non sì farebbe meglio ad aprir le casse che ci ha 
mandate ? 

— Ilum!... — brontolò Uberto a denti stretti — non saprei 
quel che vi possa esser dentro di tanto necessario. Il signor vi- 
sconte sì figura di certo, come tutti quei bei signorini di Pa- 
rigi, che qui si sia in una topala e che per riceverlo non cì siano 
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nè letti, nè poltrone, nè seggiole. Ma, nonostante, vediamo. — 
Benedetto, portami un martello. | 

Il fedele Benedetto obbedì al suo superiore : le casse furono 
schiodate. Quel’ operazione e l’ inventario che seguì, portarono 
sulle labbra del signor Uberto esclamazioni di sorpresa e di di- 
sprezzo alle quali si associò tutta la schiera. 

A poco a_ poco, sì vide uscire dalle casse un ammobiliamento 
completo, elegantissimo, ma di proporzioni parigine, e che, sparso 
per quell’ immensa sala, dava P idea di graziosi Lillipuziani sper- 
duti in una tribù di Patagoni. I tappeti turchi, mirabili per di- 
segno e colore, non sembravano più che pedane dinanzi a quei 
tessuti dei Gobelins in cui erano rappresentate scene storiche 
in grandezza naturale imitanti i dipinti di Levieux e Jouvenet. 
Un leggiadro finimento da camminetto, scolpito da Antonio Moine 
non poteva esser più apprezzato che col canocchiale quando 
P ebbero alzato sulla vasta cappa marmorea sotto la quale avreb- 
bero potuto scaldarsi tre generazioni. Cinque o sei piccoli ca- 
polavori, firmati Meissonnier o Diaz, divennero impercettibili 
miniature quando furono attaccati tra una battaglia del Le Brun 
ed una scena di caccia del Desportes. Tutto il resto era nelle 
stesse proporzioni e, nonostante 1’ accurata ricerca, era chiaro 
che il proprietario di tutte quelle cose non aveva riflettuto che 
l'appartamento che avevan già adornato in una delle strade 
eleganti di Parigi, entrerebbe tutto quanto nella più piccola sala 
del palazzo in cui egli sarebbe andato ad abitare. A veder tutte 
quelle galanterie dell’ arte e dell’ industria moderne, sdegnosa- 
mente squadrate da quei servitori canuti, e sperse in quello 
stanzone, si sarebbe detto che lo spettro del passato si sollevasse 
per un momento dalla sua tomba, e, per consolarsi di non es- 
Ser più, misurasse con l occhio la meschina statura di ciò che 
pretende sostituirlo. 

Proprio nel momento in cui Uberto terminava, con paren- 
tesi poco lusinghiere e sarcasmi mal dissimulati, di tirar fuori 
il contenuto dall’ ultima cassa, s’ udì il rumore d’una carrozza, 
un tintinnìo di bubboli e uno schioccar di frusta, e quasi subito 
una vettura di posta entrata nel cortile, andò, dopo una curva 
sapiente, a fermarsi dinanzi alla scalinata. 

Ne uscì un giovane di circa ventisette anni, accompagnato 
da un cameriere, Paria sveglia del quale contrastava con le tigure 
venerabili dei servitori provenzali. Il giovane saltò giù svelta- 
mente, salì la scalinata e si trovò al primo piano innanzi che 
Uberto, commosso da quell’ istante solenne, avesse avuto tempo 
di riparare al disordine dei preparativi, d’indossare la livrea di 
gala, e di andare, seguito dai suoi dipendenti, ad incontrare il 
padroncino per fargli gli onori del palazzo di Braines. 
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Erano scorsi molti anni da quando Ulrico di Braines, an- 
cor bambino, aveva lasciato quella soglia deserta; e le oneste 
figure che gli facevano ala per augurargli il ben tornato non gli 
revocavano che ricordi lontani. Anche quel palazzo dove egli 
ritornava era per lui ignoto; il suo cuore ricercava invano quel 
dolce profumo del suolo natìo, della casa paterna, che conser- 
viamo attraverso l’ assenza, come le vesti e le dita conservano 
l’odore vago del fiore che sfogliammo. Pure Ulrico tese cordial- 
mente la mano a quelle reliquie viventi degli antichi splendori 
della sua casa; si rallegrò col signor Uberto del buon ordine che 
aveva saputo mantenervi e dei preparativi fatti per riceverlo ; 
poi, facendogli cenno di seguirlo, e ringraziando ancor. una volta 
il suo modesto corteggio, entrò nella camera che fu di suo padre 
e che era preparata per lui. 

Il suo sguardò errò con una specie di rispettosa mestizia su 
tutti i particolari di quell’ appartamento e si fermò sul ritratto 
d’ un uomo d'’ alta statura, calvo, con l’occhio energico e altiero, 
vestito da generale. La somiglianza d’ Ulrico con quel ritratto 
era così evidente che non v’ era da mettere in dubbio qual grado 
e genere di parentela lo unisse all’ originale. Solo, 1’ espressione 
‘ d’ energia e di vigore che riscontravasi in quella pittura s’ era 
addolcita in Ulrico di tonalità più incerte e più dolci; nel pa- 
dre si vedeva il soldato, nel figlio il poeta. 

Quindi il di Braines si avvicinò al camminetto, smosse una 
tenda di seta che copriva una cornice dorata e contemplò con 
più amore e tristezza un pastello rappresentante una donna an- 
cor giovane, di una bellezza delicata e graziosa che sembrava 
sorridergli, ma come si sorride a chi s’ ama, a chi lasciamo, a 
chi non rivedremo più in questo mondo : 


— Mio padre! La mamma! — mormorò Ulrico a mezza 
voce. 

— Sì, signor visconte, — riprese rispettosamente Uberto, 
benchè non fosse interrogato. — Il mio nobile padrone! la mia 


santa e buona signora ! Ed io, che avrei dovuto morir prima di 
loro, lì ho visti riportar qui, tutti e due, a tre anni di distanza, 
nella tomba di famiglia. 

Le gote incartapecorite del vecchio servitore si rigarono di 
lacrime. Ulrico gli strinse di nuovo la mano: piangeva anche 
lui. Poi, dominando la propria commozione, aggiunse come par- 
lando fra sè: 

— Morti tutti e due da anni! ed io non ero ritornato! e 
lasciavo spezzarsi e rallentarsi questi vincoli della famiglia, 
questi ricordi del tetto paterno, patrimonio delle nostre vecchie 
razze oggi sperperato come ogni altro! Io, qui son quasi un 
estraneo e questi servitori hanno durato fatica a riconoscere il 
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ragazzo che li lasciò. Queste mura, questi quadri, questi resti 
sacri e benedetti di dieci generazioni spente non hanno più 
nulla da dirmi, e, accanto a loro, mi sento sperso come un 
nuovo acquirente nella vecchia casa che compra! Ah! è una 
disgrazia e un errore, l’ errore e la disgrazia del tempo! Ma ci 
dovremmo fare suoi complici ? Tocca forse a noi a secondare, 
col nostro oblìo e con la nostra indifferenza, questo spirito di 
distruzione che soffia sulle cose del passato e ci trascina con 
esse ? Nel pronunziar queste parole, Ulrico di Braines s’ era but- 
tato su una poltrona. Restò per un po’ silenzioso con la fronte 
nascosta nelle mani. Uberto, che gli stava dinanzi un po’ curvo, 
ne rispettava la commozione ed aspettava gli ordini. Era scesa la 
notte e già in quel vasto appartamento, su quei cassoni e su 
quelle tele si stendevano ombre a scurirne ancor più le tinte 
cupe. Finalmente, Ulrico rialzando il capo, disse ad Uberto con 
un tono di cui la spigliatezza non sembrava di buona lega : 

— La signorina Natalia di Epseuil ha preso marito, nev- 
vero î 

— Ancora no, — rispose il maggiordomo, rasserenandosi un 
po’. Quindi aggiunse: — Il signor visconte ha qualche ordine 
da darmi ? i 

— No, mio buon Uberto ; fatemi portare un lume, una tazza 
di tè e l’occorrente per scrivere. 


II. — La storia di Ulrico di Braines era quella di parecchi 
giovanotti del suo tempo, e guardando di straforo ciò che egli 
scriveva a uno dei suoi amici potremo saper su lui quanto basta. 

« ...Eccomi ad Aix, caro Gontrano, nella vecchia casa pa- 
terna, dopo un’ assenza di cui non oso contare gli anni. La 
prima impressione che ne ho avuta è triste, eppure mi pare di 
aver fatto bene; sì, mio caro scettico, tu hai un bel sorridere, 
scrollar le spalle, darmi addosso per il mio umore variabile, e 
per l’ incertezza del mio carattere; un animo mi dice che ho 
fatto una cosa buona a prender questo partito. 

« Che cosa facciamo a Parigi, caro Gontrano ® Ta hai troppo 
Spirito per averti a male se ti ripeto ad alta voce quello che 
pensi fra te: che vi meniamo una pessima vita, dissipata, col- 
pevole, inutile agli altri ed a noi stessi, e che la sua estrema 
futilità, perdonabile nei primi giorni della gioventù, non ha più 
scusa, quando ci si avvicina, come fo io, alla trentina. Tutti, o 
quasi tutti, apparteniamo a famiglie di provincia che furono e 
che ancora potrebbero essere ragguardevoli nel loro paese. Que- 
ste famiglie erano avvinte al suolo da mille radici, come quelle 
quercie centenarie, che anche sbattute dai venti e mutilate dalle 
tempeste sembrano non potersi staccare dalla terra che le ha 


562 CUORE 


nutrite e su cui stemlono da tanto tempo la loro ombra. Non 
era proprio la ricchezza che le faceva forti e riputate ; perchè ac- 
canto a loro sorgevano i nuovi ricchi che le ecclissavano ; non 
era la nobiltà, mesta reliquia, singolarmente avariata nella tra- 
versata da un secolo all’ altro, e che io chiamerei una parola e 
un ricordo se gli invidiosi non si accanissero a dare una vita a 
questo ricordo e un senso a questa parola; non era la superio- 
rità intellettuale, perchè è un fatto che fra la gente nuova v’ è 
chi ha più ingegno di noi. No, era qualche cosa d’ indefinibile, 
come tutto quel che si collega alla tradizione locale, alla co- 
scienza e all anima d'un paese; un’ affinità misteriosa tra il 
suolo e la razza, tra il campo ed il tetto, tra questi boschi, 
questi filari d’ alberi, queste pareti che le generazioni pas- 
sate animarono del loro softio, e questo soffio stesso che rivive 
in noi, loro ultimi e frolli eredi. Ebbene! queste aftinità, noi le 
spezziamo ; questa forza segreta la lasciamo estennare; la nostra 
azione, che continnerebbe sotto una torma migliore e più giusta 
ì nostri privilegi d’ una volta, la sparpagliamo ai quattro venti. 
E perchè questo ? lo domando a te! Per vivere a Parigi, dove 
non siamo più che individui isolati, considerati secondo i mezzi 
che abbiamo o secondo quelli che valutano in noi, quotati alla 
Borsa di quella eleganza neo-britannica che apprezza un bel 
:avallo un po’ più d’un uomo onesto, senz'altro valore che quello 
di una cifra o di un numero, non altro piacere che di essere in- 
gannati da donne che fanno arrossire le nostre sorelle e piangere 
le nostre madri, niun’ altra gloria che tradurre la rendita limi- 
tata dalle nostre terre in un lusso pur limitato, meschino, schiac- 
ciato col disprezzo dal più povero banchiere di Francoforte, dal 
minimo piantatore americano, dal più misero principe russo ! 
Invidiati quando prendiamo piede, dileggiati se ci arreniamo, 
dimenticati se stanno otto giorni senza vederci, morti e sotterrati 
Se passiamo un mese senza far parlare di noi. 

« Di tutto questo ha colpa il nostro ozio; ma anche que- 
st’ozio è il torto del nostro tempo. La mia gioventù, la tua, 
quella dei nostri amici si trovo di fronte ad ostacoli che la pi- 
grizia naturale all’ uomo s'è data la pena di cambiare in im- 
possibilità. Salvo qualche lieve variante, tu ti riconoscerai, Gon- 
trano, ed anche Ernesto, ed anche Alfredo, e Raimondo, e Mau- 
rizio, è Paolo, e Massimo nelle poche linee che ora butterò giù 
e che racchiudono tutta la mia vita. Nei cinque o sei anni che 
abbiamo passati insieme, compagni di feste, di chiasso e di 
spassi non mi venne mai l’idea di dirti una parola che oltre- 
passasse la fiducia superficiale che si suole aver tra compagni ; 
tu sapevi che ero rieco, di buona famiglia, che nel cuore della 
Francia avevo qualche possesso debitamente inscritto al catasto, 
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che mi servivo da un sarto passabile e che i negozianti da cui 
facevo gli acquisti eran sicuri che sarebbero stati pagati. Della 
mia vita intima, del mio passato, dei miei ricordi, della mia fa- 
miglia tu non sapevi proprio altro. L’ esistenza che conduceva. 
mo insieme e di cui l’ intrinsichezza fittizia copre un bel fondo 
d’ egoismo, è di quelle in cui il cuore rifiuta di aprirsi, in cui 
è estranea la fiducia, e nella quale ci sembrerebbe di compro- 
metterci se con gente arida e indifferente ci comportassimo al- 
trimenti che da aridi e indifferenti. Ma oggi sento questo ghiac- 
cio struggersi al contatto di quel che mi circonda; la mia ado- 
lesceuza è riapparsa sulla soglia di questa casa, nelle rughe di 
questi servi che mi hanno cullato sulle ginocchia, in questo in- 
sieme di vecchinmi che mi ringiovaniscono il cuore. Quel che 
non ti dicevo quando si cavaleava VP uno accanto all’ altro nei 
dintorni di Parigi, 0 quando al teatro facevamo passare la schiera 
delle ballerine sotto il fuoco dei nostri occhialetti, mi sento di 
dirtelo oggi che son solo in questo stanzone che la luce della 
mia Lampada non giunge ad illuminar tutto, senz’ altra musica 
fuorchè quella del rumore dell’ acqua che mugola vicino al fuoco 
e del nostro tramoutano provenzale che fischia nell’ andito. 

« Il visconte di Braines mio padre era di origine bretone ; i 
suoi beni di Provenza, benchè nella famiglia da quattro gene- 
razioni, gli eran venuti per un matrimonio. Nel 1511 mio padre, 
che aveva allora ventuno o ventidue anni, s'era dato alla. car- 
riera militare, un po’ per soddisfare alle esigenze crescenti del 
regime imperiale, che chiamava sotto le armi tutti ì giovani di 
buona famiglia c di discreto aspetto. Servi quel governo, ma 
non lo amo e la sua avversione dove esser ben viva, se non 
corse assai prima dell’ età maggiore sui campi di battaglia e 
non incominciò subito quella vita di soldato per la quale era 
nato. Una ferita grave condannò pero qualche tempo all’ Ina- 
zione questo Vandeese reclutato dall’ Impero ed egli non potè 
riprender servizio che nel ISIG. Si dedico alla Restaurazione con 
lardore marziale che poneva in tutte le cose, e non la trovò 
ingrata; a trent'anni, mio padre era colonnello, a trentacinque 
tenente generale e quell’'avanzamento rapido non provocò nel- 
l’esercito nè gelosia, nè lamenti; Pavevan visto al fuoco, ed i 
più intrepidi veterani della Grande Armata rendevano altamente 
giustizia all’ eroica condotta del giovane ufliciale monarchico. 
Pochi anni dopo il ritorno dei Borboni, mio padre aveva spo- 
sato la signorina di Senault, di una delle più antiche famiglie di 
Provenza : la mia mamma, caro Gontrano ! 

« Mia madre era gracilina, aveva un carattere mite e 1’ affe- 
zione appassionata che suo marito le ispirò si tradusse in lei in 
un’ obbedienza passiva che era proprio quel che ci voleva per 
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la rude e inflessibile energia di mio padre. La loro unione fu 
dunque felice. Una sola nube la turbò: mia madre aveva un’ ami- 
ca d’ infanzia, Clementina di Brady, che aveva sposato un genti- 
luomo provenzale, il marchese d’ Epseuil. Le due amiche, quan- 
d’ erano ancora in convento si erano promesse, con tutta la so- 
lennità di quei tali giuramenti giovanili, che se prendevano ma- 
rito ed avevano l’ una un figlio, l’ altra una figlia unirebbero in 
matrimonio quei due giovani. Come se la Provvidenza si fosse 
voluta metter d’ accordo in quella promessa innocente, io nacqui 
dopo un anno di matrimonio, e, cinque anni dopo, la marchesa 
d’ Epseuil ebbe una figliuola a cui pose nome Natalia. Sfortu- 
natamente, fu verso quel tempo che si acuirono i dissidi politi- 
ci con i quali la Restaurazione segnò le sue fasi. Mio padre 
aveva adottato nelle sue opinioni monarchiche — certo esaltate 
dalla riconoscenza — la disciplina militare ed il dispotismo di un 
altro tempo. Îl1 marchese d’ Epseuil, uomo di spirito, coltissimo, 
ligio alle vecchie tradizioni parlamentari, si lasciò vincere dal 
partito che chiamavasi allora la monarchia costituzionale e finì 
una bella mattina per trovarsi nell’ opposizione. Come accadde 
questo? Forse non lo sapeva nemmeno il d’ Epseuil. I nostri due 
palazzi si toccavano e tra mio padre e il marchese v’ erano di 
quando in quando discussioni nelle quali la mente fine e colta 
del d’ Epseuil dovè softrire parecchio per le sferzate di mio pa- 
dre. Tuttavia non si poteva ancor credere ad una perfetta di- 
scordia ; le due madri eran sempre amiche sviscerate. Natalia era 
ancora in fasce, io nella prima infanzia, e mi ricordo, come in 
sogno, delle braccina rosee che ella agitava nel vedermi e de- 
gli strilli di gioia che secondo sua madre esprimevano il mio 
nome. Tutto andò dunque tranquillamente sino al 1830, ma nel 
giugno, mio padre, si trovava di servizio a Parigi; prese parte 
alla guerra dei tre giorni, fu ferito, rincorso di casa in casa, for- 
zato a nascondersi, poi a ritornare a Aix dopo aver spezzato la 
propria spada. Questa catastrofe gli lasciò un’ irritazione che 
andò sempre aumentando sino all’ ultimo respiro : già bollente 
nelle sue opinioni, divenne sfegatato e l’ acrimonia con cui le 
esprimeva, escludeva in lui ogni idea di adattamento e di tolleran- 
za. Intanto il marchese d’ Epseuil, trascinato dalle circostanze ad 
accettare una vittoria che non aveva nè desiderato nè previsto, 
preoccupato specialmente dell’ ordine da ristabilire e dell’ anar- 
chia da evitare, si ricollegò al nuovo governo. Fu nominato de- 
putato e, non molto dopo, pari di Francia. 

« Tu capirai, caro Gontrano, che io non pretendo di atteg- 
giarmi a giudice di questi due uomini ugualmente onorandi; 
tutto quel che so, è che mio padre significò alla mia mamma co- 
sternata, ma sempre docile, che, da allora in poi, il marchese 
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per lui non esisteva più e che le proibiva persino di rivedere 
la signora d’ Epseuil. Mia madre pianse ed obbedì. E ciò non ba- 
sto: siccome si trattava di soffocare, mentre era ancora in ger- 
me, il proponimento del matrimonio e che non si potevano fare 
smuovere i nostri due palazzi che erano accosto uno all’ altro, 
il generale decise di andare a stabilirsi a Parigi prendendo per 
pretesto che ciò era necessario alla mia educazione. Mia madre 
vi andò poco dopo. Ella era sempre stata delicatina; quel cam- 
biamento di vita, quell’ addio indefinito a un paese che le era 
caro, quella immolazione della sua più cara speranza, tutto 
contribuì a stringerle il cuore e ad alterar la sua salute. Si 
strascicò così per qualche anno ; suo marito che le voleva molto 
bene non poteva illudersi nè sulla cagione della sua tristezza, 
nè sulla gravità del suo stato; ma, come spesso accade ai ca- 
ratteri violenti, il dispiacere che ne provava, invece di portarlo 
a idee più concilianti e più miti, non faceva che irritarlo di più. 

« Nel 1837, quando io uscii di collegio, mia madre dovè re- 
carsi per una cura ai bagni di Mont-Dor. Vi andai anch’ io. Sia 
per caso, sis per un combinato fatto di nascosto a mio padre, 
e’ era anche la signora d’ Epseuil con la figliuola. Natalia aveva 
dodici anni; era un amore di bambina, ora vispa e allegra ora 
pensierosa e raccolta; mai uno sguardo più soave interrogò i 
vaghi orizzonti dell’ adolescenza; mai più candida fronte si piegò 
sotto il bacio materno. Le mie prime impressioni si ravvivarouo 
nelle settimane che passammo insieme e in cui le nostre ma- 
dri, abbandonandosi a poco a poco all’ incanto dell’ amicizia e 
del sogno d’ una volta, ci lasciarono maggior libertà di quel che 
non lo avesse comportato una rigorosa prudenza. Mio padre ne 
fu informato, non so da chi. Ti ho già detto che, già rude e 
austero per natura, il suo umore s’ era inasprito nei dissidi po- 
litici; egli vide nell’ incontro, forse fortuito, di sua moglie con 
la signora d’ Epseuil, una trama ordita in famiglia per sfidare 
la sua volontà, per riaccarezzare antichi disegni e farmi sposare 
Natalia. No, non mi uscirà mai di mente l’ effetto terribile pro- 
dotto nel nostro piccolo crocchio, il suo brusco arrivo a Mont- 
Dor. Fosse stato offeso nell’ onore, fosse venuto per punire la 
più indelebile delle colpe, non avrebbe potuto essere così livido 
di pallore, non avrebbe avuto lampi più sinistri nel)’ occhio di 
aquila. Fece a mia madre una scena tremenda: — Sapevi bene 
— le disse dinanzi a dieci persone, mostrandole la marchesa 
‘ d’ Epseuil annientata — sapevi bene che ti avevo proibito di 


parlare a codesta donna! — E la trascino violentemente fuor 
del salotto. — Ma è malata — mormorò dolcemente mia madre 
trattenendo a forza le lacrime -— ed io sono morente! — Fu il 


suo solo rimprovero. 
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« Questo triste episodio aveva avuto troppi testimoni per 
poter rimanere occulto. IH d’ Epseuil lo seppe; ebbe luogo una 
sfida; il braccio del marchese fu trapassato da una palla, e da 
allora un nuovo abisso mi separò da Natalia. 

« Quell’ ultima scossa fu fatale a mia madre; ella andò ogni 
giorno deperendo e l’anno seguente si spense, senza fare ndi- 
re un solo lamento, senza che mio padre, curvo sul suo capezzale, 
potesse sorprendere nel suo sguardo altro che amore e rispetto. 
Ma se ella gli aveva perdonato, egli non perdonò a se stesso. 
Nonostante la sua violenza, era buono; amava sua moglie sin- 
ceramente, e quella lenta agonia, quel martirio silenzioso, quella 
santa morte gli cagionarono un’ impressione profonda. Gli si 
riaprirono le vecchie ferite; quella costituzione robusta, ma sor. 
damente minata dalle fatiche e dai dispiaceri, vacillò ad un 
tratto sotto l’ urto del dolore ch’ egli si sforzava di reprimere. La 
lotta durò due anni, durante i quali la sua nobile fronte si co- 
prì di rughe, gl’ imbiancarono i capelli, curvò 1 alto personale, 
fece vacillante il passo già fiero: poi cadde come un atleta vinto 
che rinscì a nascondere la sua piaga, e che muore prima che 
sia palese. In quei giorni supremi, io pon lo lasciai un momento. 
Intrepido in morte come in vita, non sembrava aver altro pen- 
siero che trasfondere nell’ animo mio, con ]’ autorità della sua 
Voce morente, i principj inflessibili ai quali aveva tutto sacriti- 
cato. Tuttavia, all’ ultima sua ora, si sarebbe detto che quel- 
l'animo indomito piegasse, che un pensiero di rimpianto si mi- 
schiasse alle sue volontà stoiche ed addolcisse i suoi addii. Mi 
prese la mano, mi accennò con lo sguardo il ritratto di mia ma. 
dre che aveva fatto attaccare difaccia al letto. Iorse, a quel 
nome sacro ch’ io gli udii mormorare, egli stava per aggiungere 
un altro nome; non ebbe tempo; soltanto il suo respiro giunse 
al mio orecchio e quel respiro fu 1° ultimo. 

« Questo breve processo verbale, mio caro Gontrano, era ne: 
cessario, non per giustificarmi, ma per spiegarmi ai tuoi occhi. 
Figlio degenere d’ uno di quegli uomini tagliati nella quercie e 
nel granito, quali ne aveva prodotti a migliaia la generazione 
precedente, testimone di ciò che Pabuso della forza può pro- 
durre di strazi e di sofferenze, apche in un’ unione felice e tra 
nobili cuori, distolto dalla volontà di mio padre da una prima 
inclinazione, tuttavia troppo giovanile e troppo vaga per chia- 
marsi amore, mi trovai a vent'anni libero delle mie azioni, pa- 
drone del mio patrimonio, senz’ altra guida che i miei capricci. 
La mia tendenza naturale, unità al ricordo del male fatto così 
vicino a me da un carattere energico, mi portò verso l’eccesso 
contrario, mi fece prendere in odio i partiti estremi, le risolu- 
zioni severe e sin le rudezze della vita pratica, Altempo stesso, 
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la memoria di mio padre, le sue ultime raccomandazioni, un 
sentimento d’ onore che sopravvive in noi alle convinzioni forti, 
m’avrebbero tenuto nell’ inazione ed impedito di accettare un 
posto, quand’ anche non mì tenesse lontano da ogni tentazione 
di tal genere la mia indecisione e la mia pigrizia. Amico mio, è 
stata davvero la disgrazia del nostro tempo, o meglio del nostro 
momento, che l’ inclinazione all’ozio abbia potuto dissimularsi 
sotto tranquillizzanti pseudonimi e chiamarsi fedeltà cavallere- 
sca, devozione senza macchia, fermezza di principj. Non par 
vero al cuore umano di trovare simili pretesti, e quello conci- 
liava in noi due inclinazioni entrambi care all’ uomo : la pigrizia 
e l’orgoglio; a tutte le ambizioni di un tempo, attive, ardenti, 
virili, appassionate, ne sostituiva una più pericolosa e più ‘su- 
perba: 1 ambizione di non esser nulla. L’ amore di Natalia 
d’ Epseuil, la speranza di sposarla un giorno, avrebbero potuto 
dare uno scopo alla mia vita e colmare il vuoto di quegli anni 
inquieti: quell’ amore e quella speranza m’ erano stati interdetti 
da una volontà imperiosa e sacra. Eppoi, caro Gontrano, lo dico 
pianino ed a te solo come al più intelligente e colto della nostra 
schiera, se fossi vissuto in un’ altra cerchia io avrei avuto una 
Vera passione per la letteratura. Avevo fatto, senza nessuna fa- 
tica, studi brillanti ed in un tempo in cui l’ Università, di cui 
pertanto non voglio dir male, riusciva a persuadere i suoi lau- 
reati che nulla v’ era al mondo di più importante del fare un 
discorso in francese, se non fosse fare un discorso in latino. Dal 
primo orgoglio della copia premiata a quello del rolume a stampa, 
letto e applaudito, il pendio è facile, e quel pendio io lo ve. 
devo seguire da qualcuno dei miei antichi emuli attorno; ai quali 
un crocchio lusingatore mormorava già le parole di celebrità e 
di gloria. Il trionfo, ìl rumore, la preoccupazione letteraria era- 
no allora di moda ed eran gran parte dei costumi pubblici. Questa 
generazione, infiacchita dalla prosperità e dalla pace, inebriata di 
spirito, d’ idee, di fantasie, di chimere, prodigava ad un dram- 
ma commovente, ad un romanzo patetico, l’ attenzione che ac- 
cordava appena ad eroi degni dei loro padri, ai nostri giovani 
e bravi soldati, morenti silenziosamente in Affrica. Ahimè! Che 
Dio la mantenga in questo dolce sopore e le risparmi le ango- 
scie del risveglio. 

« Ci mancò poco che io non seguissi la corrente, e forse, 
frugando bene nelle mie cassette potrei trovarci qualche saggio 
poetico, qualche romanzo scapigliato o qualche dramma spettaco- 
loso come usavano allora. 1] tuoi sarcasmi mi fermarono sull’ orlo 
di quel lago d’inchiostro in cui ero tentato d’ immergermi. Tu 
mì dicesti, non saprei se a torto o a ragione, che la vita lettera- 
ria non era fatta per la gente del mio ceto, fra la quale s’ incon- 


368 CUORE 


travano troppi perfetti gentiluomini perchè un uomo che per caso 
possedesse delle pergamene autentiche e un castello vero non vi 
si trovasse fuor di posto e a disagio. Mi dicesti che cercar di ri- 
conciliare gli aristocratici con gli scapigliati era un tentativo su- 
periore alle mie forze, che i primi non dimetterebbero la diffiden- 
za verso la tribù degli artisti e che gli altri non cesserebbero 
di dipinger contesse inverosimili, marchese favolose e baroni im- 
possibili. Mi lasciai persuadere; ma allora, torno a ripeterlo, 
che scopo dare alla mia vita? Tutto mì mancava, l’attività, la 
scelta di uno stato, l’amore casto, l’ avvenire di famiglia, chi se- 
condasse i miei desiderj. V’ era dinanzi a me Parigi, Parigi con 
le sue seduzioni e le sue febbri, lo stordimento magnetico di 
quella vita rapida, affannata, turbinosa, che non appaga ma che 
inebria e che sarebbe orrenda se permettesse d’ approfondire ciò 
che sfioriamo, e di rifletter a quel che si fa. Mi ci abbandonai; 
feci come gli altri. Tuttavia, indossando quell’ uniforme dell’ele- 
ganza moderna che dà a tutti noi a prima vista la medesima 
fisonomia, conservai internamente i miei istinti di dilettante e 
di sognatore. Quante volte, Gontrano, quand’ io sembravo assorto 
in una grave questione di fantini e di cavalli, ti sorprendevo 
con le mie distrazioni e i granchi che prendevo in quelle impor- 
tanti materie? Ma io ascoltavo allora in me 


I canti misteriosi e gli eterni concenti 
Delle figlie di Dio che si chiaman tra loro! 


« Quante volte all’ Opera, quando discutevamo, col calore degno 
dell’argomento, la superiorità dell’ acconciatura di una tale ar- 
tista su quella di un’ altra mi sentivo trasportato tanto lontano 
da te verso le regioni ideali che la musa del Guglielmo Tell e la 
musica degli Ugonotti riempiono dei loro accenti! Quando 1’ ado- 
rabile lamento di Arnaldo o la cavatina di Raoul saliva verso il 
nostro palco, forse, guardandovi bene, avresti potuto veder qual- 
cuno che si voltava in fretta per nasconder una lagrima che gli 
sgorgava dagli occhi. Gli altri si sarebbero fatti beffe di me : tu 
mi axresti dato nel gomito per dirmi: Bada! codeste cose non 
si addicono a gente come noil 

« Ora, amico caro, tu capisci, nevvero, perchè son ritornato 
qua? Sei anni di questa esistenza ad un tempo ardente come 
un giorno d’ estate e glaciale come una notte d’ inverno, mi 
hanno lasciato un vuoto che mi spaventa; appena finito di stor- 
dirmi cominciai a nausearmi. Voglio tentare un nuovo ordine di 
sensazioni e d’ idee; voglio vedere se sono divenuto insensibile 
ai dolci raccoglimenti del suolo natìo, del tetto domestico, di 
quella leggenda familiare che ritroviamo accosto alla tomba dei 
nostri genitori e sotto il tetto che riparò la nostra infanzia; vo- 
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glio vedere se non potessi come Anteo ricuperar le forze toc- 
cando la terra. E poi, perchè non dirlo? Son sazio, sono stucco 
degli amori imbellettati e camuffati di quelle creature le cnì ca- 
rezze lasciano uno strato di cipria sulle gote, e nel cuore una 
sensazione di fango. Vicino a quella seconda fase della gioven- 
tà, condannata ad aggravar gli errori della prima se non li ri- 
para, io aspiro ad una casta e pura tenerezza, come il conva- 
lescente uscito da un luogo infetto aspira all’ aria salubre della 
montagna. Natalia d’ Epseunil non ha ancora preso marito; io lo 
speravo ma non ne ero sicuro : l’ ho saputo oggi. Per ìil momen- 
to. ci separa ancora un abisso; e pertanto mi sembra tal- 
volta che tra i nostri due destini vi sia un’ attrazione miste- 
riosa che finirà per trionfare. Sua madre morì qualche tempo 
dopo la mia; di quelle quattro persone, separate da odj poli- 
tici che Pavvenire può quietare o spostare non rimane che 
il marchese d’ Epseuil. Egli adora la sua figliuola, e perchè 
Natalia a ventidue anni sia ancora libera, bisogna che abbia già 
rifintato molti partiti. Chi sa? Le impressioni dell’ infanzia non 
sono sempre passeggiere e vi sono anime per le quali nulla sosti- 
tuisce ]’ incanto di certe visioni mattutine. Forse, Natalia è di 
quelle; forse, un incidente imprevisto mi permetterà di rompere, 
di fronte al marchese, quel silenzio che m’impongono dolorosi 
ricordi e la volontà di mio padre, potente anche attraverso la 
tomba. Comunque sia, quello scopo che sin qui mì, mancava e 
di cui V’ assenza spiega le mie fantasticherie, le mie dissipatez- 
ze e le mie inquietudini, credo che ora potrei trovarlo e riassu- 
merlo in queste poche parole: far la felicità di una donna one- 
sta; non quella felicità volgare che consiste a non dar grandi 
dispiaceri, ma una felicità completa, al tempo stesso illuminata, 
spontanea, riflessiva, che si elevasse a forza di studio uttento e 
delicato, alle condizioni d’ un’ arte; arte occulta, come ogni vera 
arte, e di cui serberei il segreto. Addio! di tutto quel che ho 
lasciato a F'arigi non rimpiango che il tuo spirito e quel povero 
Mercuzio. Non lo strapazzar tanto, e tutte le volte che lo monti, 
ricordati dell’ amico assente. 

P.S. — Ho veduto or ora in chiesa Natalia d’ Epseuil; 
è più bella che mai e m'è sembrato che nel ricononoseermi ab- 
bia fatto il viso rosso. 


SI. — Quattro mesi dopo P arrivo di Ulrico di Braines a 
Aix, il 26 Febbraio 184S, un’agitazione insolita si manifestava in 
quella città ordinariamente tanto quieta. Lo stupore, Y ansia, lo 
spavento si dipingevan su tutti i volti. La gente s’ accostava 
qui con animazione, là con angoscia. Dinanzi ai principali caftè del 
Corso, ritrovo consueto così degli oziosi come degli aftaceendati, 
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s’ eran formati capannelli tra 1 quali le parole strane di Rivolu- 
zione e di Repubblica passavan di bocca in bocca. La gente si 
strappava di mano frammenti di giornali, pezzi di dispacci te- 
legrafici; 1’ uomo che attaccava sulle cantonate i manifesti, i 
proclami e i decreti, aveva dietro la folla. Fra i nemici del go- 
verno di cui si annunziava la caduta, i più esaltati si sforza- 
vano di parere allegri e di scherzare su quella catastrofe; ma 
la loro allegria non era di buona lega, gli scherzi morivan loro 
sulle labbra ; le barzellette che dicevano davan 1’ idea di quelle 
cantatine che fanno i pusillanimi per lusingar sè stessi di non 
aver paura, e che non si trovan notate in nessuno spartito dì 
musica. I previdenti ed i savi sentendo batter la campana a 
martello del palazzo comunale e della cattedrale dicevan tra loro 
con profonda tristezza che quel sinistro rintocco risuonava nello 
stesso momento per tutta la Francia, tintinnando l’ agonia del 
suo riposo e preconizzando una incalcolabile serie di danni e 
dì sventure. 

Ora, in quel giorno, chi non fosse stato assorto da quelle 
improvvise notizie, avrebbe veduto Ulrico di Braines uscire dal 
suo palazzo e dirigersi con passo rapido verso la casa vicina 
che era quella del marchese d’ Epseuil. 

Dacchè era ritornato a Aix, Ulrico aveva avuto la tenta- 
zione di bussare a quella porta. Ma, via via che aveva rifatto 
qualche conoscenza, ritrovato vecchi amici di suo padre, e che 
s’ era fatto presentare nei pochi salotti che ancora difendevano 
le vecchie tradizioni di quella società aristocratica, il sno carat- 
tere naturalmente un po’ indeciso aveva provato nuove impres- 
sioni e subìto nuove influenze. S’ era accorto che il nome che 
portava aveva nella sua città nativa, non solo un valore di no- 
biltà, ma un senso politico; che costituiva per lui una specie 
di eredità morale a cui egli non poteva sottrarsi senza la taccia 
di defezione e che certe transazioni, facili a Parigi, nella sua 
cerchia, di fronte a gaudenti di tutte le opinioni e a scettici di 
qualunque regime, divenivano impossibili nella sostenutezza di 
quei salotti in cui si giungeva in portantina, ove conservavasi 
religiosamente il deposito del passato. Ulrico non era nomo da 
lottare contro quella nuova corrente. Di un naturale vivace, sen- 
sthile come sì sarebbe detto una volta, di artista come si direbbe 
oggi, capace di fare per impulso o per sentimento quel che altri 
fanno per principio, si lasciò facilmente avvolgere e penetrare 
da quell’ atmosfera, così diversa da quella di cui aveva re. 
spirato sino allora le emanazioni dissolventi. Da principio non 
ne notò che la limpidezza balsamica, la tranquillità serena. Non 
vide che il lato cavalleresco di quel mondo di cui le idee ri- 
strette e gli orizzonti limitati divengono talvolta per chi abbia 
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immaginazione ciò che le gretole dl’ una gabbia son per gli uc- 
celli del ciclo. Conoscendo a nudo i vizi e le miserie della 
vita di Parigi, nauseato da quel perpetuo sacrifizio del senti- 
mento all’ interesse, dei ricordi ai calcoli, e delle convinzioni 
al piacere, si appassionò per quell’ ideale di fedeltà antica, di 
onore invulnerabile, di immobilità in certe opinioni e di verità 
sicure come il dogma, ma com’ esso intolleranti. Una bella mat- 
tina, si svegliò Cavaliere, Crociato, Vandeese, da capo ai piedi; 
e quella barriera che lo separava da Natalia d’ Epseuil e che 
stava in lui di abbattere, gli apparve di nuovo come insupera- 
bile. Chi abbia un poco praticato le città di provincia sotto il 
governo del 1830, può facilmente immaginarsi qual’ era, verso 
il 1847, la posizione del marchese d’ Epseuil. Buono, colto, ama- 
bile, incapace, per adoprare un’espressione popolare, di far male 
ad una mosca, s’ era trovato spesso, per il suo ufticio, di fronte 
a gravi difticoltà. I suoi sforzi per prevenire le reazioni violente 
ed impedire le destituzioni in massa, dopo la rivoluzione del 
Luglio, avevano avuto esito eccellente. Ma, via via che si rista- 
biliva V ordine, che le ansie si dissipavano e che il ricordo dei 
giorni brutti si perdeva nella lontananza, la riconoscenza s’inde- 
boliva. Poca gratitudine fu serbata al d’ Epseuil per i servigi 
resì, e vi fu anzi chi gli fece carico di essersi associato a un 
regime che non andava a genio. Inoltre, egli ebbe contro di sè 
tutti i postulanti delusi; e poichè v’ erano anche allora venti 
domande per un posto, il rancore dei diciannove candidati rima- 
sti a piedi si riversava irrevocabilmente sul marchese senza che 
la riconoscenza del ventesimo fosse di compenso. Cortese e at- 
tivo, vinceva molte difticoltà ma non poteva fare 1’ impossibile 
e chi glielo aveva richiesto e non l’ otteneva, lo accusava di 
egoismo e di trascuratezza. Mal difeso dai suoi amici e dai suoi 
partigiani, il d’ Epseuil trovava nella cerchia a cui lo ricolle- 
gavano i suoi antecedenti e la sua nascita, molta più osti- 
lità e malevolenza che se si fosse chiamato con uno dei nomi 
dei suoi accaniti avversari. I gentiluomini di antico lignaggio, 
le vecchie aristocratiche, gli ufficiali dell’ esercito di Conde, tutti 
quelli che avevano conosciuto il d’ Epseuil padre, primo presi- 
dente al parlamento d’Aix e perseguitato durante la gran rivo- 
luzione, gemevano della condotta del tiglio come di un’ ingiuria 
fatta al loro vessillo. Quando avevan bisogno di lui per una 
strada vicinale, per il restauro della chiesa, per lo sgravio d’im- 
poste 0 per una raccomandazione in prefettura si degnavano di 
ricordarsi, per un quarto dora, che gli eran cugini di quarto 0 
di quinto grillo. Prendevano con ari altiera la strada del sno 
palazzo, gli esponevano la loro richiesta in tono di gente su- 
periore alle miserie umane, ma forzata di adattarsi alle circo- 
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stanze; lo salutavano d’ alto in basso, por se ne andavan via 
gravemente, riaccompagnati sino alla porta dall’ amabile pari di 
Francia, che, dopo averli ricevuti meglio che poteva, si dava 
premura di secondare le loro richieste, senz’ altra vendetta del 
suo arguto sorriso, senz’ altro compenso delle speranza, sempre 
delusa, di riavvicinare i partiti e di disarmare gli odj. 

Quella società ostile al marchese d’ Epseuil aveva avuto 
naturalmente per capo, durante i primi anni, il generale di 
Braines, e, dopo che essa ebbe rifatto conoscenza con Ulrico, 
seinbrò delecargli una parte dell’ ufficio che suo padre aveva 
adempiuto così energicamente. Ulrico ne provò compiacimento, 
ma capì che accettando quel legato, doveva rinunziare, alme- 
no per il momento, ad una riconciliazione ufficiale con casa 
ad’ Epseuil. 

L’ antico sogno delle due famiglie era a tutti noto; non si 
ignorava nulla di quel che era accaduto dopo e le persone che, 
per età o per vincoli di parentela, potevan parlare alla buona 
ad Ulrico, trovavano il mezzo di fargli capire, con abili insinua- 
zioni, ed allusioni trasparenti, che egli sarebbe generalmente 
biasimato se inaugurasse il suo ritorno in patria con una spe- 
cie di smentita data alle tradizioni ed alla volontà paterne. Le 
solite madri che avevan delle figlinole da collocare non poteva- 
no vedere con indifferenza un giovanotto di ventisette anni, 
ricco, elegante, distinto, che aveva fama d’ intelligente, poichè 
aveva vissuto a Parigi senza rovinarsi; non sarebbero state 
punto dispiacenti che la politica desse loro il modo di cogliere 
a volo quella fenice degli seapoli, innanzi che avesse tempo di 
andare a ricadere ai piedi di Natalia d’ Epseuil. Quindi, uno di 
quei famosi complotti femminili e materni, come se ne troveranno 
sempre nei salotti del bel mondo; complotto che procedeva per 
domande e risposte: — Il di Braines sposerà Natalia? — Non 
la deve sposare ». 

Natalia d' Epseuil sapeva a menadito questi maneggi per i 
quali gli echi della città di provincia posseggono prodigiosi ef- 
fetti di acustica; ma sfidava con la bellezza, con la grazia, con 
la intelligente rassegnazione, con le squisite qualità dell’ animo 
e del cuore, le virtuose trame che si ordivano contro di lei. 
Avendo perduto da giovanetta la madre, figlin d’ un uomo di 
gran mente, sempre immerso nelle oceupazioni e assai denigrato, 
s'era affezionata a suo padre in ragione stessa degli ingiusti at- 
tacchi di cui lo vedeva bersaglio, ed aveva protittato delle lun- 
ghe ore di solitudine che Te lasciava il d’ Epseuil, per legger 
molto e per rifletter ancor più. Si era impartita quella solida 
educazione delle donne del secolo XVI che non eseludeva ne 
la pietà, nè il candore, nè la grazia. Angelicamente pura, avreb- 
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be maravigliato un professore della Sorbona per la varietà delle 
sue cognizioni, l’ acutezza delle sue idee e la profondità delle 
sue osservazioni. Ma aveva il tatto di tener per sè quei miste. 
riosi tesori e la sua modestia, la sua dolcezza, la sua carità 
sconfinata, l’ avrebbero salvata dall’ antipatia che destano gene- 
ralmente le donne sapienti, quand’ anche non sì fosse sforzata 
di nascondere quel che sapeva. Il solo uso che ella facesse dei 
suoi doni naturali e del frutto dei suoi studi era di far compa- 
gnia a suo padre, e distrarlo delle sue noie, nei rarì momenti 
che esso poteva passare presso di lei. Nulla poteva paragonarsi 
alla tenerezza appassionata che univa quei due esseri eletti, che 
tutt’ e due avevano da dolersi dell’ ingiustizia del mondo. 

Fu osservato che gli affetti di famiglia son più vivi sotto 
quei tetti ove grava una repulsione, un biasimo o una sventura 
e da chi non può aspettarsi dalla gente che poca benevolenza 
e poca gioia. Sembra che i] cuore, disgustato da quegli invisi- 
bili attacchi, si raccolga in sè, come dice il Corneille, © trovi, in 
ignote profondità, inesauribili sorgenti di devozione e di amore 
in cui si detergono e si cicatrizzano le piaghe. Chi non si ram- 
menta della sublime figura dell’ ebreo Isacco, nell’ Ivanhoe ? Il 
d’ Epseuil non era nè un ebreo, nè un paria, e queste parole 
sono, grazie a Dio, veramente troppo tragiche per dipingere la 
sua posizione. Ma tuttavia, quando gli toccava qualche larvato 
rabbuffo, quando intuiva qualche nuovo indizio del rancore e 
dell’ intransigenza di quella cerchia, 1’ assentimento ed il suftfra- 
gio della quale gli sarebbero stati più preziosi di qualunque cosa, 
quando, più triste che irritato, ritornava nella sua biblioteca, 
vi trovava la sua figliuola, e la nube che gli oscurava la fronte 
cominciava a dissiparsi. Ella andava a lui dolce e sorridente, gli 
cercava i libri che gli erano: cari, portava la conversazione sugli 
argomenti più adatti a farlo brillare, gli rispondeva a tono, lo pro- 
Vocava con grazia, e dopo un quarto d’ ora, i) povero marchese, 
facile a distrarsi come gli uomini di grande spirito ed un po’ de- 
boli, rapito in lei, col dito su un passo di Virgilio, del La Bruyère 
o del Vauvenargues, diceva fra sè che, poi alla fine, non era tanto 
da compiangere, poichè Iddio gli aveva dato una tal figliuola. 

A questo affetto che Natalia d’ Epseuil provava per suo pa- 
dre, era venuto ad aggiungersi un altro sentimento: ma quello 
ella non lo mostrava a nessuno, avrebbe voluto nasconderlo a sè 
stessa ; il d’ Epseuil lo aveva però indovinato: ella amava Ulri- 
co. Quell’ affetto infantile era cresciuto con lei, e V immagine del 
loro incontro a Mont-Dor le stava impressa nel cuore, ancor rav- 
vivata dal ricordo delle lacrime che aveva versate e che aveva 
veduto spargere a sua madre, dopo il funesto affronto del genera. 
le di Braines. Il dolore giovanile di Ulrico, la disperazione della 


. 


54 CUORE 


signora di Braines in conseguenza di quella separazione forzata, 
avevano molto spesso servito d’ argomento ai discorsi di Natalia 
con la signora d’ Epseuil e qualche anno dopo, quando la marche- 
sa era morta, quella corrispondenza magnetica che si stabilisce al 
letto di morte tra le figlie e le madri, aveva rivelato a Natalia che 
il disegno di alleanza così crudelmente spezzato, era ancora acca- 
rezzato in segreto da quell’ anima fedele ad una inalterabile ami- 
cizia. I suoi ricordi, la sua inclinazione, la memoria di sua madre, 
tutto la riconduceva ad Ulrico ; si disse che egli sarebbe suo ma- 
rito o che ella non sarebbe mai stata sposa : quel nobile cuore, 
una volta dato, sapeva bene che, ove dovesse un giorno riprender- 
si, Dio solo sarebbe il suo rifugio. 

Quando fu annunziato il ritorno di Ulrico a Aix la commozio- 
zione di Natalia fu profonda, ma contenuta; raddoppiò le sue pre- 
ghiere e la sua assiduità in chiesa, chiedendo al cielo la forza di 
dominare il suo turbamento, e, se le fossero riserbati dei dispiace- 
ri, il coraggio di rassegnarsi. Nei primi giorni che seguirono l’arri- 
vo d’Ulrico, le sembrava incessantemente ch’egli stesse per venire, 
ed ogni picchio del battente alla porta d’ ingresso le rimbombava 
nel cuore. Poi, quando seppe degli incagli che i maneggi mondani 
frappponevano al suo amore, ne fu afflitta, ma la sua tristezza 
non lo fece punto diminuire: perdonò di tutto cuore a chi le 
faceva subire l’ ingiusta solidarietà dei dissensi politici ch’ ella 
aveva sempre deplorati. Calma e serena, un po’ pallida in volto, 
ma col sorriso sulle labbra, ella ritornò ai suoi libri, strinse più 
teneramente la mano a suo padre, si rasserenò ed attese. Il d’ Ep- 
seuil che avrebbe messo da parte certe suscettibilità mondane 
quando si trattava della felicità della figliuola, le offrì di far lui 
ì primi passi verso Ulrico. Ella si oppose con tutte le sue forze; 
da vera cristiana, al tempo stesso umile e altiera, preferiva il 
sacrificarsi all’ abbassarsi. 

Eppure, v'è qualche cosa di così vivo nei sentimenti veri e di 
tanto tragile nei sentimenti fittizi che il di Braines tutte le volte 
che incontrava Natalia durava fatica a reprimere i palpiti del 
cuore. Bisognava che facesse violenza a sè stesso per restar fe- 
dele a quella parte di freddezza e di riserbo che s’ era lasciato 
imporre. Persino i suoi sguardi parlavano talvolta per lui, e Na- 
talia, in quei brevi momenti, non sapeva come metter d’ accor- 
do quelle rapide espressioni d'amore e di rimpianto con la sua 
persistenza a non presentarsi al signor d’ Epseuil. Dubbi, sor- 
prese, perplessità, lotte interne, preziosi tormenti delle anime 
giovani! Quei giorni calmi e freddi, silenziosi e turbati, non 
erano perduti per lamore; si accresceeva di tutte quelle torture 
segrete, di quei desiderj combattuti, di quelle emozioni coneul- 
cate, come gli avari acenmulano a forza di privazioni. A tutto 
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quel che già lo consacrava, esso aggiungeva quella suprema 
consacrazione: il soffrire. 

Tali erano le rispettive situazioni, quando, la mattina del 
26 febbraio, il vecchio Uberto, smorto e terrorizzato come se 
avesse veduto Satana in persona, entrò precipitosamente in ca- 
mera di Ulrico che finiva di vestirsi, e gli annunziò che era stata 
proclamata la Repubblica. Il di Braines cominciò col far quel che 
fecero in quel giorno, all’ udir la stessa notizia, trentatre o tren- 
taquattro milioni di francesi, accolse il messo con una risata, 
dicendogli che raccontava una fandonia, per la buona ragione 
che la cosa non era possibile. Ma Uberto gliene fornì le prove, 
gli rimise copia di un dispaccio, gli ripetè che aveva veduto 
coi propri occhi affiggere il proclama ; ed Ulrico, dopo un’ onore- 
vole resistenza, fu costretto a riconoscere che 1’ impossibile era 
vero. E subito un pensiero gli traverso la mente, rapido come 
una freccia. Con quella prontezza d’ intuito e propria alle fer- 
vide immaginazioni, capì che ogni dissidio del dì innanzi, che i 
meschini puntigli di partito stavan per sparire in quell’ avveni- 
mento gigantesco, come granelli di sabbia in un ciclone, come 
una lieve dissonanza nella muggente tempesta d’un finale del 
Verdi. Intanto Uberto continuava i suoi lamenti : 

— AN! signor visconte! chi m’ avrebbe detto, a me che ho 
visto la prima Repubblica, che ne vedrei una seconda? Ecco, 
suona il campanone. Stiamo freschi! 

— Altro! vai e portami il cappotto. 

— Non passeranno tre giorni, che si sentirà cantar la car- 
magnola e vedremo per le strade i berretti frigi. 

— Sicuro! dammi le scarpe lustre. 

— E son certo, che fra un par d’anni, il signor visconte 
non riscuoterà più un centesimo dai suoì affittuari ! 

— Bravo! cambiami questa cravatta; questa qui non mi 
piace. 

— E, Dio volesse che ci saccheggiassero e rovinassero sol- 
tanto! la Repubblica, signor visconte, è lo spauracchio di tutte 
le persone per bene. 

— Oh, lo credo, Uberto! porgimi la mazza, il cappello! 

E lasciando il sno maggiordomo persuaso che la Repubblica 
avesse già prodotto il sno etfetto e sconvolto il cervello del suo 
padrone, Ulrico di Braines, fu in due salti nella via e dopo un 
attimo era a picchiare alla porta del palazzo d’ Epseuil. 

Trovo il marchese e la sua figliuola in salotto : eran pallidi, 
ma calmi. Nel vederlo, un sorriso celeste. sfioro le labbra di 
Natalia. 

— Signor marchese, — disse Ulrico piegando un ginoc- 
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chio — in nome della mia cara e santa madre, ho l’ onore di 
chiederle la mano della signorina Natalia d’ Epseuil sua figlia... 

— Figliuolo mio, ti aspettavo! — rispose il marchese apren- 
dogli le braccia. 


IV. — Erano scorsi due anni. Ulrico e Natalia, sposi qual- 
che settimana dopo la scena che termina il passato capitolo, 
avevan cominciato col gustare una di quelle felicità senza nubi 
e senza limiti che è più facile immaginare che dipingere. Come i 
predicatori più eloquenti non sono mai completamente riusciti a 
dipingere le gioie del paradiso, così i più convinti romanzieri 
durano fatica a dare un’ adeguata idea delle gioie del matrimonio. 

Per sfuggire al mondo e specialmente alle cure di quella 
triste epoca in cui le angoscie della vita pubblica gravavano sulla 
vita privata e ne turbavano le dolcezze, i di Braines s’ eran 
ritirati in campagna. A poche miglia da Aix, e dopo aver passato 
il bel castello del Tolonet, s’ entra in una gola stretta, a cuì 
soprappiombano, a destra ed a sinistra, grandi rocce vulcaniche: 
in fondo, un ruscello argentino che luccica sotto un fresco tappeto 
d’iris azzurri e di ninfee, e che è segnito nei suoi capricciosi mean- 
dri da un sentiero pieno d’ ombra, di canti d’ uccelli e di fremiti 
di fronde. Mercè quelle acque vive che si ammassano giù nella 
forra e di cui le sorgenti brillano al sole, da ogni parte del ci- 
glione la vegetazione dei terreni umidi si mischia in quella forra 
a quella delle montagne; un muschio vellutato, un’ erba folta, 
serpeggiano lungo quei massi granitici, a pochi passi dai magri 
ciutti di bossolo e di ginepro. Salci, pioppi, gattici confondono la 
fronda delicata con le tinte grigie dei larici. Le braccia doloranti 
degli abeti si stendono al disopra dei raggruppamenti ridenti di 
mirto e di caprifoglio. Lunghi tralci di vite selvatica si sospen- 
dono a tutte quelle cime tremolanti che ornano con le loro volute pit - 
toresche. Perchè nulla manchi all'effetto di quell’armonia e di quel 
contrasto, il viandante che presta un orecchio rapito al rosignolo 
o al merlo ciarliero, nascosti in quei folti impenetrabili, non ha 
che ad alzare il capo per scorger qualele uccello da preda che 
sì libra nello spazio, coronando col volo circolare quelle roccie 
aride e tormentate. 

Dopo una mezz’ ora di strada, la forra si allarga, s’apre e 
fa capo a una vallicella, incastrata tra lieti poggi che servono 
di contrafforte alle ultime catene delle Prealpi. Questa. valle 
che la gente del paese chiama Capoabnrondo ha un carattere di 
raccoglimento, caro agli anacoreti di una volta e agli innamorati 
di tutti i tempi. Alcune casette corredate di pollaio e di orti. 
cello si raggruppano attorno ad una bella casa di aspetto più 
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grandioso, ma che non potrebbe tuttavia essere onorata del no- 
me di castello. Nulla di più semplice e di più grazioso di quella 
modesta dimora la cuì facciata guarda le colline e vi comunica 
per un viale di tigli che s’ apre in un vasto prato. Alle due estre- 
mità, folti di lilla, falsi ebani, pugnitopi, vanno a congiungersi 
al pomario e all’ orto. In fondo a un viale, la strada si fa più 
rude e presto si perde nelle prime asperità del suolo, ove 
. Pocchio scopre ad ogni istante qualche nuova veduta. Ancor 
più lontano, quando ci s’avventura oltre la cinta d’ alberi che 
serve di barriera naturale tra le montagne e la pianura, il pae- 
saggio prende quell’ aspetto di grandezza aspra e selvaggia cara 
quasi del pari agli sventurati ed ai felici, ed in cui l anima 
aspira con ebbrezza la solitudine e l’ oblio. In primavera, quan- 
do i tigli sono in fiore, quando i pomarii del casolare e della casa 
bianca disperdono alle brezze della sera la neve dei ciliegi e dei 
meli, quando il vago aroma delle piante montanine scende con 
la bruma e va a mescersi alla fragranza dei lilla, una indicibile 
atmosfera di serenità e di freschezza passa su quella valle fe- 
lice. Par che il frastuono e l’agitazione del mondo si spen- 
gano in quella calma e in quel silenzio, e sembra che, se die. 
tro a quelle creste azzurrognole che digradano all’ orizzonte, 
Vi sono passioni che s’ agitano ed uomini che si odiano, lì non 
possa esservi altro rumore che quello delle campanelle delle capre 
ricondotte dall’ abbeveratoio allo stabbiolo, o il suono dell’ an- 
gelus inalzante a Dio i cuori semplici, riposati dal lavoro con 
la preghiera. 

Quella casa di Capoalmondo apparteneva ad Ulrico di Brai- 
nes e fu lì che, dopo il suo matrimonio, egli andò a stabilirsi con 
Natalia e col marchese d’ Epseuil. 

Chi non ha provato, durante quei giorni ardenti e sinistri 
che segnarono il primo anno della Repubblica, il bisogno di 
strapparsi a quelle realtà violente, a quei clamori da trivio. a 
quelle umilianti velleità del terribile nel grottesco per andarsene 
lontano, a cercare qualche ritiro ignorato, qualche casetta alpe- 
stre, qualche capanna di pescatore in riva ad un lago solitario 
ed immergervisi, inabbissarvisi, perdervisi in una quiete senza 
fine, tra lo spettacolo della natura e le espansioni di un cuore 
amico ? Ulrico potè dar forma a quell’ideale, e l’ ingrandì di 
tutto quel che un amore profondo e condiviso può aggiungervi 
di dolcezza e d’ incanti. I primi mesi che visse così tra Nata- 
lia e il d’ Epseuil, passando dalle chiacchierate con 1’ uno alle 
carezze dell’ altra, non furono che un lungo momento pieno 
di estasi e di delizie, che escludevano ogni riflessione, e di cuì 
egli non aveva coscienza che per i battiti del cuore sempre 
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avido e sempre sazio. Di tanto in tanto il d’ Epseuil faceva 
un animo risoluto: partiva per la città, andava ad informarsì a 
che punto eran la crisi e le vicissitudini politiche, a qual risi - 
bile tribuno, a qual sofista sfrontato, a qual forsennato da comi - 
zio o da fucina appartenevano quel giorno il trionfo ed il potere ; 
poi ritornava a volo, raccontava agli sposi quel che aveva veduto 
ed appreso; e gli abitanti di Capolmondo, nell’ egoismo della loro 
felicità, si scuotevano appena a quei lontani echi delle nostre 
‘ansie e delle nostre sofferenze. 

Natalia aveva una mente superiore, ma era donna ed amava. 
In quei primi tempi, il suo amore non calcolò, non previde nulla. 
Purchè il di Braines le fosse vicino e le esprimesse la propria 
tenerezza con quella poesia di linguaggio, propria alle nature 
‘ fantastiche ed espansive, purchè il d’Epscuil unisse talvolta 
a quei colloqui amorosi I’ incanto del suo spirito affettuoso ed 
il grato ricordo delle sue letture, purchè ella facesse, tra suo 
marito e suo padre, lunghe passeggiate per quei luoghi agresti, 
Natalia era contenta, Ulrico sembrava così felice! Si sentivano 
così ben trasportati tutt'e due nel loro amore, come in una corrente 
rapida riflettente un cielo senza nubi, che nè Puno nè l’ altro 
pensavano a fermarsi per vederne il fondo, per chiedersi se alle 
stelle ed ai fiori non si mescolerebbe mai un po’ di ghiaia e un 
po’ di rena. Ma se per le anime mediocri esistono delle sazietà 
volgari, dei meschini abbattimenti, che succedono alle ebbrezze 
ed ai bollori, per le menti elette vi son raflinatezze ed inquie- 
tudini che hanno pur esse i loro pericoli. Scoprendo ogni giorno 
in Natalia nuovi tesori d’intelligenza e di bontà, penetrando i 
segreti di quella costituzione così ricca, così squisita che sembrava 
destinata alle più elevate posizioni, Ulrico, appunto perchè era 
più degno di comprenderla, cominciò a ritenersi meno degno di 
possederla. Il sentimento della propria inazione, sopito da un 
po’ di tempo dalla sua felicità, ebbe da quella felicità il suo ri- 
sveglio. Non era ambizioso, ma avrebbe amato la gloria, e senza 
saper bene quel che annetteva a questa parola, diceva talvolta 
fra sè che, per meritar veramente una compagna come Natalia, 
bisognava essere un grand’ uomo, o almeno un uomo utile. Allora 
chiamava in aiuto le sue teorie di un tempo; si ripeteva che 
render felice una donna, era poi alla fine dare uno scopo nobile 
alla propria vita. Vano sforzo! Ingegnoso nel tormentarsì, si 
rispondeva che il marito di una donna superiore non aveva di- 
ritto di ritener veramente compiuto il suo mandato, senza aver 
cireondato d’ un po’ di splendore il nome che ella aveva preso 
da lui. 

E Vera altro: per quanto facessero i di Braines per tenersi 
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estranei a tutto quello che accadeva pubblicamente, era loro îm- 
possibile di sfuggire del tutto alle inquietudini di quegli anni 
turbolenti e agitati. Avevano tutt’ e due l’ animo troppo elevato 
e l'intelligenza troppo viva per non capire sull’ orlo di quali 
abissi fosse sospeso il paese e per restare a lungo indifferenti a 
quella lotta che sostenevano gli onesti contro le passioni brutali 
camuffatte da utopie chimeriche. Venne un momento che Ulrico 
si vergognò di non esser nulla in quella lotti, e ne risentì più 
vivamente quell’ inutilità che si rimproverava come un torto 
verso Natalia. Quando il d’ Epseuil ritornava da una delle sue 
gite a Aix, e che rimessosi nella loro tranquilla solitudine, raccon- 
tava come un oratore coraggioso avesse sfidato, dall’ alto della 
tribuna, gli urli di rabbia della demagogia, o come un generale 
intrepido aveva fatto giustizia d’ una banda di faziosi, una strana 
tristezza s’ impadroniva del di Braines. La sua immaginazione 
. mobile si slanciava verso quelle scene tumultuose, quelle agi- 
tate partite in cui era in giuoco la Francia. Si vedeva mì- 
schiato a quei combattimenti, minacciato da quei pericoli, teneva 
testa a quei furori, e, dopo ore cocenti, bravamente traversate, 
ritornava in casa sua, trovando sotto il suo tetto Natalia fre- 
mente di ammirazione e di angoscia, e ricompensato al centuplo 
dai suoi ardenti abbracci. Quindi un pensiero implacabile s’ im- 
padroni di lui: che Natalia non lo amasse come avrebbe potuto 
amare; che v’ erano in lei dei tesori di devozione e d’entusia- 
smo che ella nemmen sapeva d’ avere e che non rivelerebbe 
mai nelle fredde sicurezze d’ una situazione volgare. Appena fu 
dominato da quella idea fissa, Ulrico sentì che la sua felicità 
gli sfuggiva e che gl’incanti di quella vita così dolce cadevano 
a foglia a foglia come un fiore appassito. Spesso usciva solo, senza 
dire a Natalia da qual parte indirizzasse i passi: percorreva lesto 
lesto quella valle, quelle colline, quelle gole silenziose e profonde 
popolate per lui d’ inebrianti ricordi e d’ immagini adorate. Quel. 
la natura bella e calma non aveva perduto nulla della sua freschez- 
za serena, delle sue armonie rusticane ; v’ eran sempre all'orizzonte 
le stesse brume luminose, sospese come un velo d’oro ai bur- 
roni e alle rocce; nell’ aria alitavano sempre gli stessi aromi, 
come eftfluvio invisibile degli alberi e delle piante; le stesse perle 
di rugiada scintillavano in cima all’ erbe e facevan luccicare 
il verde opaco delle foglie; gli stessi silenzi cullavano la fan- 
tasticheria e l’amore nel sentimento dell’ infinito. Di cambiato 
non vera che Ulrico. Quegli spettacoli d’ una natura agreste e 
calma, che per due anni egli aveva associati alle gioie dell'anima 
sua, ora lo irritavano come complici di quella inazione che ma: 
lediva, li rimproverava di averlo assopito e snervato con le 
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loro molli influenze; e, quando tornava a casa dopo una passeg- 
giata, il suo volto smorto, 1’ occhio atono o febbrile dicevano ab- 
bastanza le sue preoccupazioni e le sue tristezze. 

Natalia fece presto ad accorgersene. Ella credè che Ulrico 
sì annoiasse; che cedesse semplicemente i quella legge triste e 
comune degli affetti umani, che li condanna, ahimè! a passare 
per gradazioni insensibili, dall’ ardore all’ indifferenza e dall’estasi 
alla noia. Quel momento fu tremendo per lei. Il più crudele sup- 
plizio delle donne come Natalia non è d’essere ingannate, tra- 
dite, strapazzate, straziate, ma di trovarsi in faccia a quell’ ora 
fatale in cui son costrette a riconoscere che l’ uomo che amano, 
che credettero superiore alla condizione comune vi scende e ve 
le fa scender seco. La signora di Braines Ss’ interrogò con la 
severità di un giudice; riandò giorno per giorno gli ultimi tempi 
‘che erano scorsi ; si chiese se qualche cosa nell’ espressione della 
sua tenerezza, e nell’ insieme della sua condotta, avesse potuto 
rattristar suo marito e giustificare quell’ aria d’ inquietudine 
che gli vedeva dipinta in volto. Non trovando nulla, fu costretta 
a ritornare alla sua prima idea; quel che era stato un incanto 
per Ulrico non era più un incanto; il suo amore non bastava 
più alla sua vita. Le donne d’ingegno sono spesso le più sog. 
gette a diffidar di sè stesse. Eppoi Natalia aveva letto troppo, 
troppo meditato per maravigliarsi di quelli decezione che le tor- 
turava il cuore; si ricordò che il di Braines aveva passato @ 
Parigi gli anni più belli della sua gioventù; pensò che quel- 
l’ esistenza brillante, animata, piena di eccitazione e di cose 
impreviste doveva avergli fatto prendere sin d’ allora in avversio- 
ne le dolcezze monotone delle pareti domestiche e della campagna. 
Si accusò di accecamento e d’imprevidenza; ripensando malin- 
conicamente a quei due anni radiosi, si umiliò e si condannò 
dinanzi a Dio, per essersi lasciata assorbire da un sentimento 
terrestre, esservisi tropo affidata e non aver presentito che ver- 
rebbe un giorno in cui ella dovrebbe espiare a forza di straz) 
e di disinganni la sua presunzione e la sua follia. Generosa e 
forte, ponendo nel proprio amore quel bisogno d’ immolazione che 
è l’ orgoglio delle anime amanti, ella giunse presto a scusare in 
Ulrico quelle tristezze e quelle stanchezze, ad attribuirsene la 
colpa, a rivolgersene il rimprovero. Come aveva potuto credere 
che quella vita uniforme potrebbe durar sempre? Non v’era un 
egoismo colpevole a volervi rattenere il di Braines, serbarselo 
per sè sola, distoglierlo da tutto il bene che avrebbe potuto fare, 
da tutto l’ onore che poteva raccogliere nel legittimo uso delle 
sue facoltà inattive? Non v’ erano momenti di agitazione e di pe- 
ricolo pubblico, in cui la donna tanto felice da dividere il de- 
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stino di un uomo quale Ulrico, ne doveva render conto al suo pae- 
Se e non poteva meritar la sua felicità che a prezzo di sacrifizi ? 

Così Natalia, a propria insaputa, rispondeva al pensiero segre- 
to del di Braines; ma non lo indovinava, e l’ idea che suo marito 
s’annoiasse vicino a lei dominava tutto il resto. Talvolta, anche 
le sue perplessità e i suoi timori cambiavano oggetto e si lascia- 
vano trascinare per una china più pericolosa. Che cosa ne sapeva 
lei della vita d’ Ulrico durante quei dieci anni passati a Parigi? 
Non vi aveva lasciato qualche affetto troppo tenero per essere 
obliato, qualche ricordo troppo vivo per essere cancellato ? Po- 
teva ella, povera ed umile provinciale, stare a confronto di quella 
immagine fantastica ? In quei momenti, la gelosia aggiungeva le 
sue acri torture alle sotferenze della signora di Braines. Nono- 
stante gli sforzi eroici per racchiuderle nelle più intime latebre del 
cuore, era impossibile che perdendo la fiducia, ella non perdesse 
di fronte ad Ulrico quell’ abbandono carezzevole, quelle effusioni 
spontanee che sono l ornamento e la grazia dei primi amori. La 
‘ampagna, maravigliosamente favorevole alla libera espansione 
di quelle tenerezze quando ancor nulla le altera, diviene temi- 
bile assai appena arrivano o si avvicinano le nubi. Non vhanno, 
per dissimulare o distrarsi, quelle mille minuzie della vita mon- 
dana, sempre pronte a sottrarre qualche lunga ora a quell’ inti- 
mità che comincia a pesare. Sempre in presenza lun dell’altro, 
sorprendendosi ad ogni istante nella loro noia mal velata, senza 
nessun intermediario per distogliere gli sguardi che s’ interro- 
gano, trattener le lacrime che si tradiscono, interrompere le voci 
che si accusano, coloro che andarono a cercar nella solitudine 
l'oblio di tutto quel che non è, essi finiscono spesso per fuggirla, 
per andare a cercare l’ oblio di sè medesimi ; poichè, appena tutto 
cessa di esservi delizia, tutto vi diviene costrizione. 

Ulrico non tardò ad accorgersi che Natalia non era più la 
stessa con lui; anch’ egli dunque si crede meno amato ; sì figurò 
che la signora di Braines fosse già giunta a rimpiangere d’ aver 
avvinto la sua sorte a quella di un neghittoso, di un uomo inutile, 
che, nei suoi sogni di giovanetta, la sua immaginazione 1’ avesse 
dotato di qualità che non erano in lui, di attitudini che egli non 
avrebbe mai, e che, dopo le sacramentali ebbrezze della luna di 
miele, riconoscendo eh’ ella s° era ingannata, cominciasse a ve- 
derlo qual'era. Come tutti i fantasticatori tormentati da un ideale 
che disperano vedersi effettuare, Ulrico aveva una specie d’ or- 
goglio interno che rendeva la sua suscettibilità piu viva, la sua 
sensibilità più delicata; egli era di quelli che riguardano come 
probabile cio che li rattrista e come certo. quel che li urta. 
Credette perduta la propria felicità quando era appena sfiorata; 
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non dubitò più che nell’ anima di Natalia non si fosse compiuto 
un cambiamento profondo ; le sue tristezze e le sue agitazioni 
si accrebbero. E così quei due esseri, ciascuno dei quali avrebbe 
dato la sua vita per risparmiare all’ altro un momento di dolore, 
erano trascinati da una specie di fatalità misteriosa a fare del 
loro amore ]l’ istrumento del proprio supplizio. 

Il d’Epseuil s’accorse, sì, che accadeva qualche cosa di 
strano tra il suo genero e la sua figliuola: il suo intervento af- 
fettuoso e intelligente avrebbe potuto esser loro utile ed aiutare 
a dissipare quei malintesi; ma il suo genere di spirito un po’ 
frivolo e ricollegato per tradizione e per inclinazione a un 
tempo in cui l’amore si trattava in modo più leggiero, non era 
quel che ci voleva per quella situazione critica. Il marchese sa- 
rebbe stato eccellente, se si fosse trattato di accomodare qualche 
dissenso volgare, di premunir la sua figliunola contro le pretese 
galanti di qualche don Giovanni o di fermare il di Braines sulla 
china di uno di quei facili intrighi che certi mariti credono com- 
patibili con l’ortodossia coniugale. Ma era incapace di attingere 
le profondità a cui sarebbe stato d’uopo discendere per scuoprir 
la piaga segreta che rodeva ad una volta Ulrico e Natalia. Qual. 
che tentativo che fece a caso e che non pervenne a nulla lo 
consigliò a stare zitto e ad aspettare. Abbastanza delicato e ac- 
corto per comprendere tutto quel che vi sarebbe d’imprudente 
a voler toccare certe ferite di cui non conosceva la causa nè 
la gravità si disse, non senza ragione, che il primo incidente 
che venisse a rompere l’ uniformità di quella vita, porterebbe 
forse una spiegazione, e che saprebbe allora se quei sintomi in- 
quietanti presagissero una vera sventura, o non fossero che un 
tributo passeggiero pagato all’ imperfezione delle gioie umane, 
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— La Cronaca d’oro giornale illustrato, dell’ alta società, anno 
quarto, n. 58) pubblica un articolo su Paolo Sale e l’ Acquarello, articolo 
corredato di bellissime illustrazioni. 

— L'attività elettorale si é sviluppata in questi giorni anche per 
gli elettori della Camera di Commercio. A Genova città gli elettori Ca- 
merali da 4000 son giunti a settemila, tra cui 1000 e più donne mentre 
nel 1511 erano appena 14 le iscritte, 


Un nuovo libro di Monsignor Bonomelli 


Come egli le trovava segnate nel suo taccuino, spontanee, 
senza ritocco, senza adoperarvi la lima, il venerato Vescovo di 
Cremona ha dato alle stampe alcune note di viaggio che si ri- 
feriscono particolarmente alle 
sue ultime visite agli Emigrati 
italiani in Svizzera, Germania 
e Lorena, dedicando questa 
pubblicazione (1) alla Contessa 
Carla Visconti di Modrone, 
altamente benemerita dell’ 0- 
pera di Assistenza per gli Emi- 
grati Italiani che porta il no- 
me dell’ illustre Presule. In 
quelle note di viaggio così 
semplici e schiette vibra un 
ardor giovanile quando si fer- 
mano sulle più vitali questioni 
che interessano la società mo- 
derna e quando riflettono4il 
sentimento di amor patrio che 
le anima. Osservatore attento 
ed acuto, Mons. Bonomelli 
trae dalle cose giornalmente 
vedute considerazioni d’ or- 
dine morale, religioso, filoso- 
fico, economico, politico; i luo- 
ghi attraversati gli riportano 
alla mente ricordi di persone 
ragguardevoli da lui conosciute 
cosicchè le sue Note sono sparse di gustosi aneddoti. Facile ad 
attaccar conversazione così con poveri come con ricchi, con per- 
sone di ogni condizione e di ogni partito, più che parlare brama 
ascoltare, e ove sia il caso, ribatte amorevolmente errori o mo- 
difica le proprie idee quando riconosca veramente migliori quelle 
«i altri sopra un dato argomento. Le piaghe più dolorose, profonde 
e ributtanti della moderna società sono da lui coraggiosamente 
sfasciate; non ve n’ è una che non sia toccata e intorno a cui 
egli non abbia detto il suo pensiero senza reticenze e senza veli. 
Pur combattendo il male, è di una indulgenza serafica nell’ atte- 
nuare le responsabilità di chi ne è colpevole, attribuendole alle 
tante cagioni che si presentano al suo intelletto illuminato e al 
suo cuore benevolo. Ma, meglio che riandare le impressioni la- 


(1) Peregrinazioni Estive. Cose - Uomini » Paesi. — Milano, Cogliati, 1913, 
in-18, p. 333. Con ritratto e vedute. 
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sciate dalla lettura del volume, gioverà riaprirlo e soffermarci 
con ]’ onorando Autore in qualche tappa dell’ importante viaggio. 

Partito dalla sua diocesi nella prima metà di luglio del 1908, 
lo troviamo in quel tempo alla cura delle acque minerali nella 
borgata di Saint Vincent in Val d’ Aosta. Fra le altre persone 
con cui egli s’ intrattiene è il Conte Caracciolo di Sarno, che fu 
parecchi anni Prefetto a Cremona, poi a Venezia, Bari, Firenze 
e in altre grandi città italiane ; sono svariatissimi gli argomenti 
toccati dai due personaggi sulla politica, sulla storia, sulla reli- 
gione, sulle arti, sulla letteratura etc. Monsignor Bonomelli con- 
fessa di aver provato in quelle conversazioni la viva compiacenza 
d’ essersi trovato quasi sempre pienamente d’ accordo, anche su 
punti gravissimi che sogliono quasi sempre divider gli animi, col 
suo interlocutore — senatore e uomo politico — lui vescovo, e in 
tempi di lotte così vive e spesso aspre: « Vero è — conclude — 
che talvolta si avevano divergenze, ma dall’ una e dall’ altra 
parte si finiva coll’ appianarle, e se ciò veramente non avveniva, 
x: separavamo sempre amici come prima e più di prima. Ol se 
la tolleranza e il rispetto vero e vicendevole delle opinioni in- 
formasse gli animi, quante differenze spiacevoli, quante polemi- 
che irose ed amare sparirebbero nella vita privata e nella pub- 
blica con grandissimo vantaggio della concordia cittadina! Do- 
vremmo sempre ricordarci di quella grande verità, che come tutti 
abbiamo una fisonomia fisica, una voce e un’ indole diversa, così 
abbiamo tutti un diverso modo di vedere e di conoscere le cose : 
tutti vogliamo la verità, almeno è dovere supporlo in tutti, e 
tutti lo affermiamo altamente; ma tendiamo ad essa colla nostra 
ragione sempre avvolta nella nube delle sue debolezze, delle sue 
passioni, de’ suoi pregiudizi e perciò, correndo tutti verso lo stesso 
fine, ci troviamo sì spesso dissenzienti. Che fare ? Cercare di spie- 
garci, di trovare il punto di unione: se nol troviamo rispettarci 
sinceramente a vicenda, aspettare che cresca la luce e 1’ amore 
fraterno regni egualmente anche là dove le intelligenze non sono 
concordi. Le intelligenze si conquistano solamente cogli argomenti 
della ragione, non colle otfese, colle minaccie e colle pressioni ; 
e il mostrare il rispetto che loro si deve è un mezzo efticacissimo 
per guadagnarle.... » Nello stesso paese, da una conversazione 
di argomento religioso e morale con altra persona, raccogliamo 
questo consiglio: « Bisogna non confondere mai ciò che nella Re- 
ligione costituisce la sostanza e quello che ne è soltanto la forma ». 
Consiglio esposto in un biasimo di chi sdegnandosi e scandaliz- 
zandosi di certe disposizioni ecclesiastiche che non sono di nes- 
suna importanza religiosa, si allontani dalla Chiesa per ombre, 
per pregiudizi quasi puerili. Importantissimo è pure un colloquio 
riportato nelle Note fra il loro Autore e il valente fisiologo Pro- 
fessor P. Giacosa intorno al movimento scientifico odierno ; con 
immensa soddisfazione Mons. Bonomelli udiva affermare dall’ esì- 
mio scienziato che dal positirismo o materialismo più volgari la 
scienza oggi naviga in pieno spiritualismo. 

Ospitato a Biella in casa della vedova e del figlio del com- 
pianto ministro Quintino Sella, vi lesse una preziosa lettera au- 
tografa che essi conservano della Principessa Clotilde di Savola 
scritta da vera donna sublime ed eroica al padre Vittorio Ema- 
nuele II, quando questi dopo il disastro di Sédan richiamava la’ 
ficlia in Italia, per sottrarla ai pericoli di una rivoluzione immi- 
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nente e tremenda. La visita al Santuario d’Oropa, al Calvario dei 
Rosminiani, presso Domodossola, porgono alle Note racconti che 
vorremmo riferire per intiero; ma quel che preme di più è cer- 
care Mons. Bonomelli nei luoghi che tanto devono alla sua atti- 
vità benefica. Domodossola ne è un esempio; basta volgere lo 
sguardo alla facciata di un fabbricato che porta per iscrizione : 
« Questo Ospizio esercita 1 opera sua di carità per 365 giorni 
dell’ anno non uno eccettuato ! » L’ Opera di Assistenza a cui è 
dovuto vi pose mano per accogliervi così nell’ andata come nel 
ritorno i nostri emigrati che numerosi si recavano in Svizzera 
per il traforo del Sempione; larghe furono le sovvenzioni del 
nostro Re, della Regina Madre, di persone che non vollero es- 
sere nominate. Le suore che vi sono addette fino a mezzanotte 
tengono aperte le porte anche per l’ arrivo dei treni notturni a 
comodo degli emigrati. 

Nel recarsi da Tirano verso la Bernina, imbattutosi in una 
comitiva di alpinisti, fra cui qualche signora, Mons. Bonomelli 
annota : « Questa passione delle passeggiate alpine, persino inver- 
nali, esiste, benchè in proporzioni minori, anche in Italia, ma si 
limita quasi esclusivamente al sesso maschile. Eppure io vedrei 
bene (forse in bocca mia parrà cosa strana) che | uso di queste 
escursioni alpestri a poco a poco, colle debite cautele, entrasse 
nelle abitudini del sesso femminile. Non solo è un esercizio, uno 
svago che giova igienicamente, corrobora la costituzione fisica, 
ed offre un nobile divertimento, perchè impone anche un sacri- 
fizio, ma fa bene moralmente e conferisce non so quale energia 
e quale spirito virile che torna utile nella vita pratica e accre- 
sce grazia e disinvoltura ». 

L’ insigne vescovo attraversò tutta la Svizzera, occupandosi 
col suo illuminato zelo, con la sua fervida carità degli emigranti 
nostri sparsì su tutto quel vasto territorio in sì gran numero. Fu 
tra loro a San Moritz, a San Gallo, ad Arbon, a Berna, a Zurigo, 
a Winterthur, ad Olten, a Sciaffusa, e le note da lui prese in 
quelle occasioni evocano scene edificanti e commoventi. Nel Lu- 
glio del 1912 lasciata Sciaffusa volle fare una visita alla capitale 
del W iirtemberg che già conosceva, ed ove anela vedere un 
Segretariato, che ora manca, della sua Opera di Assistenza. Nel 
viaggio in strada ferrata per condurvisi, s’ imbattè con persona 
che gli diè modo di esprimere, in una di quelle conversazioni 
ch’ egli intavola con tanto gusto, le sue idee sul così detto So- 
cialismo di Stato, nel quale egli riconosce grandi vantaggi, pur 
deplorando che il suo eccesso porti sempre più alla perdita della 
libertà individuale. Passato nel Lussemburgo, il degno Presule si 
dedico poi alla visita dei nostri operai disseminati lungo 1’ Al- 
 zelte e più giù verso occidente sopra una linea dai 30 ai 40 chi- 

lometri ad attendervi ai lavori nelle miniere, fermando nelle sue 
Note amare riflessioni suggeritegli dall’ infelice stato morale e 
fisico, in contrasto col quasi prospero stato economico, in cui li 
trovò. Dinanzi a scene della più grande tristezza, a terribili 
verità, egli non sì ritrae ma è costretto a dire: « Fa ribrezzo 
solo accennare a tante miserie morali e si soffre a toccare queste 
piaghe cancrenose: ma le accenno con vero sforzo perchè il co- 
noscerle almeno in confuso, forse a taluno potrà giovare ». E le 
note prese a Briey, dove tanti Sono è nostri operai € dove non 
manca | Ufficio dell’ Opera Bonomelli, portano a mo’ difconclu- 
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sione: « La questione sociale è questione morale. Facciamo ino- 
rali i nostri operai ed ecco cacciato di mezzo a loro i cinque 
sesti almeno dei loro mali, dei loro dolori, delle loro miserie.... 
E a farli morali che cosa si domanda ? Istruzione, istruzione e 
poi istruzione, giacchè |’ ignoranza è la prima piaga che si deve 
curare. Ma quale istruzione ? Vi è istruzione, ed istruzione buona, 
puramente scientifica o letteraria, ecc. ecc. ; e istruzione sacra, 
morale, la vecchia istruzione cristiana ; la prima potrà fare, se 
volete, dei dotti, dei letterati, degli artisti, ma non degli uomini, 
dei cittadini morali, onesti. Anzi, per qualche rispetto, | istru- 
zione puramente umana, dissociata dalla morale, potrà essere uno 
strumento a rendere l’uomo più malvagio, volgendo al male 
l’ istruzione stessa. Su ciò siamo tutti d’ accordo, io credo. Unia- 
mo adunque le nostre forze in modo speciale su quel campo sì 
vasto, e vediamo di allargare, di intensificare, e di migliorare 
colà ogni istruzione, ma sopratutto la morale, che deve essere 
la base: che l’ operaio sia istruito, ma sopra tutto morale ». Egli 
esprime la viva brama che, oltre le sedi dì Briey, di Esch sur 
Alzette, di Tucqueguieuz ecc., coi relativi segretariati, 1 Opera 
di Assistenza faccia ogni sforzo per estendere la sua missione a 
Joeuf, a Aubouè, a Longwy, a Pienne ed in altri luoghi dove 
ferve Vl’ emigrazione. E dire — egli esclama — che da noi in 
Italia, in tanti luoghi almeno, abbonda il clero e si trovano preti 
e forse anche religiosi che si lagnano di aver poco o punto la- 
voro, e là migliaia e migliaia di operai, sono abbandonati un 
po’ per la lingua, per la diversità dei costumi, per la malaugu- 
rata diffidenza dello straniero, « Ogni giorno che passa signitica 
aumento di difficoltà che s’ incontreranno ». 

Dopo la visita in Lorena, delle cui grandi officine le note 
bonomelliane offrono un quadro generale della più incisiva evi- 
denza, il visitatore insigne si recò a Basilea, una delle prime città 
della Svizzera dove l Opera di Assistenza stabilì la sua azione, 
impiantando il Segretariato alla Stazione della strada ferrata, e 
nel cosiddetto salone degli Italiani (che è poi un androne sot- 
terraneo, tetro, buio e umido da mutarsi fra breve, è sperabile, 
in più conveniente ricovero) coll’ ufticio di richieste e distribu- 
zioni di biglietti; vi è servizio di cambio, di informazioni sul 
lavoro. Nella Casa di Assistenza vi è altro Ufficio di Segreta- 
riato, una Cucina economica, una Cassa di piccolo risparmio una 
modestissima Biblioteca e unita una Casa famiglia per le ragazze 
operaie. Vi è un ampio salone che serve di Chiesa la festa, di 
riunione e sede di conferenze la sera dei giorni feriali, ed ove 
Mons. Bonomelli parlo agli operai che vi si affollavano di Dio e 
della patria lontana. 

A Rheinfelden, visitato dopo Basilea, Egli ferma ingenuamente 
nelle Note le liete impressioni ricevute nel parco che si estende 
ad una estremità di quella borgata, alla vista di magnifiche pian- 
te, di limpide acque, di un numero infinito di svariati uccelli. 
« Tutto intorno a noi era una festa, un tripudio, un’ armonia, 
una vita esuberante, una gioia pura e serena, che quasi facea 
dimenticare che, si era sulla terra. Pensavo al paradiso terre. 
stre... » E narra graziose scene che gli offrirono alcuni vispi 
uccellini, traendone considerazioni morali. 

Di là a Ginevra, fermandosi alla Casa di Assistenza che sta 
accanto alla Chiesa italiana di S. Margherita, recandosi subito 
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a visitare lu Créche, o presepio, pei bambini dei nostri emigrati, 
opera istituita dal missionario Dosio e che vive del modesto 
assegno dell’ Opera di Assistenza e di sovvenzioni di caritate- 
voli oblatori. A Ginevra corrispose all’ invito del noto scrit- 
tore Teodoro De La Rive recandosi a Presinve, di lì distante 
cinque chilometri, dove trovò ospiti il Card. Matti, Arcivescovo 
di Pisa e Mons. Radini Tedeschi, Vescovo di Bergamo; furono 
fatte belle conversazioni, specialmente di argomento patriottico, 
traendone occasione dalla parentela del De La Rive con Camillo 
Cavour, il quale soggiorno nel 1859 nella villa che accoglieva 
Mons. Bonomelli, 

Il venerando Pastore visito quindi Villeneuve, dove abbonda 
I’ elemento italiano e dove VOpera di Assistenza ha posto un Mis- 
sionario ed ha una graziosa chiesa, poi Montreux e San Maurizio. 
Dopo qualche giorno lo ritroviamo a Naters, piccolo villaggio 
sulla destra del Jodano alle falde del Loetschber e dove egli ‘fece 
subito, come suol fare in ogni luogo, una visita all’ ospedale. Le 
Note ricordano episodi pietosi e riflettono il sentimento che lo 
muoveva al pieto-o ufficio: « È pur cosa oltre ogni dire cara e 
consolante visitare i poveri nostri emigrati all ospedale! La com- 
mozione da cui son presi visitatore e ammalato è tale, che non 
la conoscono che quelli i quali la provano. Quel trovarsi lì a tu 
per tu, a fianco del letto, dove giace P infermo, attatto ignoto 
l'uno all'altro, entrambi in terra straniera, in un ospedale, quel 
parlarvi nella lingua patria, quel ricordare il paese natio, quel 
rammentare la tamiglia, i genitori, i figli lontani, produce sì torte 
e sì dolce scossa al sentimento, che se riuscite a frenare le la- 
grime è molto. Qual mistero inserutabile è mai il nostro cuore ! 
Sì soffre e sì ama soffrire: si piange e si piange volentieri e ne 
arrossiamo come d'una debolezza; si ama chi si vede per la 
primit volta, e lo si ama perche soffre e si sente che si compi- 
rebbe un sacrificio anche grande per consolarlo. » A Goppen- 
stein, dove i Missionari dell’ Opera di Assistenza hanno fatto 
prodig)j, Mons. Bonomelli provò momenti d’ indimenticabile com- 
mozione. Molto egli si trattiene con calmo entusiasmo intorno al- 
l'impresa colossale del traforo del Loetsehberg, dando a tutte le 
forze che vi si applicarono, dalle più umili alle più grandi, il 
debito tributo di onore. 

Lucerna, consecutiva tappa al benefico visitatore, ha l'Opera 
di Assistenza con un Segretariato nel quale è grandissimo e in- 
cessante il lavoro, pei 4000 operai disseminati nei dintorni e par- 
ticolarmente per quelli di passaggio. H Santuario di Einsiedeln, 
poco lontano da quella città, fu 1 ultima sosta della peregrina- 
zione di Monsignor Bonomelli, che volle chiuderla bene col race. 
cogliervisi un poco e ringraziare Dio di esserne giunto così feli- 
cemente al termine. Con alcune persone incontrate al suo arrivo, 
colle quali aveva aperto conversazione, parlo entusiasticamente del 
Santuario, dello spettacolo di fede e di religione che offriva quel 
luogo e degli effetti benefici che ne derivano. Ribattendo Paf- 
fermazione talvolta udita che i pellegrinaggi sono avanzi di 
medio evo, fomento di superstizioni e di ignoranza, inventati a 
scopo di luero e a vantaggio del elero, così si esprimeva... « I 
pellegrinaggi sono una parte del culto pubblico ed una niamifesta. 
zione spontanea del sentimento religioso. Noi troviamo i pelle- 
grinaggi antichi e universali come antico e universale è il culto 
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esterno. I Greci pellegrinavano a Delo e a Delfo; gli Egiziani 
a Giove Ammonio; i Germani e i Galli avevano i Santuari nelle 
selve... Chi ignora gli indescrivibili pellegrinaggi dell’ India ai 
famosi Santuari di Benares ?... I pellegrinaggi religiosi giovano 
sotto ogni aspetto, religiosamente e civilmente. Giovano a rom- 
pere il giogo sì grave e sì generale del rispetto umano e questo 
non è lieve vantaggio. I fedeli, allorchè si veggono raccolti in 
quelle masse sì numerose e sentono sì viva in cuore la fede 
comune, benchè venuti da paesi lontani, parlanti varie  fa- 
velle e nei loro costumi sì diversi, son certi d’ essere fratelli nella 
stessa fede... Colla preghiera privata si mettono in relazione con 
Dio, con la preghiera pubblica, che trova la sua più larga espres- 
sione nei pellegrinaggi, è un popolo che fonde in una sola la 
preghiera di tutti e la innalza al cielo... » Proseguendo su que- 
sto argomento, egli riconosce che nei pellegrinaggi vi sono de- 
gli inconvenienti, ma riferendosi a quelli fatti solo per  passa- 
tempo, a scopo di lucro, per dimostrazioni politiche sotto il 
manto della religione. E, passando di argomento in argomento, 
nelle giornate piovose che rendevano ancor più graditi i colloqui, 
proprio ad Einsiedeln 1° ascoltato parlatore ebbe occasione di ma- 
nifestare le sue idee su una questione tutta moderna, quella che 
si agita su ciò che sì chiama, come egli dice « con vocabolo 
troppo vago e indeterminato », fenamiiisnio. Dopo molte acute 
osservazioni, egli coneludeva: « Io eredo che una delle cause 
dei ritardato progresso civile e sociale nostro si debba ascrivere 
all’avere trascurato 1° istruzione della donna e quindi aver pri- 
vata la società dell’ opera sua sì preziosa e sì necessaria sotto 
oeni aspetto. Ora questa ingiustizia sì “a largamente riparando: 
ma poniamo ogni studio di impedire quel che avviene in ogni 
riparazione, cioè PP eccesso, La reazione è lo scoglio nel quale 
spesso va ad urtare ogni trasformazione sia sociale, sia anche 
relitiosa... Lo sviluppo del movimento femminile @ voluto della 
natura, dalla sua evoluzione irresistibile nel doppio giro del pen- 
siero e dell’azione. Ma vi è il pericolo che travaliehi i limiti 
che la provvida natura vi pose e che il placido fiume destinato 
a irrigare e fecondare tranquillamente la sottoposta pianura ad 
un tratto rigonti e si tramuti in torrente impetuoso, portatore 
di rovine. Conviene che lo svolgimento del così detto femminismo 
non inondi o turbi lazione dell’uomo, ma } aiuti, la segna e 
non l' intralci con inconsulte pretensioni a suo danno: sia paral- 
lela, ma sempre snbordinata, non tenga il primo ma il secondo 
posto... » 

Nel continuare a discendere alla volta d’Italia, Monsignor 
sonomelli attraversò Lugano, poi sostò a Chiasso presso VOspi- 
zio dell'Opera d’ Assistenza che sorge accanto alla stazione, 
esprimendo nelle sue Note, ultime ormai del viaggio, Viva com- 
piacenza per Puflicio di carità che 1 Ospizio compie da oltre 
dieci anni verso i nostri poveri emigrati, senza richiedere a 
qual partito 0 a qual fede religiosa appartengano. 

Il libro nelle cui pagine si fondono il senno, il candore, la 
carità, giustifica pienamente il soave motto che porta sul tronte- 
spizio: « Amor mi mosse che mi fa parlare ». 


(GUALBERTA. 
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PiERRE BLIARD. Les Conrentionnels reyicides, d'après des documents officiels e' iné- 
dite8. — Paris, Perrin et C.ie, 1913; pagg. 539. 


Il 21 gennaio del 1793, Luigi XVI, re di Francia, condan- 
nato a morte dalla Convenzione Nazionale, saliva il patibolo. I 
suoi giudici erano stati pure i suoi accusatori. Non si erano mai 
vedute una mostruosità ed un’infamia simile. La votazione per 
la condanna dell’ infelice monarca fu fatta per appello nominale; 
la maggior parte di coloro, che votarono per la morte, soggia- 
cquero a un sentimento di viltà: ciò che li rende ancora più 
iniqui e spregevoli. Vergniaud, il più grande oratore della Gi. 
ronda, poche ore prima del voto fatale, diceva al conte di Se- 
gur, ambasciatore di Francia a Berlino: « lo votare la morte di 
Lugi XVI? Giammai; sarebbe un insultarmi supponendomi ca- 
pace d’un’azione così indegna »; e le stesse parole gli ripeteva, 
presso a poco, a Hermand, deputato del dipartimento della Mosa. 
E il giorno seguente, il deputato girondino votava la morte del 
Re! Il risultato della votazione fu il seguente: 387 per la morte 
senza condizione; 334 per la detenzione o la morte condizionata; 
28 resultarono assenti o si astennero dal votare. 

Gli storici più illustri della Rivoluzione sono concordi nel 
dichiarare che una specie di terrore invase l’ animo della maggior 
parte dei 387 regicidi, i quali sì trovarono costretti ad accettare 
un voto contrario alle proprie opimoni. 

Quale fu la fine di questi convenzionali regicidi? Tutti la 
conoscono; ma i particolari, poco o punto noti, di ciò che diven- 
nero in seguito gli uccisori di Luigi XVI ci vengon forniti dal- 
l’ottimo-libro, testè uscito alla luce, del sig. Pierre Bliard, in- 
titolato: Les Concventionnels régicides. 


Questo libro non è una ripetizione di tanti altri che tratta- 
no lo stesso soggetto; poichè esso si basa su documenti ufficiali 
ed inediti, estratti dagli Archivi Nazionali di Parigi, dalle me- 
morie del tempo e dai processi verbali delle sedute della Con- 
venzione. 

Prima della Rivoluzione, cosa erano questi feroci conven- 
zionali, che avevano mandato al supplizio un monarca buono ed 
inoffensivo? Massimiliano Robespierre era stato un buon catto- 
lico, protetto da Monsignor de Conzié, vescovo di Arras; Ba- 
rèere erasi segnalato come un redattore liberale e moderato del 
Point-du-jour ; Gay de Vernon, fu vescovo costituzionale del- 
I Alta Vienna; Chabot vestì 1’ abito di cappuecino, e Ichon tu 
prete dell’ Oratorio; Roberto Tommaso Lindot fu vescovo costi- 
tuzionale dell’ Eure; Filippo Egnaglianza era un principe del 
sangue e cugino del Re; Sieyes e Merlin de Douai erano stati, 
ll primo prete, il secondo avvocato al parlamento di Fiandra: e sì 
I’ uno che VP altro si strisciarono, in seguito, ai piedi di Napoleone, 
divenendo grandi ufticiali della Legion d’onore. L’ex-abate Sieyes 
aiutò Bonaparte nel colpo di Stato del 18 brumaie; e Merlin de 
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Douai diventò conte dell’ Impero, consigliere di Stato ecc. ecc. 
E non furono essi i soli, che, dopo essersi bagnate le manì nel 
sangue di Luigi XVI, divennero adulatori di Napoleone, e, ca- 
duto questo, si prostrarono dinanzi a Luigi XVIII. 

Il clero secolare e regolare era rappresentato, nel gruppo 
dei regicidi, da 20 dei suoi membri, dinanzi ai quali marciava - 
no 4 vescovi, tutti costituzionali, s’ intende. Questi sacerdoti, 
che condannarono a morte nn uomo, il quale era stato loro so- 
vrano, si vantavano di appartenere ad una religione, il cui fon- 
datore, morendo sulla croce, aveva perdonato ai propri uecisori ! 

1l Bliard, in questo suo volume, fa notare una strana con- 
tradizione: i Processi verbali, stampati per ordine della Conven- 
zione, non corrispondono tutti ai resoconti del Moniteur. Havvi 
un grave disaccordo sul nome e sul numero di coloro, ì quali 
votarono per la morte del Re. Eccone un esempio : 


Nei PROCESSI VERBALI: Nel « MONITEUR »: 
Noel si rifiuta: è assente; 
Beauchamp è assente : vota come Mailhe ; 
Laysel vota per la proroga : vota contro la proroga; 
Genissicu vota come Mailhe: Vota senza condizione : 
Lefebere vota per la deporta- 

zione alla pace : senza data; 

Jarry vota per il bando: allorchè la Repubblica 


sarà consolidata ; 
Noguès vota per la reclusione 
o per il bando in un mo- 
mento opportuno : vota per la reclusione; 


I resoconti del Moniteur erano letti da tutti, mentre i /Pro- 
cessì Verbali erano conosciuti soltanto daì membri dell’ Assem. 
blea. Qualche deputato, che aveva votato in un modo, voleva 
far sapere al pubblico che aveva votato diversamente. Ve n’era- 
na poi di quelli, i quali si esprimevano in un linguaggio sibillino, 
affinche chi leggeva i resoconti delle sedute interpretasse, come 
meglio credeva, la parola dell’ oratore. 


Ma la parte più importante del volume del Bliard è quella, 
in cui viene narrata, coll’ appoggio di curiosi ed inediti doeu- 
menti, la fine dei 3s7 regicidi. Molti morirono nel proprio letto, 
sia in patria, sia in esilio. Trenta furon ghigliottinati; nove si 
uccisero ; quattro vennero assassinati; quattro fucilati; due pe- 
rirono di fame e di stenti; due furono deportati a Cajenna, ed 
ivi morirono. 

Una buona parte di coloro, che sopravvissero alla tempe- 
sta rivoluzionaria, si prostrarono ai piedi di Napoleone, ed eb. 
bero lauti impieghi, decorazioni e titoli di nobiltà; e quando 
VP Imperatore cadde, implorarono grazia da Luigi XVIII: alcuni 
la ottennero, e fra questi Tallien, il quale ebbe anche nna pen- 
sione dal governo reale. 

Due altri regicidi, Moreau e Leyris, implorarono dal loro ex- 
collega Fonché, divenuto ministro della polizia e duca di Otranto, 
di essere impiegati, promettendo di servire con zelo e devozione il 
grande Imperatore, Eppure costoro avevano condannato 1° infe- 
lice Luigi NVI perche era un firanzo ! E Napoleone cosa era per 
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essi? Nè più nè meno che un grand’ uomo, il quale aveva rige- 
nerato la Francia, e col colpo di Stato del 18 brumaio aveva 
salvato la libertà e VP indipendenza della Nazione. Andrea Du- 
mont, ardente giacobino, era noto a tutti come un gaudente, un 
incredulo, che si vantava di avere imprigionato molti animali neri 
(così egli chiamava i preti), che aveva profanato le chiese dopo 
di averle spogliate, che aveva bruciato le sacre immagini, che, 
con ferocia inaudita, aveva perseguitato la religione cattolica. Di- 
venuto, durante l’ impero, sotto prefetto di Abbeville e poi pre- 
fetto del Passo di Calais, cambiò sistema : i preti ebbero in lui 
uno strenuo ditensore, e il vescodo di Arras gli scrisse una lette- 
ra affettuosa, per ringraziarlo di ciò che egli aveva fatto a favore 
dei sacerdoti della sua diocesi. 

Se dovessimo fare un elenco di tutti quei regicidi, che, per 
sete di onori e di guadagni, si prostrarono dinanzi al dispoti- 
smo imperiale, andremmo troppo per le lunghe. Questi monta- 
nari o giacobini, i quali vollero ad ogni costo la testa di Luigi 
XVI, non arrossirono curvare la schiena dinanzi all’ uomo, che 
aveva annientato la libertà in Francia, e lo salutarono Primo 
Console e poi Imperatore. Ebbero lauti impieghi, furono nomi- 
nati graudi ufficiali della Legion d’ Onore, senatori e conti del. 
Impero ; e quando P uomo fatale abdicò, lo sconfessaron pubbli- 
camente, e chiesero perdono a Luigi XVIII, chiamandolo il mi- 
gliore dei Re e plaudendo al ritorno dei Borboni. Durante ì 
Cento Giorni cambiarono ancora, e, tornarono imperialisti; av- 
venuta la seconda Restaurazione, molti di essi furono espulsi 
dalla Francia: aleuni morirono in esilio, altri, ottenuta la gra- 
zia, tornarono in patria. 


Tra coloro, i quali condannarono a morte il proprio sovrano, ve 
ne furono alcuni, che fino ad un certo punto potrebbero dirsi sceusa- 
bili, perchè timidi e privi di coraggio civile. Mentre ferveva la di- 
scussione, che precedette il giudizio di Luigi XVI, la Conven- 
zione Nazionale era rimasta-in balia delle sole sue forze, isolata 
nel seno della capitale, obbligata a lottare contro la tirannia 
della Comune, delle 4S sezioni, ognora deliberanti, e della società 
dei Giacobini. Era costretta ad affrontare gli urli e i clamori mi- 
naccianti di una turba di forsennati, che venivano a torme nu- 
merose alla sbarra dell’ Assemblea per influire sulle sue delibera - 
zioni e per dettarle le proprie decisioni. Il deputato  Dubois-Dn- 
bais ha confessato che « non eravi un membro della Convenzione 
saggio e bene intenzionato, che non avesse sul sno petto Ja punta 
di un pugnale ». Un altro deputato, Teveau, ha detto : « noi abbia- 
mo tutti quanti votato in mezzo ai pugnali e alle grida sediziose ». 
E si spiega facilmente V esclamazione dolorosa di un altro mem- 


bro dell’ Assemblea, Gamon: « Felici coloro — sono sue. paro 
le — che non furon chiamati a votare in quella formidabile As- 


semblea, che non videro e non udirono gli assassini di settem- 
bre, gridare, colle mazze ferrate alla mano: Votate la morte del 
Ke, o sarete tutti quanti scannati! ». 

Altre testimonianze potremmo citare, le quali dicono le me- 
desime cose. Ciò però non toglie che i 387 regicidi fossero dei 
Vigliacchi. La paura infatti li aveva resi crudeli e codardi nel. 
medesimo tempo. Merlin de Threonville non si peritava di at- 
fermare: « Se qualcuno osasse dirmi che io ho mancato di co- 
coraggio, lo gli risponderei: Chi e colui che atrdisce aeeusarmi? 
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“ 


Chi è quegli che non è stato vile come lo sono stato io? » Sì, 
fu vile la Convenzione, che cedette dinanzi alle ingiunzioni del 
club dei Giacobini, alle illegalità della Comune di Parigi, agli 
urli e alle imprecazioni delle sezioni ; vili furono quei Girondini, 
ciarlieri e millantatori, quei Montanari tremebondi, che, malgrado 


la loro coscienza e la loro ragione — lo hanno essi medesimi 
confessato — condannarono Luigi XVI; vili quei Dantonisti, 


che, vedendo in pericolo il loro condottiero, gli voltaron le 
spalle : vili anche quei suicidi, che si ammazzarono per paura del 
patibolo. « Sì — esclama il Bliard — uomini vili e crudeli essi 
furono, uomini senza carattere, senza fermezza. Giurano, a più 
non posso, odio eterno e morte a tutti i tiranni; e pochi annì 
dopo si prostrano a gruppi, alle ginocchia di Napoleone, di 
Luigi XVIII, di Carlo X e di Luigi Filippo! Essi ricevono ì 
titoli e le distinzioni onorifiche, diventano duchi, conti e baroni, 
commendatori ed ufficiali della Legion d’ onore. E pensare che, 
non molto tempo innanzi, mettevano in ridicolo le decorazioni, 
che chiamavano balocehi della umana vanità, e le calpestavano 
con parole indignate! ». 


Questo libro del sig. Bhliard, scrittore ben noto non solo 
in Francia, ma in tutta quanta l Europa, per le sue opere sto- 
riche sulle Memorie di Saint-Simon, sul cardinale Dubois e sulla 
Biblioteca della Compagnia di Gesù, reca un gran contributo 
alla storia della Rivoluzione Francese. Gli uccisori di Luigi XVI 
Vengono giudicati severamente, è vero, ma con somma giustizia 
ed imparzialità. Essi si vantavano di avere amato la patria e di 
averla salvata dalla invasione straniera; ammesso che ciò sia 
vero, qual bisogno e’ era di spargere il sangue francese, e d’ im- 
holare tanti innocenti, persino donne e fanciulli, sui patiboli di 

?arigi, di Lione, di Marsiglia, di Bordeaux, di Arras e di Nan- 
tes? Non ostanti le loro palinodie, essi non son riusciti a stug- 
gire al tremendo gindizio della storia, che li ha inesorabilmente 
colpiti come sì meritavano. 

LICURGO CAPPELLETTI 


In difesa di un dotto gesuita. 


Togliamo dagli Archives Belges (ultimo numero) e riprodu- 
ciamo, a titolo d'informazione, un articolo dell’ illustre scrittore 
cattolico, Godefroid Kurth, attuale direttore dell’ Istituto storico 
belga, a Roma; deplorando solo che voci così autorevoli nel 
‘ampo scientifico e così nobili moralmente non si levino più 
spesso a difesa della cultura cattolica 

« Tutti i lettori degli Archives Belges conoscono Les Legen- 
des hagiographiques del R. P. Delehave. Questo libretto, che ha 
avuto dune edizioni e che è stato tradotto in parecchie lingue è 
(come il libro: les 2rincipes de la critique historique, del R. VP. De 
Smedt) uno di quei Standard: Works che devono trovarsi nella 
biblioteca di tutti gli studiosi. Per la corporazione dei Bollan- 
disti è una gloria VP aver dato alla luce dne-lavori di tanto va- 
lore, che onorano la scienza cattolieniesdberundizione belga. 
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Ma così non la pensa un certo signore inglese, flaireur d’ hé- 
résie, per nome Chaplain, che ha intrapreso la demolizione del 
libro del P. P. Delehaye. 

Egli comincia col lamentarsi della Congregazione dell’ Indice 
che non ha condannato I’ opera, nouchè delle autorità religiose 
che gli accordarono il non obstat e limprimi potest, e anche 
della stampa cattolica inglese che ha ostinatamente rifiutato di 
accogliere la sua critica moderata e cortese. Per fortuna egli ha 
trovato sul Continente ciò che il robusto buon senso anglo-sas- 
sone gli ha rifiutato! Una Rivista (La Critique du Libéralisme) 
ha avuto il coraggio di accogliere la sua prosa, e senza dub- 
bio, lo aiuterà nell’ impresa di mettere a segno i membri della 
C. dell’ Indice. 

Ci vogliono ben cinque articoli al signor Chaplain per farsi 
avanti nella sua opera di demolizione. Il primo intitolato: A 
propos d’ hagiographie, si trova nel fascicolo del luglio 1912 ; gli 
altri quattro, che sono intitolati: Nouvelles doctrines, nouvelles 
méthodes, sono usciti nei fascicoli di giugno, luglio, agosto, set- 
tembre 1913. Vediamo ora ciò che l’autore intende per critica 
moderata e cortese. 

Egli getta subito il dubbio sulla sincerità religiosa del sa- 
piente Bollandista, dicendo che s’ egli si firmasse unicamente col 
suo nome, sì penserebbe che questo nome fosse quello di un pro- 
testante, di un modernista o d’ uno che non crede quasi niente. 
Lo accusa formalmente di imbellettare, e di truccare i testi, « di 
tenersi sempre a fianco della verità, di mancare di serietà, di non 
rendersi esattamente conto del senso e della portata di ciò che 
scrive, di essere piuttostochè un agiografo un mistificatore. » 
Afferma che Vl autore delle Legyendes hagiographiques manca di 
competenza tecnica al punto di non sapere ciò che è una leg- 
genda e ciò che è un santo, e di strapazzare la buona riputa- 
zione dei Bollandisti. Per dire tutto, egli soggiunge che al R. P. 
manca persino il pudore (sic). In ultimo, riprendendo da dove 
ha cominciato, si rivolge contro gli Inglesi colpevoli di aver 
tradotto e raccomandato il libro, per conchiudere: « Dopo la 
disgrazia di scrivere un libro così cattivo, noi non conosciamo 
peggior disgrazia che quella di raccomandarlo al pubblico. » 

Questo rapido riassunto non dà che una pallida idea di 
questa critica moderata e cortese. Ai lettori degli Archives  Bel- 
ges bastano d'altronde queste citazioni per giudicare nel suo 
vero valore simile ignominioso libello, che costituisce un obbro- 
brio per colui che lo firma e che fa poco onore alla Rivista che 
lo accoglie. La menzogna più sistematica vi sì mostra in tutta 
la sua bruttezza, unitamente alla ridicola ignoranza di un di- 
sgraziato al quale mancano persino le nozioni più elementari 
della critica storica. 

Per questa ignoranza e per la sua manifesta slealtà, il suo 
factum non meriterebbe P onore di venire segnalato, se si trat- 
tasse esclusivamente di agiografia e di erudizione. Ma lo scopo 
del nostro Auirew: d’ heresie è tutt’ altro che scientifico, e siccome 
in odio alla scienza uno dei migliori tra noi si vede nuovamente 
esposto alle insidie d’ impuri delatori, bisogna che nell'ora pre- 
sente tutti coloro i quali hanno il eulto della giustizia e della 
verità si stringano attorno allo storico dei martiri gettato alle 
tiere. Dixi, et liberavi animam meam. » 

GODEFROID KURTH 
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Sommario: Lettere di Montalembert (Zterue des deur Mondes, Novembre) — Il 
principe Luitpoldo e re Luigi III di Baviera (Correspondant, 25 Novembre) — 
Dell'educazione dei futuri padri di famiglia (Zferue d' Education Familiale, 
Novembre) — L'assedio di Parigi del 1870-71 e ]' assedio di Venezia del 1848-49 
(Historia, Decembre) — Il matrimonio dell'arciduca Francesco Ferdinando 
(La Rerue, 15 Novembre) — Episodii dell’ invasione in Francia degli alleati 
nel 1813-14 (Zerne MHebdomadaire, Novembre) — Pubblicazioni. 


— La simpatia, con la quale è stata accolta dai nostri let- 
tori la pubblicazione di alcuni frammenti delle lettere indirizzate 
dal grande Montalembert alla contessa Apponyi, ci spinge a ri- 
produrre nuovi brani della seconda serie di tali lettere, pubbli- 
cate nell’ ultimo numero della JIterue dee deur Mondes, 

A noi italiani interesserà conoscere quanto nel 1862 il Monta- 
lembert pensasse della politica romana : « L’insieme della politica 
che regna a Roma, mi dispiace. Spero di essere tanto buon cattolico, 
quanto chiunque altro e credo di averlo abbastanza provato; ma 
pure avendo orrore del piemontismo, del cavrourismo ecc., sono 
convinto che a Roma non si fanno una giusta idea delle esi- 
genze della situazione del mondo attuale; che si tiene eccessiva- 
mente ad una quantità di cose vecchie, che devono sparire per 
non condurre a risultati assurdi o odiosi, come nell’ affare del 
ragazzo Mortara ; ed invece non si tiene abbastanza conto della 
libertà e dell’ onore, due cose sacre, secondo me e di cui non 
voglio che me ne parlino come di chimere profane, all’ infuori od 
ostili alla religione. 

Se potessi andare a Roma senza veder nessuno, o per 
veder solo voi, mì vedreste certamente arrivare prima di 
Pasqua; ma sento che sarei tutti i giorni posto al cimento 
di criticare quello che è infinitamente rispettabile e di discutere 
con persone che oftenderei, senza illuminarle. Mi perdonate, cara 
Sontessa, di avere consacrato quattro pagine per parlarvi così a 
lungo di me, sopratutto nel mostrarmi a voi sotto un aspetto che 
non vì edificherà î Sì, lo spero e lo credo, perchè voi dovete deside- 
rare di conoscermi tal quale. Non state però a considerarmi ere- 
tico o rivoluzionario, perchè resto inerollabilmente fedele alla 
nobile fede della mia gioventù, ed alla convinzione che la società 
moderna non si riconcilierà con la Chiesa cattolica che sul ter- 
reno della libertà e dell’ onore. Intendo come onore quell’ inte- 
grità fiera e delicata, che è il fiore della virtà e di cui i preti 
generalmente fanno troppo poco caso nelle loro deplorevoli com- 
piacenze per la forza ed il suecesso, quando il successo e la forza 
sembrano a loro favorevoli. » 

Era appunto in forza a tali sentimenti, che V antico membro 
della Camera del 1848-49 ammirava tanto il generale Changarnier, 
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caduto in disgrazia sotto l’ Impero per non aver voluto mostrarsi 
compiacente verso Luigi Napoleone da lui protetto nel 1849. 

« Per me, che sopporto così impazientemente il nulla in cui 
“son caduto, la virtù così calma e serena del generale mi penetra 
di rispetto e dî ammirazione. Egli vive ora, ridotto dal mal vo- 
lere e dall’ ingiustizia del potere regnante ad una miserabile 
pensione di sei mila franchi, in un villaggio del Morvan, donde 
viene a passare qualche settimana a Parigi presso i suoi vecchi 
camerata e colleghi, quando ha potuto economizzare le spese del 
viaggio. Quest’ anno, mi ha confessato, che sarà obbligato di ab- 
breviare il suo soggiorno a Parigi, perchè ha dovuto spendere 
una parte delle sue economie per sostituire alla vecchia croce di 
pietra eretta dinnanzi alla chiesa, una nuova. Ecco, cara Con- 
tessa, ciò che è il vero onore ed io ritengo, che dopo la santità 
non vi sia nulla di più bello, non solo davanti agli uomini, ma 
ancora davanti a Dio. Un gran cuore in una piccola casa. Queste 
belle parole del P. Lacordaire sono perfettamente adatte per quel 
vecchio guerriero, caduto dall’ apice delle grandezze in una sven- 
tura immetritata. » 

E a proposito del P. Lacordaire, il suo antico discepolo ed 
amico aggiungeva. « Ecco l uomo di cui si deve studiare ed 
imitare la grande vita! Quando passerete da Parigi vi darò il 
meraviglioso volume, testè pubblicato, delle Lettres du P. La- 
cordaire dà des jeunes gens ; voglio darvelo per i vostri figli, quando 
diventeranno grandi. » 

Una nuova contrarietà, per quanto preveduta doveva ama- 
reggiare, il Montalembert nel 1863. I suoi amici lo avevano pre- 
gato di lasciarsi portare candidato nei due collegi, nei quali 
era stato eletto deputato nel 1848 e 49. Il Montalembert 
aveva ceduto, non lusingandosi pero di riuscire in tale intento. 
Infatti fu sconfitto: di tale sua disfatta così scriveva all’ amica : 
« Ero sceso in lizza con pochissima speranza e con pochissimo 
desiderio di riuscire. Ricominciare la carriera oratoria dopo do- 
dici anni di silenzio era un’ impresa arrischiata, presso a poco 
come quella di un colonnello invalido che 8’ incaricasse di con- 
durre un reggimento di cavalleria al fuoco dopo aver passato 
dodici anni senza mettere il piede nella staffa. Non mi ero deciso 
che per fedeltà ai principii ed agli antecedenti, che mi hanno 
Sempre fatto condannare |’ astensione politica, come la più grande 
colpa. Ma quando ho visto tutti gli antichi capi del regime par- 
lamentare cambiare ad un tratto di tattica e riprendere, come 
lor avevo sempre consigliato un’ atteggiamento militante, allora 
ho desiderato ritrovarmi al loro fianco. Non sono riuscito, per- 
chè ho avuto contro di me in Bretagna un vescovo servile ed in 
Franca-Contea, perchè il elero, che non ostante le calunnie di 
Veuillot, mi aveva energicamente sostenuto, ha perduto ogni im- 
pero sul popolo; Ketler, Cochin, Falloux, in breve tutti i can- 
didati cattolici sono caduti come me. E? la conseguenza naturale 
della politica insensata che I Unirers e il Monde, tanto appro: 
vati a Roma, hanno ispirato durante dieci anni di imperialismo 
al fedeli. » 

Altre amarezze, temperate però da molte consolazioni, do- 
vevano venirne al Montalembert dal modo col quale gl intran- 
sigenti giudicarono la parte da lui presa al congresso di Malines. 
« Temevo che i miei discorsi di Malines vi fossero spiaciuti tanto 

ra» 
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sono stati mal riportati dalla maggior parte dei giornali che se 
ne sono occupati, tanto sopratutto sono stati svisati dalle calun- 
nie e dalle insinuazioni perfide del Monde e della sua compagnia, 
che senza citarne una sola parola, hanno avuto il coraggio di 
dire, che avevo afllitto tutti i cattolici e non ero stato lodato, 
che dai liberi pensatori..... Si può rimpiangere, che i popoli 
s' inoltrino sempre più nelle vie del liberalismo e della democra- 
zia, ma non si può impedirlo. Del resto sono più che mai con- 
vinto, che queste vie possono essere via di salute, se le persone 
oneste, se i buoni cattolici sopratutto sanno accettare decisa- 
mente le condizioni della vita moderna ed astringersi agli obblighi 
della lotta e della responsabilità, che formano tutto il merito e 
tutto l' onore della vita di quaggiù.... 

Non vi rimprovero affatto di essere aristocratica ; come ben 
dite, lo sono anch’ io quanto voi. Soltanto riconosco due specie 
di aristocrazia, come di democrazia. Sono per l’ aristocrazia che 
rivendica, a guisa di privilegio, il diritto di sacrificarsi, di esporsi, 
di compromettersi e di lavorare più che gli altri per la verità, 
la giustizia e l’ onore, invece di riposare ciecamente sui governi 
e sulla forza materiale per proteggere la religione e l ordine 
pubblico. L’ aristocrazia ungherese, come 1’ aristocrazia inglese, 
non ostante grandi vizii e grandi macchie, ha beniseimo com- 
preso la vera missione dell’ antica nobiltà nel mondo moderno ed 
io desidero ardentemente, che i vostri figli comprendano tutta 
l’ importanza della missione che dovranno compiere un giorno. » 

Rassicurava poi così la fida amica sull’ effetto, che i suoi di- 
Scorsì avevano prodotto a Roma: « Sappiate per vostra conso- 
lazione, come per la mia, che sono stato ricompensato della mia 
fatica. I miei discorsi erano stati denunciati a Roma da avver- 
sari violenti e potenti. Il nunzio a Bruxelles, mons. Leduchowski 
sì era fatto il portavoce di quelle accuse. Ma non sono state 
ascoltate ed ho tra le mani una lettera del cardinale Antonelli 
al ministro di Stato belga, signor Deschamps, che mì rassicura 
intieramente. Vi trascrivo questa frase in italiano (1); Z’er quanto 
è a mia cognizione, non si è qui pensato d’ istituire un esame sul 
merito dei principii trattati dall’illustre di lei amico nel suo clo- 
quente discorso di Malines. Laonde la Eecellenza vostrà può essere 
su ciò pienamente tranquilla, » 

Fautore di ogni causa nobile e bella, il Montalembert non 
poteva perdonare alla contessa Apponyj le sue opinioni assurde 
e colperoti sulla Polonia. Egli tentava perciò di convertirla alle 
sue idee facendole osservare che lo stesso Pontetice era favore- 
vole a quella sventurata nazione e lo aveva mostrato apertamente : 

« Notate, che quandl'anche il Papa avesse serbato Il silenzio, la 
causa della Polonia non sarebbe meno pura e bella. Se quella 
è la rivoluzione, vi dichiaro, ehe allora la rivoluzione è la gm- 
stizia e J innocenza. Ma che cosa vi e di più veramente rivolu- 
zionario, nel senso più odioso della parola, della condotta delle 
tre Potenze che si sono divise la Polonia ? E voi, moglie e ma- 
dre cristiana, voi vi lasciate distogliere dalla simpatia appassio- 


(1) Come al solito, quando uno scrittore estero cita frasi italiane, questa ci- 
tazione del Montalembert era in un italiano così spropositato da dover esser cor- 
retta da cima a fondo. 
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nata che dovrebbe infiammarvi per questa nazione di martiri per 
non so quali miserabili pregiudizi, che avete raccolto nei salotti 
di Vienna!? Ah, carissima Contessa, perdonate la veemenza del 
mio linguaggio, ma non posso rimaner calmo di’ fronte a questa 
mostruosa prevaricazione e sopratutto di fronte alla complicità, 
più o meno indiretta di tanti sedicenti realisti e aristocratici con 
la rivoluzione coronata. Grazie a Dio, noi non siamo rimasti a 
quel punto in Francia. Tolte pochissime eccezioni, tutti i catto- 
lici, tutti i preti sopratutto, e tutte le persone per bene sono 
per la Polonia. Perchè non è lo stesso in Austria? Perchè si 
sono vergognosamente compromessi con la complicità ai delitti 
commessi, già da quasi un secolo. Sono molto imparziale in 
questa questione, perchè la Polonia non ha mai fatto e non farà 
mai nulla per me; non devo nulla a nessun polacco, nè a nes- 
suna polacca; è il solo amore della giustizia che m’ infiamma per 
questa grande causa così indegnamente sacrificata dall’ Europa 
Contemporanea. » 

Il grande oratore, 1’ apostolo infaticabile dei diritti della 
Chiesa e della libertà sentiva tutta 1 amarezza di aver dovuto 
rinunciare alla vita pubblica : « Subisco, scriveva all’ amica, con 
dolore pochissimo rassegnato il decreto che mi ha prematura- 
mente condannato al nulla ed all’ oblio. Non mi consolo di essere 
stato seppellito vivo nella forza dell’ età e del piccolo talento, 
che Iddio mi aveva dato e di cui avevo usato del mio meglio 
per il suo servizio. » Cio non gl’ impediva d’ interessarsi viva- 
mente di quanto succedeva nel mondo religioso e politico. Così 
in occasione del famoso Sillabo non poteva trattenersi dal par- 
larne in senso forse non troppo ortodosso alla Contessa Apponvi : 

« Ero appunto a Parigi, quando questo documento è uscito 
e non posso paragonare la costernazione, che ha prodotto in 
tutti 1 cattolici non fanatizzati dal Monde, che a quella che op- 
presse tutte le persone oneste la dimane della Rivoluzione del 1848, 
Come in quei giorni, così ora non ci si incontrava per via 0 
nei salotti che con una specie di disperazione. DID’ allora in poi, 
la meravigliosa eloquenza e P’ abilità più meravigliosa ancora del 
nostro unico vescovo d’ Orléans, sono riuscite a trastigurare |’ En- 
ciclica in modo da paciticare molti spiriti e di consolare molti 
cuori. Confesso che non sono, né consolato, nè rassicurato sulle 
conseguenze, per me deplorevoli di quel grande atto: ciò che 
non m’ impedisce di benedire mille volte Monsignor Dupanloup 
del bene che ha fatto stornando una parte dell’ uragano e scon- 
certando i commentatori più o meno autorevoli, che traevano da 
questa Enciclica delle conseguenze troppo naturali. Non scan- 
dalizzatevi vi prego, cara Contessa, della mia confessione. Mi 
scrivono da Roma che il vostro amico Veuillont dice che vi 
sono due Pio IX : il primo Pio IX del 1846-1850 e il secondo 
Pio IX che è, secondo lui, il buono. Anche qui come in tutto, 
sono di un parere contrario al suo e sono per il primo Pio 1X, 
per il Papa di cui P avvenimento era stato salutato dagli ap- 
plausi dei due mondi, e che sembrava allora predestinato a 
stabilire quei buoni rapporti fra la Chiesa e la Società moderna, 
che sono assolutamente indispensabili all’ una come all altra. 
Siamo ben lontani oggi da quei bei sogni; ma non sono percio 
meno convinto, che questa riconciliazione si effettuerà un giorno 
o l’altro sul terreno della libertà, su quel terreno, ove il catto- 
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licismo ha riportato delle vittorie così numerose e così imprevi- 
ste dal 1830 al 1850, come si è visto in Francia e in Germania 
alla rivoluzione del 1848. La prossima rivoluzione, se ve ne sarà 
una noi viventi, troverà la Chiesa in una ben altra situazione 
di quella che ha permesso d’innalzare sulle rovine della monar- 
chia d’ Orléans e della Dieta germanica, } edificio delle sue li- 
bertà così lungamente rifiutate. La Chiesa sarà la prima vittima 
della prossima Rivoluzione ed i cattolici discenderanno allo stato 
dei paria, stato da cui i generosi sforzi di O’ Connel, degli au- 
tori della costituzione belga e dei cattolici liberali francesi l’ ave- 
vano strappata. IL’ avranno voluto e meritato, questo è il mio 
pronostico; auguro ardentemente che i fatti lo smentiscano. Ma 
ho la convinzione che la società moderna non ritornerà mai al- 
l'antico regime; questo non si è mai visto e non si vedrà mai. 
Nessun sovrano, nessun popolo accetterà mai il sistema formulato 
nella lettera del S. Padre all’ imperatore Massimiliano; non 
l’ hanno fatto al Medioevo, meno ancora lo faranno in avvenire. 
La Chiesa ha avuto in passato tutti i privilegi possibili, ma li 
ha sempre e dappertutto pagati a prezzo della sua libertà. Se 
vuol essere libera, cio che è, secondo me, il primo dei beni che 
deve desiderare, lo sarà solo grazie alla libertà universale. Ecco, 
carissima Contessa, una parte delle mie impressioni, o piuttosto 
delle mie lamentele sopra quello che succede a Roma e in al 
tri posti. » 

Ed ancora a proposito della libertà e della Chiesa scriveva 
dopo la campagna del 1866, così fatale all’ Austria: « Che giu- 
dizio di Dio su quel dispotismo alla Metternich e alla Schwar- 
genberg, che ha lentamente consumato tutte le forze vitali di 
quel grande e bell’impero, e che i conservatori europei hanno 
così scioccamente ammirato ! Quale lezione sopratutto per quei 
cattolici ancora così numerosi, che si ostinano con un acceca- 
mento così incorreggibile a preferire il regime della protezione 
a quello della libertà! Un’ esperienza più fulgida del sole ha di- 
mostrato che i cattolici valevano molto di più sotto ìl governo 
anticattolico della Prussia, che sotto il governo apostolico del- 
? Austria, come del resto i cattolici del Belgio, della Francia e 
dell’ America valgono infinitamente di più di quelli della Spagna 
e dell’ Italia, ove ha regnato sì a lungo quell’ alleanza tra il di- 
spotismo e la religione che ci si vuole imporre come articolo 
di fede. » 

In un’ altra lettera, ritornava sullo stesso tema : 

« Sono d’ altronde convinto, che la Chiesa uscirà ringiova- 
nita e cento volte più forte che nel passato dalle prove, che le 
si preparano in Austria e che l obbligheranno a vivere la rita 
moderna. Con i miei occhi ho visto lo stato miserabile nel quale 
era caduta sotto Metternich... In vent’ anni e forse anche prima 
i cattolici dell’ Austria avranno ripreso onòrevolmente il loro 
posto a fianco di quelli di Francia, del Belgio, dell’ America. 

1 più chiaro del giorno che le condizioni dell’ alleanza tra la 
Chiesa e lo Stato devono radicalmente cambiare e che ovunque 
‘la Chiesa prende decisamente il suo partito di questi mutamenti, 
essa se ne trova benissimo, vale a dire tanto bene, quanto può 
esserlo in questo misero mondo. Eeco ciò che mon si vuole com- 
prendere a Roma, ove si erede sempre all'ancien régime, agl Im- 
peratori, ai Re, ai governi. Non ostante tanti scacchi, spesso 
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meritati, sì ostinano ad appoggiarsi sulla canna, che ha sempre 
bucata la mano, che vi si è appoggiata. » 

— La popolarità del povero re Luigi II era così grande in 
Baviera, non ostante le pazzie da lui commesse negli ultimi 
anni di regno, che i bavaresi non resero giustizia al principe 
Luitpoldo, che dopo parecchi anni di fortunata reggenza. Come 
giustamente osserva W. Ritter nel Correspondant, « bisogna aver 
assistito anno per anno allo sviluppo inverosimile di Monaco, 
come focolare di belle arti e di studii, come centro di commercio 
e d’ industria, come città moderna e capitale raccolta e comoda 
per comprendere ciò che fu l’ èra Luiìtpoldiua. » Oggi l’ antica 
Baviera cattolica e povera può rivaleggiare con lieto esito con il 
vicino Wurtemberg protestante, industriale e florido. Mercè le 
cure del principe Luitpoldo la Baviera, mantenendosi sempre 
cattolica tino al midollo, ha dato a tutte le sue provincie, quello 
sviluppo meraviglioso di cui abbiamo detto più sopra, a propo- 
sito di Monaco. Per questo il regno del nuovo re Luigi III 8’ ini- 
zia sotto i migliori auspici. 

Se Luigi II avesse regnato ancora vent’ anni è certo, che la 
Baviera correva il rischio di far la fine dell’ Annover. Bismarck 
l’aveva intuito e perciò si mostrò sempre segretamente ostile 
alla reggenza del principe Luitpoldo, tenace fautore dell’ egemo- 
nia bavarese. Tali sentimenti erano condivisi dall’ allora principe 
Luigi, che non si peritò ad un pranzo della Corte russa di di- 
chiarare apertamente, che gli Stati della Germania non erano 
vassalli, ma federati della Prussia. 

A proposito del principe Luitpoldo, il Ritter racconta que- 
st’ aneddoto. Quando morì il vecchio re di Sassonia, il reggente 
di Baviera era a caccia nelle alpi bavaresi. Informandone il capo 
cacciatore che accompagnava il principe, lo sì avvertì di dar la 
notizia con cautela al suo vecchio padrone per non impressio- 
narlo. Il cacciatore dopo aver promesso di fare le cose per 
bene sì affrettò a raggiungere il reggente. Bentosto un magnifico 
cervo venne ucciso sotto gli occhi del principe, il quale si fermò 
ad ammirarlo. Dal canto suo il cacciatore sollevando la testa 
dell’ animale, quasi per metterla in bella mostra prese a ripetere 
più volte: « E’ pur morto, quello là! E’ pur morto f... » tinchè 
il principe impazientito gli disse : « Ma infine non abbiamo an- 
cora ucciso nient’ altro ? — No, Altezza. E’ il re di Sassonia che 
è morto. » 

Luigi III è dotato di molto buon senso e di non comune in- 
telligenza; ha poi dimostrato di essere soldato valoroso, trovan- 
dosi sempre in prima linea durante la guerra 1870-71, finchè una 
palla lo ferì gravemente ad una coscia. Incaricato quasi sempre 
dal principe Luitpoldo di rappresentarlo in tutte le cerimonie 
utticiali è diventato assai popolare. Tutto fa sperare, così il Rit- 
ter, che il suo regno sia glorioso ed apra una nuova éra di so- 
vraniì bavaresi, che alle leggende ed ai miti dì Luigi Il sosti- 
tuiscano delle sode realtà. 

— Nell’ottima Revue d’ Education familiale troviamo una 
lettera firmata Christiane, la quale merita davvero di essere bre- 
vemente riassunta ad uso e consumo dei padri e delle madri di 
famiglia. 

Perchè, chiede Christiane, ci si occupa tanto dell’ educa- 
zione della giovane? Per equilibrare questa febbre di educazione 
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della futura moglie non sarebbe il caso di occuparsi un po’ di 
più dell’ educazione del futuro marito ? Perchè chiedere solo al- 
l’ essere votato a tanti dolori fisici, che è la donna, tutti i sa- 
crificii, tutte le duttilità, oltre a tutte le perfezioni ? Non è sem- 
pre il marito, che vuol formare la moglie alle sue idee ?.... E° 
dunque necessario, osserva Christiane, che questo marito sia 
preparato a tale ufficio, onde sappia formare con amore, senza 
ruvidezza, senza urtarne le suscettibilità, senza disprezzarne la 
femminilità, l’ animo della sua consorte. 

« Se il marito sapesse compiere la sua missione, se fosse 
istruito sul modo di compierla, vi sarebbero meno mogli con il 
cuore ferito. » Un marito intelligente, destro ed avvertito po- 
trebbe conservare sempre in tutta la sua freschezza l amore 
spontaneo, dolce e fidente col quale a lui è venuta la sua sposa. 
Perchè tanti mariti preferiscono invece sostituire alla fiducia il 
timore? Perchè ostentano di continuo la loro padronanza, ur- 
tando la suscettibilità dell’ animo femminile ?.. Insegniamo dun- 
que ai nostri figli, conclude Christiane, ad essere buoni mariti, 
insegniamo loro « a venerare la debolezza femminile, sì che più 
tardi non sia l’ unica passione egoista e dominatrice che fa loro 
piegare le ginocchia, ma il vero amore, la riconoscenza per colei 
che degna dar loro tutto il suo essere, votato d'ora innanzi al 
dolore. » | 

— J. Claretie, pubblicando in Historia il suo giornale del- 
l’ assedio di Parigi, fa rilevare come 1’ 11 di dicembre del 1870 
un’ oca valesse alle Halles 75 franchi, un pollo 45 franchi, un 
coniglio 25 franchi. Il riso incominciava a mancare e così il 
pane. « Dopo tutto, scriveva allora Claretie. il signor Toffoli, 
ministro di Manin durante l’ assedio di Venezia ne ha vedute 
di peggio durante diciotto mesi. Settantacinquemila bombe cad- 
dero sul forte di Malghera, mentre oltre alla carestia vi era il 
colèra. E ciò, perchè Manin dopo tanto eroismo venisse a Pa- 
rigi a dare delle lezioni d’italiano a dei forestieri bramosi, non 
d’ imparare l idioma di Dante, ma di vedere l’ultimo doge (?), e 
mangiare tra suo figlio Giorgio e sua figlia epilettica dei pasti 
composti principalmente di riso, che gli costavano 25 soldì al 
giorno. » Sei giorni dopo il Claretie notava che: « L’ idea di re- 
sistere ad oltranza era penetrata in tutti i cuori, e si è oggi 
decisi senza grida, senza frasi, ma freddamente ; vi è una specie 
di rassegnazione stoica in questa ferma decisione di tutta una 
città. Del resto, non ostante tutto, non siamo ancora al punto 
al quale arrivarono i Veneziani. Angelo Toffoli mi mostrava ieri 
il pane che gli assediati allora divorarono. Un pezzo di pane sì- 
mile ad una spugna, buono per i porci (e che infatti sì dava 
usualmente ai porci) una pasta di aspetto ripugnante, che l’ an- 
tico ministro della resistenza conserva da venti anni come una 
reliquia. Quando i Parigini, che mangiano ancora del pane bi- 
gio molto saporito, dovranno mettersi al regime del pane spu- 
gnoso dei Veneziani, avranno ben meritato del paese, poichè 
sarà, scommetto, per molto tempo. » 

— Se quanto racconta il conte And... nella Revue è vero, 
l'arciduca Francesco Ferdinando avrebbe sposato la contessa 
Sotia Chotek, non tanto per amore, quanto per gli serupoli, de- 
stati da un padre gesuita. Eppure il principe si era limitato a 
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manifestare una simpatia superficiale alla damigella d’ onore del- 
I’ arciduchessa Isabella. 

Sarebbe stata una fisima di quest’ ultima di adontarsene 
così gravemente, da farla cacciare dalla Corte su due piedi la 
contessa di Chotek. 

Questo sfratto, abilmente sfruttato dai gesuiti, amici della 
contessa, servì a darle la parvenza di un’ innocente calunniata 
e vilipesa. 

Si lavorò l’animo del principe in questo senso, finchè lo si 
ebbe ridotto ad offrire la sola riparazione possibile alla contessa 
Chotek, cioè il matrimonio. La contessa a tutta prima rifiutò 
dichiarando che preferiva restare tutta la vita in monastero, 
piuttosto che danneggiare la posizione dell’ arciduca. L’ arciduca 
a sua volta commosso, giurò che I avrebbe sposata ad ogni costo. 
Restava ad ottenere il consenso dell’ imperatore; 1’ arciduchessa 
Maria Teresa, matrigna di Francesco Ferdinando, e ligia al par- 
tito gesuita, s’ incaricò delle trattative e vi riuscì. 

1l 1 luglio del 1900 Francesco Ferdinando, dopo aver rinun- 
ciato solennemente per i suoi figli ad ogni diritto sulla corona 
austro-ungarica, sposava la contessa Chotek, alla quale 1’ Impe- 
ratore accordava il titolo di duchessa di Hohenberg. 

Da quel momento la neo-duchessa seppe esercitare un ascen- 
dente grandissimo non solo sul consorte, ma anche sul suo par- 
tito. Benchè essa sia intelligente, pure si lascia dominare da 
persone più intelligenti di lei, che se ne servono per i Joro in- 
teressi personali. « Il suo affetto per suo marito è sincero, ma 
non appassionato. Non gli è nemmeno riconoscente, tanto è per- 
suasa che è lui, che ha guadagnato di più al loro matrimonio. 
Il suo amore per i suoi figli è eccessivo, la sua ambizione per 
loro smisurata e la condurrà forse ad allontanarsi dalla pruden- 
za, che costituisce il fondo del suo carattere ». Non è amata a 
Vienna, ove le si rimprovera, tra le altre cose, un’ avarizia ec- 
cessiva tanto più fuori di posto in quanto che la fortuna del 
principe è Immensa. E’ certo che quando 1’ imperatore Francesco 
rtiuseppe morirà, l’Austria può aspettarsi a varie sorprese sia 
nel campo politico, che in quello di Corte. 

— Scrivendo nella Revue Hebdomadaire sull’ invasione della 
Francia nel 1813, L. Madelin racconta che a Spira dal principio 
del dicembre, tutti vivevano in uno stato d’ allarme continuo, 
tanta era l’ apprensione che destava l avvicinarsi degli alleati. 
Lo stesso generale Curto, diceva al sottoprefetto Sers: « Temo 
ad ogni istante di vedermi arrivare in casa un ufficiale dei co- 
sacchi, che mi dica: Generale, siete mio prigioniero ». 

1] primo dell’ anno, poi, mentre il sottoprefetto stava per 
uscire in grande uniforme per far visita alle altre Autorità, fu 
avvertito dal generale, che il nemico aveva passato il Reno. 
Senza tardare un momento il barone Sers fece i suoi bauli, af- 
frettandosi a mettersi in salvo con i funzionari civili e la cassa 
a Landau. 

— Povere regine dell’ Emigrazione! vien fatto di esclamare 
leggendo i due volumi (1) che il visconte di Reiset ha dedicato 


(1) « Les Reines de l’ Emigration, Anne de Caumonut La Force, comtesse de 
Balbi », par le V.te de Reiset. — Paris, Emile Paul, Place Beanvau., — <« Louise 
d' Esparbès, comtesse de Polastron », par le V.te de Reiset. — Ibid. Ibid, 
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ad Anna de Caumont La Force, contessa di Balbi ed a Luisa 
d’ Esparbès, contessa di Polastron. 

Povere, non tanto per la vita travagliata che dovettero con- 
durre durante l’ emigrazione, quanto per l’ aberrazione morale che 
le fece quasi inorgoglire di una posizione, di cui avrebbero do- 
vuto arrossire e vergognarsi. 

Poichè la contessa di Balbi e la contessa di Polastron de- 
vono il loro nome di regine dell’ Emigrazione all’ essere state le 
favorite dei fratelli di Luigi XVI, quando essi trovavansi al- 
I Armée des Princes. 

Prima però di essere la favorita di Monsieur, conte di Pro- 
venza, la contessa di Balbi era stata la favorita della contessa 
di Provenza, la quale l’ aveva voluta ancor giovanissima per sua 
dama di Corte. Separata dal marito, poco curante dell’ unico 
figlio, la contessa di Balbi trascurò presto la contessa di Pro- 
venza per occuparsi unicamente del conte di Provenza. Questi 
affascinato dalla vivacità e dal brio di Anna Caumont de la 
Force, la colmò di doni e di favori d’ ogni specie. 

Taluni vollero, che agl’ inizii della Rivoluzione essa servisse 
d’ intermediario tra la Corte di Francia e quella d’ Inghilterra ; 
altri pretesero ch’ essa intrigasse per sostituire a Luigi XVI, il 
futuro Luigi XVIII. Comunque sia, i suoi intrighi a nulla ap- 
prodarono e la contessa di Balbi si vide costretta a lasciare Pa- 
rigi nel giorno istesso, in cui il conte di Provenza lasciava la 
Francia. Coblentz era il punto di riunione di quanti emigrava- 
no e perciò il conte e la contessa di Provenza vi diressero i 
loro passi, accompagnati dalla loro Corte. La contessa di Balbi 
non solo ne faceva parte, ma riuscì ad esserne il centro e la 
sovrana. Mentre la Corte di Luigi XVI e di Maria Antonietta 
quasi non esisteva più per il vuoto che ? emigrazione aveva 
fatto attorno a loro, quelle del conte di Provenza e del conte 
d’ Artois erano numerosissime e brillantissime. La contessa di 
Balbi, come abbiamo già detto, vi regnava sovrana. Ogni sera il 
conte di Provenza passava nel sno salotto e vi riceveva i suoi 
intimi; il giuoco era la passione prediletta della favorita, la 
quale vi perdeva grosse somme, pagate dal principe. 

Sciolta V Armée des Princes, la contessa di Balbi avrebbe 
voluto raggiungere a Verona il conte di Provenza, ma quanto 
fu riferito al principe sulla sua condotta lo indusse a vietarle 
l’accesso presso di lui. La contessa di Balbi si sottomise a ma- 
lincuore al verdetto, consolanmdosene con ) assegno che il conte 
le aveva mantenuto. 

Dopo aver passato alcuni anni in Inghilterra, il 4 novem- 
bre del 1802 l’'ex-favorita del conte di Provenza rientrava in 
Francia, ottenendo la sua radiazione dalla lista degli emigrati. 
Riuscì a riavere una parte della sua fortuna, ma avendo suscì- 
tato lo sdegno di Napoleone, fu costretta a lasciare Parigi per 
stabilirsi prima a Caen e poi a Montauban. La caduta di Na- 
poleone le permise di ritornare a Parigi; sperò forse di ripren- 
dere il suo posto di favorita ?... In ogni modo tanto intrigo, che 
Luigi XVIII le restituì la pensione di 12 mila franchi all’anno, 
che le aveva soppresso nel 1802 quando era ritornata in Fran- 
cia. La contessa approfittò della generosità reale per stabilirsi 
sontuosamente a Versailles e tenervi casa aperta. 
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1] nostro A. nota, che la contessa di Balbi non aveva con- 
servato del suo passato, che i suoi begli occhi e la passione del 
giuoco. 

La monarchia di luglio, sopprimendo la pensione che Car- 
lo X aveva mantenuto alla contessa di Balbi dopo la morte di 
Luigi XIII, se ne fece una nemica; però in quegli anni i suoi 
affari si erano così aggiustati, che non si risentì troppo del ta- 
glio fatto alla sua rendita. La morte del figlio, avvenuta in Ame- 
rica nel 1839 le cagionò più noie, che dolori; Anna Caumont non 
era mai stata una madre molto tenera ed il figlio morendo la- 
sciava debiti e pasticci di ogni sorta. 

La contessa di Balbi seppe trarsi anche da questi impicci; 
sua nipote, che era come una figlia per essa, l assistette in que- 
sto frangente. 

Del resto poco sopravisse al figlio; il 3 aprile del 1842 spi- 
rava a Parigi, più che ottantenne. « Aveva avuto il tempo di 
chiedere i contorti religiosi e di riceverli pienamente coscien- 
te ». Fu seppellita nel cimitero del Père La Chaise, accanto 
alla madre e alla nipote e chiunque visiti oggi quell’ asilo dei 
morti potrà vedere la tomba accuratamente conservata della « più 
seducente regina dell’ Emigrazione ». 

Benchè il visconte di Reiset così giudichi la contessa di 
Balbi, pure non pochi del cortigiani di Versailles e di Coblentz 
giudicarono invece, che la più seducente regina dell’ Emigra- 
zione era Luisa d’ Esparbes contessa di Polastron; seducente, 
non tanto per la sua bellezza, quanto per la sua grazia e per la 
dolcezza del suo carattere. Furono principalmente queste qualità 
che la resero cara prima a Maria Antonietta e poi al conte d’ Ar- 
tois. D'altronde, come avrebbe potuto la Regina non colmare di 
favori la cognata della suna Polignace? Poichè Luisa d’ Esparbes 
aveva sposato il conte di Polastron, fratello della favorita di 
Maria Antonietta, del quale non tardò ad allontanarsi, disgu- 
stata dalsuo carattere malcontento, triste e misantropo. Pur 
troppo il conte d’ Artois era altrettanto disgustato di sua mo- 
glie; incontrando spesso la contessa di Polastron, trovò ch’ essa 
era la sua anima gemella ; Luisa d’ Esparbeès fu dello stesso pa- 
rere e non si fece pregare per seguire in emigrazione il suo re- 
vale amico. 

La povera contessa d’ Artois emigrava anch'essa, ma mentre il 
marito sì fermava in Isvizzera con la sua nuova amica, essa sì re- 
cava a Torino dal padre suo, ivi poi raggiunta per breve tempo dal 
conte d’ Artois. La contessa di Polastron avrebbe voluto pure 
stabilirsi a Torino, ma i snoi amici Poli&nac e Vandreuil ne la 
sconsigliarono e la condussero a Roma. Sembra però che nello 
andare e nel tornare da Roma, per recarsi a Venezia, Luisa 
d’ Esparbès facesse una breve fermata a Torino per rivedere il 
suo principe, sempre più atfezionato alla sua Luzy. Così aftezio- 
nato, che appena giunto a Coblenza, ottenne che la contessa di 
Polastron lo raggiungesse colà. Fu in quel tempo, che TV amica 
del conte d’ Artois abbandono generosamente per la causa rea- 
lista quanto aveva potuto realizzare della sua dote. A Coblenza 
la contessa di Polastron divise con la Balbi lo scettro di regina 
dell’ emigrazione, ma mentre | amica del conte di Provenza 
ostentava il favore di cui goileva, Luisa d’ Esparbes non si cu- 
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rava degli onori mondani, preoccupata unicamente di tener lon- 
tano dai pericoli della guerra l’amico suo. Questo, tanto a Co- 
blenza, quanto in Inghilterra fu forse il torto della contessa di 
Polastron. 

Invece di spingere il conte d' Artois a mettersi alla festa 
degl’ insorti della Vandea, Luzy cercò di tenerselo accanty con 
grave malcontento dei vandeani e con poca gloria del prificipe. 
Sciolto 1’ esercito dei Principi, la contessa di Polastron peregri- 
nò per la Germania e ] Olanda, spesso accompagnata dal conte 
d’ Artois, col quale si recò prima in Inghilterra e poi in Isco- 
zia. Su questi varii soggiorni della contessa di Polastron il vi- 
sconte di Reiset dà particolari inediti ed assai interessanti. 

Quello che è strano però, per non dire sconveniente, è la 
simpatia, anzi la commozione con la quale il nostro A. parla della 
tenerezza che univa il conte d’ Artois alla contessa di Pola- 
stron. Sembra, che fosse la cosa più giusta e legittima di questo 
mondo!... E la povera contessa d’ Artois, che languiva quasi 
nella miseria a Trieste? E il povero conte di Polastron, che va- 
gava in Germania senza mezzi!... Costoro sì, che ispirano vera 
compassione, più che la donne et douce Louise che aspettò a rav- 
vedersi proprio all’ ultima ora! 

E’ vero che l'ultima ora venne assai presto; dopo aver pas- 
sato quattro anni a Londra, ove aveva seguito il conte d° Artois, 
la contessa di Polastron dovette recarsi precipitosamente a Bron:- 
pton Grave, essendole stato vietato dal medico di soggiornare più 
a lungo in una città tanto umida. ' 

A Brompton visse ancora quasi un anno tra alternative con- 
tinue di miglioramenti e di peggioramenti. Pochi giorni prima 
di morire labate Latil fu ammesso al suo letto e riconciliò la 
morente con Dio. H conte di Artois fu allontanato e Luisa 
d’ Esparbès chiese perdono pubblicamente dello scandalo, che 
aveva dato. Ma questo non le bastò; già agonizzante chiese di 
vedere un’ ultima volta P amico suo e quando lo vide gli mor- 
moro: « Una grazia, Monsignore, una grazia! Siate a Dio, solo 
a Dio! » — « Lo giuro! » rispose il principe. E fino alla morte 
mantenne il suo giuramento. 

I funerali della povera Lu!sa furono sontuosi, ma la sua 
salma, che avrebbe dovuto essere portata in Francia, restò in 
Inghilterra nel cimitero di San Panerazio e vi fu dimenticata. 

1l conte d° Artois non la dimenticò e conservò sempre nel 
suo gabinetto il ritratto della suna amica defunta. 

Quanto al conte di Polastron morì in Francia nel 1820, pre- 
ceduto di 16 anni nella tomba dall’ unico figlio, morto cadetto 
inglese a Gibilterra. 

Così finì la famiglia di Polastron ; una euriosa coincidenza 
fece si, che delle due regine dell’ E migrazione non sia rimasto 
nessun discendente diretto. 

— Quanto riguarda Napoleone e la Vandea è sempre oggetto 
di vivo interesse 5 ne l’opera dedicata da E. Gabory (1) ad illu- 
strare i rapporti corsi tra V Imperatore dei francesi e i vandea- 
ni smentisce il nostro asserto. 


(1) « Napoléon et la Vendée » par E. Gabory. — Paris, Perrin et C.ie, Quai 
des Giu Augustins, N. 35, 
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Pochì autori infatti sanno trattare un soggetto storico, con 
la chiarezza, il brio e la genialità dimostrati dal Gabory in que- 
suo lavoro. Essendo impossibile riassumerlo ci limiteremo a ripor- 
tare alcuni episodi del viaggio fatto da Napoleone in Vandea. 

Smanioso di acquistarsi il cuore di quelle popolazioni, Y 1m- 
peratore si faceva presentare gli eroi di quella guerra da lui 
chiamata: Guerra dei Giganti, interessandosi al racconto delle 
loro gesta. Tra gli altri gli fu presentata M.lle Regrenil, che 
per il suo coraggio era stata battezzata la Giovanna d’ Arco 
della Vandea. L’ Imperatore l’ abbracciò e questo abbraccio fece 
salire al colmo l’ entusiasmo degli astanti. Frattanto un signore 
si avvicinava a Napoleone « E voi, che salutate così basso chi 
siete? » gli chiese l’ Imperatore — « Sire, sono il sindaco di 
Sainte-Florence, ed il fratello di M.lle Regrenil » — « Ebbene, 
che facevate, mentre vostra sorella combatteva così bene? » — 
« Sire, rispose il sindaco credendo di mostrarsi molto furbo, per 
mio conto me ne stavo neutro ». — « Neutro! ? gli rimbeccò Na- 
poleone. Neutro?! allora voi non eravate, che un vigliacco e un 
Jean foutre. ». 

Ossessionato dall’ idea di poter venire avvelenato, Napoleo- 
ne non volle mai prendere cibo, che non fosse condito dai suoi 
cuochi. Ciò non ostante a Montaigu, ove alloggiava presso il sin- 
daco, l imperatore fece chiamare di fretta il sottoprefetto dicendo- 
gli: « L’Imperatrice, dopo aver bevuto un bicchiere d’ acqua ha 
rigettato? Che significa?... — « Sire, V. Maestà non deve avere 
la minima inquietudine; è presso oneste persone ». — « Ma be- 
vete dunque! » insistette l’ Imperatore. Il sotto prefetto si attretto 
a bere senza avere nessun disturbo. Allora Napoleone tranquil- 
lizzato ricevette il padrone di casa, che così narrò il colloquio : 
« 1’ Imperatrice Giuseppina era a tavola di fronte all’ Imperato- 
re. Un solo maggiordomo serviva alle loro Maestà le vivande, 
che venivano portate in piatti d’argento. Dopo aver salutato ri- 
spettosamente, mi affrettai a dire: — Ho udito con gran dolore 
che S. M. è stata incomodata dal bicchiere d’ acqua, che ha bevuto 
arrivando. — La graziosa principessa rispose prontamente: — 
Non è nulla, dipende forse dalla fatica e dalla polvere del viag- 
gio. — E l'incidente fu chiuso ». La presenza di Giuseppina 
contribuì molto al leto esito del viaggio; essa sapeva mostrare 
alle persone quell’ interesse che le seduce. La sua origine ari- 
stocratica, il suo realismo latente le rendevano simpatici i van- 
deani, sì che ripeteva di continuo : « Ve lo dicevo bene, sire, che 
era un popolo di eroi ». E Napoleone, convinto dalle parole 
della moglie, trattò sempre i vandeani con grande amorevolezza. 
E i Vandeani gli rimasero fedeli finchè egli non incominciò a 
perseguitare il Papa; allora si allontanarono da lui, ma cio non 
toglie che oggi ancora la sua memoria sia venerata in Vandea, 
come autore del Concordato, che diede nuova vita alla Chiesa 
di Francia. 

— P. Loewengard ha meravigliosamente adempiuto il com- 
pito, che si era assunto di far conoscere, cioè alle anime quella 
verità, che la grazia divina gli aveva largito. In questa opera 
egli si sentiva confortato da una voce interna che gli sussurra- 
va: « Non temere, rendi al genio il tributo di che gli è dovuto. 
Chateaubriand ba rivestito di splendore immaginazione francese. 
Figlio di Rousseau, impregnò la letteratura di melanconia. Per 
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il primo os0, e sarà sua gloria imperitura, cantare la bellezza di 
una religione, sfigurata dal sarcasmo di Voltaire. In uno stile ora 
pomposo, orta ridente, compì l’opera alla quale fu predestinato, 
l’opera adeguata ad un’ epoca. Quell’ epoca non è più. Il 20° se- 
colo passa indifferente davanti al Genio del Cristianesimo. La 
sua nervosità e la sua sensibilità intense non si accontentano 
di quella teologia superficiale, di quel misticismo senza proton- 
dità... All’ opera dunque... Qual nobile compito sarebbe per un 
giovane poeta di genio di manifestarsi, novello Chateaubriand, 
come il precursore di un rinascimento della fede? » Il Loewen- 
gard si è dunque messo all’ opera (1) e chiunque leggerà il suo 
magnitico libro dovrà necessariamente amare quella Chiesa, della 
quale ci rivela con tanto amore le soprannaturali e mistiche bel- 
lezze. E non solo l’ amerà, ma sentirà di dover dare da leggere 
alle anime ineredule, od indifferenti quelle pagine, certo che non 
poche anime ne saranno scosse e richiamate all’ amore di Dio 
e della sua Chiesa. 

— Bossuet, presentato e commentato dall’ abate Enrico Bre- 
mond!! (2). Quale fortuna, quale delizia per i cultori della lettera- 
tura francese!... Per convincersene basta leggere 1’ introduzione, 
nella quale il Bremond ci presenta un Bossuet, un po’ diverso 
dal solito Bossuet degli apoligisti! ma quanto più simpatico, più 
vivo, più umano! « Bossuet esalta magnificamente più che altri 
mai, la grandezza del cristiano più umile, ma tutto ciò che da vi- 
cino, 0 da lontano rassomiglia all’ egoismo gli fa orrore. Vive e di 
vita intensa, ma non si contempla vivere ». 

Quanti dovrebbero imitare, almeno in questo il gran ve- 
scovo di Meaux!... 

Seguendolo nella sua carriera prima come precettore del Del- 
tino e poi come vescovo di Meaux, vediamo come siano uscite 
dalla sua penna le opere meravigliose, che dovevano collocarlo 
tra l fari più luminosi della Chiesa e della letteratura francese. 
Di queste opere il Bremond ne riporta lunghi brani, sì che il 
suo lavoro prende tre volumi della Bibliothèque Frangaise, edita 
dal Plon-Nourrit. Ma di questa parzialità usata al grande oratore 
francese nessuno se ne lamenterà, poichè più si legge Bossuet, più 
sì vorrebbe leggerne; più s’ impara a conoscerlo e più lo sì ama. 

Il diario lasciato dal suo segretario Le Dieu è commovente, 
sopratutto quando riporta gli ultimi giorni del vescovo di Meaux: 
« Il martedì 6 aprile ricevette gli ultimi Sacramenti rispon- 
dendo a tutto con fermezza, decisione ed edificazione, senza par- 
lare, senza ostentazione, docile come un’ umile pecora «el co- 
mune della Chiesa », Sette giorni dopo moriva in Parigi avendo 
compiuto i 76 anni. 

— Un volume di versi è sempre per noi una cosa non ecces- 
sivamente gradita, poichè 99 volte su cento il.piacere, che pro- 
viamo a leggerlo è assai limitato. Questo è precisamente quanto 
è avvenuto per la raccolta di poemi su Roma e V Italia, che il sì- 
gnor J. Laroche (3) ha pubblicato di recente. Saranno versi bellis- 


(1) <« Les magnificences de 1° Eglise » par P. Loewengard. — Paris, Perrin et 
C.ie, Quai des Grands Augustins, N. 35. 

(2) « Bossuet », par H. Bremond. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garanyiere, N. 8, 

(3) « La voie Sacrée » par J. Laroche. — Paris, B. Grasset, Rue des Suints 
Pères, N. 61. 
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simi, non lo neghiamo, ma non vi abbiamo trovato quella nota 
elevata, spirituale, senza la quale la poesia è lettera morta per 
noi. Riconosciamo però, che parla dell’ Italia con molta simpa. 
tia, ciò che non è piccolo merito agli occhi nostri. E di questo ce 
ne rallegriamo vivamente col nostro A.,al quale auguriamo di 
scrivere un bel libro di prosa, ‘che ci permetta di tributargli larga 
e meritata messe di lodi. 

— Il titolo della raccolta di massime pubblicate da C. Rey 
Marimes morales et immorales (1) indica già da per sè, che la 
moralità del nostro A. è una moralità sui generis. Infatti dob- 
biamo eonvincerci fin dalle prime pagine, che le massime vera- 
mente morali si possono contare sulle dita di una mano. Quelle che 
non si contano sulle dita, poichè sono innumerevoli, sono tanto 
le massime che parlano male della donna, quanto quelle che trat- 
tano dell’ amore. Naturalmente nessun ideale religioso le ispira; 
il nostro A., disgraziatamente per lui, ne è così privo da serivere: 
« Il cattolicismo è una religione da teatro. E’ Iddio messo in 
musica ». Non sarebbe il caso di mettere sul fuoco questa rac- 
colta ?... A noi sembra di sì. 

— Marcello Proust pubblicando il suo romanzo Du coté de 
chez Sican (2), annuncia che questo non è che il primo volume 
della sua trilogia: A la recherche du temps perdu, che comprenderà 
due altri volumi: Ze coté de Quermantes e Le , Temps retrouvé. Con- 
siderata dunque la difficoltà di giudicare un’ opera non compiuta, 
sopratutto quando è piuttosto intricata e sibillina, come questo 
primo volume, ci riserviamo di parlare del lavoro del Proust 
quando sarà pubblicato per intiero. 

— Il dottor Legendre, incaricato dal governo francese di 
compiere una missione nella Cina del sud-ovest, ha creduto far 
utile (3) cosa pubblicare sotto forma amena la relazione del suo 
viaggio, testè edito dalla casa Plon-Nourrit con gran ricchezza 
dì illustrazioni. E’ ben fece, poichè appena si incomincia la let- 
tura del suo libro si sente subito che il D.r Legendre è uno 
scrittore non solo geniale, ma coscienzioso. Uno scrittore che sa 
riconoscere ad ognuno il merito che gli compete, dall’ eroico mis- 
sionario europeo al povero coolie, che muore per compiere il suo 
dovere. Riteniamo perciò, che al lavoro del Legendre si debba 
dare un posto cospicuo nelle biblioteche di qualche importanza. 


E. S. KINGSWAN 


(1) < Maximes morales et immorales » par C. Rey. — Paris, B. Grasset, Ruo 
des Saints Pères, N. bl. 

(2) « Du còté de chez Swan » par M. Proust. — Paris, B. Grasset, ibid. 

(3) « Au Yunnan » par le D.r A. F. Legendre. — Paris, Plon-Nourrit, Rue 
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La marchesa MARIA TROTTI-BELGIOJOSO. 


È una figura, si può dire storica, che è scomparsa dalla 
nostra Milano. Ed è scomparsa, quasi repentinamente, benchè 
da lunghissimi mesi fosse affetta da quel male, che doveva con- 
durla alla tomba il 25 dello scorso mese. Ma la malattia non 
aveva impedito alla Marchesa di occuparsi di continuo delle 
molteplici opere buone, alle quali attendeva da anni; non Le 
aveva impedito di essere ancora il centro di un’ eletta accolta 
di parenti e di amici, per i quali il salotto della marchesa Trotti 
era diventato un’istituzione cittadina. 

La sua influenza sulla società milanese era così grande, che 
tutte le opere di beneficenza, o di Previdenza imploravano il 
suo patrocinio, sicure che con tale patrocinio 1’ opera loro 
avrebbe prosperato. 

E la buona marchesa accordava non solo il suo nome, ma 
dava all’ opera nascente il suo aiuto morale e materiale. Fu così 
tra le prime presidenti dell’ opera Bonomelliana, dell’ Associa- 
zione Nazionale per soccorrere i Missionari italiani, della Società 
di Previdenza tra le Operaie, dell’ Asilo Infantile dei ciechi e 
di altre mille, che quì sarebbe troppo lungo enumerare. 

Quello però, che a noi sembra più ammirabile e che è forse 
il lato meno conosciuto della marchesa Trotti, è la simpatia che 
sentiva in questi ultimi anni per un ben ordinato movimento 
femminile. A tutta prima quel movimento l’ aveva sorpresa e 
quasi inalberata ; poi vi si era interessata, e non di rado il nome 
suo apparve nei Comitati d’ Onore di Convegni femminili, bril- 
lando poi di bella luce nelle file dell’ Unione tra le Donne Cattoli- 
che d’ Italia. Con interesse grandissimo chiedeva, a chì era capo 
di quel movimento, notizie sul sno sviluppo, rallegrandosi quando 
vedeva che era inteso per il bene della Religione, della Patria 
e della famiglia. 

Entrare nella vita familiare e sociale della marchesa Trotti 
e un compito troppo arduo perchè noi possiamo assolverlo. Ci 
limitiamo soltanto a rammentare quanto fosse devota all’ Augu- 
sta Regina Madre, che aveva per la sua Dama di Corte vera 
stima ed affetto. 

E grande affetto, devozione inalterabile la Marchesa aveva 
saputo ispirare a quanti l’avvicinavano, sia grandi, che piccoli, 
sia potenti, che umili. 
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Se il marito, se le figlie, se tutti i parenti che 1’ adoravano 
piangono ora sconsolati la sua dipartita, non meno amaramente 
la piangono i suoi amici, i suoi beneficati, i suoì dipendenti. 

Da tutti questi cuori sale a Dio una prece fervorosa, perchè 
conceda la giusta Corona di Gloria a Colei, che fu in vita, ze- 
lante cristiana, ottima figlia, sposa e madre, amica e benefat- 
trice impareggiabile. 

S. DI PARRAVICINO DI REVEL. 


Col più vivo dolore annunziamo la scomparsa, avvenuta il 6 
del corrente mese in Robella Monferrato della nostra collabo- 
ratrice Contessa Maria Stella di Robilant nata Zoubow, della 
quale ci riserbiamo di parlare nel prossimo fascicolo. 


— Lipsia avrà il Parsifal solamente nel marzo prossimo, avendo 
mancato di consegnare in tempo utile il suo lavoro il pittore scenografo 
che ne era incaricato. — Anche Pietroburgo minacciava di essere privo 
del Parsifal, essendo che quel Santo Sinodo avea tentato di proibirne 
la rappresentazione, ma lo Zar è intervenuto e nell’ inverno Pietroburgo 
avrà il Purs:/al in due teatri. 

— L’ Economiste Francais (Rue Bergere N. 35, Paris, Directeur M. 
Paul Leroy-Beaulieu, membre de l’ Institut ; abonnements: 1 an 40 fr, 
6 mois 20 fr.), nel N. 49 del 6 Dicembre 1913, pubblica i seguenti arti- 
coli: Partie économique : La situation politique et financière et les me- 
sures qu’ elle comporte — Le rapport de la Cour des Csmptes — Les che- 
vaux et le automobiles à Paris dans les dix derniéres années — Les ré- 
sultats de la nouvelle évaluation des propriétes non bàties ; les varia- 
tions de la valeur des terres par nature de culture et par région — Let- 
tre de Suisse: la proportionelle pour les élection féderales; Suisse et 
Canada ; 1’ industrie chocolatière suisse ; commerce franco-suisse ; la nou- 
velle loi sur les fabriques; la Fiducia — Le coùt de l’alimentation 
ouvrière dans divers pavs: indices comparatifs 1901-1912 — Revue éco- 
nomique — Nouvelles d’outre-mer: le Japon — Bulletin bibliographi- 
que — Tableaux comparatifs des quantités des diverses marchandises 
trancaises ou francisèes exportées pendant les neuf premiers mois des 
années 1913, 1912, et 1911 — Partie Commerciale — Revue immobilie- 
re: Adjutications et venetes amiables de terrains et de constructions à 
Paris et dans le departement de la Seine — Partie financiere, 

— Nell’ £eonomista di Firenze del 7 dicembre notiamo: Industria- 
lizziamo l'agricoltura — La statistica internazionale dei valori mobilia- 
ri — Le società di commercio inglesi in Italia e la giurisprudenza ita- 
‘ liana — Rivista Bibliografica — Notizie finanziarie — Mercato moneta- 
rio e Riviste delle Borse ecc. 


Intorno alla VIII Settimana Sociale - Note 


Eppur si muove....! Anche il clericalismo, che pareva tutto 
chiuso in un programma di formole dogmatiche, ha dovuto sen- 
tire il tempo; niente di umano si sottrae all’ azione del tempo; 
di umano ce n’era e ce n’è ancora molto nelle cose e negli 
uomini del clericalismo. — Un tempo quante cose venivano so0- 
spettate e condannate! Il dubitare della necessità sacra del Po- 
tere Temporale, il trovare buona la legge delle Guarentigie pon- 
tificie, il sostenere il buon diritto dei cattolici di accedere alle 
urne politiche, o vagheggiare la conciliazione fra Chiesa e Stato, 
erano atteggiamenti proibiti. L’ Indice ne. sa qualche cosa. E 
quanti buoni, anche sacerdoti, anche vescovi, erano posti al 
bando perchè conciliatoristi. Per anni ed anni si è continuato a 
considerare l’ Italia come Potenza straniera e nemica, dipingen- 
dola al mondo cattolico come fosse uno Stato settario, animato 
da intenti giacobini. 

Solo pochi anni addietro Leone XIII in una delle sue enci- 
cliche, ritenuta quasi il testamento del suo papato, si esprimeva 
in questi termini : 

« Rapitagli col principato civile quell’ indipendenza che gli 
» è necessària per la sua missione universale e divina, forzato 
» nella stessa sua Roma a chiudersi nella propria dimora, per- 
» chè stretto da potenza nemica, il Papa fu ridotto — non 
» ostante irrisorie malleverie di rispetto e precarie promesse di 
» libertà — in condizioni anormali, ingiuste e indegne dell’ ec- 
» celso suo ministero ». 

La stampa intransigente, che aveva fatto di tutto per attiz- 
zare cotesta ispirazione di sentimenti, teneva bordone alle lamen- 
tele solenni di papa Leone. Le quali meritavano certo rispetto 
per la venerabile autorità del personaggio : ma avevano un gran 
difetto, quello di non tener conto della realtà. 

La realtà si è finalmente imposta. 

La Kassegna Nazionale prende atto con legittima sodisfazione 
dei risultati emersi dalla Settimana Sociale di Milano, riuscita 
un grande fatto storico, che farà epoca. 

L’ Arcivescovo di Udine, Mons. Anastasio Rossi, nella pro- 
lusione che lesse ad inaugurare i lavori del convegno, era certa- 
mente autorizzato. Chi mettesse in dubbio ciò, mostrerebbe di 
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non avere nessuna esperienza del mondo vaticano. La grande 
novità, come tutta la stampa ha rivelato, fu il nuovo stile con 
cui ha toccato delle Guarentigie. L’ arcivescovo per abbordare 
la tesi ardita, ed a prevenire la domanda : perchè avete tardato 
tanto? ha detto: Come si poteva discutere tal legge tanti anni 
fa, quando trattavasi de lege condenda, così possiamo ancor oggi 
discorrere de lege condita, senza che alcuno se se adonti. 

Ma non rifletteva quell’ Arcivescovo che altro è agitare le 
ragioni pro e contro, quando si sta elaborando un progetto di 
legge, altro invece è il tornarci sopra con postuma palinodia 
dopo quarant’ anni e dopo che in questi quarant’anni si è detto 
tutto il male possibile del legislatore, irridendo e la legge e le 
sue finalità. Senza dire che la realtà delle cose, cioè le condi- 
zioni della terza Italia, si è profondamente modificata in questo 
lungo periodo di tempo. 

Ma cominciamo a fare qualche constatazione. i 

Nella Settimana Sociale di Milano qualsiasi richiamo dì po- 
tere temporale è stato abbandonato, pare, definitivamente : e 
così pure ogni altra platonica rivendicazione a scartamento ri. 
dotto, di Roma e di città Leonina. È già qualche cosa, ove si 
consideri la lentezza onde si muovono i canonisti di Roma. 

Anche lo Stato ha cessato di essere, nel linguaggio cleri- 
cale, una potenza usurpatrice e stabilmente ostile. 

Nei varii discorsi della Settimana Sociale si è parlato tanto 
dello Stato, rilevandone qua e là le diticienze di ordine pratico 
più che giuridico : ma non si sono sentite quelle formole di av- 
Versione sommaria che erano nello stile della vecchia intransi- 
genza. Sì è finalmente capito che lo Stato italiano non è poi 
quel disperato che si diceva; o forse i teologi pessimisti si sono 
ricordati che Dio ha fatto sanabili le nazioni. 

Una constatazione consimile va fatta per lo Statuto Albertino 
che è stato citato largamente dagli oratori, riconoscendone tutta 
l’importanza come base del diritto pubblico ; base che si è im- 
posta saldamente sui plebisciti. È vero che questa tenerezza 
tardiva per la costituzione si raccolse di preferenza attorno al 
Primo Articolo; in compenso sì è parlato di questo come di una 
specie di dogma giuridico al quale i settimanisti si appellavano 
generosamente. 

Maggior importanza ha l’ altro fatto, cioè la presa in conside- 
razione da parte della Chiesa, delle Guarentigie. Mai prima d’ ora 
un vescovo, interprete del pensiero vaticano, in una assemble: 
ufficiale di cattolici, avrebbe osato esprimersi nei termini ado- 
perati da Monsignor Rossi. La legge delle Guarentigie, che i 
migliori italiani giudicarono un piccolo monumento di saviezza 
giuridica, ha dunque cessato di essere documento di irrisorie 
malleverie, per meritare il rispetto anche dei canonisti, 
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Se anche la Settimana Ambrosiana si fosse fermata qui, 
avremmo motivo di grande soddisfazione. Ma nessuno sospettava 
che il convegno avesse in serbo una sorpresa tanto insperata e 
tanto gradita quale ci diede il discorso del conte Dalla Torre 
nella chiusa della Settimana. 

Monsignor Rossi, prendendo atto delle Guarentigie offerte 
dall’ Italia al Pontefice, aveva espresso l idea o il voto che tal 
legge per essere accolta dal Vaticano avrebbe dovuto venir suf- 
fragata da malleverie internazionali. Se una simile proposta fosse 
venuta fuori quando si trattava de lege condenda, o quando gli 
autori di essa erano favorevoli a sistemare nel modo migliore i 
rapporti con la Santa Sede, certamente una intesa su questo 
terreno poteva venire studiata. Oggi — lo diciamo con qualche 
rammarico — una proposta simile non poteva nemmeno venire 
presa in considerazione, perchè corrisponde ad un intervento 
straniero che il paese nè può desiderare nè tanto meno invocare. 
O si ha fede nella sincerità della legislazione italiana e nella 
forza dello Stato a farla rispettare, oppure nessuna malleveria 
di Potenze basterebbe a imporla. 

È forse per questa considerazione che la Settimana Sociale 
di Milano ha portato, dopo appena sette giorni, la sorpresa finale. 
Il conte Dalla Torre, presidente pontificio dell’Unione Popolare, 
tornando snllo stesso argomento, non ha parlato più di malle- 
verie internazionali, movendo nuovi passi verso una possibile 
conciliazione per costituzionale rolontà del paese. Nella qual frase 
I’ Italia, lo Statuto, i plebisciti, la capitale, tutto insomma il 
contenuto essenziale dello Stato nostro è ammesso e riconosciuto. 

Del bel camminare si è dunque fatto dai clericali, giova ri- 
conoscerlo : dal programma massimo di trenta, di vent’ anni fa, 
quando si copriva di vilipendio generale e Guarentigie e Statuto 
e capitale e dinastia, fino ad oggi in cui le formole di don Mar- 
gotti, di don Albertario e dei gesuiti hanno ceduto davanti alla 
grande realtà della nuova Italia, non è poca l’ acqua che gli in- 
transigenti hanno messo nel loro vino. E dovere rendere loro 
questa giustizia. 

Ci sia permesso ora un breve esame della situazione dopo 
la data storica scritta dalla Settimana Sociale. 

Veramente, in tema di politica ecelesiastica, converrebbe 
sapere quale sia la portata delle dichiarazioni Rossi-Dalla Torre ; 
pareva che si dovesse attendere il commento autentico dell’ Vs- 
servatore romano. Succede quasi sempre così nelle questioni eu- 
riali: mai una parola di significato preciso; in quella vece frasi 
generiche, reclami vaghi e sibillini che lasciano l’opinione pub- 
blica nell’ ambiguità. 

Pero nel caso presente, ammesso che l’ Arcivescovo di Udine 
ha parlato per mandato ufficiale, che il conte Dalla Torre ha 
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confermato Je affermazioni dell’ arcivescovo, precisandone i} con- 
cetto, si ha il diritto di dare alle loro parole il senso più natn- 
rale. Ed il senso primo e logico è che il Vaticano, superata la 
fase del temporalismo, è disposto ad accedere ad una soluzione 
della questione romana sulla base delle Guarentigie. Oppure quei 
due oratori ufficiali hanno detto parole inutili. 

Ritenendo che abbiano parlato sul serio, vediamo. 

A voler trattare di internazionalismo è tempo perso. Lo Stato 
italiano non permetterà mai che si riapra una questione che 
sarebbe letale per la sua dignità. Una proposta simile poteva 
mettersi in discussione nel settantuno; oggi non più. 

Fra le altre ragioni intuitive vi-è anche questa : che l’ Italia 
dovrebbe richiedere alle Potenze garanti di metter il loro diritto 
ecclesiastico di fronte alla Chiesa cattolica in correlazione con 
gli impegni che esse richiederebbero all’ Italia; sarebbe strano 
e comico che la Francia, la Germania, il Portogallo, la Spagna 
facessero da gendarme alle Guarentigie papali dell’ Italia, eppoi 
in casa loro si riservassero ogni libertà d’ azione ghibellina e 
giacobina. . 

Attenendoci allora alla tesi Dalla Torre, che abbandona le 
malleverie internazionali, il problema è certamente più pratico 
e non trascurabile. 

Si domanda: È possibile che lo Stato italiano ritorni sulle 
Guarentigie, per dare a questa legge — definita come unilaterale 
dai canonisti e quindi mancante di base giuridica — um nuovo 
.carattere concordatario f 

Anche qui la risposta è negativa. Il legislatore che ha dato 
le Guarentigie non ha inteso che tal legge avesse forza o meno 
dall’ accettazione dell’ ente interessato ; le leggi che uno Stato 
promulga sono leggi sue, emanate in virtù del suo potere legi- 
slativo, aventi tutta la forza giuridica in sè e per sè. L’ avere 
tin qui la Santa Sede rifiutato il consenso non toglie nulla alla 
legge sancita dallo Stato. Se domani lo Stato si arrendesse a 
fare una revisione, motivata da diffidenze avversarie, verrebbe 
a squalificare la sua funzione legislativa. 

Ma allora quale via d’ uscita 1 

Dato che si ami insistere in questo senso, quello espresso 
nella Settimana Sociale, la via d’ uscita può essere la seguente. 
Che, lasciando a posto le cose come sono, il Vaticano e l'Italia 
venissero ad una intesa di concordato, di cui le Guarentigie sa- 
rebbero un elemento precipuo : un concordato come ne ha stretti 
molti la Santa Sede nella Storia. Si comprende pero — e qui 
è il punto delicato — che l’Italia non tratterebbe col Vaticano 
potenza diplomatica, accampante diritti vis-d-vis dello Stato ita- 
liano, ma col Vaticano religioso, col quale siano da regolare 
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questioni di natura religiosa, così da venire ad un modus rirendi. 
Dovrebbe insomma la Santa Sede trattare con lo Stato italiano 
come suole in contingenze simili trattare con i Governi di altri 
Stati. Qualche notevole differenza verrebbe dal fatto che solo 
I’ Italia si trova ad avere nei suoì confini la Santa Sede; e qui 
le Guarentigie fornirebbero 1)’ elemento specifico del concordato ; 
ma l’ atteggiamento in massima dovrebbe essere quello indicato. 

Qui ci domandiamo : È possibile che si possa venire a trat- 
tative di questo genere ? 

Se si fosse venuti in quest’ordine di idee, quindici o venti anni 
fa, certo la proposta sarebbe stata suggestiva; la soluzione sareb- 
be stata relativamente facile, a voler prescindere dalle opposizioni 
provenienti dalle diplomazie estere. Al punto in cui siamo giunti, 
data la cresciuta prevalenza dei partiti estremi ed una malau. 
gurata tendenza al laicismo, il progetto di un concordato interno 
si è fatto tanto arduo e delicato da sembrare un’ utopia. Del 
gran tempo prezioso si è perduto. - 

E allora? — Se le cose stanno come si è visto, il partito 
migliore è forse ancora quello di adattarsi alla realtà. Qui giova 
spiegarci: L’ Italia è ancora il paese dove la religione è rispet. 
tata; sarà la religiosità del popolo nostro, sarà il nativo buon 
senso degli italiani ed anche, diciamolo, un senso diftuso di op- 
portunismo macchiavellico, sta il fatto che da noi la- religione 
gode di una libertà che altrove lascia molto a desiderare. Ier 
poco che il Governo ponesse mano con migliore sincerità alle 
sue leggi in materia ecclesiastica e la Chiesa abbandonasse il 
suo contegno ritroso, ci troveremmo indubbiamente in una si- 
tuazione molto ma molto tollerabile. 

Siamo sinceri: la legge delle Guarentigie, se non è perfetta, 
è però un documento magnifico di saviezza legislativa. La mal- 
leveria migliore che sì possa desiderare - migliore certo delle in- 
fluenze straniere - è e deve essere 1° interesse dell’ Italia. 

Sarà quindi grande potitica del Vaticano e. del Governo 
d’ Italia fare in modo che 1 interesse morale e materiale del 
paese militi in favore di quella legge. Per giungere a ciò con- 
verrà che gli uomini di Chiesa — lasciata al passato ogni vel- 
leità di antagonismo — lavorino in questo senso, anche se do- 
vessero incontrare qualche sacrificio. Perchè il dualismo fra Chiesa 
e Stato a toglierlo del tutto non si riesce mai. 

Se Invece si preferirà esasperarlo — cosa assai facile — 
nol, povere Cassandre inascoltate, ci terremo ancora in dis- 
parte. Dopo pochi anni, faremo sentire anche una volta il no- 
stro: Troppo tardi ! 
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Lo spettacolo dì violenza dato in questi giorni dalla parte estrema 
della Camera non può che rattristare profondamente quanti credono che 
il Parlamento Nazionale debba essere qualche cosa di nobile ed ele- 
vato ed abbia ad occuparsi di argomenti più interessanti che le contu- 
melie e le chiassate contro il Governo e contro il cattolicismo. L' in- 
temperanza, evidentemente premeditata, del partito socialista è un’ al- 
tra delle conseguenze indirette del suffragio universale. 

Era naturale che i socialisti giunti alla Camera, dovessero, per onore 
di firma, continuare almeno per i primi tempi nella loro attitudine, e 
riprendere la campagna violenta contro la guerra e le spese militari, con- 
tro le asserte violenze del Governo e della campagna elettorale, e contro il 
clericalismo e la religione. Fortunatamente l’ intemperanza socialista non 
poteva non suscitare la reazione di tutte le altre parti della Camera, che 
Anno dimostrato come non siano disposte a cedere ‘alla prepotenza di una 
minoranza faziosa; cosicchè, come al grido netando lanciato contro la 
gloriosa dinastia che ci regge à risposto l’ acclamazione entusiastica al Re 
dei quattro quinti della Camera, così i quattro quinti della Camera si sono 
trovati concordi nel rintuzzare i tentativi dell’ Estrema, che vorrebbe im- 
pedire il normale svolgimento dei lavori parlamentari e si sono stretti 
attorno al Governo rendendolo tanto più forte quanto più violentemente 
veniva attaccato. Non sappiamo se tale situazione potrà prolungarsi, ma 
è certo che gli attacchi dei socialisti ottengono l’ effetto opposto a quello 
che essi sì propongono, accomunando in una azione di difesa tutte le al- 
tre parti della Camera, dai radicali ai conservatori. 

Però — ed è questo il peggio — l’ intemperanza socialista fa per- 
dere alla Camera un tempo prezioso. La discussione sull’ indirizzo di 
risposta al discorso della Corona, che solitamente durava due o tre 
giorni, si trascina da quasi due settimane e non accenna a finire, sia 
per il tempo perduto in incidenti e tumulti clamorosi, sia per il grande 
numero di oratori, specialmente socialisti, i quali ripetono monotona- 
mente le stesse banalità e trovano comodo specialmente di sfogare 
il loro spirito settario con le viete tirate a base di anticlericalismo 
— seguiti su questo punto dai cugini radicali — piuttosto che discutere 
seriamente i problemi politici sociali ed economici i quali richiedono 
studi seri e profondi. 
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La questione clericale infatti à formato la base principale della discus- 
sione da parte di tutte le frazioni dell’ Estrema. Naturalmente il così detto 
patto Gentiloni à fatto in massima parte le spese degli attacchi plateali a 
quanto sa di religione da parte dei settari dell’Estrema Sinistra ai deputati 
sospetti di avervi aderito, suscitando le proteste più scandolezzate dalla 
parte dei liberali; è occorsa la parola di un democratico quasi radicale, co- 
me il deputato di Novara, e di un socialista rivoluzionario, come l’ on. La- 
briola per dire semplicemente che nulla di anticostituzionale era contenuto 
in quel patto, come nulla di scorretto vi sia nel fatto che un candidato dia a 
una parte dei propri elettori quegli affidamenti che corrispondono ai suoi 
principii e &l suo programma : unica cosa vergognosa potendo essere l’ as- 
sumere per opportunismo elettorale impegni contrari ai propri convinci- 
menti, e deplorevole mancanza di coraggio il non osare di confessare aper- 
tamente gli impegni assunti. 

Quanto poi all’ accusa di anticostituzionalismo che si continua a muo- 
vere ai cattolici, essa non può più essere fatta in buona fede e costituisce 
un’ ingiuria gratuita e sciocca. Il contegno dei cattolici, dal più alto 
Clero ai militi più modesti, durante la guerra di Libia, aveva già dimo- 
strato in modo irrefutabile, se pure ve ne fosse stato bisogno, il patriot- 
tismo e la fedeltà alle istituzioni di quelli che si volevano tacciare di 
anticostituzionali e nemici della patria; oggi poi dichiarazioni ufficiose 
e di altissimo valore dovrebbero aver tolto l’ ultimo pretesto a tutte 
le accuse dell’ anticlericalismo, ponendo la questione romana su di un 
nuovo terreno. Vogliamo alludere, come i lettori ben comprendono, alla 
Settimana Sociale di Milano e ai discorsi di Mons. Rossi e del Conte 
Dalla Torre. Dai due discorsi, evidentemente autorizzati, appare esplici- 
tamente l’ abbandono di ogni pretesa temporalistica, e se il vescovo di 
Udine esprimeva l’ opinione che l’ indipendenza del Sommo Pontefice 
possa essere guarentita da un accordo internazionale, il presidente del- 
l’ Unione Popolare à riconosciuto apertamente che lo Stato non dovrebbe 
perciò mai subire alcuna diminuzione nella sua piena indipendenza e 
neppure nella sua piena sovranità civile. Per quanto da due lustri le 
dichiarazioni di lealismo e di patriottismo dei cattolici militanti non fos- 
sero intrequenti e potesse dirsi in realtà abbandonata ogni pretesa di 
rivendicazioni temporali, giammai si era avuta ancora una parola così 
aperta e quasi ufficiale in questo senso. E in quanti discorsi di uomini 
politici, anche liberali, è dato sentire un inno così fervido alla patria ed 
alla sua grandezza, come nel discorso del conte Dalla Torre, reso più 
solenne e significativo dagli applausi entusiastici coi quali lo ànno ac- 
colto e sottolineato i rappresentanti dì tutti i cattolici d’ Italia radunati 
a Milano? (1) 


(1) Rileviamo dai giornali che l'impressione prodotta dal discorso Dalla Torre 
fu immensa. Si sarebbe detto che gli uditori, i quali forse erano più di duemila, 
fossero esaltati, tanto battevano le mani e gridavano viva l'Italia! pensando a 
quanto avevano fatto i nostri padri per la patria e pensando che il Papa nou do- 
mandava più se non la libertà nell'orbita costituzionale. Il Cardinale Ferrari fu 
il primo ad approvare applandendo. La contessa Di Parravicino di Revel che 
prese la parola subito dopo, concluse il suo breve discorso così: Un plauso, un 
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Si dovrebbe dunque dire che l’ antico dissidio fra Patria e Religione, 
che per tanti anni à angustiato la coscienza dei cattolici italiani, è ormai 
superato ; che la questione romana, nel senso antiunitario in cuì la di- 
pingevano gli anticlericali è ormai sepolta : che nessuno può più conte- 
stare ai cattolici il diritto di prender posto fra i partiti costituzionali 
d’Italia. E la Rassegna Nazionale, che vede trionfare il proprio pro- 
gramina, e quei principil che essa à sostenuto fino dalla sua nascita, se- 
cura nei suoi sentimenti patriottici e religiosi, deve esultarne. Di- 
egraziatamente temiamo che vedendo il Vaticano fare un così notevole 
passo avanti — oh! se l’avesse fatto venti o trent’ anni ta...! — i se- 
dicenti liberali si affretteranno a fare immediatamente un passo indiet10, 
per il grande terrore di esser tacciati di clericalismo, di oscurantismo e 
simili dai così detti democratici e popolari. In verità questa pusilla- 
nimità della gran maggioranza dei nostri nomini politici costituisce 
forse la piaga maggiore della nostra vita pubblica, e non saremmo 
sincerì se nascondessimo che non ne sono immuni neppure i cattolici. 
Si vuole ad ogni costo apparire democratici, amici del popolo, più libe- 
rali di qualsiasi altro — e perciò si approva a cuor leggero qua- 
lunque progetto che abbia marca democratica, sì tollera qualsiasi cosa 
che possa allontanare il sospetto di reazionarismo, si commette qual- 
siasi viltà pur di non affrontare l’ impopolarità. Solo così sì € potuto 
approvare quasi ad unanimità il suffragio universale, che à dato la mag- 
gioranza del corpo elettorale agli analfabeti, da parte di una Camera 
dove non erano forse cinquanta deputati che a tale riforma fossero favo- 
revoli e della sua bontà e opportunità tosser convinti. E se vuolsi avere 
un altro esempio più recente, e se pure assai meno grave non meno 
sintomatico, basti vedere la fretta ansiosa con la quale nella nuova Ca- 
mera i rappresentanti della Nazione sì sono precipitati ad occupare i 
settori di sinistra o tutt’ al più del centro. lasciando quasi deserti quelli 
dell’ ala destra. Ed erano costituzionali rigidamente ortodossi, erano fior 
di conservatori, avevano avuto e spesso mendicato il voto dei cattolici, 
erano cattolici dichiarati; ma di fronte al timore di esser creduti rea- 
zionarii o meno liberali dei loro colleghi seduti giù verso sinistra — verso 
la vita, avrebbe detto il Poeta, nel breve periodo della sua conversione 
parlamentare — si sono affrettati ad assicurarsi un’ etichetta di libera- 
lismo.... con la scelta dello scanno ove sedere. Il fatto, piccolo in sé, & 
valore di sintomo, tanto che è apparso audace ed è riuscito simpaticis- 
simo il gesto del gruppo nazionalista, che giunto per la prima volta al 
Parlamento à preso coraggiosamente posto all’ estrema destra, ricordando 
che a destra sedettero gli uomini maggiori del nostro risorgimento, 
quelli che diedero alla patria le riforme più sinceramente democratiche, 
la libertà più illuminata. 

Quanto alla discussione sull’ indirizzo di risposta al discorso della 
Corona, attendendo la parola del Governo, che mentre scriviamo non sì è 
ancora fatta sentire, poche cose dobbiamo dire. I socialisti si sono di- 
ringraziamento sopratutto a Voi, conte Dalla Torre, che con le vostre benedette 
dichiarazioni avete fatto vibrare di gioia profonda i nostri cuori di italiani e di 
cattolici. — Un evviva generale fece eco na queste parole. 
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mostrati discordi non solo fra ufficiali e riformisti, ma anche tra i mem- 
bri della stessa tendenza; poichè se alcuni, come l’ on. Labriola, ànno 
tatto sfoggio d' intransigenza assoluta, altri, come l’ on. Raimondo, non 
anno nascosto le proprie aspirazioni alla ricostituzione di un blocco po- 
polaresco a base di anticlericalismo e di demagogia; se i socialisti ut- 
ficiali si sono mantenuti irreducibili nella loro ostilità all’ impresa libica, 
i riformisti, per bocca specialmente dell’ on. Bissolati, schierandosi 
apertamente all’ opposizione, ànno ripreso il loro ritornello della occu- 
pazione limitata alla costa, dimostrando così, per non staccarsi troppo 
dal socialismo ufticiale, di non conoscere o rinnegare tutti gli insegna. 
menti della storia coloniale delle altre nazioni. I radicali, con i discorsi 
Alessio e Fera, ànno confermato ancora una volta che essi non sanno 
distinguersi dagli altri partiti borghesi e liberali se non per il più set- 
tario anticlericalismo, ed ànno confermato, come si imaginava, la loro 
fedeltà al ministero Giolitti, ad onta degli anatemi di parecchie as- 
sociazioni radicali di varie regioni. Fra i discorsi dei costituzionali no- 
tevolissimo quello dell’ on. Sonnino, degno veramente di un capo partito, 
cui non mancherebbe certo la fortuna, se alla preparazione e alla bontà 
delle idee si accompagnassero le attitudini parlamentari ; dobbiamo però 
fare le nostre riserve sulla proposta. della pensione di Stato per la vec- 
chiaia, che mentre caricherebbe lo Stato d’ un onere gravissimo e per 
molto tempo insopportabile, non arrecherebbe che un beneficio tenuis- 
simo ed insufficiente ai vecchi, preparando nuovi malcoltenti e maggiori 
appetiti. Notiamo pure quello dell’on. Cameroni, riaffermante il lealismo 
e il patriottismo dei cattolici, e quello coraggiosissimo del nazionalista 
on. Federzoni, che à costituito una fiera ed aspra requisitoria dei prin- 
cipii e dei metodi del socialismo, ed una esaltazione convinta dell’ idea- 
lità nazionalista. 

Noi crediamo che al partito nazionalista, affermatosi così vigorosa- 
mente in pochi anni, sia riserbato un avvenire notevole, poichè esso 
— se saprà tenersi immune dalle degenerazioni scioviniste, militariste 
o imperialiste, che lo ànno in altre nazioni isterilito — esso corrisponde 
alla rinnovata virilità della coscienza nazionale, e porta un sottio d' idea- 
lismo vivificatore e fecondo fra le competizioni egoistiche della vita 
politica nazionale. 

Con doloroso stupore, ma senza abbandonarsi a recriminazioni ed a 
sconforti ingiustificati — non dimenticando che in altri paesi tali accidenti 
sono assai più frequenti che da noi — la nazione aveva appreso che la 
nostra bella corazzata San Giorgio si era per la seconda volta inca- 
gliata nello stretto di Messina. Fortunatamente i danni sono stati 
minori che per l’incaglio della Gaiola, e la superba nave, dopo due 
settimane di febbrile lavoro, à potuto disincargliarsì e riprendere il 
mare con le sue sole forze. La soddistazione di tutti gli italiani per 
tale risultato è stata conturbata dalla dolorosa necessità di colpire co- 
loro di cui la commissione d’inchiesta à assodato qualche responsabi- 
lità nell’ incidente e dal fatto che tra essi fossero, oltre uno dei più 
stimati nostri marinai, il comandante Cacace, uno dei nomi più cari 
ed amati della nostra marina, l’ eroico ammiraglio Cagni. Non cono- 
scendo ancora quali responsabilità gravino sui due ufficiali superiori 
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ed in attesa della luce che apporterà al pubblico l’ istruttoria del Tribu- 
nale militare, noi ci inchiniamo deferenti alle ragioni supreme della disci- 
plina militare che non possono ammettere eccezioni di nessuna natura, 
augurando che la più ampia pubblica istruttoria conceda alla nostra ma- 
rina e alla nostra nazione di tare anche per l'avvenire ampio assegna- 
mento sull’ opera dell’ audace conquistatore di Tripoli. 

All’ estero la quindicina è trascorsa sempre abbastanza serena — 
poichè le cose balcaniche sembrano pienamente tranquille, e le rivolu- 
zioni americane costituiscono uno stato cronico che non turba più la 
pace della diplomazia, neppure di fronte alla crescente tensione di rap- 
portì fra gli Stati Uniti e il Messico. solo in Francia si è avuta una crisi 
ministeriale inaspettata che a ridato il potere al gruppo radico-socialista; 
convien dire però che il nuovo gabinetto Doumergue-Cailleaux si pre- 
senta con così scarsa autorevolezza e così limitate simpatie che nessuno 
gli prevede vita lunga e feconda, tanto che il signor Doumergue, non 
avendo trovato nessuno cui aftidare il portafoglio degli esteri, à dovuto 
assumere esso stesso così importante dicastero pel quale non aveva mai 
dimostrato di possedere alcuna preparazione e attitudine speciale. 

Notiamo ancora le calde dichiarazioni del conte Berchtold al Reich- 
stag, le quali ànno fatto eco a quelle del ministro degli esteri austro 
ungarico, nel constatare l’ importanza assunta dall’Italia nel mondo in- 
ternazionale e la intimità cordiale e calorosa fra le tre potenze alleate. 


ig 


NOTIZIE. 


— Onoranze al Cav. C. Bassi per il suo compleanno. — Il 
Buun cuore, giornale settimanale di Milano per le famiglie, diretto dal- 
l'illustre nostro collaboratore ed amico, l’ abate Don Luigi Vitali, pub- 
blica, nel suo numero del 29 novembre u. s., le seguenti notizie che ci 
piace riprodurre per intero. < Il nobile dott. Carlo Bassi ha compiuto il 
suo ottantesimo anno e la fausta ricorrenza non ha potuto passare inos- 
servata a quanti conoscono questo illustre nostro concittadino. Egli sì 
@é occupato sempre delle migliori nostre istituzioni e di innumerevoli 
opere buone, dedicando ad esse, con instancabile costanza, un ingegno 
eletto, un cuore generoso e l’autorità che gli è data da una vita illibata 
e dalla sua posizione sociale. Sarebbe compito non facile il ricordare 
tutto il bene che ha fatto don Carlo Bassi. specialmente all’ Opera Pia 
per la cura degli scrofolosi poveri, di cni è presidente e alla quale ap- 
partiene da oltre cinquant'anni. Egli ne è stato nno dei fondatori e fu 
sotto la sua presidenza, che essa raggiunse quella prosperità che ha 
consentito di erigere a Celle quel vasto editicio, ove tanti tanciulli 
trovano la salute. Don Carlo Bassi è anche il presidente dell’ Ospedale 
dei Bambini, in via Castelvetro, sorto specialmente per opera sua; ma 
sarebbe lungo l’ enumerare tutte le istituzioni alle quali appartiene e 
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dedica la sua attività e che ieri a mezzo delle rispettive rappresentanze 
gli hanno presentato, coi più fervidi augurii, le espressioni della rico- 
noscente loro esultanza. Il Santo Padre ha voluto associarsi a queste 
dimostrazioni di giubilo e di riconoscenza, facendogli pervenire la sua 
benedizione e i suoi augurii : e così S. M. il Re, a mezzo del ministro 
degli esteri sì è degnata di ricordare le sue benemerenze, quale presi- 
dente generale dell’ Associazione nazionale fra i missionari cattolici ita- 
liani: benemerenze che il Re ha voluto riconoscere, conferendogli motw 
proprio la commenda dei SS. Maurizio e Lazzaro. Il nostro giornale ri- 
corda con gioia tante e sì solenni prove di stima e di riconoscanza date 
al cittadino benemerito e vi si associa di tutto cuore. » E la Rassegna 
Nazionale rinnova le sue felicitazioni al nobile e venerando uomo e col- 
laboratore. ° 

— Ricordi giornalistici di un compositore apprendista. — 
Sotto questo titolo il comm. Piero Barbèra pubblicò nel Marzocco del 
23 novembre u. s. un lungo suo articolo che in parte riportiamo, poi- 
chè esso racchiude interessanti pagine di storia fiorentina, politica. 
letteraria e giornalistica. Egli così esordisce: «... Io mi rivedo ancora a 
poco più di nove anni con la blonse da compositore nuova, che mia 
madre aveva cucita, montare sopra una cassetta da marginatura rove- 
sciata e soprammessa ad altra cassetta più larga, per poter arrivare all’al- 
tezza della cassa dei caratteri, sulla quale dovevo cominciare il mio ti- 
rocinio. Accanto a me uno dei vecchi compositori di tipogratia, passato 
magazziniere dei caratteri, anch'egli scpra una cassetta arrovesciata per- 
che di statura bassissima: era uno dei due nani del laboratorio di com- 
posizione. Questo era in via Faenza, al terreno di uno stabile ove ora è 
l’ educatorio delle Calasanziane; la stanza delle macchine era, in parte, 
dove ora è l’ altar maggiore e l’ abside della loro chiesetta. Il laboratorio 
di composizione, lungo e stretto, aveva le finestre sopra un orto, e io, 
dalla mia cassa accosto a una delle finestre, vedevo l’ ortolano che at- 
tendeva alle sue faccende, e v’ era anche un asino che a volte guardava 
il mio lavoro da scimmia. Nelle vecchie tipografie francesi i torcolieri 
chiamavano scimmie i compositori, e questi chiamavano quelli orsi, per i 
movimenti che gli uni e gli altri compievano nel loro diverso lavoro; gli orsi 
son scomparsi da quando scomparvero i torchi, e le scimmie vanno scompa- 
rendo per il divulgarsi delle /7n0fypes, monotypes e altre fy/pes che richie. 
dono dagli operatori movimenti da pianisti anzichè da scimmie. — Nel labo- 
ratorio di composizione i lavoranti addetti alle opere erano separati da quelli 
addetti al giornale quotidiano. Era questo la Nazione, la quale aveva i 
suoi uftici di direzione, amministrazione e compilazione in poche stanze 
attigue alla tipografia; sicchè io potevo vedere i redattori andare e ve- 
nire dalla stanza di redazione al bancone dell’ impaginatore, e da questo 
alla stanza delle macchine, all’ altra estremità della galleria deì compo- 
sitori. Ricordo benissimo uno di loro, piccoletto, grassottello, in divisa 
militare, ma con gli occhiali a stanghetta, trottarellare a piccoli passi 
verso la stanza delle macchine, segnito premurosamente dall’impagina- 
tore: era Alessandro D'Ancona, che faceva fermare la macchina per 
correggere qualche notizia sbagliata, o per aggiungere un'ultima noti- 
zia. o un telegramma dell’ Agenzia Stefani. 
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» Il D’ Ancona era stato direttore del giornale, ma allora il direttore 
era l'avv. Pietro Puccioni, che vedevo pure passare con aspetto e an- 
datura tutto l’ opposto del D’ Ancona. Ricordo che teneva sempre le mani 
in tasca, e co’ gomiti urtava i caste//: allineati lungo il passaggio stretto 
e sempre ingombrato. Altri collaboratori erano: Carlo Levi, alto, pal- 
lido, riccioluto, dinoccolato, come il Giorunetto del Giusti; Lorenzo 
Ciatti, che avendo sposato una inglese portava le basette alla Palmer- 
ston e la caramella all’ occhio destro : (nonostante la sua truccatura bri- 
tannica parlava con accento spiccatamente fiorentino : era stato cancel- 
liere di Tribunale, faceva la cronaca giudiziaria e la cittadina); Giacomo 
Foligno, altrimenti detto « il Cireneo della Nazione », senza del quale 
il più delle volte il giornale non sarebbe uscito. Egli era il primo ad 
arrivare in direzione, l’ ultimo ad andarsene, e spesso, quando finalmente 
spengeva il lume sovrastante al tavolone rotondo ove tutti scrivevano 
tranne il direttore che aveva uno stanzino a sè, suonavaa Palazzo vec- 
chio il tocco o le due dopo mezzanotte. Egli era il segretario di reda- 
zione nato, e vedo ancora la sua piccola persona chinata sulla pila di 
giornali appena arrivati, storbiciando a man salva e attaccando con grande 
spreco di gomma i ritagli sopra striscie di carta cenerina. Sotto ogni ri- 
taglio onestamente scriveva il titolo del giornale da cui la notizia era 
staccata. Se si fa un confronto fra un giornale di cinquant'anni fa e 
un giornale di oggi, si vede la enorme differenza fra questo e quello. 

> Prendiamo la Nazione del 1863, l’ anno in cui entrai in tipografia 
cominciai a bazzicare negli uftici del giornale, sgusciando fra le gambe 
dei redattori come la cagnetta di un frequentatore veneto degli ufficii 
di redazione, più discreta e petulante di me, che procuravo di non es. 
ser osservato e di non dar noia a nessuno, scivolando in mezzo a tutte 
quelle figure di omaccioni, circontusìi in nuvole di fumo, per far capo 
al piccolo Foligno che non tumava e che mi dava retta: sicchè io gli 
volevo bene e quando morì piansi vere lagrime ricordandomi quegli anni 
della mia fanciullezza già presa dal lavoro. Il giornale dunque era di 
formato non inferiore a quello degli attuali grandi quotidiani, ma di 
sole 4 pagine divise in 5 colonne. Nei primi numeri del 1859 la pubbli- 
cità quasi non esisteva; presto peraltro cominciò a occupare una parte 
della quarta pagina, poi tutta. 

»... La materia del giornale era disposta metodicamente, e non, come 
si usa adesso, all’americana, mescolando fatti diversi a notizie politiche, 
ciò che dà luogo a ravvicinamenti assai bufti, leggendosi la notizia di 
una riunione di diplomatici per decidere della guerra o della pace, ac- 
canto a uno scandalo di catte-chantant. In prima e seconda colonna della 
prima pagina il Diario politico, poi l’ articolo di fondo senza titolo, poi 
le notizie italiane ricavate dai giornali locali con indicazione della fonte, 
fatica speciale del segretario Foligno e delle sue forbici, poi le notizie 
estere, e finalmente le Ultime notizie e i Dispacci elettrici privati, cioé 
dell’ Agenzia Stetani, chè dispacci particolari di corrispondenti al gior- 
nale era raro che ve ne fossero; qualche volta se ne ricevevano da To- 
rino, la capitale, ma erano di poche parole, mentre oggi i giornali po- 
litici ricevono telegrammi o telefonature che occupano intere pagine e 
non provengono solo dalla capitale ma da ogni parte del mondo. 
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»... Più tardi comparve la rubrica « Fatti diversi », ma occupava 
da principio, per molto tempo, meno di mezza colonna: notizie brevi, 
senza frangia, in istile da rapporto di polizia, o piuttosto di Novel. 
lino, come questa che raccomando agli odierni cronisti, che leggono 
di quando in quando pagine di D’ Annunzio per colorire le descri- 
zioni d’ ambiente in cui annegano il racconto del fattaccio o dello 
scandalo : « Certo cacciatore uccise giorni sono, in quello di Empoli, un 
graziosissimo pavoncello. Mentre stava togliendogli le penne trovò sotto 
le ali un biglietto legato. Era concepito così: « Prigioniero qui in Ve- 
nezia, potei ottenere dal crudo mio carceriere quest’ uccello. Ora gli do 
la libertà onde torni alla libera Italia, alla bella Firenze (per l’ appunto!) 
patria mia... Deh! potesse egli portare il presente biglietto in grembo ai 
miei genitori! Augusto O... » La scrittura però non era delle più chiare ; 
il perchè fu impossibile decifrar nettamente il cognome; e dagli spogli 
dell’ ultimo censimento non fu dato agli ufficiali del nostro Municipio 
rinvenire la famiglia cui il predetto biglietto s’ indirizzava ». E questo 
spunto di cronaca avrebbe potuto esser firmato Dino Compagni. 

» I fatti cittadini più importanti erano riferiti con una sobrietà di 
cui non si ha idea, ora che intiere colonne sonu occupate dal suicidio di 
una sartina, o da una rissa di teppisti. Il 15 settembre 1861 s’ inaugurò 
a Firenze la prima Esposizione italiana. Il Re venne apposta da Torino 
accompagnato dai ministri e dal principe Eugenio; l’ avvenimento aveva 
un’ importanza non solo economica ma politica : una rassegna delle torze 
industriali, artistiche e tecniche della nazione dell’ anno stesso della pro- 
clamazione del regno! I giornali odierni pubblicherebbero edizioni spe- 
ciali di 12 pagine: la Nazione ne uscì con un cappello di un terzo di 
colonna al testo della sobria allocuzione di Cosimo Ridolfi al Re e della 
risposta di Sua Maestà al Ridolfi. Seguivano sei epigrafi di circostanza 
del professor Zanobi Bicchierai. Nè si creda che nel numero seguente si 
supplisse con ulteriori ragguagli alla brevità del giorno prima, che po- 
teva attribuirsi alla ristrettezza del tempo o ai piedi dolci del cronista. 
Il numero del giorno dopo non dice nulla dell’ Esposizione, nemmeno 
una parola, e solo nei Fatti diversi si legge : « Le denunzie dei forestieri, 
giunti il 14 e 15 a Firenze ascendono a circa 500 ». Segue una deplo- 
razione contro l’ improntitudine dei conduttori di fiacres che si sapprofit. 
tano del concorso eccezionale per esigere prezzi favolosi dai forestieri: 
ma non si preconizza il tassametro. 

e L'Appendice prese stanza per tempo al pian terreno; cammino 
con un sol piede, ma anche con due e con tre : erano rassegne letterarie, 
che un tempo furono sottoscritte con le iniziali G. C. poi col nome in- 
tero, allora conosciuto da pochi: (iosuéè (con l’ accento sull’e) Carducci. 
Le ho rilette quasi tutte con infinito piacere e ammirazione, giacchè 
testimoniano di una maturità di mente e di dottrina rara in un giovane 
di 25 anni. Erano rassegne scientitiche di C. D' A. (Cesare D' Ancona 
tratello di Alessandro); rassegne drammatiche di A. IF. (Augusto Fran- 
chetti,, che potrebbero raccogliersi e pubblicarsi in un volume tanto 
conservano di sapore critico e di modernità. Poi le rassegne drammati- 
che hanno la firma di Yorick, e son piacevolissime dissertazioni, in cuì 
si mena il can per l’aia con tal vivezza di stile, con lingua così ricca, 
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schietta ed espressiva, da desiderare che |’ Appendice sia non di due 
ma di quattro piedi, sebbene il suo contenuto fosse tutt’ altro che 
sostanziale. Ma un giorno in appendice fece capolino il romanzo, e 
dico fece capolino perchè durò molta fatica a rendersi padrone del cam- 
po. Dapprima, dopo due o tre puntate di seguito, c' erano interruzioni 
di parecchi giorni, per lasciare il posto alla critica e alla recensione,. 
talvolta anche a qualche monogratia, che allora dovevano aver per do- 
micìlio coatto il pianterreno, mentre ora son salite al piano nobile ed 
abitano sullo stesso pianerottolo della polemica politica. 

« Mi son provato a leggere un romanzo di quel G. Sabbatini (con 
due d) che fu autore drammatico disgraziatissimo e censore teatrale, 
bersaglio dei frizzi dei giornali umoristici e delle collere di Cavour mi- 
nistro; ma non son potuto andar molto innanzi con quel suo romanzo 
A venti e a quarant’ anni. Ho invece letto con curiosità un racconto. 
con fondo storico, Scene della vita italiana dopo il 81, con tatti noti e 
con personaggi in cui si ravvisa il Duca di Modena, i ministri e i co-. 
spiratori del tempo, sebbene spesso in nota si dichiari che son tutti 
tatti e personaggi immaginari. L'autore si scusa da principio di aver 
lasciato per una volta tanto la letteratura drammatica per scrivere un 
romanzo d’ appendice ; il saggio è curioso per la materia che ne forma 
oggetto, e sebbene il racconto sia ingarbugliato e ingenuo, si capisce che 
l’ autore. insistendovi, poteva divenir maestro in tal genere di lettera- 
tura; come lo era nel genere drammatico, giacchè si chiamava Paolo 
Ferrari ed aveva già dato alle scene Goldoni e le sue 16 commedie 1851) 
e La satira e Parini (1854-56). 

« Non mancavano nella Nazione, di quando in quando, le Cronache 
giudiziarie, ma non erano relative a reati comuni, sebbene si sappia che 
anche allora non facesse difetto la materia per le Corti di Assise; erano 
sempre resoconti di processi più o meno politici, che in quegli anni, 
prossimi ai grandi rivolgimenti, abbondavano ; come quello che si svolse 
a Bologna « per indebito rifiuto degli uftici di ministro della religione 
cattolica ed abuso nell’esercizio delle tunzioni di ministro del culto cat- 
tolico ». Si trattava di un parroco che aveva rifiutato i sacramenti a un 
morente perchè era stato.. presidente di sezione della Corte di appello! 

« Più di quel che non usi adesso, i giornali, e segnatamente la 
Nazione, riproducevano testualmente documenti ufticiali, relazioni par- 
lamentari, note diplomatiche che coprivano intere pagine del giornale; 
allora non dovevano divertir molto i lettori, sebbene i lettori di quei 
giornali a 10 centesimi fosser d'altra qualità di quelli degli odierni 
giornali a un soldo; ma quei documenti, ditficili a rintracciare altrove, 
tanno sì che le collezioni dei giornali di quei tempi sono preziosissime 
oggi per coloro che vogliono scriverne la storia. 

« Né solo per tali documenti sono preziosi allo storico quei gior- 
nali. Quante notizie e quanti fatterelli che sembrano insigniticanti 
hanno invece un interesse storico particolare e servono a dare indizio 
dello stato degli animi, delle tendenze degli spiriti, delle condizioni 
della vita italiana. 

« Il 4 ottobre 1861 ci son le elezioni al Consiglio Comunale ; fra i 
candidati il marchese Carlo Torrigiani, e riuscì capolista con voti... 3185; 
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Bettino Ricasoli non ne ebbe che 69, e l’ ultimo degli eletti, 16. E dire 
che da soli due anni la Toscana aveva avuto le franchigie costituzionali 
e i cittadini avevano ottenuto con l’elettorato una funzione di sovranità! 

« Mio padre era stampatore e amministratore dellla Nazzone, ma 
egli si considerava uno dei fondatori e comproprietarii. Infatti, com'è rac- 
contato nelle Memorie di un Editore, nessuno di coloro che la sera del 
lunedì 18 luglio 1859 cercavano il Barbèra affinchè si preparasse a stam- 
pare il giorno dopo il primo numero della Nazione, tirò fuori neppure 
un centesimo ; sicchè il tipograto anticipò le spese della composizione, 
della tiratura e della carta, nonchè i primi onorari al direttore e ai col- 
laboratori, dimenticando di pagarsi il suo come amministratore, e di 
partecipare a fin d’ anno alla divisione degli utili, che furono, per quat- 
tro 0 cinque anni, dalle 400 alle 500 lire a testa: « Oh gran bontà degli 
amministratori antichi ». Ma mio padre era un idealista, e gli bastava 
la sodisfazione di esser l’ anima del giornale, interessandosi a tutto: a 
trovar corrispondenti in Italia e all’ estero, inserzioni a pagamento per 
la quarta pagina, e rivenditori in ogni angolo della Toscana, inquie- 
tandosi con i collaboratori indolenti a cui mostrava come esempio l’in- 
faticabile Folignetto, con i correttori quando lasciavano sfuggire qualche 
papera (e le annate del giornale posson testimoniare uel buon effetto 
del suo zelo nel sorvegliare la correzione), con i macchinisti quando 
non riuscivano a dominare la malvagia macchina francese, a ritirazione, 
che stampava il giornale, messa in moto da due robusti facchini, ma 
che spesso metteva i piedi al muro a metà della tiratura, e non c’era 
verso di tarla andar più avanti. 

« Io vedevo tutto questo aftaccendarsi, imparavo a conoscere i fre- 
quentatori della direzione del giornale (ricordo l’ alta figura signorile di 
M. d’Azeglio nel gabinetto del direttore), gli amici che arrivavano da 
Torino, con la voce di Cavour negli orecchi e nel cuore, quelli che tor- 
navano da viaggi di istruzione e di esplorazione all’ estero, come Fer- 
dinando Martini, arrivato tresco fresco dalla Germania con i capelli 
lunghi e un pizzetto alla Ileine, e mi affezionavo sempre più al piccolo 
Foligno, che non partiva mai, che era sempre lì in ntricio, meno le sei 
o sette ore che passava a casa per mangiare un boccone e per dormire, 
che ogni tanto mandava le forbici ad arrotare e domandava nuovi lapis 
rossi all’ amministratore. 

« Si può rivelare la tiratura di un giornale di 50 anni fa : nel 1863 
la Nazione ebbe una tiratura media di circa 80100 copie al giorno, ma 
eran quasi tutte per abbonati, l'abbonamento costava 386 lire l' anno, 
ogni numero dieci centesimi, la pubblicità rendeva dalle 24.000) lire, 
sicche il bilancio si chiudeva (lo dico perchè ormai l’ agente delle tasse 
non ci può più nulla: con un utile di circa lire 6000. 

« À chi mi domandasse se mi piacevano più i giornali di 50 anni 
fa 0 quelli d’ ora, risponderei che riconosco ed ammiro i progressi fatti 
dal giornalismo, che intendo benissimo come al giorno d’ oggi, in cui 
non solo i sarti « compitano il giornale », come cominciavano a tare 
a’ tempi del Giusti, ma anche i venditori dei giornali leggono ciò che 
vendono (ne arrossiscano i librai), non basterebbero più le tre pagine 
della Nazione, piene di atti utticiali, di relazioni e di note ; ma se debbu 
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dir la verità (forse la sessantina imminente mi rende già /audator tem- 
poris acti), penso del giornalismo odierno, come all’ altare di Calcante, 
nella Bella Elena, « trop de fleurs, trop de fleurs, trop de fleurs! » — 
per un soldo. 

— Pubblicità artistica. — Come la pubblicità assurga oggi non ra- 
ramente ad espressione d’arte, se ne ha prova in alcuni stampati che emer- 
gono per buon gusto ed eleganza fra gl’innumerevoli che produttori e ne- 
gozianti diffondono per far conoscere la loro merce. Abbiamo appunto sot- 
t'occhio il fascicolo col quale la Casa Maria vedova Russi e figli di Genova 
invita alla visita dei suoi Magazzini di Pelliccerie, e ne mostra in alcune 
illustrazioni, dovute all’ artista Dudreville, varj campioni. Una novella di 
Arnaldo Fraccaroli « La Pelliccia di Rosaura », graziosa rievocazione di 
costumi goldoniani, illustrata squisitamente dal menzionato artista, 
precede i figurini delle ricche pelliccie in cui sì avvolgeranno quest’in- 
verno le nostre signore. La leggiadra pubblicazione uscita delle officine 
Bertieri e Vanzetti di Milano, può aversi da chiunque ne faccia richie- 
sta in Via San Luca, 108, Genova. 

— Per l’educazione democratica. — Notiamo nel periodico La 
Revue du Mois del 10 nov. u. s. un articolo di Georges Gromaire 
« L' Education Démocratique ». Il suo scritto ha in vista special- 
mente l’ insegnamento secondario in Francia come quello che è oggi 
più impacciato da tradizioni secolari e più indeterminato e superfi- 
ciale. Egli propugna innanzi tutto l’ educazione del cittadino; la 
scuola secondaria di un paese democratico deve, a suo parere, far co- 
noscere al giovanetto i suoi diritti e i suoi doveri, le condizioni della 
vita internazionale e nazionale, illumina con le lezioni del passato e 
specialmente del presente ; indirizzarlo quindi alla scelta di nno stato, 
specialmente tenendo in vista le carriere produttive: il commercio 
e l’ industria, non dimenticando la più importante e la più antica 
delle industrie, l’ agricoltura. Non ch'egli voglia trasformare i licei 
in scuole preparatorie al commercio e all’ industria. Egli intende sol- 
tanto che le menti si orientino da quel lato, che i giovanetti sappiano 
teoricamente quel che avranno bisogno di sapere in quelle professioni 
in fatto di cognizioni generali; che si mostri loro il mondo sotto quel- 
l'aspetto particolare del lavoro e dell'attività pratica, suggerendo loro l’idea 
che essi stessi dovranno prender parte a questo lavoro universale. L’istru- 
zione nazionale democratica deve essere insomma civica e professionale. 
Svolgendo le sue idee, il G. mostra come l’educazione dei cittadini debba 
preoccuparsi anzitutto dell’ educazione fisica. Nel compilare programmi 
ed orari le si dovrà dare il primo posto, e solo quando questa sia assi- 
curata, passare all’ educazione morale e intellettuale. L’ educazione mo- 
rale va formandosi in conseguenza di quella fisica, poichè gli esercizi 
tisici impongono una stretta disciplina, vale a dire un rudimento di 
codice morale ; essa si completerà nella organizzazione della disciplina 
dello stabilimento, che sarà rimessa il più possibile nelle mani degli 
alunni. Quanto all’ istruzione intellettuale, dovrebbe aver per fonda- 
mento lo studio della lingua nazionale, reso più scientifico che non sia 
oggi; 8’ insegneranno pure le lingue delle principali nazioni, le mate- 
matiche, solo per quel tanto che 6 necessario alla vita ordinaria; il di- 
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segno e la musica non saranno trascurati, ma con lo scopo modesto di 
saper prendere un abbozzo o saper cantare un'aria per piacere proprio 
o d’altri; la storia si farà conoscere al giovanetto nelle sue grandi 
linee, dando il primo posto a quella patria; molta cura si darà al- 
l’ insegnamento della storia dell’idee sotto forma pratica di storia della 
letteratura e dell’arte. La lettura dei grandi scrittori, la contempla- 
zione di belle opere plastiche completeranno questa istruzione a un 
tempo storica ed estetica; non dovrebbe trascurarsi nemmeno lo studio 
delle parti essenziali del diritto privato e pubblico e dell’ economia po- 
litica. Un gran posto nell’insegnamento democratico secondario dovreb- 
bero averlo le scienze, e principalmente le scienze naturali, ed il coro- 
namento degli studi dovrebbe esser fornito dalla filosofia, i cui corsi 
dovrebbero aver per scopo di svegliare lo spirito filosofico degli alunni e 
far loro conoscere le grandi questioni, lasciando a essi stessi di dare in 
età più matura e secondo la disposizione del loro spirito, le soluzioni 
definittve a tante questioni controverse. 

— La Germania in China. — Nello stesso numero del La MRerze 
du Moîs è un articolo di A. Tibal « Les Allemands en Chine ». 
L’ opera della Germania in China è ancor minima. All’ intuori di 
qualche scuola elementare a Tsinantou, Tientsin, Canton, Hankéou. 
essa non possiede grandi stabiiimenti che a Tsingtao e a Sciangai. 
Sin dal 1908 esiste a Tsingtao un istituto sinotedesco, costruito dalla 
(Germania e sovvenuto dalla China. Comprende una scuola prepara- 
toria e una scuola superiore dove sono insegnati il diritto, le scienze, 
l'agricoltura e la medicina, con un personale di 17 professori tede- 
schi. A Sciangai esiste una scuola di medicina aggiunta a un ospe- 
dale tedesco; comprende una cinquantina di studenti ma economi- 
‘camente non è prospera. A Sciangai sì trova pure la prima delle 
scuole industriali tedesche. Fu riunito in Germania nel 1911 un capitale 
di circa 1.500,000 marchi, che sono destinati a editicare in China stabi- 
limenti di questo genere, come pure scuole di commercio e scuole pro- 
fessionali. I tedeschi aspettano molto da quest’insegnamento per ditton- 
dere la loro azione in China. Hanno cominciato a costituire a Tsin- 
gtao, a Sciangai ed altrove musei scolastici e musei industriali che 
mettono sotto gli occhi dei Chinesi in forma plastica o mediante ripro- 
duzioni grafiche quel che otite di più singolare la civiltà europea: que- 
sti musei sono alimentati da doni dei commercianti e degli industriali 
di Germania. Dei libri tedeschi pochi entrano in China; una inchiesta 
fatta nelle librerie di Cantoù vi trovò 1%3 libri inglesi, 11 francesi e 3 
tedeschi. Le missioni inglesi e americane vi hanno importanti stampe- 
rie; l’associazione dei librai tedeschi di Lipsia ha deciso di rimediare, 
con copiosi invii, a questo stato di cose... 
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Storia. 


Dalla vita e dalla storia contemporanea. Note di NICCOLÒ 
RopoLico. — Città di Castello, S. Lapi, 1913. 


f 


Non è veramente tutta la vita nè tutta storia contemporanea, pe- 
irocchè l’ A. per cercare i semi onde più tardî germogliò il fiore della 
sredenzione d’ Italia, retrocede fino alla repressione sanguinosa avvenuta 
pel ritorno a Napoli dei Borboni nel 1799, ed alle riforme dell’ Austria 
*n Lombardia per opera di Giuseppe II. Ma in principio del libro tocca, 


. con osservazioni etniche e psicologiche, una questione che è di oggi e 


‘che non è ancora definitivamente risolta, voglio dire l’ assetto che si 
vorrebbe dare all’ Albania; e prova con buone ragioni storiche, che per 


UNO è 
‘mancanza di coesione politica tra una tribù e l’ altra, per mancanza di 


una lingua, di un interesse comune, non esiste nè può esistere in quel 


. popolo l’idea di stato. 


+. Ma io andrei troppo per le lunghe se volessi riassumere capo per 
capo questo bel lavoro, destinato a metter sotto gli occhi del lettore 


' tutto il movimento politico, compiuto alla luce del sole o tra le tene- 
bre della cospirazione, che portò l’ Italia alla sua unificazione. Alcune 
.tli queste note sono osservazioni e pensieri sopra libri pubblicati ora 


he 
d 

Ì è 

A 


i 


sopra un argomento, ora sopra un altro, trattato nel volume, rettiticando 
o confermando i loro giudizi. Per quello che riguarda l’opera di Gari- 
baldi si vale specialmente del poderoso e critico lavoro di G. M. Treve- 


‘lvan del quale fu fatto cenno in questa Rivista, parlando dell’ ultimo 


volume non ancora pubblicato quando l’ A. scriveva queste note. 


322 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


Alcuni dei capitoli più interessanti sono bellissimi riassunti di sto- 
ria moderna, coll’ occhio sempre rivolto ai moti politici di quasi tutta 
l’ Italia, specialmente della parte meridionale, in quanto furono prepa- 
razione alle ultime guerre che diedero l’ unità della patria. Mette poi 
in luce l’opera di Cavour come giornalista, quello che fece l’arciduca 
Rainieria Verona nel 1848, come si svolse la tradizione della corona di 
ferro, la storia di Aspromonte, le biografie di V. E. e via via, tutti 
brani di storia e di scrittori di storie che rendono la lettura svariata, 
piacevole ed istruttiva. 


Casalmaggiore ASTORI 


FERRUCCIO QUINTAVALLE. ll Risorgimento Italiano (1814- 

1871). — Milano, Ulrico Hoepli, 1913; di pp. 928. 

L'Autore dichiara ai suoi lettori che Francesco Bertolini avrebbe 
dovuto dare il suo nome a questo marnzale di Storia del Risorgimento 
come lo diede all’altro della stessa collezione, avendo negii ultimi 
anni della sua vita espresso il desiderio di ampliare ciò che « sembravagli 
non risponder più allo stato degli studi storici e aver bisogno d’ esser 
rinsanguato con nuova materia in modo da divenire un vero manuale 
anzichè una specie di sommario ». Nel rifare il volume, triplicato di 
mole, il Quintavalle ha cercato d’ informarsi al concetto del compianto 
storico, tenendo conto, per quanto gli fu possibile, degli studi più recenti 
sulla storia del nostro Risorgimento. 

Il manuale è diviso in cinque periodi: I, 1814-1831. Il Carbonari- 
smo ed i primi moti per la libertà ; II, 1831-1845. La Giovine Italia e i 
moti mazziniani; III, 1841-1545. Il neo-guelfismo e la prima guerra per 
I’ indipendenza; IV, 1849-1859. Il decennio di raccoglimento ; V, 1555 
1870. L’ Italia alla conquista dell’ unità. 

Precedono l’ esposizione chiara e concisa dei principali avvenimenti 
compresi nei cinque periodi storici due brevi scritture: « La coscienza 
della nazionalità in Italia » e « Le correnti politiche nel Risorgimento >». 


Firenze Eminia FRANCESCHINI. 


AGOSTINO SAVELLI e Guipo PaLliorTtI. Scelta di Discorsi 
parlamentari in sussidio alla storia del risorgimento 
italiano. — Arezzo, Ettore Sinatti editore, 1913. Pagi 
ne IV-556. 


Ottima e, oltre ogni dire, meritevole di encomio è stata l’ idea de: 
protessori Savelli e Paliotti, di raccogliere, facendone una scelta giudi- 
diziosa ed efticace, i Discorsi pronunziati nel Parlamento Subalpino dal 
1348 al 1559, e nel Parlamento italiano dal 1860 al 1800, Questa Raccolta 
ha per iscopo di tar conoscere agli alunni delle nostre Scuole secondarie 
Superiori (specialmente dei Licei, degli Istituti Tecnici e delle Scuole 
Normaliì quanto operarono a prò dell’ Italia i Senatori e i Deputati del 
Parlamento Piemontese, e poi di quello italiano, dal 1848 al 18%. 
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Gli egregi compilatori, nella Prefazione preposta al volume, spie- 
gano i motivi che li hanno spinti a fare questa pubblicazione. « A leg- 
gere — essi dicono — la maggior parte dei Manuali di Storia italiana, 
che vanno per le mani degli scolari soltanto, quasi sembrerebbe che nel 
periodo del nostro risorgimento, la Camera dei deputati ed il Senato 
abbiano avuta una parte secondaria e trascurabile, e non quel valore di 
conperazione fondamentale e necessaria, che realmente ebbero nella co- 
struzione faticosa e perigliosa dell’ edificio politico del nuovo Stato uni- 
tario. — Di questa ottima Raccolta è uscito solo il primo volume, che va 
dal 1548 al 1859; fra non molto (forse nella prima metà del 1914) uscirà 
il secondo, che andrà dal 1860 al 1870. I varî discorsi, pronunziati dai 
Senatori e dai Deputati, vengono illustrati da brevi ed interessanti note 
storiche e biografiche ; e ogni Legislatura è preceduta da un Sommario, 
nel quale si leggono i nomi dei Ministrì che furono in carica durante 
le sessioni della Legislatura stessa; e ciò è di una grande importanza 
per la storia dei due rami del Parlamento subalpino e italiano, e, per 
conseguenza, del nostro nazionale Risorgimento. 

I professori Savelli e Paliotti hanno fatto opera degna di lode ; e si 
sono addimostrati, in questa loro pubblicazione, insegnanti valenti ed 
ottimi cittadini. 


Firenze LicurGo CAPPELLETTI 


Arte. 


ITALO PIZZI. Per il primo Centenario della nascita di Giu- 
seppe Verdi. Memorie - Aneddoti - Considerazioni. — To- 
rino, S. Lattes e C., 1912; di pp. 213. 


Fra le molte pubblicazioni verdiane uscite in quest'anno — poche 
le originali, molte le ristampe e le « rifritture » — questo volume del 
dottissimo professore di letterature orientali è uno dei migliori: uno di 
quelli che meglio dà il carattere dell’ artista e dell’ uomo, e allo stesso 
tempo — nella rievocazione dell’ ambiente nel quale visse il Maestro — 
uno dei più originali e più significativi. 

Nel primo capitolo (JI paese ed è tempi) l’ autore, che è di Parma, si 
compiace assai pel grande amore agli spettacoli musicali, del quale mena 
vanto tutta la regione emiliana : dopo un breve riassunto della storia di 
Parma nella prima metà del secolo XIX, il P. richiama alla mente al- 
cuni episodî della giovinezza di Verdi e dei rapporti che egli ebbe con 
la città e con la provincia di Parma. E finalmente, con rapida sintesi, 
mostra come l’autore dell’ Ernani e dei Vespri Siciliani sia stato vera- 
mente, secondo lo definì un suo biograto (il Monaldi), « il Maestro della 
Rivoluzione Italiana ». Dal Nabucco e dai Lombardi ai Due Foscari, al- 
l’ Attila, alla Battaglia di Legnano, Verdi coglieva gli spunti patriottici 
che gli fornivano i librettisti, per softiarvi dentro l’anima che vi man- 
cava, per far vibrar d’ entusiasmo quel pubblico che, nel desiderio di 
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libertà degli eroi dei drammi, ritrovava il proprio stesso sentimento, le 
stesse aspirazioni, gli stessi ideali. 

Nè, approfondendo alcuni caratteri verdiani, il P. risparmia le cri- 
tiche al Maestro che pur tanto ammira, ed al quale fu legato di molta 
amicizia : critica anche, nel libretto dell’ Ofello, il carattere di Jago, 
troppo filosofo (specie nel monologo del secondo atto) per un soldatac- 
cio di ventura! 

Nel secondo capitolo (Za rappresentazione drammatica) il P. coglie 
le caratteristiche delle opere e dei personaggi verdiani, raggruppando 
questi e quelle secondo le tendenze e le particolarità comuni: cosicchè 
ritroviamo la passione d’ amore e l’ amicizia, la gelosia e il sentimento 
di vendetta, l’ odio e l’ amor di patria, nelle varie opere e nei varî ca- 
ratteri che meglio giovano ad esprimerle: analisi sottile del senti- 
mento al quale si ispirò il musicista, disquisizione psicologica acuta 
fatta non da un tecnico della musica, nè da un critico, ma da un di- 
lettante di buon gusto, da un amatore di retto e sano criterio. 

Pur riconoscendo la genialità somma di Wagner, il P. non si mostra 
troppo fanatico della musica wagneriana : e forse non si rende troppo 
conto della grande rivoluzione operata dal Maestro di Lipsia nel Dram- 
ma lirico contemporaneo : ci sembra che egli non tenga l’ autore della 
Tetralogia in quel gran conto, che ormai ogni persona che comprenda 
la divina arte dei suoni deve tenere : qui non si tratta più di una < scuola 
verdiana » contrapposta ad una « scuola wagneriana » : dinanzi al Genio 
non resta che inchinarsi. 

Per contro il P. stima soverchiamente l’ Opera di Meyerbeer : a dire 
il vero troviamo l’ ammirazione per l’ autore degli Ugonotti un tantino 
esagerata... Come si può confrontare il duetto degli Ugonotti (atto IV°) 
col divino duetto del 7vistano ? 

Un Èérrore di fatto notiamo a p. 195: il Sigurd non è di un mae- 
stro tedesco, chè Ernesto Reyer è musicista francese. 

Anche il terzo capitolo, nel quale è descritta la fisonomia morale 
dell’ Tomo è interessante e simpatico a leggersi per il calore che l’auto- 
re sa infondervi: grande fu certamente Giuseppe Verdi, altrettanto come 
uomo che come artista : la bella semplicità del costume, la somma mode- 
stia, la profonda bontà dell’ animo lo fanno caro a noi italiani, come 
uno dei genî più tipicamente rappresentativi della nostra razza. 

Non consenzienti in tutti i giudizi espressi dal P. in questo suo 
bel volume di memorie e di aneddoti verdiani, pur raccomandiamo l’ opera 
come una delle più interessanti e piacevoli a leggersi. 

Certo che l’ eguagliar Verdi a Meverbeer non è il miglior servizio 
che si possa fare al Maestro di Busseto: vorremo sperare che opere 
quali il Rigoletto e la Trariata non usciranno così presto dal repertorio 
dei nostri teatri come l’ Africana e la Dinorah. 

Elegante, ma non impeccabile per correttezza tipografica, l’ edizione 
del volume (ctr. Clisennestra, p. 101; ZHalevi, p. 200; Memeli, a p. 210, 
ed altri refusi a pp. 164 e 104). 


Firenze CesaRE LEVI 
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Letture amene. 


ADOLFO ALBERTAZZI. ‘Amore e amore. Novelle. — Bologna, 
Nicola Zanichellìi, 1913. 


« Sapore antico e spirito schiettamente moderno e nostro » hanno 
— come disse il Marzocco (1.° Giugno 1913) — queste novelle ; soprat- 
tutto cinque di esse d’ argomento cavalleresco. La più graziosa è la prima 
che narra l’ avventura, non preveduta nè sperata, mediante la quale una 
giovine castellana giunge a sposare il cavaliere da lei tanto amato. Due 
rammentano la maniera del Boccaccio, in ispecie la burla che madonna 
Valeria fa al marito sospettoso della fedeltà di lei. 

In nessuna di queste novelle manca un tocco d’ umorismo, che non 
è però sempre opportuno, come p. es. nella conclusione del « Principe 
mendico ». Dove raggiunge il suo massimo eftetto è nell’ ultima novella ; 
spiccato contrasto fra l’ amore di un giovane serio e giudizioso e quello 
della sua fidanzata, ritratto finamente satirico di ragazza vanerella e 
ambiziosa. 

Da quanto abbiamo detto s’ intende che il libro, nonostante ì suoi 
pregi, non è adattato ad ognuno, e molto meno alle giovinette. 


Firenze GiuLIA FORNACIARI 


GIOVANNI FURLAN. Dopo le nozze. Bozzetti familiari. 2* Edi- 
zione. — Brescia, Tipografia e Libr. editr. Queriniana, 19183. 


Sono novelline ricche d’ originalità, che si leggono con gusto, quan- 
tunque abbiano quasi tutte un intreccio molto semplice e talune, come 
Scampanate, Strappi alle regole, Giuoco triste, siano piuttosto quadretti 
di scene familiari, che svolgimento di fatti. 

Una delle più attraenti è (Giornate di gioia, la quale lascia nel- 
l'animo una benetica impressione per il sentimento tutto cristiano di 
. Cui € pieno il cuore di due giovani sposi, nel venire alla luce della loro 
prima desiderata creatura. Fa onore davvero all’ Autore questo bozzetto 
così soave e edificante. 

Un altro racconto morale del pari, è ZL’ uscio delle disgrazie, che in- 
segna come un buon operaio trovi le più dolci ricreazioni nell’intimità 
della propria famiglia ; e, degno compagno di questo, e forse migliore, 
e Cena tranquilla, che prova, con l’ esempio e con savissimi ragiona- 
menti, qual sia « l’onesta gioia, la giusta tranquillità che da la retri- 
buzione dell’ impiego delle proprie forze » (p. 135). 

Speranze supreme è un bozzetto assai piacevole nella prima parte, 
ma la chiusa lascia un po’ a desiderare, trasportandoci, senza che se ne 
veda la ragione, al delirio di una povera vecchia. 

Tranne questa eccezione, però, il libro è buono, sia per principio, 
in quanto mira a porre in evidenza la santità del matrimonio ; sia per 
l’arte, che manifesta nell’ Autore un’ attitudine non comune a cogliere 
sul vivo certi stati d’ animo ed a rappresentarli cou etticacia e con grazia. 

Firenze GiuLia FORNACIARI 
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SEVERIN MALAFARYDE (SEVERIN MARS). Le Marchand de 
Désespoirs. — Paris, Louis Michaud, éditeur, 1912; pa- 
gine 318. 


Questo bellissimo romanzo vien pubblicato ora per la prima volta, 
sebbene sia stato scritto dieci anni or sono. Lo dice lo stesso autore in 
una breve lettera diretta al suo editore, sig. Luigi Michaud. Eccola: 
« Sono dieci anni da che questo romanzo è stato scritto. Io aveva allora 
l'orgoglio di occuparmi di letteratura. La gioventù !... La vita mi ha 
fatto imparare, in seguito, che essa è una meravigliosa e, al tempo 
stesso, una terribile deformatrice dei sogni. Secondo certe leggi ignote, 
che la volontà deve subire, essa crea loro delle forme inattese, le pla- 
sma, le colorisce a modo suo e le rende irriconoscibili e come straniere 
a noi stessi, che le avevamo così lungamente e così passionatamente 
amate. Cosa mai dovremo opporre a tutto ciò se non la forza del sor- 
riso ?... ». 

Severino Mars, l’attore drammatico che rappresenta alcune parti 
in una maniera così potente ed originale, e che, or non è molto, incarnò 
mirabilmente l’ indimenticabile cane dell’ Viseau dleu, abbandonò, gio- 
vine ancora, la letteratura per il teatro. L’ incoraggiamento, a lui dato 
da grandi e valenti artisti, lo ha spinto a pubblicare oggi il romanzo 
Le Marchand de Desespoirs, scritto, come abbiamo detto, 10 anni or sono. 
In esso egli si rivela più poeta che romanziere. Le Marchand de Dé- 
sespoirs ha, infatti, tutta l’ ampiezza di un’ epopea in prosa. A traverso 
a delle dolcezze di idillio, con visioni dì natura ora incantevoli, ora rac- 
capriccianti, il libro di Severin Mars è un racconto d’ un'arte patetica, 
aspra, violenta, meravigliosa. ‘ 

Io credo che mai siasi letta una simile analisi del dolore, delle sue 
varietà, dei suoi modi, delle sue gradazioni, della educazione profes- 
sionale, della sensibilità, dell’ interesse che ispira. Allorchè siamo 
giunti alla fine di questo strano romanzo, un senso di soave tristezza 
8’ impadronisce di noi, e ci fa amare ed ammirare l’ autore e l’ opera sua. 


Firenze L. CAPPELLETTI. 


Pubblicazioni religiose. 


Sace. B. O. DE FANIS. Tenebre e luce. Appunti apologetico- 
religiosi. — Roma, Edit. Francesco Ferrari, 1913; di pp. 246. 


« Non lasciarmi senza prima avermi letto, non leggermi senza cre- 
dere almeno questo, che io abbia scritto per giovare al tuo spirito avi- 
do di verità » (pag. 5). Così chiude l’ avvertenza, e chiude bene. 

Il libro è diviso in quattro parti: I. Affrarerso è Creato ; II. A/ de 
li de Cieli ; IIl. Creatura e Creatore è IV. Il regno nuovo. I capitoli di 
ciascuna parte variano di poco, da 10 a 13; in tutto, 46. Eppure tra 
così brevi confini, si move la vasta materia di tutta o quasi la dottrina 
della nostra religione. Dico pensatamente si more, perchè quelli che 
l'Autore chiama appeurti hanno non séloti-préecisione\ e concatenazione 
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mirabile, ma destano ricordi e sentimenti in gran numero. Qui è il pre- 
gio del piccolo volume, che perciò si fa leggere senza generare stan- 
chezza, si fa leggere e amare. Il pensiero che appare unico e costante, 
è di cercar le ragioni della Fede, e spingere a « operare per quel senso 
interno sentitamente cristiano, che nobilita ogni nostra azione, che 
mette nella sua vera luce tutta la vita nostra » (p. 4). Nobilissimo fine. 

Ecco de’ pensieri spiccioli, che più fermano l’attenzione. « Nel- 
l’ egoismo delle religioni pagane si trova l’ uomo anche attraverso i pre- 
cetti più elevati, nella religione di Gesù si vede Dio anche ne’ consigli 
più umili » (pag. 173). « Il culto puramente interiore è troppo sterile, il 
culto solamente esterno è ipocrisia. L’ uomo deve andare a Dio con tutto 
il suo essere, perchè tutto il suo essere è da Dio » (pag. 184). « Ci ele- 
veremo alla contemplazione del cielo pur rimanendo su questa terra, e 
dal cielo verrà a noi una luce che servirà mèglio a conoscere e stimare 
la terra. La fede in Gesù uomo-Dio è la lampada che ci guida a cono- 
scere noi stessi. Chi rifiuta questa luce divina, finisce nelle tenebre più 
titte, anche per que’ veri che sono di pura ragione » (pag. 191). 

Mi fermo per notare che qui vive il titolo del libro, e c’è un ri- 
chiamo che fa eco nell’ ultimo capitolo, intitolato L’olfrefomba. « Un 
giorno la terra sarà scossa e turbata. L'uomo non potrà più abitarla. 
Allora la terra renderà alle anime i corpi di cui queste anime si servi- 
rono per conoscere e amare Dio. Sarà l’ ultimo trionfo del Creatore sulla 
creatura. — Come? — Noi non lo sappiamo. L’ onnipotenza di Dio sa- 
prà operare questo prodigio. Allora non vi saranno che due regni per 
sempre : Il regno delle tenebre e dell’odio e il regno della luce e del- 
l’amore » (pag. 244). 

Un cartellino appiccicato ci avverte di due errori da correggere, a 
p.212 e 221; ma un errore anche più grave è a p. 6i, dove evidente- 
mente manca qualcosa, che se non è la metà del capitolo, è la metà del 
periodo cominciato e rimasto in sospeso. È se il libro avrà una ristam- 
pa, badi l’ autore a esser preciso nelle citazioni indicando sempre le fonti. 

Poscritto. 

Ci è pervenuto un altro libro con lo stesso titolo : Male tenebre 
alla luce ( Palingenesia d’ un missionario Cantista). Un romanzo strano, 
a tesi religiosa e a scene di rita vissuta; un garbuglio di cui non mette 
conto di parlare. 

Frosolone ZAMPINI 


Sae. Dott. LUIGI VIGNA. Un Parroco di campagna a’ suoi 
Catechisti. Lezioni di pedagogia. — Torino, Libreria del 
Sacro Cuore, 1913; pag. 2213. 


Una gran bella novità codesta. che un Parroco di campagna abbia 
1 suoi catechisti, ossia dei collaboratori laici nell’ insegnamento del Ca- 
techismo, e questi formino il « personale insegnante » della parrocchia : 
una parrocchia veramente fortunata ! 

Ma c'è quella frase con quella voce personale (il Panzini, nel suo 
Dizionario moderno, la chiama « brutta voce burocratica »), quella frase 
ta pensare all’ esagerazione. Pur ammettendo il fatto, non si riesce a 
comprenderlo. L'A. dice: « Per rendere più etticace(e più pratica l’opera 
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de’ catechisti della mia parrocchia, mi son provato a tener loro ogni do- 
menica delle lezioni popolari di pedagogia, in modo da fornire i prin- 
Cipii più elementari e più importanti sul modo di tenere i ragazzi e di 
penetrare alle loro intelligenze: un po’ di regole per la disciplina, la 
didattica e l’ educazione. Il tentativo mi ha dato de’ buoni frutti: e pen- 
sando che potesse servire anche ad altri, mi son deciso a stampare... » 
(pag. XI). - | 

E noi, leggendo, abbiamo ammirato non tanto il sapere quanto il 
buon volere e lo zelo, nel tempo stesso che abbiamo visto le lezioni 
uscir di misura, mutarsi in conferenze, prender tono di prediche. Ecco 
un difetto; ed eccone la prova. Cito dalla XIV lezione, che è l’ ultima, 
dal titolo: Un po’ di nozioni su la pedagogia e è metodi didattici. « Cos’ è 
la pedagogia ? È la scienza e l'arte dell'educazione dell'uomo: scienza 
perchè da la teoria, i principii teorici; arfe perchè dà le norme direttive 
per la vita educativa, perchè determina praticamente i metodi speciali 
d’ insegnamento. Essa tratta quindi del più sublime degli uffici, quello 
di ben educare la gioventù, tratta del modo di preparare ne’ fanciulli 
gli uomini futuri, de’ mezzi più acconci a rendere felici gli individui, le 
famiglie, le nazioni... La pedagogia è la scienza delle scienze, l’ arte delle 
arti, perchè insegna a governare un’ anima, a coltivare una mente, ad 
adempiere i doveri che ci uniscono a Dio e agli uomini » (pag. 121). 

Senza dire di quel che potrebbe parere ad alcuni un siffatto elogio, 
senza ripetere quel che oggi si scrive contro la pedagogia, a cui si nega 
ogni carattere di scienza; io modestamente confesso di non capire come 
sia possibile discorrere di queste cose e in tal maniera a de' poveri e 
semplici giovanetti del pupolo, e d'un popolo di campagna! Oh, che la 
campagna del cremonese sia tanto diversa dalla... sannita? 


Frosolone. ZAMPINI. 


Cronaca. 


— La collezione di fiabe di tutte le letterature ( Die Meirehen der Welllitera- 
lie) iniziata dall'editore Eugen Diederieh di Jena con quelle di Musiius e dei Grimni 
e con una prima serie di fiabe posteriori alla raccolta grimmiana, si è arricchita 
di due volumi di /Vuttdeutsehe  Volksmniirehen e di Russiche  Vollksnitirchen curati 
rispettivamente da W. Wisser e da A. v. Lowis of Menar. Sono ino preparazione 
altri volumi che trarranno la materia dalle letterature cinese, scandinave, giappo. 
nese, egiziana, sanserità, araba, serba, bulgara, neoellenica. 

— Il tascicolo di settembre-ottobre di < Atene e Roma » contiene seritti di 
C. Pascal (Una strana iserizione metrica latina). A. Gandiglio (L. Pomponii « Praeco 
posterior » fr. Ni, P. Ducati (La ricerca archeologica nell' Etruria), A. M. Pizzi 
salli (fraduttori trancesì del cinquecente), P. L. Ciceri (Le stelle soggette al piu- 
dizio universale), recensioni e notizie. 

— Colla undecima dispensa, testé pubblicata, il Dictionnaire etymologique 
de la langue grecque, cui attende da parecchi anni il prof. È. Boisacq di Bru- 
xelles ha raggiunto il vocabolo 0%zU.0v. Editrici di questo lessico, che è indubbia: 
mente il migliore del suo genere, sono le librerie Klincksieok di Parigi e Winter 
di Heidelberg. 

— Una necrologia in cni è bellamente riassunta V operosità seientitica dell’emi- 
nente glottologo ginevrino Ferdinand de Saussure (1%47-1913) si puo leggere nel. 
P Annuario 1913-14 dell'e Ecole pratique des Hantes Etudes » dove egli tenne per 
nove anni un insegnamento oltremodo fecondo di ottimi frutti. Autore del necro. 
logio © A. Meillet, antico e degnissimo discepolo del commemorito. 

— Colla pubblicazione recentemente avvenuta del fascicolo 3-5 è compiuto il 
vol. XXXII delle « Indogermanische F'orschungen ». Oltre ceuto pagine, delle 2558 
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dli cui consta il fascicolo, sono ocenpate da uno studio di H. Hirt che tratta varie 
questioni riguardanti il vocalismo e le formazioni tematiche nella nostra famiglia 
linguistica. Il resto è diviso tra brevi articoli del Brugmann, del Holthausen, dello 
Zachariae, del Giinther, del Giintert, di E. Fraenkel ecc. ecc. 

— Sono usciti, presso il Triibner di Strasburgo, altri tre dei volumi nei quali 
è scomposto. nella sua terza edizione, il Grundriss der germanischen Philologie 
diretto da H. Paul: Z'rgermanisech di F. Kluge; Geschichte der nordischen Spra- 
chen dì A. Noreen; Grundriss des germanischen Iteckts di K.v. Amira. Mentre i 
due primi interessano soltanto linguisti e filologi, quest’ ultimo si raccomanda al. 
l'attenzione dei cultori della storia del diritto. 

— Un intero fascicolo (di 128 pagine; degli Atti e Memorie della R. Accade- 
mia Virgiliana di Mantova (Nuova Serie, vol. V, parte II) è ocenpato dalla « Bi- 
bliografia Virgiliana» del biennio 1910-1911, la quale, se è vero che uon ottre 
un'opera degna di stare a pari con quella del ITeinze uscita nel 1908, è nondi- 
meno tutt'altro che trascurabile, sia per la quantità, sia anche, con qualche ri- 
Servia, per la qualità delle pubblicazioni che in questi due anni videro la luce. Sono 
102 articoli bibliografici che informano con sufficente ampiezza, e spesso con wolta 
larghezza, intorno ad altrettanti libri, opuscoli, dissertazioni e memorie riguardan- 
ti le opere o la vita del poeta mantovano. Di altri 44 lavori, che al recensente 
non tnurono accessibili, si donno brevi notizie di seconda mano ovvero la semplice 
indicazione dei titoli. Completano questa bibliogratia, redatta come le precedenti 
dal chiaro latinista prof. Pietro Rasi dell’ Università di Padova, una piccola ag- 
siunta 1a quella del 1509 e un indice, per autori e per materie, del presente fa- 
scicolo. Gli autori di scritti riguardanti Virgilio e le sue opere renderanno un 
servizio agli studiosi se aiuteranno lo compilazione di questa bibliogratia, in- 
viando un esemplare dei loro scritti alla « Biblioteca Virgiliana » istituita dalla 
R. Accademia di Mautova, e possibilmente un altro esemplare al prof. Rasi in 
Padova attinchè la compilazione della relativa notizia bibliografica sia fatta con 
maggiore speditezza. 

— Cataloghi librarî. Il N. 445 dei cntaloghi della Libreria G. Fock di Lipsia 
(Schlossgasse 7-9 Markgrafentrasse 4-6) è consacrato alla seconda parte della col- 
lezione di opere di filologia classica, la cui prima parte occupa il catalogo 444. Sono 
oltre 4160 opere distribuite nelle sezuenti rubriche : Linguistica greca, latina e in- 
dogermanica : storia letteraria, tilosotia, teologia, mitologia e musica dei Greci e dei 
Romani: Epigratia e paleogratia ; Scienza dell’ antichità, storia, geografia e topo- 
sratia, antichità pubbliche e private ; Archeologia : Numismatica classica ; perio- 
dici e miscellanee ; una scelta di pregevoli opere nel campo dell’ Egittologia ; sup- 
plemento. Non sì tratta sempre di opere singole, ma bene spesso d' intere  colle- 
zioni di volumi ed opnscoli relativi a nn dato soggetto. Per esempio il N. 4024 dis 
segna nna collezione di circa 2750 monografie già appartenenti al noto storico della 
letteratura greca W. Christ; al N. 4132 vediamo offerta (al prezzo di soli 40 mar- 
chi) nna raccolta di ben 233 volumi riguardanti la lingua greca i al N. 4402 (per 
dieci marchi) una serie di quasi un centinaio fra edizioni di classici greci e latini 
(parte nella lingua originale e parte in trauluzioni) e vocabolari. Una rarità meri - 
tevole d'essere segnalata è offerta agli studiosi sotto il N. 4498. Si tratta d'una 
collezione di testi e di monogratie relative alla leggenda d' Alessandro che, sorta 
già nell'evo antico col romanzo dello pseudo-Callistene, e con Curzio Rufo. ebbe 
sì larga divulgazione nell'età media che gli studiosi di tutte quante le letterature 
europee (ncolatine germaniche e slave) e di non poche letterature orientidi non pos- 
sono non ocenparsene. Sono 144 volumi, messi insieme da un filologo amburghese 
che allo studio di quella leggenda aveva dedicata la vita, H. Christensen, e si ven- 
dono indivisi per seicento marchi. 

— Quasi cinquemila opere, fra eni non poche rarità bibliografiche, riguardanti 
la letteratura tedesca (tino al 1840) e V etnogratia tedesca annunzia il catalogo 363 
della « Basler Buch- und Antiquariatshandlung » già A. Geering di Basilea (Biium- 
leingasse 10). 

— La prima puntata della ottava edizione del Dizionario della musica di Uso 
Reimann uscirà a Lipsia il 1o del prossimo. gennaio. L'autore che abita a Li- 
psia TIT Kieilstrasse, accoglierebbe con riconoscenza le correzioni e le aggiunte 
che potrebbero modificare gli articoli già pubblicati nella settima edizione del 2%; 
Ziontria 
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